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TOMO  TERZO. 

UTILITÀ’  DELLA  RELIGIONE. 

/ 

Pittai  auttm  ad  omnia  utili!  eit  promissiontm  hatins 
vita  qua  nune  ut  (S  futura. 

I.Timoth.  cip.  IV.  v.8. 


CAPITOLO  PRIMO 

La  Religione  Cristiana  utile  all’uomo  in  Società. 

* Prenozione . 

Dimostrata  la  necessità  della  Religione  nello  stato 
Sociale,  ne  viene  per  conseguenza  l’utilità.  Una  cosa 
può  esser* .nt**er  ben®b*  non  aia. necessaria;  ma  quel- 
lo eh' è necessario  è intrinsecamente  anche  utile,  e 
mancando,  ne  deriva  un  disordine,  e ne  risentiamo 
pregiudizio.  Senza  divagarci  in  generalità,  se  l'Irre- 
ligione è causa  d' infiniti  mali , la  Religione  è dun- 
que utilissima . Che  più  evidente  ? Non  si  acquieta- 
no però  i libertini,  ed  intenti  sempre  ad  abbattere 
la  Religione  Cristiana  , che  sola  dà  loro  fastidio, 
volgono  in  biasimo  un  pregio  della  medesima,  e la 
dicono  alla  società  non  adatta,  perchè  tutta  spiritua- 
le ed  aliena  dalle  cose  terrene.  Questo  è l’ ultimo 
insidioso  linguaggio  di  codesti  amatori  del  ben  pub-, 
blico.  Diasi  dunque  maggior  fiato  alla  tromba,  onde 
sia  ognun  persuaso  che  la  Religione  Cristiana  non 
solo  alia  felicità  eterna  conduce,  ma  ben  anche  la 
temporale  apporta,  e non  lascia  che  desiderare  come 
opera  veramente  divina , 
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La  vera  Religione  non  può  mai  essere  opposta 
all’  interesse  della  Società . Iddio  tutto  al  nostro  bene 
preordina . Avendo  dunque  fatto  l’ uomo  un  essere 
sociale,  non  può  avergli  data  altra  Religione,  che 
quella  che  fosse  più  conveniente  allo  stato  nel  quale 
1’  ha  posto , ed  in  cui  vuole  che  Stia . Se  dunque  la 
Religione  Cristiana  è la  vera  Religione  da  Dio  isti- 
tuita, questa  deve  essere  la  Religione  nello  stato 
anche  Sociale  più  all’uomo  proficua.  La  verità  non 
è stata  mai  uocevole . Ma  interniamoci  : non  più  si 
nega , o almeno  non  può  negarsi  che  la  Religione  sia 
il  più  saldo  legame  e vincolo  della  società.  Perchè 
non  lo  sari  dunque  la  Religione  Cristiana  ? Quale  in 
essa  difetto , o eccesso  scorgesi , che  impedisca  il 
bramato  effetto?  Non  altro  spira  la  Religione  Cri- 
stiana che  unione,  concordia , pace;  non  raccoman  a 
che  il  più  tenero  affetto  fra  gli  uomini;  vuole  che 
si  aiutino  a vicenda,  che  si  prestino  l’«n  l’altro  a 
necessari  soccorsi,  che  si  promuova  il  bene  altrui 
come  il  proprio.  Dunque  ha  per  oggetto  la  felicità 
anche  temporale . 

Non  vi  è virtù,  al  cui  esercizio  il  Cristianesimo 
non  ci  chiami,  non  vizio  che  non  colpisca  di  anate- 
ma. E non  ridonda  questo  intieramente  in  bene  ge- 
nerale e particolare?  S’insinuano  a tutti  la  pazienza, 
dolcezza,  compiacenza,  liberalità,  generosità,  disin- 
teresse. Quali  virtù  più  sociali?  Si  vuol  bandita  da 
tutti  la  superbia,  l’orgoglio,  l’ambizione,  l’avari- 
zia, l’invidia,  il  tradimento,  la  frode,  l’infedeltà. 
Quali  vizj  più  perniciosi  ? A noi  è vietato  il  men- 
tire, altro  insigne  vantaggio  . Se  togli  la  sincerità  , 
se  induci  la  diffidenza,  alla  società  che  rimane?  Per 
noi  l’ipocrisia  è una  stoltezza,  perchè  niente  v’  è a 
Dio  nascosto;  c quanto  non  giova  ancor  questo  per 
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DELLA  RELIGIONE.  5 

nón  essere  ingannati  e delusi  dall’apparenza?  La  no- 
Etra  Religione  dirige  e regola  fino  i desiderj  e i pen- 
sieri . Il  vero  Cristiano  fa  le  buone  azioni  in  segreto 
come  in  pubblico  ; sa  che  Dio  le  vede , che  saprà 
compensarlo,  e gli  basta . Duuque  per  principio,  per 
istituto  la  Religione  Cristiana  è vantaggiosa  ed  utile 
alla  Società. 

Perchè  vivono  gli  uomini  in  società  ? Per  essere 
al  coperto  dalle  ingiurie,  difesi  e protetti  nella  per- 
sona e nelle  sostanze.  Or  che  comanda  il  Cristiane- 
simo? Che  si  rispetti  ciascun  individuo,  che  non  si 
tocchi  ciò  che  ad  altri  appartiene . Al  Cristiano  è 
proibito  qualunque  insalto,  qualunque  attacco,  l’u- 
surpazione la  più  leggiera  . Non  gli  è permesso  di 
trascendere  una  linea . Guardar  noi  ci  dobbiamo  di 
fare  al  nostro  prossimo  il  minimo  torto,  di  detrar- 
gli  in  verun  modo  nella  riputazione  e nella  fama,  ed 
obbligati  altrimenti  siamo  al  riparo  ed  all’emenda. 
Non  può  dunque  meglio  e la  pubblica  e la  privata 
sicurezza  orrtncrsi  che  nella  professione  Cristiana  . 

Se  la  società  allora  è felice  e stabile,  quando  è 
composta  di  buoni  cittadini,  non  vi  è Religione  più 
atta  a formare  buoni  cittadini  della  Religione  Cri- 
stiana, la  quale  esige  da  ognuno  1’  adempimento  de’ 
proprj  doveri,  ed  ascrive  a colpa  ogni  omissione  e 
mancanza.  La  miglior  Religione  per  uno  Stato , dice 
l’Enciclopedia,  è quella  che  conserva  i costumi  fi). 
Ma  il  Cristianesimo  ha  questo  vantaggio  sopra  tutte 
le  altre  Religioni , non  essendovi  morale  più  pura  e 
perfetta  dell’  evangelica  . Dunque  il  Cristianesimo  per 
uno  Stato  è la  Religione  migliore . 

Ven- 
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Vengasi  ora  a domandare  come  la  Divinità  della 
Religione  possa  avere  influenza  politica,  e quale  re- 
lazione c connessione  vi  sia  fra  lo  spirituale  ed  il 
temporale . Senza  altro  esame  basterebbe  quel  gene- 
rale principio  da  aversi  sempre  presente , che  tutto 
ciò  che  viene  da  Dio  è per  bene  degli  uomini.  Che 
la  Religione  Cristiana  formi  la  felicità  presente  in- 
sieme e futura,  l’ha  fetto  osservare  fin  da’ suoi  tempi, 
S.  Agostino,  quel  sublime  e penetrante  ingegno  (1). 
Non  isdegnino  i nostri  belli  spiriti  1’  autorità  di 
un  sì  gran  Padre;  ma  se  mai  volessero  autorità  per 
essi  non  sospette , così  Bolingbroch  ; non  si  è mai 
veduta  Religione  nel  Mondo , la  quale  più  diretta- 
mente tenda  al  fine  di  procurare  la  pace  e la  felicità 
degli  uomini  quanto  la  Cristiana  (a),  così  Montesquieu; 
cosa  ammirabile!  La  Religione  Cristiana,  la  quale 
sembra  non  avere  altro  oggetto,  che  la  felicità  dell* 
altra  vita,  forma  ancora  il  nostro  ben  essere  in  questa  (y. 
Gli  Efori  in  Isparta  nell’  entrare  nella  carica  pub- 
blicar solevano  un  proclama  raccomandando  ri  citta- 
dini non  già  di  osservare  le  Leggi  , ma  di  amarle, 
sicuri  che  amandole  non  ne  sarebbe  stata  dura  l’ os- 
servanza. Tale  è il  mio  scopo  nel  presente  Tomo, 
' che 


(i)  De  Clvicate  Dei  Lib.  II.  cap.  ly.  Practpta  Religioni, 
Christiana:  si  sitine/  audirmt , ntqut  curar  mt  riga  terra j 
o (tinnii  pepali , principi!,  ii  cvints  judicis  terra,  juvirus , 
U vireincs  , seniores  tutti  junior i bus , alai  ci unii  capax  , Ù 
uteroue  stxus , 13  quo t Baptista  Joonnts  alloquitur,  ixadc- 
US  irsi , utque  milita,  0 tir  ras  vita  prasmtis  ornarct  sua 
felicitate  rtspublica , 13  vita  attrna  culmina  brutissima  re- 
fi tintura  conscinderet  : e cap.  18.  Audiant  quom  bene  Aie  ud 
(input  viveri  riihiant , ut  post  Itane  titani  beati  stmptrque 
vivere  mercantar • 

u)  OrtHireJ  Eo  stAurn.  7cn.  IV . paf.zqf.,  AnaljuSif,-  **• 

(j)  Esprit  des  icii  /.il'.  XXI V.  eh,  J. 
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che  la  Religione  Cri  «ciana  si  ami.  Dal  saggio  datone 
si  può  comprendere  se  lo  meriti,  e se  io  mi  lusingo 
in  vano;  ma  si  vedrà  ed  apparirà  meglio  net  decor- 
so e nella  discussione  a cui  mi  accingo . Far  cono- 
scere la  nostra  Religione  è lo  stesso  che  farla  ama- 
re, e non  è possibile  ricusarle  gratitudine  e ricono- 
scenza, subito  che  se  ne  considerino  i salutari  effetti 
e i beneficj . 


CAPITOLO  SECONDO. 

* Carità  massima  de*  Cristiani . 

Il  primo  segnale  e distintivo  de’  Cristiani  si  è la 
Carità . A due  precetti  la  Legge  tutta  G.  C.  ridus- 
se, V amor  di  Pio  e Vamor  del  Prossimo,  nè  il- se- 
condo precetto  obbliga  meno  del  primo,  essendo  di- 
chiarato -ammosto  dal  par»  (j) , Finché  visse 
ed  insegnò  il  nostro  divino  Maestro , non  -it-f 
che  raccomandare  l’amore  del  Prossimo  , dicendo 
che  quelli  sarebbero  tenuti  e riconosciuti  per  di  lui 
seguaci,  i quali  si  amerebbero  scambievolmente  (a). 
Ne  fece  egli  un  comandamento  suo  proprio,  un  pre- 
cetto suo  particolare  (3).  Tutta  la  yita  di  G.  C.  fu 
pn  continuo  esercizio  di  carità  ; la  motte  fu  l’ ulti- 
mo sacrificio  di  amore,  nè  di  ciò  pago  dopo  la  sua 

trion- 



U)  Matth.  cap.  XXI J.  v.  37.  38. 39.  c 40. , Marc.  cap.  XII. 

v.  ia.  30.  31. 

(*)  In  hoc  cognosccnt  cmnts , quod  Difciputi  nei  cstis , Si 
diltRioncm  hakuiritis  ad  invitti» . Joan.  cap.  XIII-  v.  Jf. 

(3)  Hoc  est  protLcptvm  ntsiin,  ut  diligati s inviccm  , sicut 
dilexi  t'o  S:  c di  nuovo:  Hoc  mando  votis , »t  diligati!  in- 
viccm. Joan.  cap.  XV*  v.  11.  e 17. 
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trionfale  risurrezione  mandò  lo  Spirito  Santo,  cioè 
]•  Amore  per  infondere  ai  Discepoli  nel  cenacolo  ra- 
dunati, e per  mezzo  loro  a tutti  i fedeli,  una  mag- 
giore è più  viva  carità,  e per  sublimarla  colla  par- 
tecipazione della  divina  grazia  (i) . 

Ma  qual  è il  nostro  Prossimo , cui  dobbiamo  amare 
e soccorrere?  Forse  per  prossimo  s’intendono  solo  i 
parenti,  i congiunti,  gli  amici,  quei  della  stessa  cit- 
tì, stato  o nazione?  Colla  parabola  del  Samaritano 
ci  mostra  il  Signore  che  non  v’  ha  distinzione  ed  ec- 
cezione di  persone,  che  niun  uomo  è all’ altro  estra- 
neo, e che  l’amor  del  prossimo  deve  essere  diffuso 
ed  esteso  quanto  il  genere  umano  (a)  • Allorché  nel- 
le scene  di  Roma  fu  pronunciato  quel  bel  verso  di 
Terenzio:  sono  uomo , né  reputo  da  me  aliena  cosa 
che  riguardi  gli  uomini  (3),  S‘  levò  un  6lido’  nn 
plauso  universale  del  numeroso  popolo  spettatore  , 
che  rimase  tocco,  penetrato,  commosso  da  un  senti- 
mento Si  giusto  e Si  tenero  (4). 

Sentimento  naturale,  e ne  fece  un  obbligo  positivo. 
Aeeiunse  anzi  di  pii.,  che  dobbiamo  amare  gl  mimici, 
far  bene  a chi  ci  odia  e ci  offende,  e che  chiunque, 
•1  più  empio  ancora,  può  e deve  essere  oggetto  del* 
la  nostra  carità  (5) . Non  insisto  ora  Sulla  perfezio- 
ne, eccellenza  e sublimità  di  questa  dottrina;  parlo 
dell’  utilità . Se  il  Cristiano  pe’  suoi  principi  è ca- 
bli- 


li) AH-  cap.  11 . 

(i)  Lue.  cap.  X.  v.  31.  3». 

(;)  Homo  sum  ; Immani  nihil  a mt  alttnum  puto  : Hcau- 

tontim.  1.  Scena  I.  _ 

(♦)  Riporta  questo  fatto  ai  suol  tempi  ancor  celebre  òffe» 
Agostino  Epist.CLV.  aliai  L1I.  Optr.Ton.  II.  col.  ni.  td,U 

Maur.  Vtmt.  ni*  »'»  / • „ 

(j)  Matth.  cap.  V . v.  44.,  Roman,  cap.  XII.  e.  10. 
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bligato  verso  tutti  ad  usar  carità , il  buòn  Cristiano 
è senza  dubbio  il  miglior  uomo1 * 3 4  in  qualùnque  aspetto . 

La  carità  per  noi  Cristiani  non  dev&  aver  li- 
miti, e la  sua  sfera  è il  Mondo  intiero.  Non  basta: 
deve  sollevarsi  a tutto , abbassarsi  a tutto , stender- 
si a tutto;  soffre  i difetti,  compatisce  i trascorsi; 
e se  non  può  scusare  l’azione  in  se  stessa,  scusa 
almeno  l’intenzione:  la  carità,  dice  S.  Paolo,  i pa- 
ziente, benigna,  non  invidiosa,  non  altiera , non 
ambiziosa,  non  cerca  i proprj  interessi,  non  s’irrita, 
non  pensa  male  del  prossimo,  non  gode  se  sente  ca- 
lunniare, si  compiace  però  se  la  verità  » discopre. 
In  altrui  vantaggio  sopporta  tutto,  crede  tutto,  spe- 
ra tutto , sta  salda  in  tutto } la  carità  mai  non  vien 
meno  (i).  Chi  non  si  sente  a questa  descrizione  ra- 
pire, e non  vorrebbe  possedere  una  sì  preziosa  vir- 
tù meritamente  dall’Apostolo  nello  stesso  luogo  chia- 
mata la  maggiore  (a)?  La  carità  è la  prima  molla 
dalla  macchina  sociale . Se  ogni  uomo  pensasse  uni- 
camente a se,  saiunillB  llnM  infelici,  t « carità  ha 
il  suo  ritorno.  Occupandoci  noi  per  gli  altri,  gl, 
nitri  si  occuperanno  per  noi . Debitori  dunque  sia- 
mo a G.  C.  de’ principi  allo  stato  sociale  più  con- 
facenti » • 

Esercitando  la  carità,  si  adempiono  tutti  i do- 
veri. La  carità  è il  vincolo  della  perfezione  (3),  ed 
il  fine  d’  ogni  precetto  (4).  Chi  ama  il  prossimo, 
dice  l’Apostolo  altrove,  ha  soddisfatto  alla  legge , 
il  compimento  della  legge  è V amore  (5).  Senza  lf 


(l)  CormtA.  cap.  XIII.  v.  4.  ad  ' 

(1)  Loc.  eit.  v.  13. 

(3)  Colon,  cap.  fll.  V.  14. 

(4)  I.  Timcth.  cap.  I.  ».  f.  - 
(j)  Roman,  cap.  XIII . ».  8.  io. 
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pariti,  prosiegue  in  un  altro  luogo,  nulla  vagliono 
/e  altre  virtù;  se  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e 
fagli  Angeli  j *e  f0***  profeta , se  intendessi  tutti  i 
misteri avesti  apprese  tutte  le  scienze,  eg  avessi 
una  fede  da  poter  trasportare  i monti , quando  non 
atti*  carità , sono  come  un  vano  suono , non  valgo 
nulla  (i);  al  che  alludendo  in  un  Sermone  S.  Ago. 
Stino  disse;  aggiungi  la  carità,  tutto  giova ; togli- 
laf niente  giova } che  gran  bone  è la  carità  , o fra- 
telli! Qual  cosa  più  preziosa  , più  illustre  più  profi- 
ttali (a) 

Nè  deve  consistere  la  carità  in  parole,  ma  in 
opere  ed  in  fitti  (3).  Quindi  l’ Evangelio  ad  ogni 
passo  c’  inculca  di  sovvenire  i bisognosi  e gl'  indi- 
genti, consolategli  afflitti,  assistere  gl'infermi,  ono- 
rar le  vedove,  aver  cura  de' pupilli  e degli  orfani,  di 
non  ributtarsi  delle  carceri,  degli  spedali,  ed  altri  luo- 
ghi vili , abbietti , immondi , cui  lo  squallore  e la 
laidezza  farebbe  abborrire.  I Cristiani  impiegar  si 
debbono  in.  codesti  esercizj  secondo  il  loro  stato  e 
le  forze  loro,  se  vogliono  meritare  la  benedizione 
di  Dio,  e sopra  tutto  si  minaccia  il  fuoco  eterno  ai 
ricchi,  i quali  non  soccorrano  i poveri^  nella  cui 
persona  dice  Gesù  Cristo  d'  esser  egli  stesso  na- 
scosto, e che  a lui  si  fa  la  limosina  quando  si  fa 

ai 


' (1)  I.  Corinth.  top.  XIII.  v.  I.  1. 

(»)  Addi  cavitatemi  prosunt  omnia  ; detraili  coritfltrm,  ni- 
hil  prosunt  attera,  finale  bonvm  est  contai,  Fratres ! Quid 
pretiosius,  quid  luminosius , quid  securiut ! Scrm.  138.  cap. 
».  & 3.  de  verbo  Dom.  Ofer.  Tom.  V.  tdit.  cit.  Veti.  1731. 

«'*  /•  ...  > 

(3)  Aon  diligamut  verbo,  neque  lingua , sci  opere , U ve- 
ritate . Join.  Èpist.  1.  cap.  III.  v.  18. 
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ai  poverelli  (i).  Per  la  società,  dunque  non  vi  può 
esser  Religione  più  adatta  ideila  Religioni  Cristiana, 
per  I*  umanità  la  più  benefica . « , 

Ed  in  quante  maniere  siamo  invitati  ed  ecci- 
tati ad  esercitare  questa  SÌ  bella  e proficua  virtù  l 
Primieramente  si  unisce  e congiunge  insieme  la  di- 
lezione di  Dio  e del  prossimo,  perchè  non  potendo- 
si dubitare  che  dobbiamo  amare  Dio  , ed  essendo 
gravissimo  quest’ obbligo,  ognuno  comprenda  quanto 
l’altro  obbligo  anche  pesar  debba.  Ci  si  dà  in  se- 
condo luogo  quella  ragione  con  vincentissima , che  ve- 
nendo tutti  da  uno  stesso  padre,  dobbiamo  per  que- 
sto stesso  amarci  e soccorrerci  scambievolmente  co- 
me fratelli,  nei  quali  l’ affezione  è quasi  naturale 
(a) . Ci  si  dice  inoltre  che  ne’  nostri  bisogni  ci  sarà 
fatto  altrettanto,  e t^ie  saremo  egualmente  soccorsi  ; 
date  j e vi  sarà  dato  (3) . Supplite  al  presente  colla 
Vostra  abbondanza  all’  inopia  altrui , affinchè  nelle  oc- 
correnze l’abbondanza  altrui  supplisca  all’inopia  w> 
stfa , e T'f  » rena»  il  contraccambio  (4)  . Con  quella 
misura  che  tratterete  gli  altri,  sarete  trattati  ancor 
voi  (5}.  Finalmente  ci  si  ripromette  la  vita  eterna, 
e si  spinge  tant’  oltre  l’eccitamento,  che  la  beatitu- 
dine nell’  altra  vita  si  ià  in  un  certo  modo  dipende- 
re da  codesti  atti  di  carità:  lenite  benedetti  dal  Pa- 
dre mio,  prendete  possesso  del  Regno  preparatovi  fin 
dalla  fondazione  del  Mondo . Imperciocché  io  ho  avu- 
to fame t e voi  mi  avete  dato  da  mangiare,  ho  avu- 

...  «0 


(1)  JUatt.  cop.  XXV.  v.  41.  41.  47. 

(1)  Jtoman.  cop.  XII.  v.  io. 

(3)  Lue.  cop.  VI.  ».  j8- 

(4)  II.  Corinti.  Cip.  Vili.  V.  14. 

(f)  Matth,  cip.  Vii.  V,  ».  More.  cip.  JV.  V.  44. 
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to  sete , e mi  avete  dato  da  bere , era  forestiere  , e 
mi  avete  dato  ricetto , era  nudo,  e mi  avete  vestito , 
ammalato s e mi  avete  visitato , carcerato  , e siete 
venuto  a trovarmi  (i) . Noi  veniamo  assicurati  che 
Dio  tien  conto  fin  di  un  bicchier  d’acqua  che  si 
dia  in  suo  nome,  e che  tale  azione  non  sarà  Senza 
la  conveniente  mercede  (2). 

Mira  tutto  e tende  ad  impegnarci  ad  una  ca- 
rità generosa,  ed  a prevenire  i bisogni  stessi  del- 
l’ indigenza  » Rendere  qualche  servizio  a ricchi,  a 
nobili , a persone  d' autorità  e di  credito  è un  ser- 
vire a noi  stessi  ; ma  far  del  bene  ai  poveri , dai 
quali  niente  vi  sia  da  sperare,  sollevare  gli  oppres- 
si, prender  parte  nell’altrui  disgrazie  senza  alcun 
secondo  fine,  sono  atti  quanto  più  lodevoli  tanto  più 
difficili  a praticarsi,  e perciò  in  questi  principal- 
mente G.  C.  insiste.  Nè  già  guarda  egli  alla  gran- 
dezza del  dono,  alla  quantità  dell’offerta^  alla  som- 
ma della  limosina,  ma  bensì  al  cuore.  La  più  te- 
nne carità  ha  il  maggior  merito , quando  venga  dagli 
affetti  dell’animo  accompagnata  (3).  La  sede  dun- 
que deve  essere  nel  cuore,  e quella  è la  vera  carità 
meritevole  di  guiderdone  » 

Da  che  cominciò  a propagarsi  il  Cristianesimo 
risplendette  subito  la  carità,  che  i fedeli  verso  i 
loro  simili  esercitavano.  Tale  era  il  fervore,  che  i 
ricchi  o vendevano  i loro  beni,  e ne  deponevano  il 
prezzo  a piè  degli  Apostoli , o gli  ponevano  in  co- 
mune , perchè  i più  poveri  anche  ne  partecipasse- 
ro 


(0  Matt.  cip.  XXV.  v.  34.  3t.  36. 

U)  Motth.  cap.  X.  v.  41.,  Marc.  cip.  IX.  V.  4°* 
(3)  Mare.  cap.  XII.  v.  41  al  44* 
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to  (l).La  cura,  direzione  e distribuzione  commessa 
era  ai  Diaconi , i quali  raccoglievano  le  obblazioni, 
limosine  e rendite  per  farne  l'uso  opportuno.  Coll' 
andar  del  tempo  si  presero  altre  misure  secondo  le 
circostanze,  ma  sempre  l’opulenza  degli  uni  suppli- 
va all'indigenza  degli  altri,  sempre  la  carità  rimase 
operosa  ed  attiva  (a).  Non  si  era  mai  veduto  un 
esempio  simile,  sì  costante,  sì  universale  di  carità, 
di  modo  che  i Gentili  stessi  restandone  meravi- 
gliati, vedete,  si  dicevan  fra  di  loro,  come  si  ama - 
no  scambievolmente  , come  sono  anche  pronti  a mori - 
re  gli  uni  per  gli  altri  (3)  ! Luciano  medesimo  ne- 
mico del  nome  Cristiano  dovette  suo  mal  grado  con- 
fessare ed  encomiare  gli  ajuti  e i soccorsi  che  i Cri- 
stiani davano  ai  fratelli  oppressi,  quantunque  stra- 
nieri , senza  badare  nè  a disagi  nè  a pericoli  (4)  • 
Giuliano  Apostata  in  una  lettera  ad  Arsacio  sacer- 
dote idolatra  nella  Galazia  gli  propone  in  questo  d’ 
imitar  i Cristiani . V r rgogna  , et  dice,  che  mentre  i 
Galilei  non  solamente  i suoi , ma  i nostri  ancora  ali- 
mentano, noi  lasciamo  di  porgere  ai  nostri  quelle 
sovvenzioni  che  ad  essi  da  noi  si  debbono  (5}.  Eran 
soliti  i Romani  di  esporre  con  vera  barbarie  i lo- 
ro 


(1)  Alt.  cap.  IV.  v.  34. 

(1)  Fin  dal  secondo  secolo  cosi  scriveva  San  Dionisio  Ve- 
scovo di  Corinto  : Iute  volti  consvetudo  ut  jam  inde  ab  ipso 
Religioni:  exordio,  ut  fruirti  omnes  vario  lentficiorum  ge- 
nere affidati!...  £t  hoc  ratione  tum  egentium  inopiam  sub- 
levatis,  tum  fratribus  , qui  in  metollis  opul  faciunt,  meri- 
tano tur  feditoti!:  riportasi  la  lettera  da  Eusebio  nella  sua 
Storia  Lib.  IV.  cap.  13. 

0)  Tertullion.  Apolog.  cap.  39. 

(4)  Luciano  de  morte  Peregrini . 

(?)  Epilt.  49.  ad  Arme.  G alai.  Pont . Parli  16)0-  in  4» 
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r®  figli,  quando  erro  difettosi  di  corpo,  o non  po- 
teva» aua-nrii , ^Cristiani  li  raccoglievano,  nudò  va- 
no, educava*®*  « riguardavano  come  figli  loro. 

Nè  «'  di  nostri  si  è rallentata  la  carità,:  nè  sì 
rechi  ai  Cristiani  d’ oggidì  un'ingiuria  non  meritata. 

I veri  fedeli  non  cessano  di  sovvenire  i bisognosi , 
di  soccorrerli,  di  dar  loro  sussidi  con  un  piacere, 
con  una  soddisfazione,  con  una  liberalità , di  cui  il 
Cristianesimo  solo  è capace;  ed  i tanti  spedali  per 
gl’ infermi,  convalescenti,  invalidi,  vecchj,  pazzi, 
gli-  ospizj  per  i pellegrini  , le , case  di  educazione 
per  orfani , e fanciulli  di  ambedne  i sessi , tanti  pii 
istituti  per  bambini  esposti , per  partorienti  abban- 
donate, per  dotare  povere  zittelle,  per  la  redenzione 
degli  schiavi , i monti  di  pietà,  i reclusorj,  conservatorj, 
convitti  sono  opere  tutte  della  carità  cristiant.  I Pa- 
gani non  pensarono  mai  a questi  pii  stabilimenti,  la 
cui  erezione  si  deve  unicamente  al  Cristianesimo  « 
.Fin  dal  tempo  di  S.  Basilio  sappiamo  che  vi  erano  * 
Spedali,  di  cui  egli  fa  menzione.  Negli  atti  del  Con- 
cilio di  Calcedonia  si  nomina  un'  infcrmeria  di  ses- 
santa letti . -Giustiniano  ne  parla  anch'egli  nelle  sue 
Novell**  Roma,  come  in  tante  altre  cose,  cosi  anche 
in  questo  si  è sempre  segnalata  e distinta.  Non  vi 
è infermità  e malattia  di  corpo  o di  animo,  che  qua 
non  trovi"  Tana  caritatevole  ed  amorosa  assistenza  e 
cura  ne’  luoghi  a ciò  destinati  ; non  vi  è miserabile 
che  non  abbia  il  suo  rifugio,  il  suo  asilo.  La  capi- 
tale del  Mondo  cristiauo  doveva  dar  questo  esempio, 
ma  non  mancano  per  tutto  altrove  negli  Stati  cristia- 
ni simili  religiose  fondazioni,  ospedali  ed  opere  pie  • 
d’ ogni  sorte , e niuno  si  lascia  in  preda  ai  disastri  . 
della  povertà,  delle  malattie,  della  vecchiezza.  La 
carità  cristiana  continua  fino  alla  tomba  col  dare  ai 

po- 
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poveri  morti  onorevole  sepoltura,  ed  al  di  li  anche 
della  tomba,  colle  orazioni  e suffragi  onde  può  dir- 
si che  vada  e si  stenda  fino  alle  regioni  dell'  eter- 
nità. 

Vediamo  ora  le  prodezze  da' nostri  amici  degli 
uomini,  che  rifiutano  la  Religione  di  Cristo.  Eser- 
citano essi  le  tante  opere  di  cariti?  Entrano  mai 
negli  ospedali,  soccorrono  i poveri,  rasciugano  le  la- 
grime degl’  infelici,  frequentano  i luoghi  di  afflizione 
e di  duolo  per  dar  sollievo  ed  ajuto  ? Che  opere 
di  carità?  Dovunque  hanno  potuto  stendere  il  bene- 
fico loro  potere,  hanno  distrutte  quasi  tutte  le  pie 
fondazioni,  occupate  le  rendite,  dissipati  i beni,  ed 
inaridite  fin  le  sorgenti  delle  sovvenzioni.  Quando 
essi  governavano,  languivano  di  miseria  e di  stento 
famiglie  intiere,  gemevano  gli  orfani,  i pupilli,  le 
vedove;  negletta  era  la  vecchiaja,  abbandonata  la 
gioventù;  senza  cura,  senza  assistenza,  Senza  alimen- 
ti, senza  Soccorso  molti  o perivano,  o sì  perdeva- 
no. Questi  sono  i benefici  influssi  degli  amici  degli 
uomini . Come  a tanto  male,  a tanto  guasto  si  è ri- 
parato e si  ripara  ? Col  tornare  ai  principi  nostri , col 
rianimare  e riaccendere,  ove  era  stata  dai  Riforma- 
tori e Rigeneratori  spenta,  la  cristiana  pietà. 
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CAPITOLO 


TERZO- 


La  Religione  Cristiana  umani  fa  divenire  i popoli,  , 
ed  addolcisce  i costumi . 


JER  costumi  ora  intendo  le  maniere,  il  tratto,  la 
coltura,  la  politezza,  la  civiltà.  Cercano  i politici, 
non  tanto  se  una  Religione  sia  vera,  quanto  se  ad- 
dolcisca i costumi  -,  ma  qual  Religione  più  dolci  ed 
amabili  rende  i costumi,  che  la  vera  Religione,  che 
la  Religione  di  Cristo?  Non  vi  è cosa  più  nell' R- 
vangelio  raccomandata  della  dolcezza , benignità,  man- 
suetudine. Le  armi  nostre  sono  non  già  la  violenza 
e la  forza,  ma  l'efficacia  della  parola,  la  persuasio- 
ne, la  preghiera,  l'esempio.  Perchè  Anfione  ed  Or- 
feo ridussero  alcuni  popoli , e ne  addolcirono  i co- 
stumi , favoleggiarono  i poeti , che  coll’  incanto  e 
suono  della  lira  in  Grecia  ed  in  Tracia  traessero  a 
se  gli  alberi  ed  i sassi,  e domestiche  e benigne  ren- 
dessero le  fiere . Or  questa  è virtù  tutta  propria  del 
Cristianesimo.  Da  che  la  Dottrina  di  Gesù  Chissà  co- 
minciò a spargersi  ed  insinuarsi  negli  animi  degli  uo- 
mini, scrive  Eusebio,  n’  è istantaneamente  avvenuto „ 
che  que‘  costumi  delle  nazioni , che  prima  erano  feri- 
ni e barbari , hanno  cambiato , e si  sono  resi  umani 
e ragionevoli  fi) . Si  esprime  quasi  negli  stessi  ter- 
mini Arnobio:  non  v'ha,  dice  egli,  nazione  di  co- 
stumi si  barbari  e crudeli , che  non  abbia  lasciata  per 
amore  di  Gesù  Cristo  la  fierezza,  e non  sia  divenuta 
mansueta  (a)  ; ed  Eusebio  in  comprova  aggiunge  : 

i Per- 


ii) Pmporat.  Evangtl.  Lih.  1.  cap.  4. 

,1)  Lib.  II,  contro  C tnt,  pog,  44.  Por  il  t6}i,  in  4. 
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i Persiani  appena  ascritti  al  Cristianesimo  non  pià  si 
congiungono  colle  lor  madri,  né  altre  barbare  nazioni 
più  si  bruttano  coll’incesto  delle  figliuole,  e delle  so* 
relle , nè  più  si  danno  a colali  altri  illeciti  piaceri , 
che  le  leggi  offendono  della  natura  (i). 

La  ferocia  de'  barbari  non  può  meglio  ammol- 
lirsi che  coll’  ispirare  i sentimenti  e le  massime  del 
Vangelo.  La  cariti  essendo  l’anima  del  Cristianesimo, 
un  vero  fedele  non  può  non  essere  dolce,  affabile, 
affettuoso,  umano.  Cristiano  e Barbaro  sono  due  op- 
posti , come  uomo  e fiera , nè  mai  si  conciliano . 
Allora  quando  le  nazioni  del  Nord  nel  quinto  secolo 
inondarono  le  nostre  contrade , chi  ne  addolci  i co- 
stumi , e ne  scosse  a poco  a poco  la  ferità  e la  bar- 
barie, se  non  la  Religione  Cristiana?  L’abbiamo  da 
Urosio  e Sozomeno,  uno  de’ quali  parla  de’  brutali 
Borgognoni  nelle  Gallie  , l'altro  de' Goti  ed  altri 
sattentrionali  in  Italia  ed  altre  parti,  e riferiscono 
che  cjne'  barbari  nel  convertirsi  alla  fede  mutarono 
affatto  carattere,  e divennero  civili,  urbani,  socia- 
bili, di  che  non  parevan  capaci  (a).  Cosi  posterior- 
mente i Sassoni  in  Germania , gli  Anglo-Sassoni  in 
Inghilterra  abbracciato  appena  il  Cristianesimo  la- 
sciarono subito  quel  carattere  aspro  e duro  che  ave 
vano,  e per  tutto  si  vide  lo  stesso  fenomeno.  I Bul- 
gari , Moravi  e Boemi  dicevansi  avere  un  cuor  di 
bestia  col  viso  di  uomo,  inquietavano,  infestavano 
continuamente  le  vicine  provincie  del  Greco  impero. 
Per  ridnrli  nel  secolo  nono  l’ imperatrice  Teodora, 
. e r 


(r)  Preparai.  Evangel.  /oc.  cit. 

(l)  Oros,  Lib.  VII.  cap.ìi.  eiiit.  Havtrcamfi.  L.  Eat.  n)9. 
in  4. , Sozon.  killer.  ecciti.  Lib.  II.  coj>.  6. 
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e l’ imperatore  Michele  ni.  suo  figlio  non  trovarono 
altro  espediente  che  rinviare  fra  quella  gente  vio- 
lenta ed  indomita  de’  missionari  per  portarvi  il  lume 
di  fede,  « scelsero  a tal’  uopo  Cirillo  e Metodio  di 
Costantinopoli,  uomini  distinti  per  la  pietà  ed  il 
sapere,  i quali  ritrassero  dall’apostolica  predicazione 
abbondante  frutto,  e si  ottenne  il  , bramato  effetto. 
Adamo  di  Brema  scrittore  del  secolo  undecimo  non 
omette  di  descrivere  anch’eSso  il  felice  cambiamento 
prodotto  dal  Vangelo  ne’ fieri  ed  intrattabili  popoli 
del  Nord , nè  abbisognano  altre  testimonianze  per  una 
verità  patente , che  negar  non  possono  gl’  inimici 
stessi  del  Cristianesimo , uno  de’  quali  in  proposito 
degli  Svedesi  e Norvegiani  dice,  che  questi  avevano 
per  la  pirateria  quella  violenta  inclinazione , che  si  è 
sempre  rimarcata  ne’ popoli  vicini  al  mare , quando 
non  sonp  contenuti  da  buoni  costumi , e da  buone  leg- 
gi: che  Odino,  quel  conquistatore  impostore  coi  suoi 
dogmi  sanguinarj  accresciuta  aveva  la  ferocia  natura- 
le di  que’ popoli , ma  che  il  Cristianesimo  rovesciò  tut- 

dopo  la  conversione  de’ Danesi  e Norvegiani  non  si 
trova  nella  Storia  la  minima  traccici  delle  loro  irru- 
zioni e ladronecci  (i ), 

Veniamo  ai  tempi  a noi  più  prossimi . Chi  a- 
vrebbe  potuto  riunire  i Selvaggi  d’America,  e dai 
boschi  e dalle  caverne  tirarli  ad  una  vita  sociale  e 
civile , se  il  Cristianesimo  non  avesse  fatto  il  mira- 
colo ? Pochi  Gesuiti  che  non  oltrepassavano  i venti 
o trenta  col  breviario  alla  mano  e coi  Crocifisso  al 

petto 


(t)  invilire  dts  Etatlisumtns  dts  Europctns  doni  Ics  Indis 
Timo  li.  Liv.  4- 
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petto  si  spargono  per  le  vaste  solitudini  e foresta 
del  Para guai , e riducono  al  dovere  150  e più  mila 
Selvaggi,  gli  civilizzano,  gli  rendono  da  intrattabili, 
conversanti,  da  goffi  e stupidi,  attivi,  energici,  in- 
dustriosi, e ne  fanno  un  popolo  felicissimo.  Gli  stes- 
si buoni  effetti  ba  prodotto  la  conversione  al  Cristia- 
nesimo negli  altri  stabilimenti  Europei,  ed  i fnitti 
evangelici  sarebbero  stati  anche  maggiori,* se  non  gli 
avessero  attraversati  le  oppressioni,  crudeltà,  rapa- 
cità di  que'  conquistatori  del  nuovo  Mondo , i quali 
non  pensavano  che  ad  accumular  tesori,  e distrug- 
gevano colla  loro  insaziabilità  quanto  edificavano  i 
missionarj  colla  Religione.  Tutto  ciò  viene  conte- 
stato non  solo  da’  nostri  Storici , ma  ben  anche  da 
Robertson  protestante  inglese  nella  Sua  Storia  d'Ame- 
rica (1),  dall'autore  della  Storia  degli  stabilimenti 
degli  Europei  nel!’ Indie  (a) , dal  filosofo  Ladouceur 
nelle  sue  relazioni  (3),  e dal  viaggiatore  M.  de  Pa- 
gès  (4),  sui  quali  autori  non  può  cadere  sospetto 
che  siano  parziali.  La  professione  del  Cristianesimo 
cambia  totalmente  l’ indole  delle  nazioni , e le  incli- 
nazioni de’ popoli.  Se  gli  abitanti  dell’  Acadia  hanno 
fatto  l’ammirazione  dell'Universo,  e la  loro  Repub- 
blica era  una  società  di  virtuosi  fratelli  che  senti- 
vano e gustavano  le  dolcezze  d’  una  perfetta  unione , 
lo  stesso  Abate  Rajrnal  non  può  negare  doversi  que- 
sto prodigio  e spettacolo  alle  fatiche  e cure  religiose 
. . • , . de’ 


(1)  Tomo  II.  e III. 

U)  Tomo  111.  IH.  8. 

(3)  De  T/inurtqut , (3  dis  Americalns.  Berhn.  177 1 . p. 61 . 

(4)  Voyages  autor  du  monde , 0 fluì  d tur  Polis  Tom . 1- 

J iflg.  tu. 
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de' pastori  cattolici  (i).  Vi  sono  anche  adesso  in 
America  selvaggi  in  gran  numero,  vi  sono  in  Asia 
ed  in  Africa,  e la  maggior  parte  indomifi,  violenti, 
e veramente  barbari . Abbracciando  solo  la  Fede  Cri- 
stiana si  umanizzano,  si  mansuefanno;  ed  in  altro 
modo  se  si  tenta  ridurli,  piuttosto  s’irritano,  cs' ina- 
spriscono . 

Il  Cristianesimo  trionfa  di  qualunque  ostacolo, 
e tutto  piega  avanti  il  vessillo  della  salute.  Ma 
senza  l’ajuto  ancora  della  Religione  Cristiana  molti 
popoli  hanno  scossa  la  rozzezza,  presi  modi  piace., 
voli,  costumati  e gentili.  Si,  ma  dopo  una  lunga 
successione  di  secoli,  facendo  la  costumatezza  il  prò, 
gresso  medesimo  delle  arti  e delle  scienze,  il  quale 
è sempre  lento . In  quei  però  che  abbracciano  la  Re- 
ligione Cristiana  l’ effetto  è rapido , istantaneo , ed 
appena  sono  ne’ principali  nostri  dogmi  istruiti,  che 
la  dolcezza  e carità  del  nostro  divino  Maestro  soa- 
vemente loro  s’insinua,  mutano  natura,  lasciano  le 
sconce  maniere,  e si  trasformano  in  altri  uomini.  I 
neofiti,  i catecumeni  già  più  non  sono  quelli  che 
erano.  L’uomo  morale  cambia  il  fisico  e lo  rifonde. 

Ma  che?  Ove  le  arti  e le  scienze  sono  più 
giunte  alla  perfezione , ove  la  filosofia  ha  fatto  tut- 
ti i suoi  sforzi,  si  sono  forse  abbandonati  e lasciati 
interamente  i crudeli  e nefandi  costumi  ? I sacrifizj 
umani  sono  stati  in  uso  in  tutte  le  Religioni  , in 
tutti  i climi , presso  tutti  i popoli  anche  più  colti . 
Si  commettevano  ovunque  ne’  teatri , nelle  feste , ne’ 
baccanali,  ne’ conviti  le  oscenità  più  sozze.  In  mez- 
zo 


i 

(i)  Histairt  Philosofhiqut  , £3  Pclitiquc  tlv  Ccmwtrce , 
Tctuo  V.  I. 
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eo  alla  politezza  e sociabilità  il  popolo  Romano  an- 
dava a pascere  la  vista  del  sanguinario  spettacolo 
de’ gladiatori  , godendo  vedere  nell’anfiteatro  e nel 
Circo  tanti  infelici  combattere  spietatamente  fra  di 
loro,  ferirsi,  uccidersi,  che  il  solo  rammentarlo  fa 
orrore . L’altro  barbaro  ed  esecrabil  costume  di  e- 
sporre  i fanciulli  che  non  si  volevano  allevare,  dal- 
le stesse  leggi  presso  differenti  nazioni  veniva  auto- 
rizzato. Quando  cessarono  codeste  infamità,  se  non 
dopo  che  si  sparse  la  dottrina  evangelica,  e la  pos- 
sente voce  di  una  Religione  santa , perfetta , subli- 
me si  fece  sentire,  e piombò  sul  cuore  degli  uomi- 
ni? Il  Cristianesimo,  ed  il  Cristianesimo  solo  ha 
avuto  la  forza  di  abolire  i sacrifici  umani,  sosti- 
tuendo a que’  culti  immondi  e di  sangue  1’  Ostia  pu- 
ra ed  immacolata.  Il  Cristianesimo,  ed  il  Cristiane- 
simo solfi  ha  proscritto  c fatto  abborrire  i ferali  com- 
battimenti de’  gladiatori , che  ora  si  rammentano  con 
esecrazione , ha  salvato  la  vita  di  tante  innocenti 
creature  che  sarebbero  altrimenti  perite  , ha  insinua- 
to nel  cuor  degli  uòmini  la  vera  umanità:  beneficj , 
di  cui  non  saremo  alla  nostra  Religione  giammai  ri- 
conoscenti abbastanza  < 

Nella  Cina,  in  quella  ndzione  sì  colta  e sì  ce- 
lebrata,- oltre  tanti  altri  detestabili  abusi  e brutali- 
tà sussiste  tuttavia  la  pratica  omicida  di  esporre  i 
fanciulli , e si  approva . Nel  Giappone , ove  le  arti 
e manifattore  non  cedono  a quelle  della  Cina,  e v’ 
è cgual  pulitezza,  credonsi  i poveri  e miserabili, 
che  non  ne  mancano,  odiosi  agli  Dei,  si  ributtano, 
non  si  soccorrono,  non  v’ha  compassione.  Il  cambia- 
mento de’ costumi  (è  Rousseau  che  parla,  e piaccmi 
di  confonder  sempre  gli  avversarj  colle  confessioni 
loro  medesime)  il  cambiamento  de1  costumi  non  è 


? 3 
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opera  delle  lettere.  Ove  le  scienze  hanno  più  fiorito , 
l'umanità  non  è stata  più.- rispettata . La  crudeltà  de- 
gli Ateniesi,  degli  Egiziani,  degli  imperadori  di  Ro- 
ma , de'  Cinesi  ne  fanno  fede  (i) . Non  si  apprende 
Ja  misericordia  che  d' appresso  il  Vangelo.  £,e  vir- 
tù stesse  fuori  del  Cristianesimo  sono  feroci . 

Niuno  dopo  ciò  si  attenderebbe  che  i sofisti 
chiamassero  il  Cristianesimo  una  Religione  barbara. 
Eppure  hanno  questo  coraggio.  Come  non  ne  arros- 
siscono? Può  mai  chiamarsi  barbara  quella  Religio- 
ne, che  ha  tratto  e trae  gli  uomini  dalla  barbarie? 
L’ umanità  , l' urbanità  , la  dolcezza  comincia  col 
Cristianesimo,  e con  esso  finisce.  Era  nascente,  e 
S.  Ignazio  discepolo  di  San  Giovanni  e Vescovo  di 
Antiochia  predicava  fin  d' allora  di  usar  mansuetudi- 
ne verso  i barbari  per  ridurli  e cambiarli  (a) . Si 
paragonino  i costumi  di  tutta  la  costa  d1  Africa  , 
mentre  vivea  S.  Agostino,  e vi  si  professava  la  Re- 
ligione Cristiana,  con  quelli  delle  nazioni  barbaresche 
presenti . Si  rimonti  e si  ascenda  ai  secoli  antichi 
prima  che  vi  fosse  ricevuto  il  Vangelo,  si  richia- 
mino alla  memoria  le  crudeltà  dell’antica  Cartagine, 
e si  vedrà  apertamente  che  nel  solo  tempo,  in  cui 
que'  popoli  sono  stati  Cristiani , hanno  avuto  costu- 
mi dolci  ed  umani , sono  stati  equi , moderati , ra- 
gionevoli . Andiamo  ancor  più  addentro  nell’  Africa 
fino  all’  Etiopia  o sia  Abissinia , ove  rimane  ancora 
un  qualche  avanzo  e barlume  della  Religion  Cristia- 
na , 


(i)  Emilio  Temo  III.  rag-  lfo.  nella  Nota.  Edit.  d’ Am- 
sterdam 17  66. 

(i)  Advirsus  efferos  morts  illorum  vos  mansueti  sitis  „ Epist. 
etd  Ephes.  Eistilentiores  in  mansuetudine  suhjice  „ Eyist.  ad 
fdycari  ttm. 
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na,  e vi  troveremo  egualmente  tratto,  decenza,  ma- 
niere, le  donne  non  vi  sono  rinchiùse  come  altrove, 
non  vi  è ferocia,  non  vi  è crudeltà  (1).  All’  incon- 
tro quei  miserabili  del  Paraguai  dopo  l’espulsione 
de’ Gesuiti,  non  avendo  più  spirituali  soccorsi,  tor- 
nano di  nuovo  ad  errare  pe'  boschi,  e ricadono  nel- 
la barbarie . Devesi  dunque  evidentemente  al  Cristia- 
nesimo la  piacevolezza,  la  grazia,  la  soavità  de’ co- 
stumi , se  quei  che  l’ abbracciano  acquistano  questa 
prerogativa , e la  perdono  quei  che  l’ abbandonano , 
prerogativa  che  ci  fa  veramente  gustare  la  società, 
amando  ognuno  più  sempre  di  conversare  con  uo- 
mini convenienti  e civili,  che  con  rustici,  zotici  e 
rincrescevoli . Non  deesi  passare  però  dalla  civiltà 
alla  mollezza  ed  eccesso  di  galanteria.  La  nostra 
Religione  ci  vuole  urbani  c socievoli,  non  effemina- 
ti e molli,  il  che  sarebbe  un  altro  vizio,  ed  in  tut- 
te le  cose  guardar  conviene  il  giusto  mezzo. 


(0  Hist.  {Aliti.  Tomo  XXIV.  Isti.  10.  Mrm.  Geogr.  Phy i. , 
U h,st.  sur  l Asi, , fAfri^ue.  0 fAmiriqut  Tomo  III. 
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CAPITOLO  QUARTO, 


La  Religione  Cristiana  utile  ai  Principi 
rispetto  ai  Popoli . 

-A-Bbiam  veduto  nell’altro  Libro  che  una  Religio- 
ne e per  i sudditi  e per  i principi  necessariamente 
ci  vuole . Vedasi  ora  che  tanto  per  i sudditi , che 
per  i principi  non  vi  è Religione  più  utile  della 
Religione  Cristiana . Questa  è che  imprime  Uè’  prin- 
cipi un  carattere  sacro  ed  augusto;  questa  ci  là  sa- 
pere che  ogni  podestà  viene  da  Dio  (i) , che  i mo- 
narchi debbono  riguardarsi  come  ministri  di  Dio, 
poiché  essendo  Iddio  padrone  c sovrano  dell’  Univer- 
so , ed  avendo  egli  il  sommo  e supremo  potere , 
chiunque  l'esercita  in  terra  non  è che  vicario  suo, 
suo  luogotenente,  suo  ministro  (a).  Corrisponde  la 
sublime  ed  eccelsa  ceremonia  della  incoronazione , 
nella  qual  circostan2a  i Re  si  ungono  e si  consa- 
crano, e la  solennità  si  accompagna  con  orazioni  e 
preghiere  tutte  proprie  a far  rispettare  nella  perso- 
na del  principe  Iddio  medesimo.  Donde  mai  il  so- 
glio può  ricevere  più  dignità,  più  splendore,  più 
lustro  ? 

I fi- 


li) Non  rst  potestà s nisi  a Dto . Roman,  cap.  XIII.  ».  *• 
Non  trihuantus  danti,  vigni,  atque  imperi,  p ctestatem,  nisi 
Deo  vero.  Sant’Afiostino  de  civitate  Dei  lib.  f . cap.  al- 
la) Ministri  turni  Dei  sunt  in  htc  ipsum  serviente! . Roman, 
cap.  XIII.  v.  6. 
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I filosofi  colle  sottili  c metafisiche  loro  speco» 
lazioni  degradano  la  sovranità , la  fanno  venire  dal 
popolo  in  vigore  del  contratto  sociale , e sostengono 
non  altro  essere  i principi  che  esecutori  della  votoli 
tà  del  popolo , commissari , ministri  de’  sudditi  loro 
medesimi.  Domando  quale  di  queste  dottrine  più  gio- 
vi, e favorisca  i sovrani  per  mantenersi  e sostenersi 
sul  trono?  Non  istò  qui  ad  esaminare,  se  conciliar  si 
possa  il  sistema  filosofico  col  sistema  Cristiano,  co- 
me taluni  si  provano  ponendo  la  volontà  del  popolo 
qual  causa  prossima  ed  immediata  della  sovranità, 
la  ^volontà  di  Dio  qual  causa  ultima  e finale , avve- 
gnaché a Dio  tutto  sempre  si  riferisce,  ed  egli  re- 
gola e governa  il  Mondo.  Dico  che  verso  il  suo  so- 
vrano avrà  più  venerazione , sarà  più  sommesso  quel 
popolo  che  lo  considera  esecutore  della  volontà  di 
Dio,  che  un  altro  il  quale  lo  tenga  per  un  mero  e 
semplice  esecutore  della  volontà  sua  , e quasi  un  suo 
dipendente . Dico  ch«  il  Cristianesimo , rimontando 
fiuo  al  cielo  per  trovare  l’origine  dell’autorità  so- 
vrana, è sommamente  favorevole  ai  monarchi,  ne 
assoda  il  potere,  nè  possono  i sovrani  altrove  rin- 
venire un  più  saldo  appoggio. 

Per  i Cristiani  è un  obbligo  preciso  di  star  sog- 
getti alle  podestà  superiori  (i).  Ci  si  fa  intendere 
che  chi  resiste  agli  ordini  del  principe,  resiste  alla 
volontà  di  Dio  (a} . S'inculca  la  subordinazione  al 
principe , non  solo  per  timore  della  sua  collera , ma 

..  an- 


li)  Omni!  animo  yotestatiìus  subjeHo  sit,  Roman,  c.  XIII. 

v.  t. 

(>)  gai  nsistit  potutati,  Dei  ordinationi  resi  sii  t . ibid. 
-TV  a, 
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anche  per  dovere  di  coscienza  (i).  Secondo  il  Van- 
gelo, dopo  la  venerazione  ed  il  culto  dovuto  a Dio  , 
viene  la  venerazione  ed  ossequio  verso  il  sovrano, 
S.  Pietro  congiunge  insieme  ambidue  questi  officj  : 
temete  Dio,  onorate  il  re  (a).  Da  questo  grandioso- 
quadro  si  volga  ora  lo  sguardo  all'  altro  abbietto  ed 
umile  di  recente  delineato,  che  il  regnante  trae  il 
suo  potere  dal  consenso  libero  de’ cittadini , che  il 
reame  è una  commissione  revocabile,  l'impero  un 
dono  arbitrario  del  popolo , che  tutto  devesi  alle  con- 
venzioni della  società , alle  deliberazioni  e risolu- 
zioni dell’assemblea  generale.  Quanto  non  s’indebo- 
lisce con  sì  bei  teoremi  la  solidità  del  trono!  Cosa 
è lo  Scettro,  il  diadema,  la  porpora,  se  non  si  po- 
ne sotto  la  Salvaguardia  della  Divinità  ? Spogliate 
il  monarca  del  carattere  sacro,  di  cui  Dio  Io  rive- 
ste , il  di  lui  potere  non  sarà  mai  stabile  ; una  mi- 
nima Scintilla,  il  primo  accesso  di  vertigine  basterà 
per  isbalzarlo  dal  soglio.  Ma  abbia  pure  tutti  i pos- 
sibili umani  soccorsi.  Non  è sempre  meglio  unirvi 
I'ajuto  spirituale,  non  avrà  una  maggior  sicurezza, 
se  si  creda  che  reiezione  degli  uomini  Dio  stesso 
autorizzi  e consacri?  Questo  fa  il  Cristianesimo.  E’ 
dunque  ai  sovrani  utilissimo. 

Quanto  più  si  declama  che  l’ uomo  non  è fat- 
to per  servire  all’uomo,  che  ci  vuole,  come  si  e- 
Sprime  Rousseau,  una  lunga  alterazione  di  sentimen- 
ti e d ’ idee  per  potersi  risolvere  a prendere  »»  suo  si- 
mile per  padrone , tanto  più  è interesse  dei  principi 

di 


(0  Ideo  necessitale  snidili  t stote' non  solu-m  prcpt tr  irato, 
Sed  elioni  pri  fter  consci  enti  am . Loc.  Cit.  V.  f. 

(i)  Dcum  tifuitt j regem  honorificatc»  I.Petr.  cap. 
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di  promuovere  e proteggere  la  Religione  Cristiana, 
la  quale  insegna  e predica  che  nella  persona  de'  prin- 
cipi si  presta  omaggio  e si  serve  a Dio  stesso.  Van- 
no anzi  più  avanti  i dettami  evangelici . Prescrivo- 
no che  si  obbedisca  ai  superiori  anche  discoli  (i) . 
Non  vi  è ragione  che  scusi  un  temerario  ardire  con- 
tro il  sovrano.  Il  cattivo  governo,  la  crudeltà,  la 
violenza  del  principe  si  deve  prendere  come  un  fla- 
gello di  Dio  per  visitare  ed  esercitare  il  suo  popo- 
lo . Come  non  è lecito  rivolgersi  contro  Dio  che  ci 
castiga,  cosi  non  è lecito  rivolgersi  contro  il  tiran- 
no , di  cui  Dio  si  Serve  per  castigarci . Le  ribellio- 
ni , delitto  gravissimo  di  stato  presso  gli  uomini , 
sono  un  delitto  anche  maggiore  avanti  a Dio . Qua- 
lunque insulto,  qualunque  attentato  contro  il  prin- 
cipe, chiunque  egli  sia,  è un’offesa  l'atta  al  mede- 
simo Dio,  ed  ha  la  minaccia  della  dannazione  eter- 
na più  certamente  efficace  delle  pene  temporali , che 
si  possono  disprezzare  e sfuggire . Non  vi  é Cristia- 
no che  ignori  quel  detto  di  Gesù  Cristo:  rendete  a 
Cesare  ciò  eh’ è di  Cesare,  a Lio  ciò  eh’ è di  l)io 
(a);  e chi  era  allora  Cesare?  Tiberio , non  solo  in- 
fedele , ma  empio  . 

La  massima  ora  favorita  dei  filosofi,  che  il  po- 
polo obbedirà  se  è governato  bene,  resisterà  se  è 
governato  malej  è la  rovina  degli  stati . La  subordi- 
nazione è nulla,  quando  la  parte  che  deve  obbedire 
si  arroga  il  diritto  di  comandare . Non  avrebbe  il 
sovrano  più  autorità , se  l' esecuzione  degli  ordini  di- 

pen- 

"8;; *  1 v;  " 


(0  I.  Pttri  cop.  U.  c.  18. 

(i)  Matth.  cap.  XX//.  v,  si. 
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pender  dovesse  dati’  esame  che  Se  ne  faccia  (i)  . 
Non  mancherebbero  mai  pretesti  per  censurare  il 
Governo , e portarsi  a qualunque  eccesso . Quand* 
anche  il  principe  abusi  del  suo  potere,  l’abuso  non 
distrugge  la  podestà,  e l’abuso  inoltre  è infinitamen- 
te e senza  paragone  men  male,  che  le  calamità  che 
seco  porta  l’effervescenza  popolare  e la  funesta  ca- 
tastrofe dell’anarchia,  onde  la  nostra  Religione,  che 
-ci  ordina  di  rassegnarci  e soffrire  , ci  ordina  una  co- 
sa assai  vantaggiosa . I sudditi  f dice  il  gran  Bossuet , 
non  hanno  da  opporre  alla  violenza  dei  principi  che 
rimostranze  rispettose,  senza  ammutinamento  e senza 
susurro,  e preghiere  perchè  si  moderino  e si  conver- 
tano (a). 

Si  va  spargendo  che  la  Chiesa  ihsegni  che  sla 
permesso  di  rivoltarsi  contro  i principi,  ed  ucci- 
derli ancora  « se  anelassero  alla  tirannide,  e fra  gli 
altri  il  marchese  d'  Argens  in  Una  lettera  al  re  di 
Prussia  si  gloria  di  aver  composto  delle  dissertazio- 
ni , imputando  a noi  queste  massime  (3)  . Tutto  il 
contrario.  Noi  impugniamo  e confutiamo  quelli  che 
insegnano  esser  lecito  uccidere  i tiranni  t e nel  con- 
cilio di  Costanza  una  tal  tesi  fu  dichiarata  eretica 
e scandolosa,  e Paolo  V.  confermò  ed  approvò  la 
condanna  (4)  . Nel  solo  ed  Unico  caso  che  si  trat- 
ti di  Fede,  siamo  avvertiti  di  resistere,  giacché  co- 
mandando il  principe  cose  contrarie  alla  fede,  eser- 
cita 


(1)  Si,  ubi  jubeantur , qugrere  sitrpulis  licrat,  penante 
cbseqvio  ttiam  imperiavi  intercida  .Tacito  Hist.  Lib.  1.  cap.ijj. 
(1)  Bossuet  Politica, 

(3)  La  lettera  è dei  14.  Ottobre  1764.,  e trovasi  inserita 
nelle  opere  postume  ili  Federigo  li.  Tomo  XIII.  pag.  191. 

(4)  Const.  141.  Ballar.  Barn.  Tomo  V par t.  4.  pag.  170. 
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cita  allora  il  ministero  non  di  Dio,  ma  del  Diavo- 
lo, secondo  l’espressione  di  S.  Girolamo,  ed  ha  luo- 
go in  quel  caso  la  risposta  che  gli  Apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Giovanni  dettero  ai  capi  della  Sinagoga, 
non  esser  giusto  obbedire  piuttosto  agli  uomini,  che 
a Dio  (1) , In  che  però  consister  deve  la  resisten- 
za? porse  in  sollevarsi,  tumultuare,  divenir  ribel- 
le? No,  ma  bensì  di  patire,  soffrire,  assoggettarsi  a 
qualunque  pena , e morire  piuttosto , che  rendersi 
infedeli,  e peccare.  Così  operarono  gli'  Apostoli,  e 
così  dopo  di  loro  han  fatto  tutti  gli  altri.  Giuliano 
era  un  malvagio,  un  apostata,  un  idolatra;  nondi- 
meno i soldati  Cristiani  lo  servivano  con  fedeltà,  e 
si  battevano  per  lui  coraggiosamente.  Si  toccava  la 
causa  di  Cristo  ? Non  riconoscevano  altro  padrone 
che  quello  eh’  è ne’  cieli , senza  però  rivoltarsi  mai , 
.pronti  a soffrire  qualunque  strazio,  ed  anche  la  mor- 
te (2).  L’empietà  del  principe,  l'eresia,  l’aposta- 
sia non  giustificano  la  rivolta.  Negli  scorsi  secoli  al- 
cuni sediziosi  con  finto  zelo  sostenevano  che,  per- 
dendosi la  grazia  abituale,  si  perdeva  il  diritto  di 
comandare , e la  proposizione  dalla  Chiesa  fu  condan- 
nata (3), 

Gli 


(1)  Si  justum  est  in  conspeflu  Dei  vns  pattuì  audire,  quota 
Dtum , judicate.  A et.  ApostoJ.  cap.  IV.  v.  19. 

(1)  Julianus  extitit  infidelis  imperatori  nonne  extitit  open 
stata,  iniquus,  idololatra ? Milites  Christiani  servierunt  im- 
peratori in  fidili j ubi  venitbatur  ad  causom  Christi,  non  agne- 
scebant  nisi  eum  qui  In  calo  est.  Sant’Agostino  in  Psal.  1:4. 
num.  7. 

(3I  IP'iclef.  Propos.  XVII. , Giovanni  flus  Propos.  XXX. 
ab  Antoine  in  Theologi»  morali  recens.  Tom.  II.  Rem.  1783, 
in  4.  Append.  de  damnotis  Prop. 


3<>  UTI.LIT  A’ 

Gli  eretici  sono  stati  i primi  autori  del  do- 
gma, O per  dir  meglio,  enigma,  della  sovranità  po- 
polare, e > filosofi  avidamente  accogliendolo  1*  hanno 
poi  spinto  taut* oltre,  che  se  per  avventura  si  a- 
scoltassero,  non  vi  sarebbe  più  affatto  sicurezza  pel 
sovrani,  ma  ben  presto  non  ne  rimarrebbe  nemmeno 
«no . Finché  un,  popolo  è costretto  di  obbedire  ed  ob- 
bedisce, fa  ben c ; subito  che  può  scuotere  il  giogo,  e 
lo  scuote,  fa  ancor  meglio.  E’  il  preambolo  del  Con- 
tratto sociale,  ed  il  sugo  e l’essenza  dell’ odierno  fi- 
losofismo . Come  dunque  i nostri  nemici  attribuir 
possono  a noi  un’  inlame  dottrina  , eh’  essi  anzi  pro- 
muovono, ed  altamente  noi  detestiamo?  La  fedeltà 
verso  i principi,  ripetiamolo,  è per  noi  un  obbligo 
indispensabile.  Quando  il  sovrano  comanda,  tutte  ld 
ragioni  cessano;  bisogna  tacere  ed  obbedire  ; questi 
è la  nostra  dottrina.  ' 

Non  si  può  meglio  conoscere  l’ indole  del  Cri- 
stianesimo , che  dai  primi  secoli  in  cui  fu  così  or- 
ribilmente perseguitato,  travagliato,  afflitto.  Seb- 
bene in  quel  tempo  i Cristiani  avessero  tante  oc- 
casioni e'  motivi  di  ribellarsi,  non  vi  è esempio  che 
siasi  mischiato  alcuno,  cd  abbia  avuto  parte  in  una 
qualche  sollevazione  o cospirazione  delle  tante  che 
allora  turbavano,  dividevano,  empievano  di  sangue 
e di  stragi  l’impero.  La  condotta  de’ Cristiani  era 
conforme  ai  loro  principi , ed  i loro  principi  erano 
che  la  sommessione  è un  dovere  verso  le  potenze 
della  terra  in  qualsivoglia  modo  stabilite,  non  do- 
vendosi i sudditi  erigersi  in  censori , arbitri , o giu- 
dici de’ regnanti.  Odasi  S.  Giustino  come  rileva  un 
sì  lodevole  e religioso  contegno  : qual  ombra,  qual 
apparenza  di  rivoluzione  in  quelli  che  rispettano  1 
principi  come  immagini  visibili  di  Dio,  come  i sa- 
cri 
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cri  depositar j delle  leggi,  come  i pastori  de’ popoli 
(1  )?  Odasi  Tertulliano,  che  fa  ai  Cristiani  il  mede- 
simo giustissimo  elogio  ben  sicuro  di  non  poter  es- 
sere smentito:  mentre  quelli  stessi  che  il  giorno  in- 
nanzi aveano  giurato  pel  genio  da’  Cesari , ed  aveano 
fatto  voti  e sacrifizj  per  la  salute  loro,  si  sono  rin- 
venuti loro  nemici , il  Cristiano  di  niuno  è nemico 
non  che  dell’  imperadore , cui , sapendo  essere  stato 
costituito  da  Dio , in  necessità  è di  amare  , riverire , 
onorare,  e bramarlo  salvo  con  tutto  il  Romano  impe- 
ro (s).  Ed  altrove  con  eguale  energia:  noi  non  ces- 
siamo di  pregare  per  gl’  impcradori  ; domandiamo 
che  si  prolunghino  i loro  giorni , che  il  regno  loro  sia 
felice , la  famiglia  sicura , che  valorosi  siano  i loro 
eserciti  , fedele  il  senato  , sottomesso  il  popolo  , paci- 
fico il  Mondo . Nium  cosa  Cesare  può  bramare  per 
se  , che  noi  non  la  desideriamo  per  lui  (3) . Non  ar- 
diranno i nostri  detrattori  di  negar  questo  fatto.  « 
non  lo  nega  la  loro  Enciclopedia.  E’  una  giustizia, 
dice,  che  si  deve  al  Cristianesimo  che  in  tutte  le  se- 
dizioni , le  quali  hanno  scosso  l’ impero  Romano,  niu- 
no de’  Cristiani  si  è trovato  complice  delle  congiure 
formate  contro  la  vita  degl'  imper adori  (4). 

Costantino  favori  tanto  e protesse  il  Cristia- 
nesimo, perchè  una  lunga  esperienza  gli  avea  fatto 
conoscere  , che  gl’  imperadori  non  aveano  sudditi 
più  fedeli  ed  attaccati  de' Cristiani . Non  è possibi- 
le che  il  vero  Cristiano  attenti  la  minima  cosa  con- 
tro 


(1)  Apolng.  II. 

(1)  Ad  Scapai,  cap.  ». 
(3)  Apologtl.  cap.  30. 
(,4)  Art.  Chriliianismc. 
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tro  il  proprio  sovrano , e neppur  di  pensi . Abbia 
il  monarca  d'intorno  veri  Cristiani,  e sarà  sicuris- 
simo e felicissimo . Intendevano  dunque  bene  il  lo- 
ro interesse  que’ principi , i quali  si  fecero  difensori 
e sostenitori  della  Chiesa,  e si  meritarono  il  titolo 
di  Cristianissimo  , Cattolico  , Apostolico,  Fedelissimo , 
e qual  altro  può  esprimere  l’  impegno  e lo  zelo  che 
avevano  per  la  Cattolica  Religione;  e reca  meravi- 
glia come  nel  passato  secolo  i sovrani  si  sian  fatti 
circonvenire  in  guisa  da  mirare  con  indifferenza  la 
guerra  che  facevasi  alla  Chiesa,  e da  cooperarvi  di 
più  anch’ essi,  senza  prevedere  che  le  conseguenze 
ricadevano  sopra  di  loro.  . .• 

CAPITOLO  QUINTO 

La  Religione  Cristiana  utile  ai  Popoli 
rispetto  ai  Principi . 

R-Eciproci  sono  i doveri  del  suddito  e del  princi- 
pe, e se  la  Religione  Cristiana  assicura  il  principe 
dalla  parte  del  popolo , non  assicura  meno  il  popolo 
dalla  parte  del  principe,  scudo  mirabile  che  pone 
al  coperto  ed  in  salvo  da  ciascuna  banda.  Come  ai 
sudditi  prescrive  fedeltà  ed  obbedienza,  cosi  dai 
principi  esige  giustizia  , equità  , vigilanza  , amore  , 
e quanto  altro  costituisce  e forma  un  buon  sovrano. 
Più  eminente  è la  dignità,  più  gravi  sono  gli  obbli- 
ghi , e cresce  nella  trasgressione  il  peccato . Se  i 
principi  sono  ministri  di  Dio,  debbono  governare 
come  Dio  governa,  e nella  bontà  e nell' amor  dell 
ordine  rassomigliarlo . Sarebbe  una  profanazione , un 
sacrilegio  impiegar  male  un  potere  che  viene  da 
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Dio.  S.  Gregorio  Nazianzeno  così  agl’imperatori  rii 
volto  favella;  rispettate  la  vostra  porpora,  ravvisa- 
te nelle  vostre  persone  il  gran  ministero  di  Dio,  sia- 
te Dei  a ’ vostri  sudditi.  Nel  consacrarsi  il  sovrano, 
prostrandosi  a piè  dell’altare,  viene  a riconoscere, 
che  se  egli  è al  di  sopra  degli  altri , Dio  è sopra 
di  lui , e che  il  primo  Sovrano  è nel  cielo  (t) . 

Facciasi  a piacer  de' filosofi  il  contratto  sociale, 
si  formi  la  più  bella  costituzione  fondamentale  re- 
golatrice e moderatrice  della  sovranità;  chi  ha  la 
forza  in  mano  ed  il  potere  esecutivo,  facilmente  si 
emancipa,  e prima  con  destrezza,  poi  anche  aperta- 
mente e senza  riguardo  eluderà,  violerà  le  conven- 
zioni ed  i patti,  se  dalla  Religione  non  è ritenuto, 
e non  crederà  di  essere  ad  una  certa  misura  astretto 
per  obbligo  di  coscienza . In  qualunque  modo  poi  si 
otterrà  sempre  meglio  il  fine,  ed  i principi  tanto 
più  staranno  in  dovere  se  non  solo  in  vigore  del 
contratto  sociale  e della  costituzione  fondamentale 
del  regno,  ma  anche  per  pre~etto  del  Cristianesimo 
siano  tenuti  d’ impiegarsi  indefessamente  pel  ben  pub- 
blico, e di  rivolgere  a questo  scopo  tutte  le  solle- 
citudini e i pensieri  loro.  E questo  è nel  supposto 
che  vi  sia  realmente  un  contratto  sociale . Ma  non 
tutti  i regni,  non  tutti  gli  stati  vantar  possono  un 
atto  espresso  di  confederazione  fra  il  popolo  ed  il 
sovrano  , un  patto  di  alleanza  , uno  stabilimento , che 
determini  e distribuisca  il  potere.  Gran  male  allora, 
ove  non  si  professi  il  Cristianesimo;  niuno  ove  si 
professi,  giacché  la  nostra  Religione  supplisce  a tut- 
to; 


(l)  Rtx  Rigum,  (S  Dominus  Dcminantivm . Apocalipt. 
cap.  XIX.  v.  16. 

Tonto  III.  C 
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to  ; e sol  che  il  monarca  osserri  ciò  che  deve , e 
gli  è a carico  ia  forza  della  nostra  Religione,  sarà 
subito  un  ottiva  principe,  e saprà  i doveri  che  de- 
ve adempire  - ' > 

Secondo  le  sacre  carte  i sovrani  non  sono  a si 
alto  grado  elevati  per  se , ma  per  i popoli  alla  loro 
cura  commessi.  Non  debbono  abbandonarsi  all’ozio, 
alla  mollezza,  ai  vizj  ; non  debbono  farsi  trasporta- 
re dall’orgoglio;  non  debbono  dispensare  favori  che 
al  merito  ed  alla  virtù . Iddio  domanda  loro  conto 
non  solo  del  male  che  abbian  potuto  cagionare,  ma 
anche  del  bene  che  non  han  fatto,  e delle  ingiusti- 
zia che  non  impediscono.  L'autorità  di  cui  sono  ri- 
vestiti, la  spada  che  hanno  in  mano,  non  è che  per 
punire  i delitti,  e per  proteggere  l’ innocenza.  I Re 
sono  padri , onde  è d’  uopo  che  trattino  i sudditi  co- 
me figli;  i Re  sono  pastori,  onde  come  hatino  i pa- 
stori custodia  e cura  del  gregge , cosi  incombe  loro 
obbligo  preciso  di  attendere  alla  salvezza  e sicurez- 
za dell' intiero  Stato  (i)  , Giammai  filosofia  ha  più 
mostrato  ai  sovrani , che  i loro  doveri  sono  immen- 
si, che  il  diadema,  di  cui  la  loro  fronte  è cinta,  i 
più  un  peso  che  un  ornamento,  che  rubano  ai  popot 
li  il  tempo  che  perdono  ed  occupano  in  divertimen- 
ti e piaceri,  che  non  è loro  recito  gravare  i Sudditi 
con  imposizioni  senza  necessità,  esiger  da  essi  più 
di  ciò  che  conviene,  usar  con  alcuno  la  più  piccola 
violenza . ’ 

L’ abuso  del  potere  provoca  1‘  ira  divina . Mi- 
nacciati severamente  sono  i Re,  se  non  governano 

con 


(0  rrtr*  X.  v.  i.,  Erg.  II.  taf.  V.  «••  >■  Salme 

LXXVII.  70.71.,  Isaia  caf . XLIV.  v.  18. , Ettch.  XXXlV.t. 
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con  saviezza , e si  dipartono  anche  per  poco  dalla 
retta  strada.  Udite , o Re , e ponete  mente,  cosi  la 
Divina  Sapienza;  impetrate,  o Giudici  della  terra, 
Torgete  le  orecchie , o voi  che  governate  i popoli . 
e vi  compiacete  nel  vedervi  circondati  da  turbe  di 
nazioni . Giacché  vi  è stata  data  la  possanza  dal 
Signore,  ed  ogni  vostra  forza  vien  dall’Altissimo,  il 
quale  esaminerà  le  Vostre  opere,  e sarà  scrutator  di’ 
pensieri ; giacche  essendo  voi  Ministri  del  suo  regno, 
non  avete  giudicato  con  rettitudine , non  avete  custo- 
dito la  legge  di  giustizia , non  avete  camminato  se- 
condo il  volere  di  Dio,  in  maniera  terribile  e ben 
presto  vi  avvedrete,  come  un  giudizio  rigorosissimo 
a coloro  che  comandano  è riservato  . Del  debole  aeras- 
si misericordia,  ma  i potenti  saranno  potentemente 
tormentati.  Iddio  non  ha  eccezion  di  persone  , nè  lui 
riguardo  otta  grandoeea  di  alcuno,  poiché  egli  ha 
fatto  il  piccolo  ed  il  grande,  ed  ha  cura  egualmente 
di  tutti  ; ma  ai  più  forti  un  più  forte  castigo  sovra- 
sta . A voi  pertanto , o regi*  rivòlte  sonò  le  mie  pa- 
role , affinché  diveniate  saggi,  e non  abbiate  a cade- 
re (l)i  ' 

Basta  riandare  per  poco  la  Storia  tanto  sacra 
Che  profana  per  vedere  quante  volte  i cattivi  mo- 
narchi Sono  stati  visibilmente  paniti  anche  in  que- 
sto Mondo,  ed  hanno  perduto  anche  il  regno.  Per 
me , per  mio  volere  regnano  i regi , intuona  lo  stes- 
so Iddio  (3) . Egli  è che  regola  la  sorte  ed  il  de- 
stino delle  nazioni,  cambia  i tempi  e I’  età , tras- 

fe- 
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(1)  Safirnt.  cof.  Vi.  vi  s.  ni  io. 

(1)  Ptt  mi  riga  regriant . Ptov.  capi  Vili.  v.  lf«- 
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ferisce  i Regni,  e gli  stabilisce  (i).  Iddio  chiamò 
Ciro  per  farlo  servire  ai  suoi  disegni  ; chiamò  Saul- 
Ic,  chiamò  Davidde.  La  Fede  ci  mostra  un  Sovrano 
padrone  del  Mondo  che  distribuisce  a suo  piacere 
le  corone,  ed  il  fatto  e l'esperienza  a' dì  nostri  ne. 
desimi  cel  comprovano.  Per  tener  dunque  in  dovere 
i Regnanti  in  vece  della  sovranità  del  popolo,  sor- 
gente pestifera  di  continue  turbolenze  e disordini, 

Si  proclami  la  Sovranità  di  Dio,  e si  dirà  il  vero* 
e si  otterrà  a meraviglia  il  fine  che  debbesi  avere 
in  vista,  la  pubblica  e privata  tranquillità. 

Vi  è di  più.  Il  Cristianesimo  impedisce  il  Di- 
spotismo, che  tanto  e con  ragione  si  ha  in  abboni- 
mento ed  orrore . Il  principio  del  Dispotismo  è il 
terrore,  il  principio  del  Cristianesimo  è l’ amore, 
o sia  la  carità . Finché  dunque  un  monarca  è Cri- 
stiano non  diverrà  mai  tiranno,  ed  il  Governo  sarà 
sempre  equabile  e moderato  , Parli  1'  autore  dello  ( 
Spirito  delle  leggi  , che  dicesi  in  queste  materie 
maestro  : come  la  separazione  de’ cittadini  tende  in 
generale  allo  spirito  del  Dispotismo , fi  troverà  . in 
questo  una  delle  ragioni  perché  il  Governo  monar- 
chico, ed  ogni  Governo  moderato  leghino  meglio  col- 
la Religione  Cristiana  (a) , Ascoltiamolo  di  nuovo  ; 
la  Religione  Cristiana  discostasi  dal  Dispotismo.  Ciò 
è perchè  essendo  la  dolcezza  si  raccomandata  nel  Fan- 
gelo,  questa  si  oppone  alla  collera  dispotica  , colla 
quale  il  Principe  si  farebbe  giustizia , ed  esercitereb- 
be la  sua  crudeltà  (V  < 

Se 


(l)  Ipse  mutat  tempero  U ir  tata,  transfert  regna,  atqut 
constituit . Daniel,  cap.  II.  v.  ri. 

(i)  Esprit  des  Lcis  lèv.  19.  rap.  ](. 

(3)  Lit,  if  eh.  3, 
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• 

Se  non  avesse  altro  merito  la  Religione  Cristia- 
na ,•  non  sarebbe  questo  grandissimo?  Quale  maggior 
felicità , che  1’  essere  i sudditi  al  coperto  della  ti- 
rannide, che  il  principe  riposi  sul  suo  popolo,  il 
popolo  Sut  suo  principe  con  iscambievole  fiducia  e 
gara  illustre  di  benevolenza  e di  affetto?  Altro  è 
questo,  che  fare  il  principe  padrone  del  popolo,  il 
popolo  padrone  del  Re,  con  una  ridicola  e mostruo- 
sa contraddizione.  Se  tanto  bene  dunque  si  ottiene  per 
mezzo  della  Religione  Cristiana,  questa  è la  Reli- 
gione veramente  benefattrice  e conservatrice  del  ge- 
nere umano . Ove  il  Vangelo  non  è penetrato,  o non 
é stato  ritenuto,  il  Dispotismo  vi  regna  colla  mag- 
giore possanza . Osservate  i Sultani  Maomettani , e 
gli  altri  principi  dell'Oriente  e dell’ Africa.  Sono 
tutti  Despoti,  i quali  danno  a vicenda  e ricevono 
la  morte , distruggono  e son  distrutti , avendo  il  ti- 
more ancora  la  sua  reazione  ; 

Son  erudel  perchè  temo , e temo  appunto 
> Perchè  sono  erudel  (i) . 

Negli  Stati  non  Cristiani  dall'  indole  solo  e na- 
tura del  regnante,  vale  a dire  dalla  di  lui  volontà, 
Si  può  attendere  qualche  volta  un  governo  mite, 
sempre  però  arbitrario.  All’incontro  Un  semplice 
raggio  di  Religione  Cristiana  basta  in  mezzo  all’A- 
frica per  rendere  1'  Etiopia  nn  principato  giusto,  a 
quel  mouarca  l’esempio  ai  vicini  popoli  di  modera- 
zione e virtù.  E * la  Religione  Cristiana , prosiegue 
a dire  Montesquieu  (a),  clic  malgrado  la  grandezza 

dell' 

(i)  Asliage  vtl  Ciro  di  Mrtnuasio  « Atto  11.  Sem*  J. 

U)  Esprit  ir i /.ori  ter.  c«t. 
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dell’impero,  ed  il  difetto  del  clima  ha  impedito  il 
Dispotismo  di  stabilirsi  in  Etiopia,  ed  ha  portato  in 
mezzo  all’Africa  i costumi  Europei.  L’uomo  odia 
non  la  dipendenza»  ma  l’oppressione. 

Riportandosi,  e riferendosi  tutto  a Dio,  la  so-, 
vranità  non  può  avere  un’  origine  più  nobile  , la  ti- 
rannide un  freno  più  formidabile.  Tanto  è lontano 
che  i Sovrani,  ov’è  dominante  la  Religione  Cristia- 
na,, aver  possano  un  potere  illimitato,  che  n«Ilo 
spirituale,  che  di  molto  si  estende,  sono  soggetti 
anch'cssi  alia  podestà  ec:lesiastica , ed  eguali  ai  lo- 
ro sudditi.  In  Chiesa  il  principe  a niuno  comanda, 
ove  non  si  riconosce  altro  monarca  che  il  Monarca 
del  cielo , ed  alla  presenza  di  Dio  rientra  ogni  uo- 
mo nel  nulla.  Nel  tribunale  di  penitenza  il  confes- 
sore siede  giudice  anche  del  principe  , e può  scior- 
lo,  tenerlo  legato,  come  stima  opportuno,  secondo  i 
falli,  ed  imporgli  penitenze  come  agli  altri  peccato- 
ri . Alla  mensa  Eucaristica  si  accostano,  egualmen- 
te, e sono  allo  stesso  livello  il  Sovrano  ed  il  sud- 
dito. Filosofi,  che  tanto  vi  studiate  per  avvilire  i 
Sovrani  e deprimerne  la  grandezza,  si  può  meglio 
umiliare. l’alterigia,  e superbia  di  chi  troppo  s’inal- 
?a?  Ma  voi  urinate  per  abbattere  del  tutto  e rove- 
sciare i troni,  e già  non  è più  un  mistero  che  più 
non  volete  teste  coronate.  La  nostra  Religione,  de- 
testando codeste  infami  ed  esecrabili  mire,  insiste 
loro  perchè  i Sovrani  non  abusino  della  loro  autori- 
tà, perchè  governino  con  bontà,  saviezza,  clemen- 
za, giustizia,  perchè  si  reputino  non  per  se  nati, 
ina  pel  pubblico,  e ripongano  la  loro  grandezza,  la 
loro  gloria  nel  procurare  e promuovere  il  bene  ge- 
nerale. Che  altro  è questo,  se  non  che  far  eseguire 
il  preteso  Contratto  Sociale , a cui  sempre  siam  ri- 

cbia- 
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chiamati , e rendersene  garante  e custode  ? In  som- 
ma la  nostra  Religione  fortifica  i sacri  nodi,  che  i 
sudditi  ed  il  principe  uniscono,  ed  induce  un  per- 
fetto equilibrio . Il  principe  gode  del  suo  potere  per 
giovare  ai  suoi  sudditi;  i sudditi  contenti  della  loro 
dipendenza,  riguardano  il  principe  più  come  un- be- 
nefattore che  come  signore  ; ogni  individuo  è attac- 
cato al  centro  pel  mantenimento  dell'  ordine  pubbli- 
co; tutti  concorrono  al  bene  di  tutti,  ed  una  perfet- 
ta armonia  rende  lo  Stato  solido  e felicissimo . 


CAPITOLO  SESTO . 

La  Religione  Cristiana  utile  nelle  Repubbliche , 
e le  di  lei  massime  uniformi  anche 
allo  spirito  democratico  , 

_A.LIora  quando  il  genio  repubblicano  trionfava  sul 
•®nire  del  secolo  XVIII.  dicevasi  la  Religione  Cri- 
stiana opposta  e contraria  alla  democrazia;  errore 
massiccio  in  fatto  ed  in  politica,  errore  che  deve 
rendersi  manifesto  e palese.  Le  massime  della  Re- 
ligione Cristiana  sono  allo  spirito  democratico  con- 
formi , nou  ripugnanti , ed  i fautori  delle  repubbli- 
che, escludendo  la  Religione  Cristiana,  sottraggono 
anche  a quel  governo  il  più  gran  sostegno.  Qual  è 
il  principio  delle  repubbliche  Secondo  le  recenti  su- 
blimi teorie?  La  virtù.  E la  Religione  Cristiana 
non  insegna  la  virtù?  Non  è anzi  la  virtù  medesi-  • 
ma?  Subito  che  uno  è delinquente.,  vizioso,  già 

C \ non 
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non  è più  Cristiano  (i).  La  democrazia  dunque  non 
può  essere  meglio  fondata  che  nella  Religione  Cri- 
stiana . 

I due  gran  cardini  del  governo  repnbblican» 
sono  Libertà  ed  Eguaglianza,  e la  Religione  Cristia- 
na talmente  vi  cospira  che  pare,  formata  su  questo 
modello  e disegno.  La  libertà,  la  quale  non  deve 
confondersi  col  libertinaggio,  la  libertà  propriamen- 
te detta  civile,  custodita  ci  viene  benissimo  dalla 
nostra  Religione,  la  quale  esige  che  a niuno  s'im- 
pedisca di  fare  ciò  che  le  leggi  permettono,  in  che 
consiste  la  vera  libertà.  Se  poi  si  volesse  rimonta- 
re più  alto,  lasciando  per  poco  il  diritto  politico, 
G.  C.  è venuto  al  mondo  per  redimerci  e darci  la 
libertà . Noi  siamo  figli  di  'donna  libera  e non  di  schia- 
va , dice  S.  Paolo,  e chiamati  espressamente  allo 
Stato  di  libertà  (a) . E’  di  un’  altra  specie , ma  pur 
degna  di  considerarsi  la  libertà  evangelica,  con  cui 
lo  stesso  S.  Paolo  ripreso  avrebbe  in  una  occasione 
S.  Pietro , se  S.  Pietro  fosse  il  Cefa  nell’  Epistola  ai 
Galati  nominato  (3),  libertà  che  dà  agl'inferiori  di- 
ritto di  un'  umile  e prudente  rimostranza  verso  i su- 
periori , e produce  buonissimi  effetti . L’  uomo  Cri- 
stiano fra  i ceppi  medesimi  si  crede  libero  più  di 

quél- 


fi)  Così  Tertulliano  slpologet.  cap.  44- 
(1)  Itaque , [ratrei,  non  svvius  umilia  Jilii , std  libera  , 
qua  liberiate  Christus  uct  donavi!  . Galat.  cap.  IV.  v.  31. 
Voi  enim  in  tibertatem  votati  eltil , fratres  ; cap.  V.  v.13. 

(3)  S’ impugna  con  buone  ragioni  da  molti  cominciando 
da  Clemente  sllesiandrino  scrittore  del  secondo  secolo,  che  il 
Cefa  ripreso  da  S.  Paolo  nella  lettera  ai  Galati  cap.  11.  fosse 
S.  Pietro , e ti  vuole  che  fosse  uno  de’  70.  Diicepoli  del  Si- 
gnore chiamato  Cefa . Si  veda  la  Di aert azione  di  France- 
jaintomo  Zaccaria  nel  Timo  III.  dellt  Diati  talioni  Etclt- 
Si  attiche . Eoma  179 3.  . .. 
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quello  che  credevansi  una  volta  gli  Stoici.  Il  Cri- 
stianesimo solleva  i fedeli  al  di  sopra  della  forza  e 
violenza  de’  più  crudeli  tiranni . 

L’eguaglianza,  quell’eguaglianza  che  sola  può 
indursi  senza  mandare  sossopra  il  Mondo,  risplende 
atrcor  meglio  nel  Cristianesimo.  Nobili,  plebei,  ric- 
chi, poveri,  dotti,  ignoranti  hanno  tutti  colla  Divi- 
nità gli  stessi  rapporti , e tutti  sono  semplici  creature 
in  faccia  al  Signore,  come  tutti  sono  semplici  citta- 
dini in  faccia  alla  legge  . De'  Sagramenti  egualmente 
tutti  partecipiamo . Non  vi  è distinzione  di  grado  0 
di  nascita,  non  si  conoscono  nel  santuario  in  questo 
genere  privilegi  esclusivi.  La  beatitudine  nell'altra 
vita  a tutti  egualmente  è proposta  . La  Chiesa  nel 
primo  giorno  di  quaresima  cuopre  della  medesima 
polvere  la  fronte  del  contadino  e del  grande,  e ri- 
pete indistintamente  a ciascuno  : ricordati , o uomo , 
che  sei  polvere,  ed  in  \>olvere  ritornerai:  parole  che 
non  cesserebbero  i moderni  filosofi  di  esaltare,  se 
venissero  da  Socrate  o da  Platone,  da  Pckino  o da 
Siam.  Talmente  l’eguaglianza  è secondo  l'indole  e 
genio  della  nostra  Religione , che  quando  cominciò  il 
Cristianesimo  a stabilirsi , »'  introdusse  tra  i fedeli 
la  comunione  de'  beni  per  meglio  mantener  l' egua- 
glianza. V'  erano  i conviti  di  dilezione  chiamati  Aga- 
pe, nei  quali  e ricchi  e poveri  trattavansi  e riguar- 
davansi  come  eguali,  e si  animavano  concordemente 
all’  esercizio  delle  Cristiane  virtù . Crescendo  il  nu- 
mero de’  fedeli  queste  cose  non  poterono  più  ese- 
guirsi, e dovette  la  disciplina  della  Chiesa  necessa- 
riamente variare;  ma  sempre  è vero  che  lo  spirito 
del  Cristianesimo  porta  all'eguaglianza,  e per  quanto 
è possibile  la  vuole  ed  esige.  . , 

Che  se  non  è quell’eguaglianza  che  dai  novatori 

si 
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si  desidera , se  nelle  repubbliche  ancora  vi  sono  de' 
superiori  ed  inferiori,  questo  non  viene  da  colpa  o 
difetto  del  Cristianesimo,  ma  dall'intrinseca  costitu- 
zione delle  repubbliche  medesime,  le  quali  non  pos- 
sono essere  conformate  altrimenti.  La  vera  e propria 
Democrazia  non  si  dà;  il  popolo  sovrano,  titolo  poco 
fa  si  gradito,  è un  ritrovato  che  implica  e ripugna 
ne' termini.  Il  popolo  non  può  essere  insieme  suddi- 
to e sovrano,  onde  nello  stesso  tempo  comandi  a se 
stesso,  obbedisca  a se  stesso.  Non  può  stare  che  vi 
siano  tanti  magistrati , quanti  cittadini . E’  impossi- 
bile che  tutti  abbiano  parte  negl’ impieghi  ed  officj. 
Vi  sono,  e vi  debbono  essere  anche  nelle  repubbli- 
che differenti  classi  di  cittadini , di  cui  alcuni  par- 
tecipino, ed  altri  no  al  diritto  legislativo,  al  pote- 
re esecutivo  , all’  amministrazione  della  giustizia . 
Qualunque  Società  politica  si  formi , il  fine  e 1’  og- 
getto di  quei  che  vi  concorrono,  non  è già  di  gover- 
nare , ma  di  essere  governati  ; nè  la  dipendenza  e 
Subordinazione  ripugna  alla  libertà  ed  eguaglianza, 
nè  la  toglie,  presa  l’una  e l’altra  nel  suo  vero  sen- 
so, e quale  può  esservi  nello  stato  civile  e di  So- 
cietà . Quella  dunque  libertà  ed  eguaglianza  che  si 
gode  o si  può  godere  nelle  repubbliche,  è certo  che 
non  solo  resta  salva,  ma  eziandio  meglio  consolidata 
professandosi  il  Cristianesimo . Facciano  a questo  i 
repubblicani  attenzione  , e non  saranno  più  nostri 
persecutori . 

Nè  qui  finisce  l’ analogia  del  Cristianesimo,  e del 
Governo  repubblicano . Nel  Governo  repubblicano  non 
Si  vogliono  ricchezze  strabocchevoli,  si  odia  la  pom- 
pa ed  il  fasto,  ed  il  Cristianesimo  condanna  appunto 
la  vanità , l' ambizione , insinua  il  disprezzo  delle 
ricchezze,  fa  avvertire  quanto  sia  difficile  per,i  po- 
tenti 
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tenti  e fijcpljosi  il  Regno  dei  cieli  ; eia  classe  de- 
gli uomini  nel  Cristianesimo  più  favorita  è quella 
de’  poveri . Sembra  che  le  benedizioni  del  cielo  siano 
Specialmente  ai  poveri  riservate  3 » poveri  godono  la 
predilezione . Gesù  Cristo  non  già  coi  granili  conver- 
sava, ma  colla  plebe,  ed  i Pubblicani  stessi,  gente 
allora,  come  sempre,  odiatissima,  erano  suoi  com- 
pagni, suoi  commensali,  suoi  seguaci  . Non  ricchi,' 
sapienti,  nobili,  ma  poveri,  ignoranti,  plebei  scelse 
per  essere  le  prime  colonne  della  nascente  Chiesa,  e 
propagatori  della  Fede.  Insorta  fra  gli  Apostoli  que- 
stione di  maggioranza,  come  la  definì  ? Quegli  eh'  è 
tra  voi  il  più  grande  divenga  come  il  minore,  e co- 
lui che  tiene  il  primo  luogo  si  faccia  come  quegli 
che  Serve  (1). 

Finalmente  in  bocca  de’  Repubblicani  si  ode 
Sempre  il  nome  non  so  quanto  bene  da  essi  inteso  di 
fratellanza.  Siano  dunque  Cristiani,  se  hanno  a cuo- 
re % j>me  loro  veramente  ^ 4c*ulljinlza.e.  Nel  Van- 
gelo, negli  Atti  degli  Apostoli , nell’ Epistole  Apo- 
stoliche i Cristiani  si  chiamano  sempre  col  dolce  no- 
me di  fratelli.  Poi  tutti  siete  fratelli , parole  sono  di 
Gesù  Cristo  medesimo,  imperocché  non  avete,  che  un 
Padre  eh’ è ne’ Cieli  fa.).  Nel  riferire  Luciano  fino,  a 
qual  segno  i Cristiani  s’ impegnavano  fra  di  loro  adì 
ogni  sorta  di  officj , ed  a morire  anche  1*  uno  per  1’ 
altro  se  occorresse,  ne  assegna  questo  motivo,  per- 
chè il  primo  Legislatore  ha  persuaso  loro  di  essere 
vicendevolmente  fratelli  ty . Quindi  si  ricorda  a noi 
*-•_  .....  . ...  . in- 

ri) lue.  cap.  11.  16.  17.,  Mattli.  cap.  io.,  x6.  *7.  Mare, 

tap,  u>.  43,  44. 

(1)  Matth.  cap.  XXIII.  v,  9, 

(3)  Primut  Ulti  hghlator  persuasiti  orti nei  esse  invienti 
fratres;  de  mane  Peregrini , - ■ ; „ 
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incessantemente  la  Fratellanza  Cristiana  , onde  non  cf 
Stanchiamo  nell'  ajutarci,  e ninno  si  abbandoni;  quin» 
di  se  qualcuno  cade,  manca,  e mena  una  vita  non 
lodevole,  siamo  in  obbligo  di  ammonirlo  e correg- 
gerlo con  carità,  e questa  chiamasi  correzione  fra- 
terna . 

Vi  è dunque  Un  perfetto  accordo  fra  i principj 
della  Religione  Cristiana,  e quelli  delle  repubbli- 
che, e professandosi  nelle  repubbliche  la  Religione 
Cristiana,  coll’unione  de’ principi  e massime  di  quel- 
la potrà  molto  più  sperarsi  sicuro  e stabile , come 
da  doppia  base  sostenuto*  il  Governo . Pretende  Mon- 
tesquieu Che  la  Religione  Cattolica  convenga  più  agli 
Stati  Monarchici,  la  riformata  ai  Repubblicani,  e 
prima  di  lui  e dopo  di  lui  i ministri  della  Riforma 
non  hanno  cessato  di  predicarlo  . Basterebbe  • questo 
perchè  almeno  i Monarchi  si  guardassero  dai  Prote- 
stanti per  massima  e per  istituto  aperti  loro  nemici, 
e favorissero  e proteggessero  la  Religione  Cattolica, 
che  per  confessione  di  tutti  conferisce  tanto  e giova 
alla  stabilità  e sicurezza  de’  troni . Ma  non  è altri- 
menti vero,  che  agli  Stati  repubblirani  la  Religione 
Cattolica  non  convenga  , Si  professa  ne’ Cantoni  De- 
mocratici Svizzeri;  si  professava  nelle  Repubbliche 
d’Italia,  come  si  professa  ora  che  la  forma  di  go- 
verno è mutata,  nè  vi  è stato  mai  alcuno  inconve- 
niente. All'incontro  la  Religione  riformata  si  tiene 
e domina  in  Prussia , Svezia , Danimarca , che  sono 
Stati  monarchici.  Dai  fatti,  particolari  dunque  non  se 
ne  possono  tirare,  come  fa  Montesquieu,  conseguen- 
ze generali . 

Si  comanda  nelle  sacre  carte  la  fedeltà  e l’ob- 
bedienza ai  Re  e Monarchi,  ma  non  s’inculca  meno 
verso  le  altre  autorità  costituite,  magistrati  ed  or- 

di- 
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dlnanze  civili  • Debbono  i Cattolici  ( intendo  veri 
Cattolici)  per  precetto  obbedire  alle  superiori  po- 
destà, qualunque  siano.  L’immaginato  giuramento  ci- 
vico 'non  può  mai  tanto  attaccare  i cittadini  alla  Re- 
pubblica, quanto  la  l'elice  influenza  della  Cattohca 
Religione,  facendosi  scrupolo  chi  è veramente  Cat- 
tolico di  pensare,  non  che  operare  contro  la  forma 
del  Governo,  ancorché  ne  fosse  mal  soddisfatto.  La 
riforma  fomenta  uno  spirito  d’indipendenza  e d’insu- 
bordinazione, che  rovina  da’ fondamenti  non  le  mo- 
narchie solo,  ma  anche  le  repubbliche,  disciogliendo 
tutti  i legami  della  Società.  Si  pone  avanti  la  So- 
vranità del  popolo  per  non  averne  alcuna,  per  di- 
struggere ogni  ordine  sociale,  per  trasformare  gli  uo- 
mini in  orsi  e leoni,  come  sarebbero  in  quel  brama- 
to stato  di  natura , a cui  stoltamente  si  anela  (i) . 

La  Religione  Cattolica  è utile  negli  Stati  liberi 
forse  più  che  nelle  monarchie.  Come  non  convenirne? 
Niente  più  facile  negli  Stati  liberi,  che  la  libertà  si 
converta  in  licenza,  o che  i più  ricchi,  potenti,  sa- 
gaci, astuti  si  usurpino  il  potere.  Forse  dalla  parte 
solo  del  principe  crede  il  popolo  doversi  per  la  sua 
salvezza  premunire  e guardare?  S’inganna  . Deve 
guardarsi  anche  da  quelli  che  lusingano  la  di  lui  va- 
nità con  una  sovranità  fantastica  per  acquistare  essi 
poi  una  sovranità  effettiva  . Quelli  che  si  lasciano 
strascinare  dai  gridi  della  libertà,  si  gettano  in  tutti 
i disordini  dell’  anarchia  per  terminare  poi  sotto  il 
giogo  della  servitù  . L’  ha  avvertito  benissimo  Pia- 

tone 


(,)  gl  riassuma  quanto  su  ciò  si  è detto  nel  Lil-  U* 
taf.  ij. 
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tone  ne' Suoi  libri  della  Repubblica  (i),  e non  ha 
potuto  negarlo  lo  stesso  Rousseau , che  ha  spinto 
tant’ oltre  il  fanatismo  della  libertà,  di  cui  abbiamo 
neH'Kniilio  questa  notabile  proposizione:  non  v’ha 
assoggettamento  si  perfetto  che  quello  che  guarda  V 
apparenza  della  libertà  ; si  rende  schiava  cosi  la  vo- 
lontà stessa  (a).  Mai  fu  più  schiava  l’Inghilterra, 
che  quando  Cronvwello  rovesciato  il  trono  si  dichia- 
rò protettore  della  libertà . Esercitava  il  potere  più 
assoluto  sotto  gli  emblemi  repubblicani. 

Ma  che  cerchiamo  esempj  lontani  1 Mentre  ne* 
decorsi  anni  la  Francia  si  eresse  in  repubblica,  e per 
tutto  rimbombavano  le  grida  e voci  di  libertà,  i più 
sediziosi  illudendo  coi  colori  popolari  Opprimevano  e 
facevano  gemere  sotto  la  più  cruda  tirannide  ogni 
classe  di  cittadini;  onde  a buona  ragione  e dai  fatti 
ammaestrato  il  Cardinal  de  Maury  disse  una  volta 
dalla  tribuna,  che  il  più  terribile  Vispotismo  è quello 
che  porta  la  maschera  della  libertà  (3) . Dunque  nel- 
le repubbliche  per  reprimere  i faziosi , che  Sempre 
vi  nascono  e pullulano,  vi  è bisogno  più  che  negli 
altri  Stati  di  sommissione  e subordinazione.  Dunque 
nelle  repubbliche  più  che  negli  altri  Stati  è utile  e 
giova  la  Religione  Cattolica,  ed  è perniciosissima  la 
Protestante,  la  quale  in  vece  di  soffocare  eccita  lo 

Spi- 


(1)  Aimi»  Ululai  kaud  in  aliud  videtur,  quam  nimiam 
in  serritutem  cohverti  U privati tn , O publice  .Quote  non 
obs  re  dicitam  , non  ex  alia  reputino , quarti  popu lari  ty- 
ranridnn  surgere,  estrema  ex  liberiate  grovissimam  , (S  a- 
cirrimam  scriitutcm  : de  Republica  Iib.  seu  dialog.  Vili.  ex 
Versione  Mirsilii  Ficini.  Vcnctiis  anno  tf{6.  p.  434.  col.‘i. 

li)  frullio  Tom.  IV.  pag.  133.  ediz.  d’ Amsterdam  1766. 

■ (3)  Vedi  t'IIiUcirt  du  C terge  de  Trance  Tomo  J.  pag.  1 94- 
Patis  igoj. 
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Spirito  d’  indipendenza , ed  infonde  negli  animi  ani 
certa  inquietudine  che  porta  naturalmente  ciascuno  a 
voler  cambiar  [posizione,  ed  a non  soffrire  altri  so- 
pra di  se  . Chi  non  sa  le  agitazioni  continue  degli 
Stati  repubblicani?  Ammette  lo  stesso  Rousseau  nel- 
la sua  e nova  maniera  di  governare  gli  uomini,  chela 
pace  e la  libertà  non  possono  stare  insieme . Affinché 
dunque  vi  stiano,  non  vi  può  essere  che  il  soccorso 
della  Cattolica  Religione . . <■>  -voti 


CAPITOLO  SETTIMO. 


La  Religione  Cristiana  a tutti  i Governi  legittimi  t 
a tutte  le  genti  ed  uomini  è adatta , ed  unisce 
e lega  le  diverse  nazioni. 

P IÙ  grande  ancora  è la  prerogativa  della  Religione 
Cristiana.  Essa  conviene  per  la  medesima  sua  divina 
istituzione  a tutti  i Governi  legittimi , a tutti  r po- 
poli e nazioni  deU’Universo.  Non  è una  Religione 
locale  . Gesù  Cristo  comandò  agli  Apostoli  , «d  in 
persona  loro  a tutti  i pastori  della  Chiesa  di  andare 
ed  insegnare  la  sua  dottrina  a tutte  le  genti , e di 
predicare  l’Evangelio  ad  ogni  creatura  (i).  La  mis- 
sione non  è ristretta  alla  Giudea,  all'Asia,  all’ Euro- 
pa, all’Africa,  ma  è universale;  nè  poteva  «sacre 
altrimenti . Il  Figliuolo  di  Dio  venato  era  al  Mondo 
per  aprire  a tutti  gli  uomini  la  strada  della  Salate» 

Tale 


(i)  Euntes  ergo  ricette  ertimi  Centes.  Matrh.  cap.  XXVIII. 
V.  19.  Euntes  in-  M-Undum  universum  fradieate  Evangeli* ira 
»»■  creatura.  Marc,  cap.'- XVI.  v.  1;. 
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Tale  dunque  esser  doveva  la  sua  Religione,  unico 
mezzo  per  giungervi,  che  tutti  profittar  ne  potessero, 
tutti  abbracciarla  e seguirla'  in  qualunque  luogo  stes- 
sero, e di  qualsivoglia  fossero  stato  e nazione  (1). 
II  sacrifizio  che  offriamo  ogni  giorno  al  Signore,  è 
per  la  salute  di  tutto  il  genere  umano;  prò  totius 
Mundi  salute . 

Non  è parziale  la  nostra  Religione  più  di  un. 
Governo  che  di  un  altro.  Volendo  anzi  e cooperando 
che  tutti  gli  uomini  sian  fel  ici  anche  in  questa  vi- 
ta, approva  che  ogni  popolo  abbia  quella  miglior 
forma  di  Governo  che  piu  gli  conviene  e gli  sia  ac- 
comodata . Nemico  il  Cristianesimo  è solo  , coma 
abbiam  veduto,  del  Dispotismo , perchè  ama  il  giu- 
sto principato;  nemico  è dell’  Anarchia,  perchè  ri- 
cerca ed  esige  il  buon  ordine,  1’  osservanza  delle 
leggi . Possono  darsi  maggiori  pregj  ? Niente  importa 
che  le  forme  di  governo  siano  diverse.  Tutte  per  i 
Cristiani  sono  buone,  tutte  si  ammettono,  nessuna 
si  attacca;  il  che  vorrei  che  attentamente  e seria- 
mente si  considerasse.  Il  Cristianesimo  lega  benissi- 
mo con  ogni  costituzione  politica,  contenendo  dogmi 
che  possono  credersi,  precetti  che  possono  osservarsi 
indistintamente  da  tutti,  sia  pur  monarchico,  aristo, 
cratico,  democratico,  P misto  il  Governo  in  cui  si 
viva . 

Può  dunque  il  Cristianesimo  essere  ricevuto  da 
per  tutto,  nè  vi  è pericolo  che,  abbracciandosi,  lo 
Stato  soffra  detrimento  alcuno . I Cristiani  non  tur- 
bano la  pace  del  paese,  lasciano  i Sovrani  nel  loro 
....  posto, 


(1)  Via  ergo  ina  non  est  unius  grulli,  fed  tiniversarum 
gentium.  S.  Agostino  de  civitate  De»  Lib.  X.  cap.  3*.  n..t. 
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posto  > e professano  ad  essi  la  più  rispettosa  som- 
messione,  qualunque  sia  la  loro  Religione,  e sicu- 
ramente non  intraprenderanno  mai  di  cambiar  gover- 
no e far  novità.  L'opporsi  dunque  allo  stabilimento 
d una  Religione  cosi  perfetta  , e per  questo  medesimo 
la  più,  conforme  al  bene  della  Società,  è lo  stesso 
che  privare  lo  Stato  de’  grandi  vantaggi  che  potrebbe- 
ro risultargliene.  Quindi  in  tutti  i luoghi  ed  in  tutti 
i tempi  sarà  una  buonissima  legge  civile  di  favorire 
per  quanto  sarà  possibile  i progressi  del  Cristianesi- 
mo , poiché  questa  Religione  è di  tutte  quella  che  può 
il  più  contribuire  alla  nostra  felicità.  Sentimento  è 
questo  dell  Enciclopedia,  cui  i nostri  nemici  dovreb- 
bero prestare  omaggio , e quasi  non  bastasse  si  ag- 
giunge: or  giacché  il  Cristianesimo  ha  questo  van- 
taggio sopra  tutte  le  Religioni,  sarebbe  un  peccare 
contro  la  sana  politica  di  non  impiegare  per  favorirne 
i progressi  tutt’  i mezzi  che  suggerisce  l’umana  pru- 
denza fij. 

Ne’  governi  anche  illegittimi  la  nostra  Religio- 
ne introducendosi , giova  e reca  vantaggio.  Vi  è Di- 
spotismo? Cessa  subito  la  violenza  e la  tirannide, 
ed  il  monarca  in  altro  uomo  da  se  si  trasforma.  Vi 
è l’Anarchia?  Subentra  subito  l'ordine,  finisce  la 
confusione,  e lo  Stato  prende  consistenza.  Tanti  so- 
no i beni  che  per  ogni  parte  il  Cristianesimo  appor- 
ta . Ha  immaginato  taluno  che  come  le  leggi  politi- 
che e civili , cosi  la  Religione  esser  debba  relativa 
al  clima,  ed  all’  indole  ed  inclinazione  de’  popoli . 
Niente  più  assurdo.  In  primo  luogo  non  convengo 
che  le  Leggi  politiche  e civili  relative  sempre  esser 
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(i)  Art.  Christianismt . 
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debbano  al  clima,  ed  all’ indole  ed  inclinazioni  de’ 
popoli.  Lo  stesso  autore  dello  Spirito  delle  leggi  che 
tanto  attribuisce  al  clima , chiama  cattivi  legisla- 
tori coloro  che  ne  favoriscono  i vizj;  buoni  quelli 
che  vi  si  oppongono  (i) . Non  vi  è causa  fisica  cui 
non  possa  far  fronte  la  morale  ; la  natura  stessa  che 
l'uomo  contrae  nel  nascere  se  inclina  al  male,  può 
piegare  al  bene,  e si  muta.  Le  stesse  nazioni  in  di- 
versi tempi,  hanno  intieramente  cangiato.  Gli  As- 
siri* gli  Egiziani,  i Greci  un  tempo  colti,  indu- 
striosi , attivi  , appariscono  ora  inerti , indolenti , 
Stupidi  e quasi  insensati.  All'incontro  i Galli,  i 
Britanni , i Germani , i Russi  una  volta  rozzi , fero- 
ci, barbari,  al  presente  fioriscono,  e mutato  del  tut- 
to hanno  maniere  e costumi. 

Non  è dunque  il  clima  invincibile,  l’indole  ed 
inclinazione  de’  popoli  insuperabile  . Se  adunque 
l’indole  cd  inclinazione  è prava,  la  Religióne,  la 
quale  è fatta  per  migliorare  gli  uomini,  non  vi  si 
deve  adattare,  ma  resisterle.  Se  il  clima  porta  a 
certi  vizj  e difetti , la  Religione  non  può  nè  deve 
favorirli  ed  andar  loro  a seconda,  ma  opporvisi  vi- 
vamente sicura  del  successo.  I climi  variano  non 
solo  da  una  Zona  all’  altra , ma  sotto  una  medesi- 
ma Zona  più  volte,  secondo  la  diversa  posizione 
de'  luoghi . Faremo  dunque  tante  Religioni , quanti 
sono  i gradi  di  longitudine  e di  latitudine  ? Uno 
è il  fine  dell'uomo;  una  dunque  è,  e deve  essere 
la  Religione  che  vi  conduca;  nè  l’opera  di  Dio  di- 
pende dalle  cause  seconde.  Sperimentandosi  i salu- 
tari effetti  dell’  educazione  e della  legislazione  che 

sfor- 
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Sforzano  il  temperamento  ed  il  clima,  temer  non 
possiamo  che  meno  operi  la  Religione , che  a tutto 
dì  l’anima,  e per  se  è potentissima.  Se  il  clima  ha 
qualche  forza,  il  governo  ne  ha  più,  e la  Religione 
ancor  più . 

Non  pareva  che  vi  fosse  luogo,  ove  meno  alli- 
gnar potesse  la  Religione  di  Cristo,  che  in  Roma, 
sede  dell'Idolatria  e della  voluttà;  ed  in  Roma  più 
che  altrove  si  stabili,  Ove  S.  Pietro  fondò  la  catte- 
dra, che  da  x8.  secoli  vi  si  sostiene  ad  onta  di  tut- 
ti gli  ostacoli,  contraddizioni,  e sforzi  infernali.  Ci 
dice  Montesquieu,  che  quando  una  Religione  nasce 
e si  forma  in  uno  Stato , siegue  ordinariamente  il 
piano  di  quel  governo ; poiché  gli  uomini  che  la  ri- 
cevono, e quelli  che  la  fanno  ricevere,  non  hanno  al- 
tre idee  di  polizia  che  quelle  dello  Stato  in  cui  son 
nati  (i)  . Se  questo  fosse , la  Religione  di  Cristo 
non  avrebbe  potuto  avere  incontro  che  nella  Giu- 
dea, quando  all' incontro  fu  più  altrove  che  nella 
Giudea  ricevuta,  e fin  dal  primo  secolo  della  Chie- 
sa non  vi  era  contrada  o piaggia , in  cui  il  Cristia- 
nesimo non  si  professasse  . Ed  eccoci  al  fatto  che 
chiude  la  bocca.  Quale  da  G.  C.  la  sua  Religione 
fu  istituita  universale,  e per  tutto  il  genere  uma- 
no, tale  fin  da  principio  provossi  e si  riconobbe, 
essendosi  in  poco  tempo  sparsa  e diffusa  per  tutto 
il  Mondo , nel  qual  possesso  di  universalità  si  è 
mantenuta  sempre  e si  mantiene  a differenza  di  tut- 
te le  altre  Religioni,  ed  anche  della  Giudaica,  che 
riconcentrava  il  suo  culto  nel  solo  paese  d’Israele, 
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e con  ciò  rlconoscevasi  da  se  stessa  prov  isoria  fino 
alla  venuta  del  Messia. 

L’America,  quella  vastissima  parte  del  nostro 
globo,  ci  sembrò  un  Mondo  nuovo,  allorché  fu  sco- 
perta , nè  aveva  con  noi  e colle  maniere  nostro 
conformità  o relazione  alcuna . Appena  però  i no- 
stri missionari  corsero  a predicarvi  il  Vangelo , vi 
fu  accolta  la  Religione  Cristiana,  e vi  si  è mirabil- 
mente propagata.  Non  vi  è dunque  clima  o forza 
di  abitudine  che  osti  allo  stabilimento  della  nostra 
Religione,  e tutto  cede  alla  sua  efficacia.  Per  sei- 
ceuto  e più  anni  la  Religione  Cristiana  ha  fiorito 
in  quelle  parti  d’Asia  e di  Africa,  ove  al  presenta 
domina  il  Turco,  e Santi  illustri,  e Martiri  insigni. 
Padri , Dottori , scrittori  celeberrimi  vi  sono  stati 
che  fanno  onore  alla  Chiesa.  Che  se  in  quelle  con- 
trade è succeduto  il  Maomettismo,  uon  già  il  clima 
n’  è stata  la  cagione  , come  malamente  si  avvisa 
Montesquieu  (i)  , ma  l’ invasione  de’  Saraceni  , la 
spada  di  Maometto  ed  il  solletico  da  esso  fomen- 
tato nelle  passioni.  Come  al  clima  può  attribuirsi 
la  perdita  della  Religione  Cristiana  in  que’  luoghi , 
ove  nacque , ove  fece  i primi  progressi , ove  è sta- 
ta professata  e ritenuta  per  seicento  anni?  Come  al 
clima  può  attribuirsi  la  perdita,  se  malgrado  il  i li- 
gio del  clima  il  Cristianesimo  rimane  in  qualche 
modo  ancora  in  Etiopia,  e vi  conserva  le  nostre 
leggi  e costumi,  e lo  stesso  autore  dello  Spirito 
delle  leggi  l’ ammette  e confessa  (a)  ? Dunque  tut- 
t’  altro  motivo  deve  assegnarsi , e da  se  stesso  Mon- 
tesquieu si  confuta , 

Ma 


(l)  Esprit  de  Lois  Lèv.  14.  chap.  16. 
(i)  Ltv.  14.  cop.  3. 
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Ma  neppure  si  può  dire  perduta  la  Religione 
Cristiana  negli  Stati  Musulmani  rimanendovi  anche 
adesso  nn  prodigioso  numero  di  Cristiani  ad  onta 
del  disprezzo  e dell' autoriti  dell'imperioso  turban- 
te. Nella  sola  città  di  Costantinopoli  vi  sono  sopra 
trentacinquemila  Armeni  Cattolici  oltre  gli  eretici  e 
Scismatici . L’ esempio  del  Giappone  si  ritorce . Seb- 
bene il  clima  Giapponese  sia  affatto  diverso  dal  no- 
stro, i costumi  differentissimi,  nondimeno  la  Reli- 
gione Cristiana  vi  fece  progressi  meravigliosi,  nè  al- 
trimenti vi  fu  distrutta  che  con  uccidere  e stermi- 
nar fino  all’ultimo  i Credenti  tutti,  e con  leggi  se- 
verissime, che  proibivano,  come  tuttavia  proibisco- 
no sotto  pena  di  morte  ai  Cristiani  nelle  Isole  Giap- 
ponesi P ingresso , soffiando  al  fuoco  i negozianti  O- 
landesi  per  gelosia  di  commercio  coi  Portoghesi , e 
per  averne  la  privativa . Leggasi  la  Storia  di  quella 
persecuzione  Scritta  dall’  istruttissimo  Tavernier  , au- 
tore, a cui  si  può  in  questo  prestare  tanto  più  fedo 
perchè  era  Protestante.  Si  sviluppa  in  essa,  e si 
spiega  benissimo  tutto  codesto  mistero  d’ iniquità . 
Ma  nulla  possono  i disegni  degli  uomini  avanti  Id- 
dio. La  Religione  Cristiana  tornerà  di  nuovo  nel 
Giappone  e v’inalzerà,  come  altrove,  il  vessillo 
della  vittoria;  la  Religione  Cristiana,  pensino,  di- 
cano, facciano  i suoi  nemici  ciò  che  vogliono,  si 
dilaterà  sempre,  ed  abbraccerà  al  fine  tutta  la  terra. 

Il  diritto  di  natura,  il  diritto  delle  genti  è for- 
se locale?  Come  dunque  locale  può  essere,  come  lo- 
cale può  farsi  la  Religione?  Si  vantano  i filosofi  di 
parla  re  all'  Universo , di  dettar  massime  proficue  a 
tutti  gli  uomini,  di  gettar  fondamenti  di  onestà  e 
di  virtù , sopra  coi  le  nazioni  tutte  si  appoggino , e 
fia  meraviglia  che  la  Religione  Cristiana,  la  quale  cj 
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dà  questo  stesso  con  tanto  maggiore  eccellenza , con- 
venga a tutto  il  Genere  umano?  Le  opere  de' morta- 
li saranno  migliori  di  quelle  dell’Onnipotente?  Qual 
precetto , qual  regola,  quale  insegnamento  v’è  nel 
Vangelo  che  quadri  più  ad  una  nazione  che  ad  un’ 
altra,  più  ai  popoli  di  oriente  che  a quelli  dell’oc- 
cidente, più  ai  settentrionali  che  ai  meridionali? 
Che  uno  creda  la  Trinità,  l’incarnazione  del  Verbo, 
ed  altri  misteri,  questo  niente  influisce  nell’ordine 
civile  e politico , e per  lo  Stato  è indifferente . La 
morale  poi  pura  e divina , che  da  noi  si  predica , 
la  morale  evangelica  non  ad  altro  tende  che  ad  ec- 
citarci alla  pratica  delle  virtù , ed  allontanarci  dai 
vizj,  e questo  riguarda  tutti,  si  applica  a tutto  il 
Mondo  , Se  l'uomo  aver  deve  una  Religione,  dice 
Rousseau,  la  Religione  dell'uomo  è la  Cristiana  (i). 

Dal  carattere  di  universalità  essenziale,  e pro- 
prio del  Cristianesimo,  ne  viene  un  altro  bene  con- 
siderabile. I diversi  popoli  cessano  di  essere  stra- 
nieri fra  di  loro , non  v’  ha  più  differenza  di  nazio- 
ne, non  vi  è nè  Giudeo  nè  Greco , dice  S.  Paolo,  nè 
servo,  nè  libero,  nè  maschio,  nè  /emina,  e tutti  fan- 
no un  sol  corpo  in  Gesù  Cristo  (a).  Osserva  Mon- 
tesquieu , che  il  sistema  Cristiano  tende  intrinseca- 
mente all'unione,  come  il  sistema  Cinese  tende  alla 

se- 


- (i)  Contratto  Sociali  part.  i.  top.  8. 

(i)  Non  est  Juiaus  ncqui  Cucia,  non  est  strvus  ntque 
liba,  non  est  masculus  n equi  fantina;  c untiti  et.im  vos  unum 
estis  in  Christo  Jtsu . Calar,  cap.  III.  v.  18. , non  ist  Centi- 
lis  0 Judaus,  circuitici  sio  (3  praputium,  Barbarvi  £i  Scytha,  * 
. strvus  (3  libtr , srd  omnts,  (3  in  omnibus  Chr ictus.  Coloss. 
cap.  IH.  v.  II.  Unum  corpus  sumus  in  Christo  ; sMguli  au- 
la» alttr  alteri us  membra.  Roman,  cap.  XII.  v.  J. 
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separazione  (t) , e qui  di  passaggio  si  noti  quanto 
vizioso  e pernicioso  sia  quel  governo,  la  cui  saviez- 
za tanto  si  encomia  e si  celebra. 

Niente  v'ha  di  più  illustre,  dice  Cicerone,  quan- 
to l'unione  di  tutti  gli  uomini  fra  di  loro,  ed  una 
certa  quasi  generale  Società , e reciproca  comunica- 
zione di  vantaggi  (2) . Ora  a questo  nou  si  può  me- 
glio giungere  che  colla  professione  cristiana  (3) . 
Come  in  altro  modo  sperare  un  tal  portento?  Forse 
col  commercio?  Il  commercio  spesso  divide  et!  alie- 
na in  vece  di  unire  le  nazioni  per  la  rivalità  e ge- 
losia che  suol  produrre,  per  cui  si  suscitano  fre- 
quentemente contrasti , dissensioni , discordie  , e tal- 
volta anche  guerre  sanguinose.  Non  tutte  le  nazioni 
poi  Sono  o possono  essere  commercianti  ; molte  han- 
no un  commercio  limitato  e ristretto,  onde  se  que- 
sto fosse  un  legame,  ben  poche  genti  potrebbe  strin- 
gere . 

Una  Società  di  tutto  il  Genere  umano  piace 
anche  ai  filosofi  : la  benevolenza  universale  som- 
mamente da  essi  commendasi  per  mostrarsi  amici 
degli  uomini,  ma  non  è che  un’illusione.  Sognan- 
do Mercier  il  futuro  regno  filosofico  nel  suo  noto 
libercolo  dell’anno  2440.  ne  presenta  questa  bella 

itn- 


(1)  La  Religione  Cristiana  per  lo  stabilimento  della  carità, 
per  un  culto  pubblico  , per  la  partecipazione  di  meditimi  Sa- 
gr amenti  sembra  esigere,  che  tutto  si,  unisca  ; i riti  di’ C- 
ncsi  sembrano  portare,  che  tutto  li  lepori  . Esprit  dei  L s 
Liv.  19.  chip.  18.  , 

(i)  Siliil  est  tam  illustre,  nec  quod  latius  f aleat,  quarti 
conjunflio  inter  homines  heminum , & quasi  qutedam  società', 
(J  communi cat io  utili!  atum  , de  finib.  Lib.  V.  cap.  ìj.  n.  6f. 

(3)  Vnam  omnes  Rempublicam  egnoscimus  Mundum . Ter- 
tulliano Apologet.  cap.  38. 
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immagine:  noi  ci  riguardiamo  tutti  come  fratelli, 
come  amici ; l'Indiano , ed  il  Cinese  divengono  nostri 
compatriotti  da  che  mettono  il  piede  sul  nostro  suo- 
lo ; l’ universo  à una  famiglia  (i) . Vaneggiamento 
è veramente  questo  di  chi  dorme,  e non  ragiona» 
Se  i filosofi  non  conoscono  che  lamor  proprio , e vo- 
gliono che  tutto  poggi  sulla  base  dell’  interesse  per- 
sonale, come  hanno  il  coraggio  di  parlarci  di  bene- 
volenza universale?  Cosa  all’amore  universale  più 
opposta  deH'amor  proprio?  L’uno  dilata  all’infinito 
la  sfera , l’ altro  la  restringe  e riconcentra  fino  al 
punto  individuo.  L'Egoista  che  rapporta  tutto  a se 
stesso,  è il  maggiore  inimico  del  genere  umano,  come 
abbiamo  avuto  più  volte  occasione  di  avvertire  nel 
secondo  libro.  Che  languiscano  gli  altri,  che  muoia- 
no se  bisogna  nella  pena  e nella  miseria,  nulla  mi 
cale  purché  io  possa  godere  j tale  è il  linguaggio  di 
ogni  incredulo  che  ragioni,  dice  Rousseau  nell’ Emi- 
lio (a).  La  benevolenza  universale  trovasi  e si  rin- 
viene nel  fondo  solo  del  Cristianesimo,  che  c’impo- 
ne di  amar  tutti  gli  uomini , e fino  gl’  ingrati , e fi- 
no i persecutori  medesimi. 

La  Cristianità  si  può  chiamare  senzà  iperbole 
una  gran  famiglia  sotto  un  Padre  comune,  che  è il 
Papa.  I Cristiani  quantunque  dispersi  in  tante  diver- 
se parti  del  mondo,  per  tutto  sono  gli  stessi  (3). 
per  tutto  si  ha  la  stessa  venerazione  e rispetto  al 
capo  della  Chiesa,  per  tutto  si  esercitano  le  stesse 

opere 


(1)  tViiip.  XXVI.  Londra  1775.  pag.  103. 

(1)  Tomo  j.  pag.  ijf.  edii.  di  Amsterdam  17 66. 

(3)  Hoc  sunna  congregati,  quod  (3  dispersi  ; hoc  universi, 
|«orf  (3  singuli , neminem  ladentcs,  neminem  contristante  • 
fertulliano  Apolog.  cap.  40. 
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opere  meritorie,  si  fanno  gli  stessi  atti  di  virtù, 
senza  che  ostino  e ripugnino  le  differenti  leggi  poli- 
tiche e civili ■ Sol  che  si  osservino  e si  pongano  in 
pratica  le  massime  Cristiane , le  quali , ripeto , si 
conciliano  con  qualunque  forma  di  governo,  il  gene- 
re umano  sebbene  sparso  e ripartito  in  tanti  Regni 
e Stati,  sarà  sempre  di  sentimenti  in  quello  che 
più  interessa  uniforme,  e se  ne  sperimenteranno  sem- 
pre i buoni  effetti  ne’  reciprochi  ajuti  ed  officj , e 
nell'effusione  della  carità.  Popoli  che  non  si  cono- 
scevano , popoli  lontanissimi , di  linguaggio , di  co- 
stumi, di  clima  differenti,  professando  il  Cristiane- 
simo divengono  amici  fra  di  loro,  e si  riguardano 
come  fratelli.  Tale  è la  possanza  della  nostra  Reli- 
gione (i).  L’identità  della  Fede,  l’uniformità  del 
culto  unisce  genti  le  più  estranee,  si  moltiplicano 
le  relazioni , c si  apre  l’ adito  ad  una  corrisponden- 
za universale. 

Le  missioni  quanto  sono  conformi  agli  ordini  di 
G.  C.  di  andar  a predicare  a tutte  le  genti,  altret- 
tanto conferiscono  al  fine  degli  scambievoli  rappor- 
ti dell’  uraan  genere , poiché  più  si  convertono  este- 
re e remote  nazioni  alla  fede,  più  si  amplia  il  greg- 
ge, e.  cresce  la  società  Cristiana,  e continuando  i 
popoli  ad  essere  distanti  per  la  posizione  e località, 
si  avvicinano,  uniscono,  e legano  insieme  per  la 
Religione,  e per  i costumi,  che  vuol  dir  tutto. 
Dunque  le  missioni  sono  proficue,  e riprovar  non 

le 


(0  Tu  CIUM  civitus,  gentts  gtntihus , 13  prorsui  Aon, nel 
pritnomm  pannili m rrcordatiotti , (3  non  Scrittati  tonili m, 
std  qvaiiam  ttiam  fratcrnitati  conjungis . Sant’ Agostino  de 
morie.  Ecd.  Cath,  Lib.  1.  cap,  30.  n.  tfj. 
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le  possono,  se  non  quelli  che  col  Cristianesimo  o- 
diano  insieme  il  genere  umano  • • 

* Proficua  egualmente,  anzi  necessaria  è la  comu- 
nicazione coll*  Santa  Sede.  I membri  se  non  si  rap- 
portano al  capo , se  non  vi  sono  uniti , si  disciol- 
gono , e va  il  corpo  a distruggersi . L*  uniti  è di  es- 
senza di  qualunque  società , non  che  del  Cristianesi- 
mo . E’  indispensabile  sempre  un  centro  comune . Si 
dovrebbero  promuover  dunque,  non  troncare  le  rela- 
zioni con  questa  Metropoli;  e quando  vi  si  ricorre, 
come  vi  si  è ricorso  sempre  per  dubbj,  grazie,  Bre- 
vi» dispense,  si  ha  il  gran  vantaggio  di  mantenere 
quella  corrispondenza , senza  di  cui  non  regge,  nè 
può  sussistere  la  Cristiana  Società . Nè  già  si  creda 
che  con  ciò  Roma  profitti,  quantunque  se  profittas- 
se non  le  si  dovrebbe  invidiare  come  un  bene  secon- 
dario, in  confronto  del  bene  generale;  ma  non  pro- 
fitta , e più  è quello  che  per  la  Cristianità  Roma 
impiega  di  quello  che  ritrae,  più  dà  che  prende,  e 
sempre  la  Chiesa  Romana  pel  necessario  commercio 
di  Religione  ha  profuso,  come  si  vedrà  a suo  luogo 
e senza  replica. 

Per  la  stessa  ragione  si  dovrebbero  favorire , 
non  distogliere  i pellegrinaggi  ora  rari,  una  volta 
frequenti  ; e non  si  comprende  come  si  pongano  in 
discredito  i viaggi  de’ Cristiani  ai  nostri  luoghi  santi, 
mentre  non  si  censurano,  non  si  toccano  quei  de’ Mu- 
sulmani alla  Meccai  Gli  Ebrei  doveano  tre  volte  P 
anno  portarsi  a visitare  il  Tempio  di  Gerusalemme, 
e ciò  serviva  per  tener  sempre  uniti  gl’  individui 
della  nazione.  Venendo  a Roma  i fedeli  da  diverse 
parti  hanno  occasione  di  vedersi , di  conoscersi , di 
trattarsi , di  affezionarsi  fra  di  loro . Un  punto  di 
riunione  è troppo  necessario . Non  è poi  neppur  que- 
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ito  Concorso  nn  guadagno  per  Roma.  Sono  di  gran 
Junga  più  i poveri  che  vengono  a Roma,  che  i ric- 
chi » e i ricchi  ancora  non  vi  si  conducono  per  get- 
tarvi. Negli  anni  del  giubbileo  l’ archiconfraternita 
de’ Pellegrini  ha  ricevuto  nei  suoi  ospizj  non  mai 
meno  di  300.  e 400.  mila  Pellegrini  (t-),  e le  altrè 
archiconfraternite,  che  in  Roma  son  molte,  ricevono 
pure  innumerabili  fratelli  delle  compagnie  filiali . 

Finché  rimane  la  comunicazione  con  Roma,  e le 
linee  confluiscono  al  centro,  i Cristiani  tutti  ovun- 
que si  trovino  non  saranno  che  un  popolo.  Distinte 
potranno  dirsi  le  nazioni,  ma  non  divise;  uno  è 1* 
ovile , uno  il  Pastore , e la  comune  patria  è Roma . 
Ogni  forestiere  in  Roma , così  egregiamente  M.  Bon- 
net  in  una  sua  recente  opera,  ogni  forestiere  in  Roma 
si  crede  nella  sua  patria  ; tanto  il  Governo  Papale 
riempie  bene  V oggetto  della  paternità  universale  . 
Non  v*  è viaggiatore  che  non  confessi  aver  provato 
questo  sentimento  in  questa  antica  e moderna  capita- 
le del  Mondo  (2). 

Per  non  dare  occasione  di  censurare,  volgendo  ta- 
luni in  sinistro  il  bene,  quando  non  lo  possono  ne- 
gare, si  avverta  che  la  benevolenza  generale,  a cui 
mira  la  nostra  Religione,  non  esclude  le  particolari 
affezioni  di  patria , parenti , amici . G.  Cristo  amava 
sopra  gli. altri  discepoli  Giovanni,  aveva  tenerezza 
per  Lazzaro,  pianse  alla  vista  di  Gerosolima  , pen- 
sando alla  sua  prossima  distruzione  e rovina . Vi  sono 

dun- 


(1)  Vedi  gli  Aiti  autentici  dell'  AréhiconfroternHo  cam- 
pati in  Roma  l'anno  1 760. 

(il  Enai  sur  l' art  rie  rtndre  lei  Revolution!  utile!  Toni.  II. 
png.  1 Jtf.  Paris  1801.  . . > 
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dunque  i suoi  gradi.  Si  amano  più  i figli,  più  ; „ 
dn,  piu  ! fratelli,  più  gli  amici,  più  la  patria,  * 
gradatamente  l’affezione  si  dilata,  e la  circonferenza 
si  Spande . 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Ogni  ordine , grado  e qualità  di  persone  trova  nella 
Religione  Cristiana  quanto  gli  è proprio 
T e conviene . 

-Mi  Società  composte  sorto  di  diverse  classi  ed  or- 
mi i persone.  Vi  sono  dotti  ed  ignoranti,  ricchi 
e poveri,  nobili  e plebei,  arti,  mestieri  e -*rofessio- 
m «numerabili  . Ciò  non  ostante  la  Religione  Cri- 
mna  racchiude  e contiene  quanto  può  essere  conve- 
nevole, proprio  ed  utile  per  tutti;  ognuno  vi  trova 
» sua  scorta , la  sua  guida , le  regole  per  una  buona 
condotta . Niente  più  eccelso  e sublime  delia  dotti- 
na.  e.  moraIe  evangelica,  e niente  insieme  più  chiaro, 
piu  intelligibile,  più  popolare;  l'idiota  vi  trova  la 
semplicità,  il  dotto  vi  ammira  l’ elevatezza , simi- 
le a quella  pittura,  nella  quale  gl’  imperiti  vedono 
espressa  e rappresentata  la  natura,  gl'intendenti  vi 
riconoscono  l’arte  più  fina  ed  il  più  perfetto  disegno. 

Chiunque  legge  il  Vangelo  impara  facilmente  tutto 
quello  che  ad  un  Cristiano  è necessario  sapere,  ed 
all  incontro  non  si  studia  mai  abbastanza , ed  il  fon- 
do del  Cristianesimo  non  si  esaurisce  giammai  . Un 
fanciullo  presso  di  noi , „na  donnicciola  ha  cogni- 
zione di  Dio,  dell’ultimo  fine  dell’ uomo,  delle  al- 
tre verità  fondamentali , ‘quante  non  ne  avevano  una 
volta  x Socrati  e i Pitoni,  s’istruisce  ognuno  ben 

pre- 
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presto,  e senza  difficoltà  . Nello  stesso  tempo  un 
teologo  profondissimo  si  perderà,  si  confonderà  nell* 
abisso  de’misteri , e rimane  attonito  e stupefatto. 

Non  vi  è Religione  più  adatta  alla  natura  dell’ 
uomo,  ed  ai  suoi  bisogni;  non  vi  è Religione  più 
proporzionata  alla  capacità  di  ciascuno.  Lo  spirito 
ia  di  che  soddisfarsi , il  cuore  di  che  essere  pene- 
trato e tocco.  Il  Cristianesimo  unisce  tutto;  tiene  in 
apprensione  i buoni , ricordando  ad  essi  che  sono 
sempre  soggetti  a cadere;  non  fa  disperare  i cattivi, 
ripromettendo  loro , se  si  pentono  e ritornano  a Dio, 
grazia  e perdono . Come  meglio  congiungere  e con- 
temperare il  timore  colla  speranza,  la  fiducia  colla 
diffidenza?  Il  Cristianesimo  abbassa  i superbi,  esalta 
gli  umili , sostiene  i deboli , incoraggia  i pusilla- 
nimi. Qual  medicina  salutare  appresta  rimcdj  ad  ogni 
vizio  e difetto  convenienti  . Non  altri  meglio  del 
Cristiano  conosce  la  sua  grandezza  insieme  e la  sua 
miseria:  non  altri  meglio  del  Cristiano  è conscio  de’ 
suoi  doveri  in  qualunque  grado  e stato  egli"  sia . Noi 
abbiamo  precetti  e generali  e particolari  pe'  supe- 
riori, per  gl' inferiori,  pei  magistrati , pe’  giudici, 
pe’  padri,  pe’  figli,  pe’  mariti,  per  le  mogli,  pei 
padroni,  pe’  servi,  e ve  ne  sono  fin  anche  pe’  fi- 
nanzieri e pe’  soldati  (i)  . E’  il  Verbo  eterno  che 
parla  a tutte  l’ età  come  a tutti  gli  stati , a tutti  gli 
uomini  come  a tutti  i secoli . 

Se  si  osserva  quanto  la  nostra  Religione  prescri- 
ve, i superiori  saranno  discreti,  gl’inferiori  sommes- 
si, i magistrati  integri , i giudici  giusti , i padri  amo. 
rosi,  i figli  obbedienti,  i mariti  saggi,  le  mogli  ca- 
ste. 


(l)  I.  Corinti,  cap.  7.,  Ephei.  cap.  6 .,  Roman. 
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Ste,  i ricchi  compassionevoli,  i poveri  sofferenti,  i 
padroni  indulgenti,  * servi  fedeli,  e tutti  in  somma 
dal  primo  all’ultimo  i cittadini  onesti  e da  bene. 

Se  si  osserva  quanto  la  nostra  Religione  prescrive, 
l’ineguaglianza  delle  condizioni  non  urta,  ciascuno  è 
contento  della  sua  sorte,  soddisfa  ai  doveri  del  suo 
stato,  e vive  felice  . Che  più  si  può  desiderare  in 
questo  Mondo?  Religione  saggia,  quanto  santa,  che 
regola  tutti  gli  Stati  senza  confonderli , che  a tutto 
provvede,  e vuole  ed  esige  il  bene  universale! 

Ma  conculcati  restano  i diritti  dell’  uomo  . Or- 
goglioso mortale!  E quali  sona  i tuoi  diritti?  Nasci 
colla  dipendenza  dai  genitori , de'  quali  hai  bisogno 
per  non  perire,  e senza  una  amorosa  assistenza  e 
continuato  soccorso  nell’infanzia  non  si  vive.  La 
vecchiaia  è un  altro  stato  di  debolezza  e d' imbecil- 
liti, che  richiede  ed  esige  ajuto.  Non  è sufficiente 
a se  stessa  neppure  1’  età  virile  ed  adulta  ; uopo  è 
che  l’uno  all’altro  si  presti  Secondo  i gradi,  i ta- 
lenti, le  forze;  l’uomo  solitario  è un  bruto  in  sem- 
bianza d’uomo.  In  vece  dunque  dei  diritti  si  parli 
piuttosto  dei  doveri  dell'  uomo  • Devesi  la  V ita  ai  _ 
genitori , la  sicurezza  al  Governo  , a Dio  tutto . 
Volendosi  però  avere  anche  ragione  decantati  dirit- 
ti come,  in  qual  modo  nel  Cristianesimo  questi 
vengono  conculcati?  Non  si  conosce  la  dignità  dell’ 
uomo  che  nella  professione  Cristiana,  onde  se  l’uo- 
mo ha  diritti  non  possono  questi  meglio  essere  cu- 
stoditi e protetti  che  in  una  società  di  Cristiani . 
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CAPITOLO  NONO. 

La  Religione  Cristiana  ha  ristabilito  e perfezionato 
la  legge  naturale. 

Il  ristabilimento  e perfezione  della  legge  naturale 
si  deve  al  Cristianesimo.  Era  la  legge  di  natura» 
quando  G.  Cristo  venne  al  Mondo,  così  sconosciuta 
ed  ottenebrata , che  appena  se  ne  aveva  un’  oscura  e 
confusa  idea . Non  lo  nega  neppur  Bolingbroke , il 
quale  sebbene  non  voglia  riconoscere  che  la  legge  na- 
turale, forza  è che  ammetta  e confessi  nel  tempo 
Stesso  che  la  legge  naturale  era  stata  alterata  ed  in- 
debolita in  tutte  l’età  ed  in  tutte  le  contrade  per  una 
folla  di  lega * assurde  % contraddittorie , e per  costumi 
viziosi  , i quali  sebbene  indipendenti  dalle  leggi  » ne 
aveano  la  medesima  forza  (i).  La  Religione',  invece 
di  emendare  ed  accender  l’animo  alla  virtù,  serviva 
anzi  maggiormente  a depravarlo  e condurlo  al  vizio. 
Presso  gli  Ebrei  medesimi,  attese  le  false  interpre- 
tazioni de’  dottori , e le  glosse  de’  Farisei , la  sana 
dottrina  di  molto  si  era  sfigurata  e guasta  ■ In  tanta 
necessità  di  correzione  e riforma  conveniva  che  quel- 
lo stesso  che  ci  aveva  data  la  legge  di  natura,  la 
togliesse  dal  lezzo  in  cui  giaceva  immersa , e la  fa- 
cesse risorgere  . Da  Dio  immacolata  ed  intatta  l’a- 
vemmo,  da  lui  dovevamo  riprenderla  depurata,  re- 
stan- 


ti) Optrt  di  Bolingbroke  voi.  V.  edìt.  in  4.  p.  tf.  in  in - 
gissi . 
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staurata,  ristabilita,  e resa  al  suo  nativo  splendo- 
re (O- 

La  legge  naturale  è pienamente  racchiusa  nel 
Cristianesimo , e ne  forma  la  sostanza  e la  base . 
G.  Cristo  si  protestò,  disse  espressamente  non  esser 
venuto  per  distruggere  la  legge,  ma  per  perfezionarla 
c compirla  (s)  . Fece  dunque  della  legge  naturale 
tutto  il  fondo  della  sua  Religione,  la  restituì  nel  suo 
primiero  stato,  l’annunziò  nella  sua  purezza,  c ne 
dette  agli  uomini  il  testo  chiaro.  Vero  Maestro  del 
Genere  umano,  via,  verità,  luce  illustrò,  illuminò 
il  Mondo,  dissipando  le  tenebre,  correggendogli  er- 
rori , e mostrando  a tutti  quello  che  convenga  di  fare. 
Si  richiami  alla  mente  l'esposto  nel  Tomo  primo 
sulla  sublimità  della  Dottrina,  e sull' eccellenza  della 
Morale  Cristiana,  e si  vedrà  che  tutta  intiera  v’en- 
tra la  legge  naturale,  e che  non  può  meglio  essere 
dilucidata . 

La  legge  naturale  abbraccia  doveri  verso  Dio , 
verso  il  Prossimo  , verso  se  stesso  . Cominciando  da 
Dio,  deve  egli  essere  amato  sopra  tutte  le  cose,  con- 
siderato come  nostro  ultimo  fine,  come  il  solo  og- 
getto delle  nostre  speranze,  della  nostra  felicità. 
Questa  è la  prima  legge  di  natura;  ma  quando  mai 
era  stata  a si  alto  grado  elevata , quando  mai  era 
stata  posta  in  sì  grau  lume?  Passando  al  prossimo, 

dice- 


(l)  Itaque  necessarium  fui t,  ut  idem  ipst  natura  Legni» 
rtpurg  ant  , ac  tonfrmare t , qui  candiderai . . . Hot  magistro 
legem  illam  integram  accepimus , hoc  tedrm  occipite  convr- 
vtrbat  no j detersane  , emaculatom  , instauratalo  . Vive»  de 
veniate  (idei  Lib.  II. 

(a)  IVob  veni  solvere  legem,  std  adémpiere . Manh.cap.  V. 
Y.  17» 
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dicevano  i Gentili  e gli  Ebrei  : queU0  che  non  vuoi 
per  te  non  fare  ad  altri  : ma  come  intendevano  ed 
applicavano  questo  principio?  I Gentili  non  aveano 
attacco  ed  affezione  alcuna  per  gli  stranieri,  ed  a 
nnlla  si  credevano  obbligati  verso  quelli , i q„au 
erano  di  altra  nazione.  Peggio  forse  gli  Ebrei,  odia- 
vano in  un  certo  modo  coloro  che  non  professavano 
la  medesima  Religione  . Gesù  Cristo  mostrò  quanto 
ciò  fosse  indegno,  mostrò  quale  dovesse  essere  l’in- 
telligenza della  legge  naturale  riguardante  il  prossi- 
mo; fece  capire  che  siamo  obbligati  di  amar  tutti, 
non  i concittadini  solo,  ma  anche  gli  esteri,  non  gli 
amici  solo,  ma  anche  gli  inimici;  che  bisogna  gio- 
var sempre  e senza  alcun  interesse  e secondo  fine  ai 
nostri  simili,  senza  escluderne  ed  eccettuarne  alcuno, 
il  che  porta  le  virtù  sociali  ad  un  punto,  ove  per 
addietro  non  erano  mai  giunte.  Finalmente  quanto 
*toS9Ì’  Cristo  ci  determina  fin  dove  possa 
stendersi  il  nostro  amor  proprio,  c'ingiunge  la  ras- 
segnazione, la  pazienza,  la  temperanza,  la  sobrietà; 
ci  fa  comprendere  chi  noi  siamo,  quale  opinione  dob- 
biam  portare  di  noi  medesimi,  e quali  anche  riguar- 
di averci.  In  somma  nel  Vangelo  si  trova  lo  svi- 
luppo di  tutte  le  virtù  religiose,  di  tutte  le  virtù 
Sociali,  di  tutte  le  virtù  personali. 

Toussaint  nel  suo  famoso  libro  de1  Costumi , fra 
1 nostri  doveri  annovera  quello  di  amar  noi  stesti . 
Non  è questo  un  obbligo , ma  un  istinto  naturale,  di 
assenza  dell’uomo,  e da  Ini  inseparabile-:  Appunto 
perchè  l'uomo  non  può  non  amare  se  stesso,  lo  Spi- 
rito Santo  non  ne  ha  fiuto  un  precetto,  ma  bensì 
c’ impone  e ci  ordina  di  amare  il  nostro  Prossimo  co- 
me noi  medesimi,  non  potendosi  dare  una  misura  più 
larga.  Tanto  è lontano  che  vi  sia  bisogno  di  obbli- 
T°™>  ni.  E gar- 


UTILI  T.A’ 


66 

garci  ad  amare  noi  stessi , che  ci  si  danno  anzi  delle 
regole  per  non  eccedere  in  questo  amore,  per  conte- 
nerci ne' giusti  limiti,  per  moderare  i nostri  alletti. 
Su  che  abbiamo  istruzioni  e lezioni  le  più  oppor- 
tune . 

Nè  fu  contento  il  nostro  divino  Maestro  di  pre- 
sentarci solamente  la  legge  naturale  nel  suo  vero 
aspetto.  Volle  insieme  renderla  popolare  e comune  a 
tutti,  e che  i suoi  insegnamenti  servissero  e giovas- 
sero anche  ai  più  semplici  ed  ignoranti  ; come  di 
fatti  dopo  la  predicazione  del  Vangelo  non  v’era  fra 
i Cristiani  chi  non  avesse  una  convenevole  nozione 
della  Diviniti,  della  Provvidenza,  della  natura  della 
sua  anima,  della  vita  avvenire,  chi  non  discernesse 
i veri  confini  della  virtù  e del  vizio,  dell’onesto  e 
del  turpe,  del  lecito  e dell’illecito,  quando  che  pri- 
ma queste  verità  (e  non  in  quello  splendore  e lume 
jn  cui  le  pose  la  sapienza  del  Nazareno)  concentrate 
Stavano  nelle  Scuole  dei  pochi  filosofi,  mentre  il 
Volgo  rimaneva  nelle  tenebre  e nell’ ignoranza . I det- 
tami , i principi  i i precetti  della  legge  naturale  non 
sono  per  quelli  solo  cbe  hanno  talento  e s’ immer- 
gono e consumano  negli  studj.  ma  per  gl’idioti,  pei 
semplici,  per  tutti.  La  legge  naturale  comprende  ed 
obbliga  1’  Universo  Genere  umano , e gl*  idioti  ed  i 
semplici  ne  costituiscono  la  maggior  parte.  Non  deb- 
bono questi  dunque  ignorare  le  verità  più  essenziali. 
Col  renderle  dunque  familiari  e fàcili  ad  apprendersi 
da  tutti,  immenso  è stato  il  benefizio  da  G.  Cristo 
recato  al  genere  umano. 

Oltre  a far  conoscer  bene  ed  in  tutta  la  sua  e- 
stensione  la  legge  naturale,  Gesù  Cristo  vi  accom- 
pagnò ed  uni  i maggiori  possibili  eccitamenti  perchè 
si  praticasse.  Che  serve  che  un  principe  pubblichi 

e prò- 
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e promulghi  una  legge , se  poi  non  si  osserva  ? AH’ 
esercizio  dunque,  alla  pratica  principalmente  G.  C. 
le  sue  cure  rivolse.  Si  propose  la  riforma  del  Mon- 
do, e l’ottenne.  Per  indnrre  quella  gran  mutazione, 
che  meditava  e preparava,  che  non  fece  il  Figlio  di 
Dio?  Non  gli  bastò  di  esaltar  la  virtù  ed  ingiunger- 
ne l’esercizio,  la  fece  anche  amare;  non  gli  bastò  di 
proscrivere  il  vizio,  lo  fece  anche  abbonire.  Forzò 
per  così  dire  gli  uomini  a distaccarsi  da’  vizj , ed  es- 
sere virtuosi . Si  neghi  ora,  se  si  può , che  G.  Cristo 
ha  restaurato  la  legge  naturale,  e datale  la  consisten- 
za . E non  dobbiamo  essergli  riconoscenti  ? Udiamo 
Barbeyrac,  di  cui  niuno  ignora  lo  studio  e sapere 
profondo  nel  diritto  di  natura.  Gesù  Cristo , dice,  ha 
ristabilita  la  morale  in  tutta  la  sua  purezza , e ne 
ha  pienamente  scoperte  le  sorgenti  (1) . Lo  stesso  au- 
tore del  Codice  della  Natura , chi  lo  crederebbe  ! , 
fa  in  questa  parte  l’elogio  del  Cristianesimo.  Eccone 
le  parole:  lo  Spirito  del  Cristianesimo  ha  ravvicinato 
gli  uomini  alle  leggi  della  natura  (2) . 

Si  tiri  qui  un  corollario.  Essendo  la  legge  na- 
turale incorporata  intieramente  nell’evangelica,  non 
Si  può  ammettere  l’una,  e rigettar  l'altra,  il  che  sa- 
rebbe una  contraddizione  manifesta  . Ritorneremmo 
agli  antichi  dubbj,  la  legge  di  natura  piomberebbe  di 
nuovo  in  quel  caos  e confusione , in  cui  stava,  e da 
cui  Gesù  Cristo  l'ha  tratta.  Il  vantaggio  che  abbia- 
mo ricevuto  dalla  Religione  Cristiana  ò questo  ap- 
punto, che  la  legge  di  natura  non  è più  ora  soggetta 

alle 



(l)  Prefazioni  sopra  Pu fender f §.  8. 

.( z ) Vedi  11  Harpe  Court  de  letterature  T^m.  XVI.  part.  T.t 
ove  combatte  1’  autore  incredulo  colle  proprie  sue  armi . 
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alle  dispute  e variazioni  de* filosofi,  non  piu  vaga, 
non  più  incerta,  non  più  oscura,  ina  ne  abbiamo  a- 
desso  una  nozione  chiara , precisa , distinta , nè  v è 
più  timore  di  smarrirci , ed  errare.  Se  si  vuol  dun- 
que osservare  e seguire  la  legge  naturale,  si  professi 
il  Cristianesimo , che  la  racchiude  tutta,  che  la  spie- 
ga, determina,  corrobora  ed  autentica. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Continuazione  dello  stesso  soggetto . 

P ER  deprimere  il  inerito  del  Cristianesimo  si  dice 
che  le  verità  naturali  col  lume  naturale  facilmente 
si  discoprono,  che  però  non  siamo  a Gesù  Cristo 
debitori  gran  cosa;  ed  in  comprova  si  allegano  tanti 
eccellenti  trattati  di  Teologia  naturale  venuti  alla 
luce,  e comparsi  ne’ nostri  tempi  . Sarebbero  cosi 
fatti , se  la  luce  evangelica  non  avesse  gì  1 ust  e 
e rischiarate  le  menti  V Da  che  una  cosa  è cognita, 
osserva  Locke , non  ci  sembra  più  difficile  a com- 
prendersi, e noi  crediamo  che  l’avremmo  scoperta  e 
trovata  da  noi  medesimi  senza  l’altrui  soccorso  (i) . 
Vi  è una  quantità  di  cose  che  ci  s’ istillano  fin  dalla 
culla,  di  modo  che  divenendoci  familiari,  e per  cosi 
dire  naturali,  le  riguardiamo  come  ovvie,  facili,  e 
quasi  innate , senza  considerare  che  o non  le  avrem- 
mo apprese , o malamente , se  nou  ne  fossimo  Stati 
fiir  da  fanciulli  istruiti . I libri  di  Euclide  e di  New- 
ton , porta  questo  esempio  un  altro  Dottore  inglese  (a), 

con- 

CO  Coristi  orti  Sme  raisennablt  Tomo  /.  eh  a p.  *4- 
U)  Morgan  le  Philosoyhe  moraliste  Tomo  !• 
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contengono  senza  dubbio  verità  naturali  ed  evidenti, 
ma  niuno  sarà  così  arrogante  di  dire  che  avrebbe  di- 
scoperte da  se  tali  verità,  e che  niuna  obbligazione 
se  ne  debba  agli  autori . Così  le  lezioni  di  G-  Cristo 
,ci  sembrano  naturali  e correnti  dopo  che  sono  state 
poste  al  suo  più  gran  lume  dal  Divino  maestro;  ma 
i popoli  non  1’  avevano  mai  per  l’ innanzi  ascoltate , 
e niun  filosofo  era  fino  a quel  tempo  giunto  a det- 
tarle, cadendo  anzi  tutti  negli  errori  più  grossolani. 
Uno  che  sente  un  bel  discorso  si  figura  di  saper  fare 
altrettanto.  Chi  legge  l 'Ariosto,  o Metastasio  gli  pare 
che  que’  versi  fluidi  e facili  vengano  da  se  natural- 
mente; ci  si  provi,  se  gli  riesce. 

La  facilità  di  comprendere  una  verità  non  porta 
seco  la  facoltà  anche  di  discoprirla.  Giova  solo  per 
aderirvi  senza  esitare  quando  ci  viene  proposta;  al- 
tro vantaggio  della  nostra  Religione,  ai  cui  dettami 
non  può  negarsi  l’ assenso , subito  che  si  trovano 
conformi  al  lume  naturale,  ed  alla  retta  ragione. 
Per  giudicar  bene  dell’ampiezza  o limiti  dello  spi- 
rito umano  bisogna  consultarlo  non  già  istruito  dalla 
Rivelazione,  ma  sfornito  e privo  di  un  tal  soccorso. 
Prendiamo  un  altro  esempio  da  Platone.  Volgete  lo 
sguardo,  egli  dice,  sopra  oggetti  illuminati  dal  Sole, 
li  vedete  subito  distintamente;  manchi  il  Sole,  li 
discernerete  appena,  come  se  la  vista  vi  si  fosse 
annebbiata  (1).  Qual  meraviglia  dunque,  che  il  di- 
ritto di  natura  si  conosca  e si  percepisca  chiara- 
mente dopo  la  luce  sparsa  da  Gesù  Cristo  merita- 
mente chiamato  Sole  di  verità  e di  giustizia? 

Se 


(1)  De  Rrjublica  Liti.  VI.  verso  il  fin. 
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Se  i Collins,  i Bayle,  i Bolinbroke,  i Boulan- 
gcr,  i Voltaire,  i Rousseau,  ed  altri  di  simil  razza 
fossero  nati  ed  ed  ncati  in  qualche  angolo  dell’  Uni- 
verso , ove  il  lume  del  Cristianesimo  non  avesse 
giammai  penetrato,  non  ispaccierebbero  con  tanto  fasto 
quegli  oracoli  e quelle  sublimi  teorie , con  cui  agli 
stupidi  si  studiano  d’imporre.  Quanto  han  di  buono 
è tolto  dal  Vangelo,  come  fino  dai  suoi  tempi  av- 
vertiva JS.  Ambrogio  (i).  E’  un  ladrocinio  fatto  al 
Cristianesimo  dai  nemici  del  Cristianesimo . Lo  stesso 
Rousseau,  secondo  il  solito  contraddicendosi  nelle  sue 
Lettere  dalla  montagna  esclude  il  vanto  dei  moderni 
filosofi , e riconosce  che  tutto  devesi  al  Cristianesimo 
Io  non  so,  egli  dice,  perchè  vogliasi  attribuire  ai 
progressi  della  filosofia  la  bella  morale  de’ nostri  libri . 
Questa  morale  tirata  dal  Vangelo  era  Cristiana  prima 
di  essere  filosofica.  Ma  che  andiamo  cercando?  Appe- 
na codesti  signori  si  discostano  e dipartono  dal  Van- 
gelo, non  si  riconoscono,  e ci  danno  una  dottrina 
più  assurda  di  quella  degli  antichi  Gentili , una  mo- 
rale più  abbominevole  e scandalosa , 

Non  essendovi  per  questa  parte  che  replicare,  si 
passa  ad  un'  altra  fallacia,  e si  va  declamando  che  il 
Legislatore  de’ Cristiani  niente  ha  insegnato  di  nuovo, 
ed  altro  non  ha  fatto  che  ripetere  ciò  che  i più  ce- 
lebri filosofi  del  paganesimo  avevano  detto  prima  di 
lui;  onde  la  lode  si  debba  non  a Gesù  Cristo,  ma 
alla  filosofia  che  l'ha  preceduto,  e che  tanti  secoli 
avanti  ha  saputo  discoprire  quanto  di  più  sublime 
ed  ammirabile  il  Vangelo  ci  propone  e ci  predica. 

Pri- 


(i)  Nostro  sunt  qua  in  fhilosophorum  literis  jirastant , de 
bono  morcis  cap.  XI.  n.  fi.  ....  — 
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Prima  dì  soddisfare  a quest' altra  censura  prendo  i 
censori  in  parola.  Se  il  Cristianesimo  intanto  è bello, 
perchè  ha  preso  le  belle  massime  da  Pitagora,  Pla- 
tone, Aristotile,  Zenone,  Zoroastro,  Confucio,  non 
è dunque  la  Religione  degli  Spiriti  deboli,  non  è la 
Religione  del  volgo  credulo  ed  imbecille,  se  i pre- 
cetti, i dettami,  le  massime  sono  de’ primi  sapienti, 
degl'ingegni  più  elevati  dell'antichità. 

Di  più,  la  critica  è fuori  di  proposito,  ed  esce 
dalla  questione . Noi  qui  non  trattiamo  della  lode, 
ma  dell'  utilità  che  risentì  il  mondo  dalla  predica- 
zione evangelica.  Quando  fosse  pur  vero  che  i filo- 
sofi prima  di  Gesù  Cristo  conosciuti  avessero  i prin- 
cipi d’  una  sana  morale , essendo  queste  cognizioni 
ristrette  a pochi , evidente  sempre  sarebbe  il  vantag- 
gio da  Gesù  Cristo  recato  al  genere  umano,  renden- 
do la  dottrina  popolare  e comune  anche  ai  'sempiici 
ed  ignoranti  che  costituiscono  la  maggior  parte  degli 
uomini.  Checché  pensassero  i filosofi,  il  popolo  cer- 
tamente in  tatto  di  Religione  aveva  opinioni  empie, 
ripugnanti,  indegne  . Se  dunque  Gesù  Cristo  ha  po- 
tuto trarre  la  moltitudine  e la  gente  volgare  dalle 
tenebre  e dall'ignoranza,  se  l'ha  istruita,  le  ha  co- 
municato la  scienza  de’ saggi,  utili  certamente  e frut- 
tuose sono  state  le  sue  lezioni,  poiché  ciascuno  è 
obbligato  a sapere  i proprj  doveri,  e vivere  onesta- 
mente. Interessa  che  il  pubblico  ed  il  comune  degli 
uomini  venga  illuminato;  la  morale  è per  tutti. 

Ma  è poi  vero  che  i filosofi  prima  della  venu- 
ta di  G.  C.  abbiano  conosciuto  i veri  principi  del 
diritto  naturale,  abbiano  insegnato  la  sana  dottri- 
na? Avrem  da  ripetere  i loro  vaneggiamenti?  Vi  è 
stravaganza  che  non  sia  stata  da  qualcuno  di  lorj 
pensata?  Vi  è assurdo  che  non  sia  stato  detto?  Vi 

E 4,  è vi- 
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è vizio  che  non  sia  stato  commendato?  Lo  Stoico 
era  un  savio  impassibile  e chimerico,  1*  Epicureo 
un  savio  infame  e voluttuoso,  il  Cinico  un  savio 
impudente  ed  animalesco;  ognuno  aveva  i suoi  er- 
rori particolari,  ma  tutti  ne  aveano.  Chi  distrug- 
geva la  tenerezza  paterna,  chi  la  riconoscenza  filia- 
le ; questi  diceva  che  qualunque  delitto  è permes- 
so in  vantaggio  della  patria,  quegli  che  l’amor  del- 
la patria,  il  ben  pubblico  è un  fantasma  ed  un  no- 
me vano.  Teueva  uno  per  indifferenti  tutte  le  azio- 
ni , non  facendo  distinzione  . tra  il  vizio  e la  vir- 
tù; declamava  un  altro  che  il  savio  nulla  fa  che 
per  se  stesso.  Il  gran  Platone  proponeva  la  comu- 
nione delle  donne,  voleva  che  le  giovani  negli  eser- 
cizj  pubblici  comparissero  nude;  la  virtù,  diceva, 
servirà  loro  di  vestimento;  se  gli  uomini  dopo  gli 
anni  cinquanta,  le  donne  dopo  i quaranta  si  univa- 
no, voleva  che  succedendo  gravidanza  si  procurasse 
l’ aborto , o si  esponessero  i bambini  appena  nati 
senza  nutrirli  (i).  Quanti  sono  i sistemi  de1  moder- 
ni filosofi,  il  seme  tutti  traggono  dagli  antichi;  se 
non  che  i moderni  spingono  la  depravazione  e cor- 
ruttela più  oltre , essendo  facile  il  peggiorare  . Ecco 
tutta  la  sapienza  delle  scuole  filosofiche  fino  all1  ap- 
parir del  Vangelo . 

In  mezzo  a tanto  fango  traluceva  sicuramente 
qualche  particella  d oro;  la  voce  della  natura  si 
faceva  alle  volte  sentire,  e reclamava  i suoi  dirit- 
ti, perchè  il  senso  morale  può  essere  indebolito,  o- 
scurato,  pervertito,  ma  non  affatto  spento.  Non  è 
dunque  meraviglia  che  s’incontrino  anche  presso  gli 

an- 


(i)  Di  rifu  litica  Dii.  V. 
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antichi  Sav)  delle  buone  massime , de’  sentimenti  giu* 
sti  e ragionevoli  di  morale;  ma  che  giovavano  fra 
tante  altre  massime  erronee,  azioni  perverse  ed  in- 
ferni , senza  connessione  d' idee , senza  coerenza  ne’ 
principi,  con  manifeste  anzi  contraddizioni?  Prendasi 
dunque,  sentiamo  replicarci,  prendasi  il  meglio  da 
tutti;  si  raccolgano  i detti  più  plausibili  qua  e là 
sparsi;  oltre  i libri  de’ filosofi  si  leggano  eziandio  i 
volumi  sacri  orientali , si  scelga  nel  Chou-King , 
nell’  Ezonr-Vedam , nel  Zend- Avesta  ciò  che  vi  può 
essere  di  buono;  avremo  in  questo  modo  una  colle- 
zione compiuta,  e quanto  in  fatto  di  dottrina  e mo- 
rale può  desiderarsi.  Così  i detrattori  del  Cristiane- 
simo veramente  lepidissimi.  In  primo  luogo  l’im- 
maginata raccolta  non  sarebbe  giammai  riuscita.  So 
fra  poche  verità  mischiati  per  tutto  si  trovano  e 
confusi  infiniti  errori , come  rinvenirle  e discerner- 
]e?  Come  anche  giudicarne?  Ti  piacerebbe  per  esem- 
pio una  massima,  una  sentenza  di  un  tal  filosofo? 
Non  sei  sicuro  di  poterla  prendere,  perchè  hai  con- 
trari tutti  gli  altri  filosofi  che  l’ impugnano  e la  ri- 
gettano (1). 

Ma  suppongasi  che  il  Nazareno,  il  quale  non 
era  sortito  mai  dalla  Giudea,  nè  sicuramente  avea 
letto  i vantati  scritti  de’ filosofi  e i codici  delle  na- 
zioni , avesse  fatto  questa  operazione  di  cogliere  il 

fiore 


(1)  Vnaquaque  sedo  omnes  alias  rvertit , ut  se  suoque  con- 
firmet,  nec  nlli  alteri  sapere  concediti  ne  se  decidere  fateatur. 
Seti  sicut  alias  tollit,  sic  ipsa  quoque  ab  aliis  tollitor  omni- 
bus. P/ihilominus  enim  Philosophi  sun t,  qui  eam  stultitia 
accusant;  quameumque  laudaveris , veramque  dixeris  a Phi- 
losophis  vituperatur  ut  falsa.  Lattanzio  Divin.  Instit.  Lib. 
III.  cap.  IV. 
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flore  da  tutti  scorrendo  la  Grecia , la  Persia , l’ In- 
dia, la  Cina,  e qualunque  altra  contrada  che  po- 
tesse erudirlo.  Sarebbe  questo  medesimo  un  capo  d' 
opera,  di  somma  gloria,  ed  al  genere  umano  di  un 
ajuto  c vantaggio  inestimabile . Mentre  prima  di  G. 
C.  non  vi  erano  che  precetti  isolati  e staccati , »rin- 
cipj  incerti  e variabili,  e distruggeva  uno  le  opinio- 
ni dell’altro,  e talvolta  anche  le  proprie,  vi  par 
poco  di  riunire  le  massime  migliori , stabilir  le  re- 
gole, togliere  le  ambiguità , e formare  un  sistema 
seguito,  esatto,  coerente,  completo,  ed  atto  a de- 
purare tutte  le  azioni,  tutte  le  affezioni  dell’ uomo? 
Perchè  prima  di  G.  Cristo  non  era  comparso  un  cor- 
po di  dottrina  e di  morale  perfetto,  niuno  avea  as- 
sunto una  sì  grande  impresa,  ninno  avea  saputo  co- 
gliere il  vero?  Perchè  le  lezioni  erano  difettose  tut- 
te? Dunque  è sempre  vero,  che  G.  C.  ha  illumina- 
to il  mondo,  mentre  prima  non  traspariva  che  una 
luce  debole  e vacillante  fra  una  nebbia  densa  ed 
oscura . 

Vi  è però,  vi  è molto  di  nuovo  che  G.  C.  ha 
insegnato.  La  filosofìa  non  aveva  fatto  mai  un  dove- 
re ed  un  obbligo  di  coscienza  di  amare  Iddio ; ono- 
rare gli  Dei  insegnavano  i Saggi  dell’antichità.  Il 
solo  Mosè  avea  ridotto  a precetto  l’amor  di  Dio, 
ma  Gesù  Cr.  Superò  anche  il  legislatore  ebreo,  fece 
dell’ amor  di  Dio  il  fondamento  della  sua  morale,  c 
non  prima  commise  a S.  Pietro  di  pascere  le  sue 
pecorelle,  se  non  dopo  avergli  domandato  fino  a tre 
volte  se  lo  amava  (i).  Dall’ amor  di  Dio  vien  tut- 
to. Chi  ama  Dio  cerca  avvicinarsi  a lui,  e piacer- 
gli 


(i)  Jean.  cap.  XXJ,  v.  17. 
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gli;  clii  ama  Dio  conviene  che  si  uniformi  ai  suoi 
voleri,  ed  osservi  la  legge  con  esattezza  e nella  sua 
estensione  ; chi  ama  Dio  finalmente  non  può  non 
amare  anche  il  suo  prossimo,  non  essendo  possibi- 
le che  creature  unite  a Dio  non  siano  unite  anche 
fra  di  loro.  Un  vincolo  seco  porta  l’altro.  Vali' 
amor  di  Dio  nasce  l’ amor  del  prossimo  , e coll ‘ amor 
del  prossimo  si  alimenta  V amor  di  Dio  , dice  S. 
Gregorio  il  Grande  (i) . Le  passate  vicende  col  fat- 
to ed  esperienza  ci  hanno  confermato  quanto  sia  vera 
questa  correlazione.  I più  esecrabili  nemici  degli 
uomini  sono  stati  sempre  quelli  che  si  mostravano 
nemici  di  Dio. 

L’umiltà  appartiene  esclusivamente  al  Cristia- 
nesimo; è una  virtù  nuova,  una  virtù  tutta  Cristia- 
na; prima  di  G.  C.  non  si  conosceva;  era  a lui  ri- 
servato di  dimostrarcene  il  pregio,  e di  darcene  il 
più  grande  esempio.  I pagani  non  capivano  niente  di 
quell’abnegazione  di  se  medesimo,  di  quelle  dispo- 
sizioni del  cuore,  che  non  si  cessa  presso  di  noi  di 
predicare.  Non  si  era  mai  inteso,  che  per  entrare 
nel  Regno  de' Cieli  necessaria  era  la  semplicità  d* 
un  fanciullo;  che  i poveri  di  spirito,  i perseguita- 
ti, quei  che  piangono,  quei  che  patiscono,  sono  i 
beati . Non  si  era  mai  inteso  che  Dio  perdona  a 
quei  che  perdonano,  che  non  cì  offendiamo  per  le 
ingiurie,  che  non  dobbiamo  vendicarci  che  coi  bene- 
fici . Chi  ha  insegnato,  che  sotto  il  nome  di  Prossi- 
mo viene  non  l’ amico  solo  ed  il  cittadino , ma  lo 
Straniero  anche  e l’ inimico?  Solo  G.  C.  Chi  ha  fat- 
to 


(i)  Per  amorem  Dei  amor  proximi  gignitur  , (3  per  arac- 
rem  proximi  amor  Dei  natritur . Lib.  VII.  Morsi.  Cap.  >4- 
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to  un  precetto,  una  legge  di  dare  il  superfluo  ai  po- 
veri ? Solo  G.  C.  Una  delle  massime  più  favorite  e 
lodate  dai  Pagani  era  di  non  fare  agli  altri  ciò  che 
non  vorreste  che  fosse  fatto  a voi . G.  C.  è andato 
più  avanti:  fate  agli  altri  ciò  che  vorreste  che  a voi 
fosse  fatto  (i),  parole  veramente  divine.  I rappor- 
ti, i legami  che  uniscono  l’uomo  a Dio,  e l’uomo 
all'  uomo,  non  si  apprendono  che  nel  Vangelo. 

Niun  filosofo  prima  di  G.  C.  uvea  formata  1’ 
idea  dell’  uomo  perfetto . La  stessa  legge  mosaica , 
sebbene  avesse  una  superiorità  immensa  rispetto  al- 
la morale  degli  altri  popoli,  incompleta  era  ed  im- 
perfetta , e quale  convenir  poteva  alla  capacità  del 
popolo  Ebreo.  La  perfezione,  la  consumazione  del- 
la  legge,  la  pienezza  riservata  era  al  figlio  di  Dio: 
siate  perfetti  come  è perfetto  il  vostro  Padre  celeste 
(a).  L’uomo  presso  gli  Ebrei  rimaneva  intieramen- 
te colle  sue  debolezze  ; nel  Vangelo  deve  essere  su- 
periore a se  stesso,  e combattere  vigorosamente  le 
prave  sue  inclinazioni.  Tutto  nel  Vangelo  tende  al- 
la perfezione.  Era  proibito  di  uccidere ; G.  C.  vol- 
le che  i suoi  seguaci  non  dovessero  neppure  andare 
in  collera  (3).  Era  vietato  lo  spergiuro;  G.  C.  vol- 
le che  senza  necessità  non  si  giurasse  affatto,  e ne 
rende  una  ragione  sublime  (4).  Ammiravasi  la  ca- 
stità; G*  C.  esaltolla  al  più  eccelso  e Sublime  gra- 
do, e ne  fece  una  virtù  celeste.  Al  più  prima  di 

G.C. 


(r)  Omnia  ir go  qurcumqve  vvltis  vi  faciant  veti!  h emi- 
ne! , U vos  facile  illis . Match,  cap.  VII.  v.  li. 

(i)  Matth.  cap.  V.  v.  48. 

(?)  Matth.  cap.  V.  v.  li. 

(4)  Matth.  cap.  V.  ».  3?.  t segg. 
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G.  C.  si  badava  a regolare  1* esterno,  alla  corteccia, 
alle  foglie,  lasciando  il  cuore  nella  piena  sua  liber- 
tà. G.  C.  al  contrario  si  occupa  principalmente  a 
riformare  l’interno;  vuole  che  il  sentimento  sia  ret- 
to, il  cuore  puro,  lo  spirito  regolato.  La  virtù  de- 
ve essere  reale,  non  apparente,  c rimproverava  per 
questo  i Farisei  che  lavavano  l’esteriore  del  calice 
lasciando  nella  coppa  il  veleno  di  tutti  i-  viaj.  G. 
C.  si  stende  fino  ai  desideri  e pensieri , su  cui  tiiuu 
legislatore  aveva  creduto  poter  esercitare  il  suo  im- 
pero, soffoga  i vi2j  fin  nella  loro  sorgente,  e pone 
la  scure  alla  radice  dell’.albero  (i).  Va  egli  sem- 
pre all'origine  del  male  per  applicarvi  utilmente  il 
rimedio . 

Il  fine,  il  destino  dell'uomo  non  conoscevasi, 
o appena  da  qualcuno  confusamente  avanti  G.  C. , 
ed  egli  ce  ne  ha  data  la  più  chiara  e distinta  idea. 
Molto  di  nuovo  dunque  si  ha  dal  legislatore  dei 
Cristiani,  e quelle  stesse  virtù,  di  cui  si  avea  no- 
zione, vestono  per  lui  un  più  augusto  carattere,  e 
ricevono  una  vita  novella.  E la  certezza  non  sì 
vuol  contare  per  nulla?  Questa  anzi  è il  massimo. 
Quando  siam  certi  di  non  errare,  camminiamo  si- 
curi . Ma  se  per  un  momento  si  dubiti  che  la  stra- 
da che  ci  si  addita  sia  la  buona  strada,  cosa  fac- 
ciamo? Or  prima  di  G.  C.  non  vi  era  un  sol  punto 
nella  legge  naturale  che  non  fosse  soggetto  a dispu- 
ta . ‘ I filosofi  ragionavano  chi  sopra  un  principio , 
chi  sopra  un  altro,  niuno  fabbricava  sopra  un  fon- 
damento polido , tutti  quà  e là  ondeggiavano.  G.  C. 

sta- 


(i)  7 am  enim  sicuri s ad  radicm  arbcrum  fasita  est . Lue, 
cap.  III.  v.  9. 
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stabilisce  e posa  i veri  principi , rettifica  le  false 
‘ idee,  schiarisce  le  oscure,  fissa  le  incerte,  e forma 
quindi  un’opera  compita  e perfetta.  Vedi  gli  Apo- 
stoli.come  sono  uniformi  fra  loro.  Scrivono,  parla- 
no, predicano  in  diverse  lingue,  in  diverse  contra- 
de, ma  una  è la  dottrina,  e sempre  costante,  nè 
S'incontrano  appo  loro  que’dubbj  perpetui  che  agi- 
tavano i saggi  della  gentilità. 

, Devesi  inoltre  considerare  l’importanza  de’ mo- 
tivi che  la  nostra  Religione  presenta,  e che  non 
possono  essere  più  reprimenti  per  determinarci  a 
fuggire  il  vizio,  e seguir  la  virtù.  Devesi  conside- 
rare l’efficacia  de1  mezzi  che  vi  unisce,  e che  non 
possono  essere  più  adatti  per  ridurre  in  pratica  le 
buone  risoluzioni  e resistere  ai  contrarj  stimoli . De- 
vesi finalmente  considerare  la  facilità,  con  cui  le 
massime  Cristiane  s’insinuano  e s’istillano,  e che 
la  dottrina  di  G.  C.  non  ai  soli  dotti  e studiosi  è 
riservata,  ma  entra  nello  spirito  anche  del  volgare, 
e tutti  anche  gl’  idioti  ed  i semplici  possono  facil- 
mente apprenderla,  e di  fatti  l’apprendono,  e ne 
Sanno,  sulle  verità  essenziali  e necessarie  a sapersi, 
più  de’ filosofi  pagani  più  celebri.  Pregi  questi  sono 
proprj  della  nostra.  Religione,  pregi  che  niuno  può 
detraile , pregi  che  non  hanno  confronto, 
omirs  h’i  - r..  ±-r  non  ,0 

—Ut ^ C'TTl’ c. 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO. 

La  Religione  Cristiana  ha  indotto  il  vero  diritto 
delle  genti . 


L 


IL  diritto  delle  genti  non  è originariamente  altro, 
che  la  legge  naturale  applicata  agli  stati  e nazioni . 
Se  dunque  la  legge  naturale  ha  ricevuto  la  sua  per- 
fezione e la  consistenza  dal  Cristianesimo,  ad  esso 
parimente  riferir  si  deve  il  vero  diritto  delle  genti, 
nè  d'altronde  può  ripetersi  che  ora  ne  abbiamo  una 
giusta  cognizione  ed  idea.  Il  diritto  delle  genti  ha 
Inogo  fra  stato  e stato,  nazione  e nazione.  Gli  sta* 
ti,  le  nazioni  in  questo  aspetto  si  considerano  fra 
di  loro  come  tanti  individui , e persone  particolari , 

desima  che  un  uomo  deve  all'altro  usar  riguardi* 
non  offenderlo , non  recargli  ingiuria , nel  modo  stes- 
so una  nazione  deve,  rispettar  l' altra , non  farle  ol-, 
traggio,  e lasciarla  nel  possesso  libero  e godimento 
pacifico  delle  sue  terre  e dominj . Come  ciascuno  è 
obbligato  di  giovare  altrui,  sovvenire,  soccorrere  i 
suoi  simili,  così  ogni  nazione  è tenuta  di  contribuire 
per  quanto  può  al  bene  delle  altre,  e tutte  prestar 
si  debbono  ajuti  ed  officj  a vicenda. 

Questi  principi,  peraltro,  quantunque  in  se  giu* 
srissimi,  sono,  e saranno  sempre  deboli  e poco  ope- 
rativi , $e  animati  e fortificati  non  vengono  dalla  Cri- 
stiana Religione  . La  libertà  ed  indipendenza , che 
dicesi  naturale  all’uomo,  in  fatto  non  si  verifica  che 
fra  le  diverse  nazioni,  le  quali  veramente  sono  li- 
bere, ed  indipendenti  le  use  dalle  altre . Perchè  dun- 
que 


i 
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que  fra  le  differenti  società  non  prevalga  il  funesto 
diritto  del  più  forte , perchè  tutte  riconoscano  i sacri 
doveri  dell’umanità,  e si  tengano  quali  membri  e 
parte  di  una  gran  Repubblica,  o piuttosto  famiglia, 
vi  voleva  chi  insinuasse  e persuadesse  che  gli  uo- 
mini sono  tutti  fratelli  fra  di  loro,  che  vengono  da 
uno  stesso  padre , che  hanno  la  stessa  origine,  e del* *- 
bono  perciò  scambievolmente  soccorrersi  senza  restri- 
zione. Gli  antichi  a nulla  si  credevano  tenuti  verso 
gli  stranieri , coi  quali  non  erano  collegati . Le  na- 
zioni riguardavansi  come  nemiche,  si  odiavano,  e 
stavano  in  una  guerra  quasi  continua  . Gesù  Cristo 
ha  dato  opportuni  insegnamenti  per  distruggere  questo 
fatai  pregiudizio,  e non  escludendo  l’amore  di  pre- 
ferenza pe’  suoi  e per  la  patria , prescrive  nel  tem- 
po stesso  la  benevolenza  per  tutti . 

Platone  non  conosceva  affatto  il  diritto  delle  genti. 
1 Greti,  egli  dice,  non  distruggeranno  gli  altri  Greci , 
non  li  ridurranno  in  servitù , non  devasteranno  le  loro 
campagne  , non  brucieranno  le  loro  case  , ma  faranno 
e questo  ed  altro  ai  Barbari  (i)  . Non  erano  dunque 
uomini  che  i soli  Greci?  Cicerone  aveva  sentimenti 
più  retti , confuta  espressamente  coloro  che  dalla  par- 
tecipazione e comunicazione  degli  officj  ed  ajuti  esclu- 
dere ed  eccettuar  volevano  gli  estranei , e riconosce 
una  società  generale  dell’  Universo  genere  umano  -(a); 
ma  non  ne  sapeva  render  ragione,  nè  risaliva  al  prin- 
cipio. Gesù  Cristo,  il  nostro  Divino  maestro  è quel- 
lo che  ha  sviluppato  il  germe  che  è dentro  di  noi 
della,  benevolenza  universale  . Ricorrono  spesso  le 
stesse 


(l)  De  R'i'ubl.  Lil.  V. 

* (i)  Di  officiti  Dii.  Ili . cap.  3.-  --  • 
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stesse  cose , ma  è armonia  di  principi , perfezione  di 
sistema,  non  vizio  di  ripetizione.  Per  noi  è di  fede 
che  tutti  siamo  dello  stesso  sangue,  che  niuno  è all* 
altro  estraneo,  che  tutti  i popoli  non  formano  che  un 
solo,  e medesimo  popolo.  Or  se  gli  ufficj  di  uma- 
nità non  si  fanno  discendere  da  questo  fonte  puro , 
non  si  speri  di  vederli  praticati,  ed  un  nome  vano 
ed  uno  spettro  diviene  il  codice  delle  nazioni. 

Il  vero  diritto  delle  genti  non  si  conosce  che 
fra  i Cristiani  per  quei  sensi  anche  di  dolcezza  e 
moderazione  che  per  tutto  l’Evangelio  ispira . Non  è 
a noi  permesso  di  vendicarci  cogli  ostaggi , se  il  So- 
vrano che  gli  ha  mandati,  manca  di  parola,  e viola 
la  fede  de’ trattati.  Non  si  fa  che  ritenerli,  ma  non 
si  molestano,  molto  meno  si  uccidono  come  una  vol- 
ta facevasi , che  rimanevano  quegl’  infelici  sacrificati, 
e vittime  dell'  altrui  perfidia  • Così  pure  noi  abborda- 
mmo, noi  detestiamo  il  taglione  che  una  volta  prati- 
ca vasi,  Taglieremo  le  orecchie  ed  il 

naso  all’ambasciatore  d’un  barbaro,  perché  ha  egli 
così  trattato  il  nostro  ? Non  si  deve  per  colpa  e lat- 
to altrui  incrudelire  contro  un  innocente , nè  un  de- 
litto giustifica  l’altro.  Dunque  meritamente,  santa- 
mente una  sì  inumana  costumanza  presso  i Cristiani 
è stata  proscritta  . Le  rappresaglie  sono  una  cosa  di- 
versa , e tengono  piuttosto  luogo  d’ indenni zzazione  , 
giacché  se  una  potenza  estera  s’impadronisce  senza 
alcun  titolo  del  nostro , e ricusa  darci  l’ emenda,  con- 
viene allora  farsi  da  se  giustizia,  ed  abbiam  diritto 
di  appropriarci  quanto  può  salvare  il  nostro  inte- 
resse . 

Le  piraterie  che  esercitano  gli  Algerini,  i Tu- 
nisini ed  altri  corsari  barbareschi , ci  vuol  ben  poco 
a comprendere,  che  contrarie  sono  al  diritto  delle 
Tomo  III.  F gen- 
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genti , e mi  maraviglio  come  i Principi  Cristiani  non 
si  uniscano  a purgare  le  Coste  marittime  dell’Africa, 
e distruggere  quegl’  infami  covili  di  briganti,  che 
tanto  infestano  e turbano  le  nostre  contrade.  Il  gran 
Pompeo  in  pochissimo  tempo  riparò  ad  un  simile  in- 
conveniente, e vi  pose  rimedio.  Non  basta  che  qual- 
che potenza  confederandosi  difenda  ed  assicuri  la  sua 
bandiera . Con  pirati , con  corsari , con  ladri  vergo- 
gnoso è trattare  e farvi  alleanza,  e quando  il  diritto 
delle  genti  è violato,  l’offesa  intendesi  fatta  a tutti; 
la  causa  è comune. 

Fin  qui  il  vero  diritto  delle  genti , o sia  il  di- 
ritto delle  genti  primario  fondato  sulla  legge  natura- 
le dell’uomo  applicata  agli  Stati  . Succede  il  secon- 
dario , che  viene  dalla  volontà , e consenso  o espres- 
so o tacito  delle  nazioni  (i) . Non  potendo  le  nazio- 
ni trattare  di  negozj  ed  affari  fra  di  loro,  che  per 
mezzo  di  procuratori  e ministri , ogni  nazione  è in 
diritto  di  mandare  deputati,  incaricati,  agenti,  e la 
nazione,  a cui  si  mandano,  è in  obbligo  di  ricever- 
li, non  si  può  ricusare  di  ascoltarli,  e si  reputano 
come  persone  sacre  ed  inviolabili.  Tutti  i popoli  fin 
dalla  piu  remota  antichità  su  questo  sono  d’accordo, 
ma  non  se  ne  trova  formato  un  sistema  che  dopo  1* 
Era  Cristiana . Non  Vi  erano  prima  che  inviati  stra- 
ordinari, che  mandavansi  per  qualche  urgente  causa 

e cir- 


Ci)  IVolfio , Valili y ed  altri  valenti  autori  distinguono  il 
diritto  delle  genti  in  nectssorio  , volontario , convenzionali  y 
consuetudinario,  interno , eltrrno,  perfetto  , imperfetto,  di- 
stinzioni a mio  giudizio  che  piuttosto  involvono  la  materia 
per  se  semplicissima , e la  rendono  complicata  , potendosi  il 
tutto  ridurre  alle  due  da  me  indicate  classi  di  airitto  delie 
genti  primario  e secondario . 


DELLA  RELIGIONE.  83 

e circostanza , i quali  dai  Romani  si  chiamavano 
Legati . Vi  sono  ora  presso  tntte  le  corti  fissi  e sta- 
bili Residenti  dei  Sovrani  che  vogliono  fra  di  loro 
avere  corrispondenza,  e formano  diversi  ordini  e gra- 
di, secondo  che  rivestiti  sono  di  nu  carattere  più  0 
meno  eminente.  Sogliono  anche  mandarsi  de’commia- 
sarj  ne’ porti  di  mare  per  proteggere  il  commercio 
della  propria  nazione,  a cui  l'uso  ha  dato  il  nome 
di  Consoli.  Esigono  certamente  tutti  codesti  rappre- 
sentanti i più  speciali  riguardi,  ma  non  gli  hanno 
sempre  'fuori  della  Cristianità  , e i Turchi  stessi 
quantunque  a noi  più  viciui,  che  mossi  esser  do- 
vrebbero dal  nostro  esempio , poco  scrupolo  talvolta 
si  fanno  di  maltrattare,  restringere  ed  anche  uccidere 
un  ambasciatore,  se  ne  vien  loro  il  capriccio. 

Fra  Principi  frequentemente  si  conciliano  allean- 
ze, si  stabiliscono  leghe,  si  soscrivono  patti  e con- 
venzioni da  osservarsi . Chi  vi  contravviene  fa  torto 
in  ispecie  al  Sovrano  a cui  manca,  e reca  in  gene- 
rale ingiuria  a tutte  le  nazioni,  violando  la  fede 
pubblica,  dalla  quale  dipende  la  sicurezza  e la  pace 
d'ogni  Stato.  Siccome  non  riconoscono  i Sovrani  al- 
cun superiore  sulla  terra , per  mezzo  solamente  di 
codesti  concordati  si  vincolano,  si  obbligano,  si  as- 
sicurano i respettivi  interessi.  Se  su  questi  non  si 
potesse  contare , andrebbe  sossopra  il  mondo  • Or 
qual  miglior  garanzia  per  l'osservanza  e adempimento 
delle  promesse  si  può  avere , che  nella  professione 
del  Cristianesimo  ? L'infrazione,  sia  aperta,  sia  frau- 
dolenta e dolosa,  ai  Cristiani  è sempre  egualmente 
peccato,  e peccato  gravissimo,  punibile  col  fuoco 
eterno. 

Si  studiano  alcuni  ministri  di  stato  di  concepire 

gli  articoli  in  termini  artificiosi  ed  equivoci,  onda 

F a la- 
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lasciarsi  la  strada  aperta  per  eludere  all'occasione  i 
trattati,  e dare  alle  parole  quella  interpretazione  che 
più  loro  accomoda  ; politica  infame,  detestabile,  con- 
traria direttamente  allo  spirito  del  Vangelo.  L'one- 
stà, il  candore,  la  rettitudine  è forse  più  necessaria 
fra  le  nazioni  che  fra  i privati,  nè  con  vani  pretesti 
di  ben  pubblico  può  chiunque  sia  dipartirsene. 

Nella  discussione  del  diritto  delle  genti  luogo 
sarebbe  di  trattare  anche  della  guerra,  ma  se  ne  avrà 
ragione  in  un  altro  Capitolo,  secondo  l' ordine  che 
mi  sono  proposto. 


CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 


La  Religione  Cristiana  ha  conferito  alle  buone  Istitu- 
zioni politiche , ed  alle  Leggi  Civili, 
e Criminali . 

Le  istituzioni  anche  politiche  hanno  molto  miglio- 
rato dalla  cognizione  delle  massime  e principi  Cri- 
stiani . L’  ordine  morale  forma  generalmente  il  poli- 
tico, il  sistema  Religioso  dà  la  giusta  e vera  norma  * 
ni  sistema  sociale.  Le  guardie  pretoriane  non  più  si 
arrogarono  il  diritto  di  vendere  l’impero,  molto  me- 
no di  trucidare  gl'  imperatori , dopo  introdotta  e pro- 
pagata la  Religione  Cristiana . I diritti  di  successio- 
ne ne’ regni  divennero  più  fermi,  le  ribellioni  furono 
più  rare,  la  quiete  pubblica  da  quel  tempo  rimase 
meno  turbata.  I nostri  Governi  moderni,  dice  Rous- 
seau , debbono  incontrastabilmente  al  Cristianesimo 
la  loro  più  solida  autorità,  e le  loro  rivoluzioni  meno 
frequenti  : egli  li  ha  resi  meno  sanguinar j , e ciò  si 

pro- 
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prova  facendone  il  paragone  , e confronto  coi  Governi 
antichi  (1)  . 

Nè  poteva  la  cosa  essere  altrimenti , ’ subito  che 
la  mansuetudine  e la  dolcezza  costituisce  il  vero  ca- 
rattere del  Cristiano.  Seguendo  lo  spirito  del  Van- 
gelo dobbiamo  esser  miti  coi  ribelli  stessi,  c nelle 
sommosse  generali  t riservata  la  pena  ai  capi  ed  au- 
tori , conviene  agli  altri  accordare  una  perfetta  amni- 
stìa'. Più  sono  i colpevoli,  più  la  clemenza  è neces- 
saria . Il  castigo  il  più  giusto , quando  si  stende  ad 
un  numero  troppo  grande  di  persone,  divien  crudeltà. 
Che  se  il  Sovrano  venisse  a qualche  trattato  coi  sol- 
levati , religiosamente  manterrà  le  promesse,  nè  più 
si  sovverrà  del  passato.  Questa  è la  condotta  politi- 
ca de’ Cristiani . Quanto  differente  da  quella  de’ per- 
secutori de’  Cristiani  ! Ed  è insieme  la  più  utile  e 
vantaggiosa . Il  rigore  non  ha  mai  prodotto  un  buon 
effetto , ed  alcune  volte  un  generoso  perdono  anche 
ai  più  rei  fa  acquistare  al  principe  de’ sudditi  fedeli, 
e gli  guadagna  l’affezione  universale.  Piena  è la  sto- 
ria di  tali  esempj . 

Qualunque  sia  la  forma  di  governo,  su  che  tor- 
no di  nuovo  a ripeterlo,  il  Cristianesimo  è indiffe- 
rente, i diversi  membri  dello  Stato  animati  esser 
debbono  dal  medesimo  spirito,  di  modo  che  tutti 
tendano  ad  uno  scopo,  ciascuno  per  la  sua  parte  con- 
corra al  bene  generale.  Or  questo  non  si  ottiene  me- 
glio che  fra  i Cristiani . La  nostra  Religione  unisce 
mirabilmente  l’ interesse  comune  c l’ interesse  parti- 
colare , e ci  dà  il  capo  d’ opera  delle  istituzioni  po~ 

liti- 


ci) Emilio  Tomo  HI.  fog.  ifo.  nella  noto  tdix.  di  Am- 
sterdam 17  ]6. 
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litiche , che  consiste  appunto  in  far  dipendere  dal 
bene  di  tutti  il  bene  di  ciascun  individuo.  L’egoista 
rapporta  il  tatto  a se,  il  Cristiano  rapporta  se  al 
tutto,  e ripone  il  proprio  bene  nel  pubblico.  Al 
ben  pubblico  le  massime  evangeliche  principalmente 
sono  dirette , e che  qu  esto  ridondi  poi  in  bene  anche 
privato  non  meglio  si  comprencje  che  nelle  grandi 
calamità,  allorché  la  nazione  da  forza  ostile,  o da 
altra  disgrazia  vien  minacciata,  nella  qual  circostan- 
za si  tocca  con  mano  essere  la  causa  pubblica  la 
stessa  che  la  privata,  e non  disgiunto  il  pericolo, 
come  in  una  tempesta  l’ interesse  di  ognuno  è di  pre- 
servare la  nave  dal  naufragio. 

Quando  mai  prima  del  Cristianesimo  si  sonò  u- 
dite  le  leggi  fondamentali  de’  Regni , le  costituzioni 
politiche  degli  Stati  ? Non  si  aveva  neppur  1*  idea 
che  si  potesse  modificare  e dirigere  il  potere  assoluto. 
Quando,  se  non  dopo  veduti  i regolamenti  ecclesia- 
stici, è seguita  la  divisione  de' tre  ordini,  ed  è nato 
il  sistema  rappresentativo  che  suole  tjjpto  esaltarsi  ? 
Si  studiano  alcuni  di  sfoggiare  ed  imporre  in  materia 
di  politica  col  linguaggio  ricercato  dell'Algebra  e 
delia  Geometria,  fra’  quali  il  Cavalli , il  Getty,  il 
Bernoully,  ed  altri  autori  a sistemi.  Che  più  ridicolo? 
porse  più  curiosamente  degli  altri  Rousseau  ha  sa- 
puto trovare  gli  estremi  di  una  proporzione  continua- 
ta nel  rapporto  del  Sovrano  allo  Stato,  la  media  pro- 
porzionale, la  radice  quadrata  del  numero  del  popolo, 
ed  altre  simili  inezie  per  mostrare,  cred’  io , che  sa- 
peva di  matematica  (r)  . La  legge  di  Gesù  Cristo 

rac- 
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racchiude  i principi  di  ogni  ordine  senza  involucro; 
questa  si  prenda  per  norma , e tutto  è fatto . 

La  legislazione  privata  non  men  della  pubblica 
dall’ influsso  del  Cristianesimo  ha  ritratto  vantaggio. 
L'oggetto  delle  leggi  civili  è l’ amministrazione  della 
giustizia;  ed  ove  più  l'amministrazione  della  giu- 
stizia si  richiede  e si  esige,  che  nel  Vangelo?  Nei 
secoli  bassi , in  que’  tempi  delle  imprese  de'  Paladini 
fra  le  altre  barbare  costumanze  in  uso  erano  ne' giu- 
dizj  le  prove  del  ferro  caldo,  dell’ acqua  bollente,  e 
i combattimenti  in  duello  per  giudicare  dall'esito,  se 
un  uomo  fosse  innocente  0 reo , avesse  ragione  o tor- 
to. Come  cessarono  tali  stravaganze  e pazzie  ? La 
Chiesa  fece  il  miracolo,  la  Chiesa  cominciò  ad  intro- 
durre il  giuramento  suppletorio  in  luogo  di  quegl’in- 
sensati Sperimenti , e pose  in  opera  tutto  il  suo  zelo 
per  impedip  ai  delatori  e collitiganti  di  battersi . 
Non  fu  stf  facile  di  sradicare  subito  cotali  abusi,  ma 
si  tolsero  finalmente,  ed  ora  si  rammentano  appena. 
I codici  de’  Visigoti , Lombardi , ed  Anglo-Sassoni 
non  hanno  buone  leggi , che  quelle  tratte  da'  Canoni 
e. dal  Vangelo. 

Dopo  il  secolo  duodecimo  il  diritto  Romano,  che 
nell'Occidente  giaceva  quasi  sepolto,  tornò  a risor- 
gere ed  aver  vigore,  ed  a considerarsi  come  diritto 
comune;  ma  in  quante  cose  ancor  questo  non  aveva 
bisogno  di  esser  corretto?  Venne  dunque  anche  qui 
in  soccorso  la  Chiesa,  e molte  Decretali  de’ Papi, 
molti  Canoni  de’ Concilj  resero  migliori  -,  più  conve- 
nienti, e più  adatte  le  ordinazioni  civili.  Fu  uni- 
versalmente abbracciata  1’  equità  canonica  ne’  casi , 
ove  il  lummum  jus  sarebbe  stato  sitmma  injuria 
alle  formule  e sottigliezze  legali  prevalse  nel  foro  la 
semplicità , la  verità , la  buona  fede , e si  adottò  in 
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gran  parte  da’ laici  la  forma  di  procedere,  e la  pra- 
tica de'tribnnali  ecclesiastici. 

Finalmente  il  Cristianesimo  è di  gran  soccorso 
a quella  parte  di  Governo  anche  più  importante  che 
riguarda  la  punizione  de’  rei . Si  è notato  nel  secondo 
Libro,  che  ovunque  è Religione  col  dogma  della  vi- 
ta avvenire , il  codice  criminale  può  esser  più  mo- 
derato . Ma  quale  Religione  in  questo  è più  a pro- 
posito della  Cristiana?  In  quale  sono  più  terribili  le 
minaccie,  più  attraenti  le  promesse  dello  Stato  fu- 
turo? Niuna  ve  n’  ha  che  spinga  più  oltre  le  pene  e 
le  ricompense  eterne . La  forza  dunque  coercitiva  ne’ 
paesi  Cristiani  rallentasi  senza  pericolo.  Pregio  ine- 
stimabile del  Cristianesimo!  Severo  agli  empi  e mal- 
vagi per  l’altra  vita,  non  solo  non  incrudelisce  in 
questa,  ma  procura  alleggerire  le  pene  corporali  a 
misura  che  aggrava  le  spirituali  contemperando  le 
une  coll’ altre.  La  Chiesa  prega  sempre  ed  intercede 
pe’  delinquenti , implora  grazie  e perdono , non  può 
esser  più  benigna.  Il  diritto  di  asilo  ne’ luoghi  sacri, 
l’ immunità  ecclesiastica  viene  dagli  stessi  principj , 
e quando  non  se  ne  abusi,  può  salvare  alla  patria 
molti  utili  cittadini. 

Nel  prevenire  ed  impedire  i delitti  dovrebbe 
principalmente  occuparsi  la  legislazione  criminale, 
giacché  non  si  punisce  per  odio,  ma  per  tenere  gli 
altri  in  dovere (i).  E che  altro  fa  il  Cristianesimo? 
Non  altro  a noi  si  predica  se  non  che  ci  guardiamo 
dai  falli  e mancanze  anche  leggiere,  non  che  dagl! 
eccessi  e trascorsi  gravi,  e la  nostra  coscienza  le- 

, gara 
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( I ) Affilo  pruicns  punit  quii  peccatum  est , sei  ni  pecce- 
ivr.  Seneca  de  ira,  Lib.  I.  cap.  16.  prope  finera . 
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gata  è sempre  alle  leggi  dello  stato.  La  Religione  di 
Gesù  Cristo  rendendo  gli  uomini  virtuosi,'  compie 
per  se  sola  P oggetto  ed  il  fine  che  può  avere  in  vi- 
sta, e proporsi  qualunque  legislatore. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO . 

La  Religione  Cristiana  efficacissima  per  sedare 
e comporre  sollevazioni , sedizioni  , 
e tumulti  popolari. 

(Qualunque  Governo  pet  dolce  e moderato  che  sia 
è soggetto  a tumulti  e sollevazioni  popolari.  Per 
motivi  anche  ingiusti  e mal  fondati  non  di  rado  il 
popolo  si  rivolta , se  non  bene  comprende  le  mire  , 
i disegni  del  principe,  se  riguarda  come  male  ciò 
che  veramente  non  è male,  e forse  anche  è un  be- 
ne . Cosa  poi  non  vi.  è da  temere  quando  effettiva- 
mente si  trovi  il  popolo  oltre  le  forze  aggravato,  e 
troppo  altieri  , aspri , ' e duri  siano  i magistrati  e i 
ministri  ? Cosa  non  v’  è da  temere  quando  si  voglia 
urtar  l’opinione,  si  facciano  innovazioni  e riforme 
male  intese , in  una  gran  carestia , ed  in  altri  simili 
disgustosi  accidenti  ? Mosso  poi  una  volta  che  sia , 
il  popolo  non  ha  ritegno , non  vi  è argine  che  lo 
trattenga,  non  conosce,  non  sente  ragione,  non  ca- 
pisce pericolo , corre , strascina , atterra , abbatte , 
distrugge . 

Qual  rimedio  allora  ? Se  si  mandano  truppe  , 
soldati  per  arrestare  l’ammutinamento,  fiumi  di  san« 
gue  inonderanno  le  strade,  e qualunque  sia  la  parte 
soccombente , soffre  e perde  lo  Stato  . Si  presenti 

alla 
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»Ua  torba  concitata  una  Sacra  Immagine,  verso  cui 
siavi  una  special  divozione,  apparisca  un  servo  di 
Pio,  il  quale  abbia  fama  e credito  di  santità,  ed 
in  quella  guisa  che  una  goccia  d'acqua  arresta  una 
fermentazione,  si  vedrà  all’istante  sedato  il  tumul- 
to, calmata  la  moltitudine,  disemate  le  destre,  e, 
l’ordine  pubblico  ristabilito.  Il  Pad.  Pepe  Gesuita, 
il  Padre  Rocco  Domenicano  in  Napoli  più  jpotevano 
in  qualche  sommossa  di  popolo,  che  una  forza  mi- 
litare imponente  . Meno  eserciti  e più  Religione. 
Cento  missionarj  in  un  regno  conterranno  più  il  po- 
polo che  cento  mila  soldati . Ad  animi  già  alterati 
e commossi , se  si  resiste , cresce  il  furore , succe- 
de la  disperazione,  e tutto  è perduto.  Un  uomo 
Apostolico,  venerando,  di  concetto,  colle  placide 
ed  amotose  sue  esortazioni,  ed  anche  colla  sola  pre- 
senza reprimerà  facilmente  i torbidi,  e farà  i tumul- 
tuanti rientrar  nel  dovere. 

Virgilio  ci  fa  uria  bella  descrizione  dell’ effetto 
che  produce  in  una  insurrezione  la  comparsa  d’un 
uomo  pur  la  sua  pietà  e i suoi  meriti  venerando 
(i) . Ma  quanto  sono  rari  questi  esempi  ! Quanti 
pochi  nel  Gentilesimo  si  trovavano  si  accreditati  e 
stimati,  che  possanza  avessero  sul  popolo,  e fossero 
in  una  pericolosa  circostanza  ascoltati  ! Allorché  la 
plebe  Romana  irritata  contro  il  senato  si  ritirò  al 

Mon- 

(1}  Ac  viluti  magno  in  pepalo  c«m  safe  coorto  est 
Stditìo  , savitquc  animi!  ignobile,  vulgus , 

Jamqvc  face 1,  iì  saxa  volani,  furor  arma  ministrati 
Tatti  piotate  granelli , oc  meriti!  si  forte  virvm  quei» 
Conspexere,  sileni,  arredisque  auribus  a dilani  ; 

JUe  rcglt  dilli!  animos  , ti  federa  mvlceU 

jEneid.  Lib.  I.  v.  tji.  e segg-  edic.  Fetri  Bourmannt 
* Arnst.  1746.  in  4. 
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Monte  Sacro,  si  scelse  Menennio  Agrippa  per  la  sua 
riputazione  il  più  adatto,  affinchè  s'interponesse  per 
una  riconciliazione,  ma  che  ottenne?  Uopo  fu  ac- 
cordare alla  plebe  ciò  che  volle,  e che  i suoi  ma- 
gistrati fossero  sacrosanti  (i). 

Non  è sì  facile  in  una  effervescenza  tenere  il 
popolo  a freno.  Si  chiamerà  per  quietarlo  un  filoso- 
fo ? Sì , venga  Elvezio , Rousseau , Kant  ; che  dico  ? 
Venga  Platone,  Aristotile,  Zenone:  che  faranno , che 
otterranno?  Non  sarà  poco,  se  saranno  solo  derisi, 
e scamperanno  la  vita.  La  sola  Religione  in  que’ 
momenti  critici  fa  effetto,  con  che  mostra  insieme 
Y indole  sua  pacifica,  e l’efficacia  ed  il  poter  gran- 
de. I Vescovi,  i curati,  i parrochi  alla  pubblica 
quiete  hanno  provveduto  meglio  sempre  de' più  for- 
ti presidj,  ed  hanno  rimosso  \ maggiori  pericoli.  Ne 
addurrò  un  esempio  recentissimo.  In  Aix  di  Francia 
al  principio  delta  rivoluzione  un  popolaccio  ardito 
c furente  espilato  avea  i grana)  pubblici  con  eviden- 
te pericolo  di  affamar  la  città.  Il  Cardinal  de  Bois- 
gelin  che  vi  era  Vescovo  chiama  a se  i parrochi, 
ed  esposta  la  necessità  che  il  grano  fosse  ai  grana] 
pubblici  ricondotto,  stringe  così  ad  essi  il  discorso; 
alla  Religione  solo  appartiene  di  fare  questo  mira- 
colo , ed  appartiene  a voi  di  far  parlare  la  Religione  : 
obbediscono]  prontamente  i Parrochi,  corrono,  parlano 
al  popolo,  pregano,  esortano,  e colle  sole  parole 
della  pietà,  e col  rammentare  i doveri  e gli  obblighi 
del  Cristiano  riesce  finalmente  loro  di  riparar  que’ di- 
sordini che  la  forza  non  avea  potuto  impedire  (a) . 


(i)  Tito  Livio  Lib.  11.  cap.  31. 

(i)  iVotic»  Historique  sur  S.  £.  Manseigneur  le  Cardinal 
it  Uoisgelin  Artluvique  de  Tours . Patis  1S04. 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

La  Religione  Cristiana  ha  diminuito,  e mitigato 
gli  orrori  della  guerra. 

La  guerra  è un  flagello,  che  volontariamente  gli 
uomini  si  apportano.  Sono  forse  poche  le  miserie  e 
calamità  naturali,  per  cui  tanti  periscono,  che  gli 
sciagurati  mortali  abbiano  a distruggersi  da  se  stessi 
ancora?  Chi  può  descrivere  tutti  gli  orrori  della 
guerra?  I saccheggi,  gl’irtcendj,  le  violenze,  le  stra- 
gi il  carro  accompagnano  di  questa  empia  furia.  La 
guerra  vuota  le  campagne,  spopola  le  provincie,  in- 
debolisce i più  floridi.  Stati . Se  può  dunque  rimuo- 
versi, impedirsi  una  volta,  qual  bene  non  ue  risen- 
te 1‘  umanità  ! Ora  la  Religione  Cristiana  amante 
della  pace,  nemica  del  sangue,  tutta  carità,  compas- 
sione, dolcezza,  non  una  volta,  ma  mille  ha  tolto 
ai  principi  la  spada  di  mano,  ha  riconciliato  gli 
ànimi,  ha  soffocato  e spento  le  faci  della  discordia* 
Se  tutti  vicendevolmente  si  amassero,  non  vi  sareb- 
bero guerre  , liti , contese  nel  mondo . La  cosa  è 
evidente.  Il  precetto  dunque  del  Signore  di  amare 
il  prossimo,  precetto  che  stendasi  a tutto  il  genere 
umano,  non  può  essere  più  proficuo;  e se  si  osser- 
vasse,', avremmo  costantemente  una  pace  universale. 

Non  potendosi  negare  questa  lode  al  Cristiane- 
simo , non  si  attacchi  per  l’ altra  parte  quasi  che 
proibisse  affatto  ai  Cristiani  di  guerreggiare . L’ E- 
vangelio  non  ci  dice  di  farci  spogliare,  e scannare 
piuttosto  che  resistere  all'oppressione.  L’Evangelio 
non  toglie  la  difesa  naturale.  Ognuno  è in  diritto  di 

usa- 
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osare,  quando  è necessario,  la  forza  per  difendersi, 
ed  impedire  che  altri  attenti  alla  sua  roba  o perso- 
na. Quanto  alle  nazioni,  vi  è questo  di  più,  che  se 
ricevono  un  torto , se  viene  loro  fatto  un  insulto , 
il  Sovrano  non  può  star  quieto  e dissimulare , come 
farebbe  un  particolare,  ma  deve  proteggere  il  suo 
popolo,  chiedere  soddisfazione,  e procurarsela  da  se. 
anche,  se  gli  venisse  negata.  E’  nota  la  distinzione 
della  guerra  giusta  ed  ingiusta.  G.  C.  che  esaltò  la 
fede  del  centurione , non . condannò  in  lui  la  profes- 
sione delle  armi  (i).  San  Gio:  Batista,  interrogato 
dai  soldati  cosa  dovessero  fare  per  non  perdersi, 
non  disse  loro  di  abbandonare  la  milizia,  ma  solo 

di  astenersi  dalle  violenze  e vessazioni , e di  esser 

% 

contenti  del  soldo  che  riceveano  (a) . 

Il  mestiere  delle  armi  non  ò stato  ai  Cristiani 
proibito . Fin  dai  primi  tempi  del  Cristianesimo  le 
armate  eran  piene  di  Cristiani . Scrive  nel  suo  Apo- 
logetico Tertulliano:  siamo  venuti  jet  l’altro,  ed 
empito  abbiamo  le  vostre  città,  le  vostre  armate  (y. 
La  celebre  vittoria  riportata  da  Marco  Aurelio  so- 
pra i Quadi  e i Marcomanni  per  un  prodigio,  di 
cui  parlano  Dione,  Capitolino,  Temistio  e Claudiano , 
tutti  e quattro  Gentili,  e ne  rimane  anche  un  mo- 
numento pubblico  in  Roma  nella  colonna  Antonina, 
quella  vittoria,  dico,  si  ascrive  alle  orazioni  della 
legione  che  vi  militava  Cristiana.  Checché  però  sia 
di  questo,  sempre  è vero  che  nell’esercito  di  Marco 

Au- 


lì) Aa.  cop.  X.  V.  I. 

(i)  Lue,  cop.  HI.  v.  14. 

(3)  Hesttrni  sii  ni  us , 0 vestro  omnia  impUv  imus , urbt  s, 
Insulos , costella  , castro  ipsa , cjp.  .37.; 
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Aurelio  vi  era  una  legione  Cristiana.  Sotto  Massi- 
aiano  una  legione  Cristiana  chiamata  Tebea , o Teba- 
na,  per  aver  rifiutato  un  atto  di  apostasia  fu  dall' 
imperadore  decimata  dùe  volte,  e poi  intieramenre 
distrutta.  Quante  volte  l'astuto  Giuliano  tentò  in- 
gannare i soldati  Cristiani , che  aveva  nel  suo  eser- 
cito, per  indurli  a sacrificare  agl'idoli  senza  che 
se  ne  accorgessero  (i)  ? Tasto  è lontano  che  venga 
ai  Cristiani  vietata  la  milizia , che  veneriamo  sugli 
altari  molti  Santi  Martiri,  i quali  di  professione 
erano  militari  (s).  L’ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, chiamato  poi  d e' Cavalieri  di  Malta,  da 
tanti  sommi  Pontefici  approvato  e protetto , è un 
ordine  religioso  insieme  e guerriero  . Che  più  ? La 
Chiesa  ha  orazioni  proprie  per  felicitare  le  armi;  si 
benedicono  con  prescritte  cerimonie  le  bandiere  e le 
insegne;  il  Papa  la  notte  di  Natale  fa  la  benedizio- 
ne solenne  dello  Stocco. 

Non  solo  ai  Cristiani  è permessa  la  guerra  giu- 
sta, ma  la  protegge  allora  il  Dio  degli  eserciti , co- 
me il  Signore  in  tal  caso  non  isdegna  chiamarsi , e 
guerra  giusta  può  esser  non  solo  la  difensiva  contro 
un  aggressore,  ma  anche  l'offensiva,  quando  non  si 
possa  in  altro  modo  avere  la  riparazione  di  un'in- 
giuria , o una  pressante  circostanza  esiga  di  preve- 
nirla . In  somma , la  guerra  deve  esser  fatta  per 

cau- 

...  ».  . ■■■  

il)  Vedi  S.  Gregono  Noria*.  Orat.  III.,  Sotcw.  Lib.  V. 
top.  17. 

(z)  Se  ne  possono  vedere  gli  atti  pubblicati  dal  Huinart, 
e dai  Bollandisli , e di  alcuni  fa  anche  l'enumerazione  il 
Crono  nella  «ua  opera  di  Jure  belli  , O porri  L,l.  J.  ».  a. 
pog.  87.  edita  dell’ anno  1719. 
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cause*  giuste,  e quando  la  necessità  la  richieda,}  e 
qui  è dove  la  nostra  Religione  ha  rischiarato  le  men- 
ti  ottenebrate  ed  illuse  da  false  idee  e principi  in- 
gannevoli  • Il  motivo  dell’  utilità  non  giustifica  la 
guerra.  E*  nn  orrore,  un' abbominazione  lo  sterminare 
un  popolo  per  la  prosperità  d’ un  altro . L’ usurpazio- 
ne , l’ oppressione , la  violenza , quanto  è più  gran- 
de, tanto  più  Dio  la  punisce,  come  gli  uomini  la 
condannano. 

Se  un  principe  ama  la  gloria , la  cerchi  in  ac- 
crescere non  già  la  fama  del  suo  valore,  ma  bensì 
la  riputazione  della  sua  lealtà  e giustiziai  Ascolti 
non  già  le  adnlutrici  e lusinghiere  voci  dei  cortigia- 
ni, ma  i detti  veraci  e semplici  del  Redentore  : che 
■giova  all’uomo  di  conquistar  tutto  il  mondo,  se  per- 
de poi  l’ anima  sua  (i)1  La  pompa,  il  fasto,  l’or- 
goglio passa;  la  pena  eterna  ai  superbi  monarchi  e 
distruttori  dell’  umanità  preparata  non  ha  mai  fine.. 
Qualunqne  guerra  sia  difensiva  , sia  offensiva  che 
non  facciasi  per  la  propria  conservazione,  che  dice- 
si diritto  di  sicurezza , è ingiusta , illegittima , ed 
ai  Cristiani  vietata.  I Sovrani  debbono  aver  cura 
particolare  della  vita  de’ sudditi;  il  sangue  del  po- 
polo non  deve  esser  versato  che  per  salvare  il  me- 
desimo popolo  ne’  casi  estremi . Questa  è la  dottri- 
na evangelica.  Quanto  perciò  benemerita  del  Gene- 
re umano!  Quanto  sangue  si  è per  lei  risparmiato! 

Ai  Gentili  una  lieve  offesa,  un  vano  punto  d* 
onore,  l’amore  forsennato  per  una  donna  bastava  per 
accendere  una  guerra  ferale.  I Barbari  al  presente 
tuttora  guerreggiano  per  depredarsi.  Qual  differenza! 

Per 


(l)  Mattli.  taf.  XVI.  v.  1 6. 
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Per  noi  non  solo  vi  debbono  essere  motivi  onesti  e 
giusti,  ma  ricercasi  inoltre  una  necessità  assoluta  di 
prender  le  armi,  di  maniera  che  non  vi  sia  altro 
mezzo  legittimo  per  ottener  ciò  che  vi  è ragione  di 
domandare.  La  guerra  è un  rimedio  violento,  fune- 
sto, che  porta  sempre  desolazione  e rovina,  onde 
prima  d' intraprenderla  tutto  deve  tentarsi  per  far 
valere  i proprj  diritti,  per  ridurre  al  dovere  il  ne- 
mico, e comporre  le  differenze,  intimando  congressi, 
mandando  e' ricevendo  plenipotenziari , ed  ascoltando 
le  proposizioni  che  si  facciano.  Tutte  le  possibili 
vie  pacifiche  premetter  dobbiamo,  e chi  si  conduce 
ed  opera  diversamente  non  siegue  i precetti  evange- 
lici , non  è Cristiano,  ed  il  Signore  gli  ascrive  a 
.colpa  i mali  tutti  che  ne  sieguono  e si  cagionano. 
Ed  oh  ! , se  una  potenza  interpor  si  potesse  media- 
trice fra  quelle  che  minaccian  di  rompersi , e le  riu- 
scisse di  conciliarle  ! Che  illustre , che  amabile  ca- 
rattere è quello  "di  pacificatore  ! Augusto  non  fu  mai 
più  grande  che  allor  quando  chiuse  il  tempio  di 
Giano,  e ridonò  all’Universo  la  pace. 

Come  non  deve  cominciarsi,  così  non  deve  con- 
tinuarsi la  guerra  senza  necessità.  Il  fine  essendo  di 
conseguir  la  sicurezza  ed  aver  giustizia  , ottenuto 
questo,  debbono  cessar  subito  tutte  le  ostilità.  Du- 
rante anche  la  guerra,  non  lasciando  i nemici  di  es- 
ser uomini , debbono  sostenersi  i proprj  diritti  sen- 
za ledere  quelli  dell’  umanità . Non  è dunque  per- 
messo di  assassinare  il  nemico , molto  meno  di  av- 
velenarlo. Nel  Gentilesimo  se  qualche  volta  fra  i 
nemici  nsavasi  una  qualche  azione  virtuosa,  si  tene- 
va e si  esaltava  come  un  grande  eroismo , come  fu 
di  quel  Generale  romano  che  ricusò  generosamente 
l’infame  offerta  del  medici},  di  Pirro,  che  proponeva  e 

si 
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Si  riprometteva  di  far  perire  il  suo  principe  col 
veleno.  I tradimenti  presso  di  noi  sono  in  esecra- 
zione sempre,  e si  abborriscono . Grazie  alla  Religio- 
ne Cristiana  le  nazioni  Europee  fanno  al  presente  la 
guerra  con  una  civiltà  e politezza,  di  cui  per  lo 
avanti  non  si  aveva  idea.  Si  usano  fuori  dell’azione 
e della  battaglia  e i generali  e gli  ufficiali  ed  i sem- 
plici anche  soldati  i maggiori  riguardi , si  trattano 
pacificamente  e senza  tema  d’insidie. 

La  moderazione  dopo  la  vittoria  fra’  Cristiani  è 
anche  più  da  notarsi . I vincitori  prima  sterminava- 
no i vinti,  ora  li  conservano;  prima  riducevano  in 
Servitù  quelli  cui  donavan  la  vita,  ora  i prigionieri 
di  guerra  si  rilasciano  sulla  parola,  e se  si  ritengono 
per  qualche  circostanza,  vivono  a grande  agio  e con 
piena  libertà.  Platone  diceva:  quando  la  spada  i 
sguainata , la  natura  non  ha  pià  leggi , non  pià  di- 
ritti il  nemico,  t'oi  porterete  l’ et  ter  minio  nelle  di  lui 
campagne , il  fuoco  nelle  sue  città  : pare  che  abbia 
voluto  ridurre  a sistema  i furori  di  Achille  : se  la 
necessità  ci  obbliga  alla  guerra,  si  faccia  almeno  il 
minor  male  possibile.  Subito  che  uno  ha  vinto  ed  è 
in  sicuro,  non  ha  più  diritto  dj  uccidere,  perchè 
non  è più  nel  caso  della  difesa  naturale  e della  pro- 
pria conservazione . Non  avendo  diritto  di  uccidere , 
non  ha  neppur  1‘  altro  che  si  tiene  per  una  conse- 
guenza, di  ridurre  in  servitù.  Ma  ove  fuori  del  Cri- 
stianesimo S'intendono  queste  verità?  Non  parlo  de’ 
Barbari  che  giungono  a cibarsi  anche  della  carne  de’ 
loro  prigionieri.  Parlo  delle  nazioni  colte.  Aristoni- 
co  re  di  Pergamo  l'u  strangolato  per  ordine  del  se- 
nato dopo  aver  servito  al  trionfo  del  console  Aqui- 
lio.  Giugurta  re  di  Numidia  fu  fatto  entro  un’oscu- 
ra prigione  morir  di  fame  . Ne’  bassi  rilievi  che  si 
Tomo  III.  G con- 
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conservano , e tuttora  se  ne  scavano , delle  ovazioni 
e de’  trionfi , a piè  de’  carri  de’  vincitori  si  vedono 
re  e comandanti  colle  mani  e piedi  legati  ed  incate- 
nati. Quando  la  Persia  resisteva  ai  Romani , .caduto 
in  potere  di  Sapore  l’ imperator  Valeriane,  dopo  i 
più  aspri  e crudi  trattamenti,  di  modo  che  fin  di 
Sgabello  serviva  al  re  nel  montare  a cavallo,  fu  fatto 
al  fine  scorticar  vivo.  Chi  non  sa  l’iufelice  sorte  di 
Bajazet  I.  soggiogato  da  Tamerlano,  e per  di  lui  or- 
dine rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro V Nella  Cina 
quella  gente  sì  pulita  ed  umana  l’anno  1743*  110,1  sa- 
peva comprendere  dome  l’ ammiraglio  Ansou  Inglese, 
che  aveva  preso  un  bastimento  spagnuolo,  non  aves* 
se  cominciato  dal  tagliare  a pezzi  tutto  l’equipag- 
gio (1) . E’  più  anche  recente  la  barbarie  verso  il 
re  di  Siam , la  moglie,  i figli,  e i principali  di 
quella  corte , che  condotti  dopo  una  disfatta  a Pekino 
furono  per  ordine  dell’  Imperatore  trucidati  tutti  fuo- 
ri di  una  fanciulla  di  cinque  anni,  a cui  solo  fu  ri- 
sparmiata la  vita  (a) . -Cento  altri  esempi  si  potreb- 
bero addurre,  se  ve  ne  fosse  bisogno.  Ovonque  ci 
volgiamo  fuori  de’  paesi  Cristiani , s incrudelisce  or- 
ribilmente nelle  guerre,  e non  si  conosce  misura. 

Stendevasi  una  volta  il  diritto  di  conquista  ai 
beni  anche  de’  particolari , che  restavano  spogliati  di 
tutto,  e dovevano  esuli  e raminghi  sloggiare  dalle 
case  loro  . I proprietarj  adesso  non  più  perdono  le 
loro  terre  . Il  vincitore  s’impadronisce  soltanto  dei 
beni  dello  Stato.  I cittadini  conservano  i beni  pro- 

prj» 


(i)  Viaggio  di  Giorgio  /Inson  Lib.  III.  c ap.  7. 

(1)  Estratto  di  urrà  lettera  di  Cantati  dei  16.  Giugno  md. 

Gazzetta  di  Francia  del  17,  Optile  1778.  n.  34. 
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prj,  e mutano  soltanto  padrone . Lungi  dall’essere 
oppresso,  il  popolo  conquistato  può  ritrar  profitto 
dalla  sua  perdita  e sconfitta  medesima,  se  il  conqui- 
statore conosce  i doveri  del  Cristiano . Egli  correg- 
gerà gli  abusi  del  passato  Governo,  toglierà  i pre- 
giudizi , e con  buone  e saggie  riforme , istituzioni , 
provvidenze  rifonderà  in  un  certo  modo  la  nazione  e 
lo  Stato,  e lor  darà  una  nuova  vita.  Noi  fortunati  , 
se  la  terra  tutta  fosse  ripiena  dello  spirito  del  Van- 
gelo ! Odasi  un  autor  celebre  ed  agl’ increduli  accetto: 
Noi  dobbiamo  al  Cristianesimo  e nel  Governo  un  certo 
diritto  politico , e nella  guerra  un  certo  diritto  delle 
genti,  per  cui  la  natura  umana  non  gli  sarà  giam- 
mai riconoscente  abbastanza . E’  questo  diritto  delle 
genti  che  fa  presso  di  noi  che  la  vittoria  lasci  ai  po- 
poli vinti  codeste  gran  cose,  la  vita , la  libertà,  le 
leggi , i beni,  e soprattutto  la  Religione,  allorché  uno 
non  si  acciechi  da  se  stesso  (i) . 

Gli  ospedali  militari  esigono  ancor  essi  attenzio- 
ne , e formano  un  altro  merito  del  Cristianesimo  t 
Qual  cosa  più  giusta  che  oltre  il  curare  i malati  e 
feriti , il  che  è più  comune , vi  sia  un  luogo  di  ri- 
fugio , un  asilo  pei  poveri  ufficiali  e soldati , cui 
l’età,  la  fatica,  o il  ferro  del  nemico  hanno  reso 
inabili , e non  possono  provvedere  ai  loro  bisogni , 
e procacciarsi  il  pone  ? Dopo  aver  servito  con  zelo 
e coraggio  iti  guerra,  dopo  aver  versato  il  sangue 
per  la  salute  della  patria  si  vedranno  que'  bravi  pe- 
rire di  miseria  e di  fame,  o mendicare  vergognosa- 
mente? Cosi  accadeva  ne’ tempi  antichi,  ma  non  cosi 
accade  al  dì  d’  oggi,  e codesti  ospedali,  che  prima 

non 

(i)  Montesquieu  Stfrit  de  Lois  Liv.  XXIV.  chap.  }. 
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non  si  conoscevano»  debbonsi  unicamente  alla  cariti 
Cristiana,  ed  in  ispecie  agli  Ordini  religiosi,  •«  par- 
ticolarmente ai  J benedettini,  che  ne’ primi  tempi  rac- 
coglievano quegl’  infelici , ed  ogni  monastero  ne  rite- 
neva ed  alimentava  almeno  uno;  il  che  ha  dato  poi 
occasione  agli  stabilimenti  posteriori,  che  sono  ora  a 
Spese  e carico  dello  Stato. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO . 

La  Religione  Cristiana  ha  rimossa,  ed  abolita 
la  servitù . 

(rEmeva  miseramente  una  parte  degli  uomini  nella 
Schiavitù  quando  venne  il  Messia,  ed  il  Genere  uma- 
no diviso  era  in  due  classi  di  liberi  e di  servi . 
I servi  erano  considerati  quai  vili  giumenti,  cui  si 
dava  a mangiare  come  alle  bestie  per  ritrarre  dall’ 
opera  loro  un  profitto.  U padrone  avea  un  pieno  ed 
assoluto  arbitrio  su  di  essi,  e poteva  anche  ucciderli 
se  voleva;  se  ne  faceva  mercato  (i);  si  esponevano 
nudi  perchè  si  vedesse , se  aveano  difetti  (a) . Ca- 
tone il  Censore,  cito  uno  di  que' Romani  che  passa- 
vano pe’  più  virtuosi , vendeva  gli  schiavi  avanzati 
in  età,  come  sogliamo  noi  disfarci  de’ cavalli  vecchi 
(3) . Il  guadagno  de'servi , il  frutto  de’  loro  sudori 
e fatiche  era  tutto  del  padrone,  nulla  potendo  il  ser- 
vo acquistare  per  se  (4).  Se  dalle  schiave  nascevano 

figli. 


(1)  Li g.  44.  in  fr.  ff.  de  usurf.  {3  usucaf. 
(1)  Sinica  tfitt.  gì. 

(3)  Plutarco  in  1 ita  Catinai . 

(4)  Leg.  ai.  de  reg.  jur. 
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figli,  appartenevano  anch’essi  al  padrone,  come  i 
prodotti  dell’armento  e del  gregge  (i).  In  somma  i 
servi  non  erano  quasi  tenuti  per  uomini , al  che  al- 
ludendo Giovenale,  cosi  ad  uno  con  ischerzo  ironico  : 
sciocco,  un  servo  è dunque  un  uomo?  (a)  Da  Floro 
si  chiamano  i servi  una  seconda  razza  di  uomini  (3 ). 

Come  fossero  i servi , e quanto  crudelmente  trat- 
tati, ne  abbiamo  già  dato  un  saggio  nel  primo  libro  (4). 
Il  bastone  era  loro  sempre  alle  spalle.  Pe’  falli  pii» 
leggeri  punivansi  come  i maggiori  scellerati . Non  a- 
veano  alcuni  padroni  ritegno  di  lasciare  i loro  schia- 
vi mezzi  morti  con  calci,  fargli  Scoppiare  gli  occhi 
con  pugni , conficcar  loro  degli  stilletti  e delle  punte 
d’  aghi  nella  carne . E’  incredibile  fino  a quale  ec- 
cesso giungesse  l' inumanità  dei  pagani  su  questo  punto. 
VadioPoliione  fece  gettare  in  un  vivajo  un  suo  schia- 
vo, il  cui  gran  delitto  era  di  aver  rotto  un  bicchiere 
da  tavola  (5) . Con  poco  pane,  con  un  cibo  cattivo 
doveano  lavorare  e faticar  sempre , e senza  alcun  ri- 
guardo se  fossero  malati . Per  testimonianza  di  Seneca, 
più  aspro  e duro  era  il  trattamento  de’ servi,  che 
delle  bestie  da  soma . Contro  i giumenti  non  s’ in- 
veisce; un  cavallo  non  viene  continuamente  battuto, 
e se  di  troppo  affaticato  sia,  gli  si  dà  un  giusto  ri- 
poso (6).  Peggiore  forse  rendevasl  la  condizione  delle 

schia-  ' 


(1)  Ltg.  19. , Ltg.  14.  ff.  de  Statu  liomin> 

(x)  O dimeni,  ita  servus  homo  est?  Satira  VI.  v.  xxr. 

(3)  Stcundum  genus  hominum . Lib.  III.  cap.  10.  editi 
Salm  asii  L.  Lai.  1648. 

(4)  Cap.  TV  11. 

(f)  Seneca  de  ira  lib.  ). 

(6)  Seneca  de  Clement.  Lèi.  I.  cap.  ij. , de  Ben.  Lèi.  ?. 
cap.  li. 
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Schiave,  della  cui  pudicizia  il  padrone,  i figli  spesso 
impunemente  abusavano.  Come  si  è riparato  a tinte 
Scelleraggini  che  fanno  fremere  l' Umanità?  Col  be- 
nefizio e favore  della  Religione  Cristiana. 

Si  cominciò  al  principio  dal  raccomandare  la  dol- 
cezza, la  benignità,  la  clemenza  Verso  de’ servi , e 
che  non  si  usasse  più  con  essi  dell’antico  rigore.  Si 
proponeva  l’esempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale  chia- 
mava i suoi  discepoli,  i suoi  servi  col  dolce  nome 
di  amici  (i).  San  Paolo  dopo  avere  esortato  i servi 
ad  obbedire  ai  padroni  coir  amore  e timore  nella  sem- 
plicità del  loro  cuore , facendo  conto  di  servire  a Dio, 
cosi  rivolto  poi  ai  padroni  prosiegue  : E voi , o pa- 
droni, conducetevi  allo  stesso  modo  verso  dei  vostri 
sert'i , non  li  punite  con  severità  , sapendo  che  vi  à 
in  Cielo  il  padrone  e di  quelli  e vostro , e che  presso 
di  lui  non  v‘  i accettazione  di  persone  (a);  e lo  stesso 
linguaggio  si  tiene  altre  volte,  inculcandosi  ai  pa- 
droni sempre  di  avere  pe’  loro  servi  tutto  l’ affetto , 
tutta  la  cura,  tutta  la  possibile  carità  (3). 

A piu  alto  scopo  però  mirava  l’ evangelica  pre- 
dicazione, di  richiamare  cioè  il  Genere  umano  alla 
primitiva  sua  libertà;  ma  se  Gesù  Cristo  e gli  Apo- 
stoli apertamente  avessero  declamato  contro  1’  ingiu- 
stizia e la  barbarie  della  schiavitù  come  contrarie  al 
diritto  naturale  , mentre  era  approvata  e ricevuta 
presso  tutte  le  nazioni,  sarebbe  stato  questo  lo  stes- 
so che  sollevar  tutti  gli  schiavi,  e riaccendere  la 

, . guer- 


ci) Non  dicam  vos  nrvos , std  amica,  cap.  XV.  v.  if. 
(1)  Eyhis.  cap.  VI.  v.  9. 

(.3)  Match,  cap.  XX.  v.  ip.,  cap.  XX///.  r.  8.,  /Viifrwor. 
r.  10.  c itf. , Pttr.  1.  £p.  11.  v.  18. 
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guerra  servile  . Uno  zelo  indiscreto  rovina  talvolta  le 
più  belle  intenzioni . Conveniva  dunque  agire  con  di- 
screzione e prudenza,  e contentarsi  al  principio  di 
addolcire  la  sorte  degli  schiavi,  predicando  che  nell1 
altra  vita  non  vi  è distinzione  fra  padroni  e servi , 
che  U virtù  solo  ci  può  distinguere,  che  tutti  ab- 
biamo lo  stesso  padre  e lo  stesso  diritto  alla  sua  ere- 
dità, che  deve  egualmente  stringerci  il  vincolo  di 
fratellanza  Cristiana,  eh’ è iniqua  ed  abbomincvole 
cosa  tenere  i suoi  fratelli,  i suoi  compagni,  i suoi 
simili  sotto  il  giogo  della  servitù.  Nel  battesimo  ri- 
vesti vansi  i Neofiti,  qualunque  essi  fossero,  di  una 
veste  candida,  segno  della  libertà.  I Vescovi  ed  an- 
che gl’  inferiori  Ecclesiastici  concedevano  frequente- 
mente la  libertà  ai  loro  servi  per  dare  esempio  agli 
altri . Sart  Gregorio  Magno  gli  manomise  tutti,  e per 
indurvi  ed  incoraggiarvi  gli  altri  diceva  che,  come  il 
Redentor  nostro  è venuto  al  Mondo  per  liberar  noi 
dalla  schiavitù  del  peccato,  così  dobbiam  noi  rende- 
re alla  libertà  quelli  che  ne  son  privi  per  li  legge 
delle  nazioni  (1).  Si  andava  insinuando,  che  chiun- 
que liberava  uno  schiavo  per  amor  di  Dio  poteva 
essere  sicuro  della  Divina  misericordia;  si  annovera- 
vano tali  atti  fra  le  opere  piu  grate  a Dio  in  rendi- 
mento di  grazie  per  qualche  beneficio  e favore  rice- 
vuto; si  annoveravano  fra  i suffragi  meritori  Per  'c 
anime  de’ Defunti.  Una  delle  forinole  solite  ad  usarsi 
nelle  manomissioni  era  la  seguente:  Poiché  il  Signore 
del  Cielo  e della  Terra  si  è degnato  redimere  gli  uo- 
mini dalla  schiavitù  del  demonio,  io  per  la  remissione 
de1  miei  peccati  , e nella  speranza  delia  beatitudine 

tur- 


(1)  S.  Grrgor.  Epist.  Uh.  VI.  Epist.  li.  voi.  x. 
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eterna  libero  il  mio  servo  qui  presente  , e di  lui  di- 
scendenti , e voglio  che  da  qui  in  appresso  non  debba 
obbedienza  servile  che  a Dio,  per  lo  cui  amore  gli  do- 
no la  libertà  (i) . 

Con  una  condotta  sì  saggia,  con  tali  massime 
opportunamente  e santamente  istillate  si  operò  a po- 
co a poco  la  gran  riforma , e si  rimosse  e cessò  que- 
sto non  meno  flagello  che  obbrobrio  dell*  umanità . 
Non  si  conoscono  ora  dunque  più  servi  fra  i Cristia- 
ni, e quelli  che  volgarmente  si  chiamano  sèrvi  sono 
mercenarj,  familiari,  domestici,  che  prestano  i loro 
servigi,  se  vogliono)  e finché  vogliono,  non  forzati 
dalla  verga  e sferza  servile,  ma  liberamente  mossi 
dal  guadagno  per  mi  contratto  volontario,  e se  non 
vi  trovano  il  lor  conto,  si  accomiatano,  e si  volgono 
ad  altri,  o prendono  altro  mestiere.  Plutarco  ci  dice 
che  al  tempo  di  Saturno  non  vi  erano  nè  padroni  nè 
servi  (a)  . Questa  bella  età  dell’  oro  è stata  ricon- 
dotta dal  Cristianesimo. 

Può  dunque  essere  la  Religione  Cristiana  più 
Utile  al  Genere  umano?  Si  declama  che  gli  uomini 
Sono  tutti  eguali,  che  nascono  liberi,  che  non  è le- 
cito ad  alcuno  di  vendersi,  come  non  è permesso  di 
uccidersi,  che  la  libertà  non  ha  prezzo;  verità  cer- 
tissime, ma  che  non  erano  intese.  Alzava  appena  la 
voce  qualche  filosofo,  non  già  perchè  fosse  la  schia- 
vitù tolta , ma  perchè  i padroni  trattassero  i servi 
con  minore  asprezza,  e non  imperversassero  ingiu- 
stamente contro  di  loro.  Vi  erano  presso  alcuni  po- 
poli delle  leggi  per  porre  i servi  in  qualche  moda 

al 


. (l)  Ducange . Vox  Coli  berti,  Manumissio , strimi 
(i)  Plutarco  nella  vita  di  Numa  i 
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al  coperto  dalle  ingiurie,  ma  poro  giovavano,  e vi 
enn  ben  anche  delle  leggi  terribili  contro  di  loro. 
Nelle  questioni  e liti,  inducendosi  i Servi  per  testi» 
moni , non  si  udivano  che  posti  alla  tortura . Se  un 
padrone  si  trovava  ucciso,  tutti  i servi  che  fossero 
sotto  il  medesimo  tetto  o nelle  vicinanze  senza  di- 
stinzione conducevansi  a morte,  senza  che  suffragasse 
ad  alcuno  di  provare  la  sua  innocenza . Se  un  padro- 
ne veniva  assalito  per  viaggio  e periva,  si  facevano 
morire  tanto  i servi  con  lui  restati,  quanto  quelli 
che  fossero  fuggiti  per  la  ragione  che  avrebbero  do- 
vuto prestargli  ajuto  e salvarlo  (i)  • Maltrattandosi 
un  servo  altrui , non  si  considerava  che  P interesse 
del  padrone;  la  ferita  fatta  ad  una  bestia,  o ad  uno 
schiavo  cadeva  sotto  la  stessa  azione  (a) . L’  ucciso- 
re non  si  puniva , non  vi  era  pena , e si  aveva  solo 
ragione  del  danno  (3).  Le  leggi  di  Platone  toglieva- 
no ai  servi  la  difesa  anche  naturale  . In  Isparta  gl* 
Iloti  non  potevano  mai  sperare  giustizia;  soggetti  a 
tutti  i travagli,  stenti,  fatiche  in  casa,  esposti  era- 
no a tutti  gl’insulti,  strapazzi,  ingiurie  al  di  fuori. 
Potevano  dirsi  schiavi  insieme  e di  un  padrone  par- 
ticolare , e di  tutto  il  Pubblico  . Quando  il  numero 
cresceva  a segno  da  far  ombra,  se  ne  uccideva  una 
gran  quantità  a sangue  freddo.  Sparta,  quel  bel  mo- 
dello di  libertà,  cui  si  profanano  tante  lodi,  ci  dà 
un  esempio  della  maggiore  oppressione,  e della  pii* 
fiera  ed  orribil  e schiavitù . 

La 


(,)  £,g.  i.  , j.  ff.  de  SCIO  Stiantano,  Tacilo  Ann.  IH.  14. 
(1)  Ut  i 31  tur  appare t «rivi  (Lex  Aquilia)  exirquat  qua-, 
drupedes,  quct  pecudum  numero  sunt . Leg.  1. ff.  ad  Leg. Aquil. 

(j)  Quanti  il  homo  eo  on»o  plurimi  fuisset,  qua  clausulo 
astimationem  habet  danni  quod  datum  cst.Leg.21.ff.adLeg.Aq. 
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La  Religione  Cristiana  ha  illuminato  l’uomo  sul- 
la dignità  della  sua  natura,  gli  ha  ridonato  l’essere, 
c si  può  veramente  e propriamente  dire  la  Reli- 
gione dell' uomo  libero.  S. Gregorio  Nisseno  che  fion 
nel  quarto  secolo  parla  nella  maniera  la  più  energica 
dell’  eccellenza  dell’  uomo , onde  non  si  dovesse  ri- 
durre più  alcuno  in  servitù  (i)  . Se  la  Religione 
Cristiana  non  avesse  fatto  temporalmente  altro  bene, 
non  sarebbe  questo  grandissimo , e di  un  prezzo  ine- 
stimabile? Conviene  un  filosofo,  che  la  sola  schia- 
vitù prima  del  Cristianesimo  in  uso  presso  tutte  le 
nazioni  bastava  per  rendere  la  condizione  umana  cen- 
to volte  peggiore  che  non  lo  è al  presente  (a)  . La 
rivoluzione  in  questa  parte  seguita  nel  mondo  mercè 
le  cure  benefiche  della  nostra  Religione  è della  mas- 
sima importanza  ; e quanti  de’  nòstri  Savj  sarebbero 
forse  al  presente  schiavi , se  dal  Cristianesimo,  con- 
tro cui  si  rivoltano  con  tanta  ingratitudine,  la  schia- 
vitù non  fosse  stata  abolita  ! Non  erano  propria- 
mente servi  quelli  che  ne’  bassi  tempi  si  trovavano 
ne’  feudi  soggetti  ai  pignori , e ciò  non  oscante  le 
provvidenze  della  Chiesa  temperarono  in  gran  parte 
gli  eccessi  del  sistema  feudale,  e ne  impedirono  gli 
abusi.  Non  sono  veri  servi  in  Polonia,  in  Ungheria, 
e in  qualche  altra  parte  i contadini  addetti  al  lavoro 
delle  campagne,  ma  piuttosto  Coloni;  e subito  che 
coltivano  terre  non  proprie  è ben  giusto  che  ne  dia- 
no al  padrone  la  corrisposta,  secondo  le  particolari 

con- 


io Homo  ideo  fatTus  rii,  ut  eiiet  terra  domitiuSy  O quem 
instituit  creator  ut  imperateti  nefas  eum  servitvtis  jugo  sut- 
ji cere . Homi!.  IV.  in  Ecclrsiucen  pag.  407. 

U)  Ut  la  feliciti  puliHquc  Tomo  J.  cliap.  4.  p.  47. 
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convenzioni  e l’uso.  Del  resto  non  hanno  alcun  ser- 
vizio personale  ; e se  si  fa  il  paragone  cogli  schiavi* 
di  cui  abbiam  parlato,  si  vedrà  subito  1»  gran  diffe- 
renza . 

Oltre  1*  essersi  tolti  i ferri  e i ceppi  a tanti  in- 
felici , dall'abolizione  della  Schiavitù,  n’ è derivato 
alla  Società  un  altro  gran  bene.  I padroni  contraeva- 
no una  perniciosa  abitudine  alla  fierezza,  alla  cru- 
deltà , alla  collera , ed  anche  alla  voluttà , tutto  es- 
si potendo  sulla  persona  e vita  degli  schiavi.  Gli 
schiavi  si  avvezzavano  ad  operar  tutto  per  timore 
del  castigo,  e non  mai  per  amore  o per  virtù.  Vi- 
vendo in  una  società,  di  cui  non  facevan  parte,  ve- 
dendo  gli  altri  elevati  e se  oppressi  c ridotti  quasi 
alla  condizione  delle  bestie,  covar  dovevano,  come 
realmente  covavano,  un  livore  ed  odio  implacabile, 
pronti  ad  ogni  occasione  di  scuotere  il  giogo,  e ven- 
dicarsi de'  loro  tiranni . Quindi  spesso  gli  Stati  eran 
turbati  dall’ ammutinamento  degli  schiavi;  c quando 
capo  de’ sollevati  si  fece  Spartaco,  è noto  il  perico- 
lo, cui  rimase  allora  esposta  la  Romana  Repubbli-  • 
ca  (x)  : il  che  portava  poi  che  si  raddoppiassero  le 
catene,  e la  sorte  di  que’ miserabili  diveniva  sempre 
peggiore . 

Non  vi  è opera,  officio,  travaglio,  cui  non 
possano  gli  uomini  anche  .''.beri  assuefarsi  e prestar- 
si. Tutto  anzi  fan  meglio  quei  che  agiscono  e ser- 
vono di  proprio  volere,  non  violentati,  nè  costret- 
ti da  forza  o comando,  ma  tratti  dal  guadagno  e 
dalla  mercede.  In  Asia,  in  Africa  ed  anche  in  Eu- 
ropa negli  Stati  del  Turco  continua  pur  adesso  la 


(il  fioro  IH.  III.  taf.  19.  t io. 
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Servitù  domestica;  c quel  eh' è peggio,  l'indegno  ed 
esecrami  costume  di  privar  tanti  e tanti  nomini  del- 
la virilità.  Tutte  quasi  le  case  orientali,  tutti  i 
Serragli  hanno  eunuchi,  e gli  tengono  per  lusso  e 
grandezza.  Scrive  Tax^ernier  che  mentre  égli  trova- 
vasi  in  Golconda  nel  Mogol , in  un  anno  vi  si  fece- 
ro ventiJnemila  eunuchi.  Che  strage  dell' Umanità! 

Nella  conquista  del  nuovo  Mondo  si  volevano 
ridurre,  come  in  fatti  si  riducevano,  i poveri  In- 
diani in  servitù.  Chi  si  oppose  a quelle  infamie? 
Gli  Ecclesiastici,  i Missionarj  altamente  reclamaro- 
no , sostenendo  la  libertà  essere  diritto  imprescrit- 
tibile dell’.nomo,  e negando  l’assoluzione  agli  Spa— 
gnuoli  che  ammoniti  non  desistevano  da  tali  attenta- 
ti . Si  distinsero  fra  gli  altri  specialmente  il  celebre 
Montesina  Religioso  Domenicano,  e Monsignor  Bar- 
tolomeo las  Casus  Vescovo  di  Chiapa  dell’  Ordine  pa- 
rimente de’ Predicatori  (i) . I Gesuiti  alzarono  an- 
cor essi  la  voce , e presentarono  ai  tribunali  del 
Messico  e del  Perù,  ed  alla  Corte  stessa  delle  rimo- 
stranze , in  cui  protestandosi  di  non  volere  opporsi 
al  profitto  che  si  potesse  fare  dalle  conquiste  per 
vie  legittime,  dicevano  insieme  e gridavano:  noi  non 
crediamo  che  sia  permesso  di  attentare  alla  libertà 
degl’  Indiani , alla  quale  essi  hanno  un  diritto  natu- 
rale, che  niente  autorizza  a deprimere  e contestare 
(3).  Leone  X.  a cui  pervennero  i clamori  fece  in- 
tendere al  Re  di  Spagna  che  non  la  Religione  solo, 

ma 


(1)  Si  può  sul  proposito  leggere  la  Storta  di  Amtrica  di 
Holtrlion  Dottore  presbiteriano,  autore  non  certamente  so- 
spetto Timo  II. 

(1)  Carltvois  Histoire  du  Paraguay  Timo  li. 
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ma  la  natura  medesima  riprovava  la  servitù , e nien- 
te omise  perchè  fosse  repressa  l' audacia  di  coloro 
che  andavano  nel  nuovo  Mondo  a stabilirla . Paolo 
III.  fece  anche  di  più,  e con  una  sua  bolla  l’anno 
1537.  dichiarò  avere  gl'indiani  diritto  a tutti  i pri- 
vilegi del  Cristianesimo,  e fulminò  scomuniche  con- 
tro quelli  che  alteramente  ed  inumanamente  tratta- 
vano . Per  eludere  si  pie  e salutari  disposizioni  al- 
cuni negozianti  non  facevano  battezzare  gl’indiani 
soggetti  a loro;  se  non  che  al  punto  della  morte,  e 
spesso  anche  gli  lasciavan  morire  senza  Battesimo, 
temendo  che  se  risanassero  reclamar  potessero  come 
Cristiani  la  liberti  (i) , barbarie  orrenda , ma  che 
perciò  conferma  quanto  si  capisca  da  tutti,  e s’in- 
tenda , che  la  nostra  Religioue  non  vuole  schiavi . 
Per  i nuovi  abusi  introdotti  Urbano  Vili,  l’ anno 
1639.  pubblicò  una  Costituzione  simile  a quella  di 
Paolo  III.  (0);  e Benedetto  XIV.  l'anno  1741.  vi 
concorse  anch’egli  coll’  autorità  sua  confermando  e 
rinnovando  a favore  degl’indiani  le  previdenze  de’ 
suoi  predecessori  sotto  le  più  gravi  censure  (3) . 

Il  traffico,  e mercato  de’ Negri  nelle  coste  dell* 
Africa  per  le  Colonie  d’America  è senza  dubbio 
vergognoso;  se  quegli  Africani  che  corrono  in  folla 
per  vendere  e padri,  c figli,  e fratelli,  non  che  gli 
estranei,  professassero  la  Religione  Cristiana,  si  a- 
sterrebbero  certamente  da  un  commercio  così  infame, 
onde  loro  è la  colpa  ed  il  biasimo  principale.  Nè 
intendo  con  ciò  discolpare  del  tutto  i negozianti  che 

corn- 


iti Hiltoire  in  Antilln  Torno  II. 

il)  Buttar.  Ctntrole  Tomo  VI.  fart.  l.  co*ijtit«t,  6o+. 

(j)  Buttar.  Bruniteti  XjV.  Tomo  I . constit.  38, 
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comprano.  Sono  da  riprendersi  anch’essi,  nè  potran- 
no meglio  i principi  d' Europa  meritare  il  nome  Cri- 
Stiano,  che  proibendo  un  commercio,  da  cui  la  na- 
tura abborre,  e che  la  Religione  condanna.  Conven- 
go in  questo  dunque  coi  filosofi,  ma  vorrei  che  ve- 
ro, non  finto  e simulato  fosse  il  loro  zelo.  Raynal, 
che  più  degli  altri  si  scagliava  contro  la  tratta  de' 
Negri  e si  mostrava  zelante,  la  cui  anima  sensibile 
tollerar  non  poteva  la  sorte  de’  disgraziati  Mori , nel 
tempo  stesso  ne  facea  negozio , li  comprava , e pro- 
fittava del  loro  servaggio,  circostanza  notabile  per 
conoscere  sempre  più  i filosofi . Gran  male  certa- 
mente , che  per  Je  miniere  opprèssa  venga  la  natura 
umana,  ma  a buon  conto  l’Europa  nostra,  l’Europa 
Cristiana  è intieramente  libera , quando  prima  la  ser- 
vitù domestica  era  universale.  Qual  differenza  anche 
pel  numero!  Pochissimi  sono  gli  schiayi  che  si  ten- 
gono ora  nelle  Colonie  a proporzione  degli  schiavi 
che  vi  erano  nel  Paganesimo.  In  Atene  si  contavano 
quattrocento  mila  schiavi , e di  liberi  ve  n’  erano 
appena  venturi  mila  (i) . Jn  Roma,  non  solò  in  tem- 
po di  Repubblica'  quando  i senatori  si  tenevano  per 
maggiori  e superiori  ai  re,  ma  anche  dopo  sotto  gl* 
imperadori  ambivano  alcuni  distinguersi  con  eserciti 
di  servi.  Si  racconta  di  un  tal  Cecilio  che  ne  aves- 
se quattro  mila  (s) . In  generale  il  numero  Je’ servi 
tre  o quattro  t-olte  superava  quello  delle  persone  li- 
bere, di  che  ognun  vede  gl’inconvenienti  e i mali: 
sicché  in  qualunque  aspetto  abbiam  guadagnato . 

Si 


(t)  Altnio  Lib.  6.  caf.  io. 

(i)  Plinio  Jùitor.  jVfllur.  tib.  33.  eap.  10. 
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Si  aggiunga  la  redenzione  degli  schiavi  fin  dal 
primi  secoli  in  uso  nel  Cristianesimo,  altro  ben* 
considerabilissimo  da  valutarsi.  I Papi,  i Vescovi, 
i Concilj  hanno  sempre  raccomandato  il  riscatto  de’ 
Cristiani,  che  infelicemente  trovansi  nei  ceppi  fra 
gl1  infedeli.  In  una  irruzione  de* -Goti  nel  terzo  seco- 
lo , distrutta  quasi  Cesarea , e trasportati  via  e me- 
nati schiavi  in  gran  numero  quegli  abitanti,  i quali 
eran  Cristiani,  S.  Dionisio  Papa  scrisse  ad  essi  una, 
lettera  per  confortarli,  ed  inviò  una  grossa  somma 
per  farne  il  riscatto  (i).  S.  Ambrogio,  S.  Agosti- 
no nel  quarto  secolo  venderono  anche  l' argenteria  di 
Chiesa,  e i vasi  sacri  per  poter  pagare  il  prezzo, 
che  i Barbari  richiedevano  de’  Cristiani  caduti  nelle 
mani  loro.  Lo  stesso  fecero  nel  quinto  secolo  Aca- 
cio  Vescovo  di  Amida , e Deo-Gratias  Vescovo  di 
Cartagine . Lasciando  i particolari  esempi , che  sono 
innumerabili , lo  zelo  in  questa  parte  non  è venuto 
mai  meno , e i fedeli  da  se  collcttandosi  vi  hanno 
sempre  pietosamente  contribuito.  Per  assicurar  me- 
glio una  si  buona  opera  S.  Giovanni  di  Matha  sul 
finire  del  secolo  duodecimo  istituì  un  Ordine  specia- 
le chiamato  de’  Trinitarj , di  cui  l’incarico  ed  officio 
- fosse  di  attendere  a redimere  i Cristiani  schiavi  ; e 
S.  Pietro  Nolasco  nel  susseguente  secolo  decimoterzo 
ne  iondó  un  altro  chiamato  della  Mercede  col  mede- 
simo obbligo  di  occuparsi  nella  redenzione  degl* 
Schiavi*  L antichissima  Archiconfraternita  detta  del 
Gonfalone  in  Roma  per  istituto  impiega  Je  sue  ren- 
dite in  questo  uso  medesimo.  L' elemosine , che  S* 
raccolgono  nel  tempo  delle  prediche  in  Quaresima , 


ser- 
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Servono  parte  per  i poveri , parte  anche  per  redi- 
mere gli  schiavi . Non  solo  dunque  il  Cristianesimo 
ha  bandito  la  serviti  fra  di  noi,  ma  toglie  e libera 
dalla  cattività  fuori  anche  de' Paesi  Cristiani. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 


La  Religione  Cristiana  ha  santificato  il  Matrimonio, 
temperata,  e regolata  la  podestà  paterna, 
e maritale. 

La  santificazione  del  Matrimonio  è un  altro  bene 
che  si  deve  al  Cristianesimo . Il  Matrimonio  non 
esigeva  per  l’ avanti  quell’onore  e rispetto  che  gli 
è dovuto,  e n’era  deturpata  l'idea  con  gravissimi 
abusi . G.  C.  ha  riparato  a questo  disordine , ha  ele- 
vato il  Matrimonio  al  grado  e dignità  di  Sacramen- 
to, ne  ha  consacrata  l’origine,  l’ha  richiamato  alla 
Sua  primitiva  unità  ed  indissolubilità,  e ne  ha  fatto 
un  segno  mistico  della  casta  ed  immutabile  di  lui 
unione  colla  Chiesa.  Meritava  bene  la  prima  e la 
più  intima  società,  che  unisce  non  solo  gli  animi 
ma  anche  i corpi,  la  più  essenziale  e necessaria  per 
l’umana  specie,  che  fosse  arricchita  coll'abbondan- 
za de’ doni  celesti  e grazie  spirituali.  Se  passa  l’in- 
centivo e trasporto  che  muove  al  principio  ed  ispi- 
ra l’unione  de’ due  sessi,  rimane  la  virtù  ed  effica- 
cia del  Sacramento.  Rispettandosi  i conjugi  e sti- 
mandosi scambievolmente,  il  loro  amore  si  sostiene, 
e vi  sarà  sempre  nella  famiglia  l’ armonia  e la  pace, 
che  rifluisce  poi  nel  pubblico,  giacché  Io  Stato  si 
forma  e compone  delle  particolari  famiglie,  onde  il 
Matrimonio  è U perno,  su  cui  si  ravvolge  e raggi- 
ra 
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ra  tutta  la  civil  società.  Non  può  dunque  giammai 
esser  santo  abbastanza . 

Abbiamo  censori  ed  oppositori  di  tre  sorte  . 
Alcuni  non  vorrebbero  affatto  Matrimonio;  altri  vor- 
rebbero la  facoltà  di  prendere  e tenere  insieme  più 
mogli;  altri  finalmente  vorrebbero  il  Matrimonio  ri- 
solubile. Quelli  che  non  vorrebbero  affatto  Matri- 
monio, riguardano  la  donna  come  un  animale  creato 
soltanto  per  i piaceri  degli  uomini , dal  che  deduco- 
no, che  dovrebbero  le  donne  essere  comuni  come 
sono  fra  i bruti , da  prestarsi  a chiunque  si  presen- 
ti, e le  brami . Risponderemo  a questa  esecrabile 
filosofia?  Come  restringere  al  piacere  del  momento, 
all'appetito  sensuale,  all'istinto  animalesco  l'unione 
che  stende  le  sue  mire  alla  posterità , che  feconda  e 
mantiene  gli  Stati , i popoli , le  nazioni  ? Non  si 
può,  nè  si  deve  eludere  l’oggetto  principale  del 
Matrimonio.  L’  impulso  che  avvicina  i due  sessi  non 
è che  un  mezzo  per  perpetuare  la  specie;  è un  con- 
torno di  fiori  che  circonda  la  catena  che  gli  sposi 
Stringe: 

Cosi  all’  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gti  orli  del  vaso  (i). 

Ma  le  bestie  confusamente  si  uniscono.  Ma  fino  a 
quando  si  continuerà  ad  oltraggiare  il  genere  uma- 
no, e degradarlo  con  tanta  vergogna?  Vivono  forse 
le  bestie  in  società?  Capaci  sono  di  contratti,  di 
obbligazioni?  Gran  trionfo  per  noi  il  vedere  i no- 
stri nemici  a mendicare  dalle  bestie  prive  di  ra- 
gione il  sostegno  e l' appoggio  delle  loro  infamie  ! 

. Le 


(i)  Tasso  canti  I.  O.  J. 
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Le  donne  cornimi  non  sarebbero  nè  amate , nè 
Stimate;  la  coabitazione  continuata  alimenta  l’affet- 
to , ed-  indBce  fra  le  persone  che  convivono  insieme 
un  attacco  tenero  e commovente.  Accaderebbe  poi 
bene  spesso,  che  più  d’uno  ambisse  la  stessa  giova- 
ne, la  stessa  fanciulla,  ed  uno  tentasse  rapirla  all* 
altro.  Continue  allora  sarebbero  he  dispute,  le  alter- 
cazioni , i combattimenti , come  fra  gli  animali  in 
tempo  de’ loro  amori,  e peggio  ancora.  Le  malattie 
ed  incomodi,  a cui  le  femmine  soggiacciono  in  tem- 
po della  gravidanza,  richiedono  un’  assistenza  specia- 
le tanto  per  esse,  che  pel  frutto  che  portano  nel 
seno.  Ne  hanno  ancor  più  bisogna  nel  tempo  del 
parto.  Potrebbero  sperare,  ed  attendere  codesta  as- 
sistenza da  persone  che  non  le  cercano  che  per  go- 
derne e soddisfarsi,  e dopo  non  più  le  curano,  e 
divengon  loro  indifferenti  ? E quando  sono  esse  avan- 
zate in  età?  Chi  più  alLora  le  guarderebbe,  chi  ne 
avrebbe  cura  ? Non  basta  : chi  penserebbe  all’  educa- 
zione dei  figli,  se  niuno  riconoscesse  il  suo  ? Senza 
Matrimonio  vi  possono  essere  de’  figli , ma  non  de’ 
padri . Mancherebbe  dunque  1*  autorità  paterna , e la 
sommcssione  filiale,  virtù  si  necessarie  per  formare 
dei  buoni  cittadini  . Non  vi  sono  che  i genitori, 
che  diriger  possano  l’incauta  gioventù»  e garantirla 
nei  tempi  più  pericolosi  della  Seduzione  e dell’er- 
rore. Nè  mi  si  opponga  la  famosa  Sparta.  All’edu- 
cazione- privata  ivi  aggiungevasi  la  pubblica,  e gli, 
Agidi,  i Leonida,  ed  altri  celebrati  eroi  di  quell» 
Repubblica  non  eran  figli  della  prostituzione,  ma 
della  vera  e legittima  unione  coniugale.  Finalmente 
coll’  uso  promiscuo  ed  indeterminato  delle  donne  , 
essendo  ambigua  la  prole  , non-  vi  potrebbe  esser 
luogo  ad  eredità  e successioni,  incerti  sarebbero  i 

fra- 
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fratelli , zìi , nepoti , non  si  conoscerebbero  più  con- 
giunti, nè  più  si  stringerebbero  i vincoli  del  sangue 
che  tanto  sono  tenaci.  Dunque  fuori  del  Matrimonio 
non  è lecito  darsi  ad  uno  sfogo  naturale,  se  non  si 
vogliono  confuse  affatto  le  famiglie,  turbato  il  buon 
ordine,  e del  tutto  sconvolta  la  privata  non  meuo 
che  pubblica  economia. 

La  pluralità  delle  mogli  è un'  altra  depravazio- 
ne : se  col  Matrimonio  l’ uomo  e la  donna  si  congiun- 
gono sì  strettamente  che  divengono  una  sola  carne  (i)» 
ripugna  che  il  marito  possa  insieme  avere  più  mo- 
gli, con  che  si  perde  l'idea  stessa  del  Matrimonio. 
La  dolce  affezione  conjugale  ai  poligami  è incognita. 
Diviso  il  cuore  e distratto  fra  più  mogli  non  può 
mai  per  veruna  aver  quell'attaccamento  che  produce 
1'  unione  con  una  sola,  tutte  vengono  dispregiate  e si 
hanno  a vile  (a)  . Impotente  inoltre  il  poligamo  a 
soddisfare  a tutte  dovrà  temer  sempre  della  loro  fe- 
deltà , e quindi  tenerle  guardate  . E quali  saranno  i 
custodi?  altre  donne?  No;  Chi  ha  bisogno  di  esse* 
custodito  non  può  custodire . Uomini  ? Peggio . Non 
si  dà  il  gregge  in  guardia  ai  lupi . Dunque  saranno 
gli  eunuchi , che  forza  è in  tal  caso  barbaramente  di 
fare . Un  male  porta  l’ altro . Ovunque  trovasi  la  po- 
li- 


ti) Erunt  duo  in  camt  uno  . Matth.  cap.  XIX*  V.  If.» 
Marc.  cap.  X.  v.  8.  . 

(x)  Sallutt;o  biasimando  l'uso  a* suoi  tempi  presso  ì Nu- 
midi di  tenete  più  mogli  fa  questa  stessa  «flessione  “ «ftV- 
gali  prò  opi'Sui , quisquc  quamplurimas  uxori! , ittnos  din. 
Olii  pluris  hahent , ud  riga  co  ampliti!  : ito  animili  *»!• 
titudine  diftrahitur  } nuli  am  prò  lo  eia  hotel , pari  ter  cm  ni! 
tilt!  sunt . De  Bello  Juguithino  §.  79. 


H a 


1 16 


UTILITÀ’ 

ligamia  le  donne  sono  schiave,  avvilite,  rinchiuse 
in  un  serraglio,  come  in  una  prigione;  ad  un  mini- 
mo sospetto,  ad  una  leggiera  mancanza  si  battono 
furiosamente,  e bene  spesso  anche  si  uccidono.  L’ 
uomo  che  abbia  più  mogli  è piuttosto  Ior  tiranno , 
che  sposo . 

V’  è di  più  . Come  evitare  con  diverse  mogli 
che  non  entri  fra  di  esse  gelosia,  emulazione,  invi- 
dia, e non  istiano  perpetuamente  in  discordia,  ed  in 
rissa  V Farà  i suoi  sforzi  ognuna  per  essere  la  sola 
favórita;  impiegheranno,  useranno  intrighi  e cabale 
per  istrapparsi  a vicenda  il  cuore  del  comune  mari- 
to, e non  contente  dell'affezione  per  se  si  studieran- 
no di  porre  in  grazia  i figli , e vorrà  ognuna  che  i 
suoi  sieno  i prediletti  e preferiti.  I figli  seguiranno 
gli  odj  e le  inimicizie  delle  madri,  si  formeranno 
diversi  partiti , e vi  sarà  in  casa  come  una  guerra 
civile . Chi  ne  risente  tutto  il  peso , chi  ne  va  di 
mezzo?  Il  padre  di  famiglia.  Fra  tante  inquietezze  e 
discordie  domestiche  turbato  egli  ed  agitato  Sempre 
fremerà  di  rabbia,  e dovendosi  occupare  assiduamen- 
te intorno  alle  sue  donne,  non  potrà  neppure,  atten- 
dere agli  altri  suoi  affari , e renderassi  perciò  ancor 
esso  infelicissimo . 

Sarà  almeno  la  poligamia  un  correttivo  alla  sen- 
sualità. Per  le  donne  nò  certo,  dividendosi  il  marito 
fra  tante;  ma  nè  anche  per  gli  uomini,  i quali  più 
lascivi  sempre  e libidinosi  divengono.  La  sensualità 
è come  la  sete  dell'oro  che  mai  non  si  sazia,  e cresce 
quanto  più  denaro  si  accumula.  Se  talvolta  vien  noja 
e fastidio,  questo  è del  sesso,  di  cui  per  la  facilità 
e lungo  uso  al  fine  i poligami  si  ributtano,  ma  que- 
sto in  vece  di  correggerli  maggiormente  li  deprava, 
a li  porta  ad  un  vizio  peggiore  , e contro  natu- 
ra 
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ra(l).  A tutto  questo  aggiungasi  il  danno  fisico  della 
propria  macchina.  E'  una  verità  sperimentale,  che  la 
poligamia  snerva,  spossa,  indebolisce,  e fa  invec- 
chiare avanti  il  tempo  contrariando  i disegni  della 
natura . Si  applaudisca  dunque  alla  nostra  Religione 
che  un  tanto  abuso  vieta  e condanna. 

Non  giova  la  poligamia  neppure  alla  popolazione. 
Dieci  femmine  che  abbiano  ciascuna  il  suo  marito 
faranno  sicuramente  più  figli,  che  avendone  tutte  in- 
sierne  uno  solo.  Dieci  padri  che  vivano  ciascuno  con 
una  moglie  provvederanno  senza  dubbio  meglio  alla 
sussistenza  della  famiglia,  ed  alla  educazione  de'fi- 
f.  ’ ^ e un  soio  debba  pensare  a tanti.  I figli 

ItaLT t°  “ p,dr*  sn"vu° ■ 

lieami  8lav,sslmo  inconveniente.  Se  la  po- 

ligamia sembra  forse  atta  a far  nascere  più  figliuoli 
da  una  stessa  persona,  la  monogamia  è certamente 
più  idonea  per  conservarli.  Ma  non  vi  è bisogno  di 
raziocinio.  L'esperienza,  ed  il  fatto  supera  ogm  al- 
.aprueva.  Da  che  la  poligamia  è introdotta  ne' paesi 
nrc  i , la  popolazione  é immensamente  diminuita . 
Appena  quelle  contrade  contengono  la  metà  degli 
abitanti,  che  V erano  sotto  gl'imperatori  Cristiani 
Lo  stesso  è nelle  coste  dell'Africa.  I Greci  ed  Ar* 
meni  nelle  terre  Turche  non  tengono  che  una  moglie" 
e ciò  non  ostante  le  loro  famiglie  sono  più  nm^ 
se,  malgrado  l'oppressione  in  cui  giacciono  (a). 

Si 


JuìiTin. 
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Si  attribuisce  la  poligamia  ad  un  vizio  del  clima. 
Come  ? In  uso  era  anticamente  presso  i Traci , Persi, 
Parti , Giudei , nazioni  fra  loro  di  genio,  indole,  cli- 
ma assai  differenti  . In  uso  è al  presente  negli  Stati 
del  Turco , ed  in  tutto  quasi  1*  Oriente , che  abbrac- 
cia climi  caldi,  freddi,  temperati,  d’  ogni  sorte. 
Dunque  ripeter  se  ne  deve  la  causa  non  dal  clima, 
ma  dalle  guaste  costumanze  e dalla  cattiva  Religione. 
Finché  in  Persia,  nella  Siria,  nell' Egitto,  ed  in  al- 
tri paesi  ora  de'  Musulmani  si  professò  il  Cristiane- 
simo, fu  costantemente  osservata  la  monogamia,  co- 
me si  osserva  tuttora  nell’Etiopia  in  mezzo  all’ Africa. 
In  vano  si  calcola  il  numero  de’ maschi  e femmine 
nelle  diverse  parti  del  mondo.  Dunque  se  iu  qual- 
che parte  maggiore  fosse  il  numero  de' maschi,  si 
dovrà  permettere  ad  una  donna  di  prendere  più  ma- 
riti, ed  i nostri  politici  approveranno  la  poliandria? 
E realmente  il  numero  de’  maschi  nella  specie  umana 
generalmente  supera  (i).  Per  empiere  i serragli  dei 
Persiani,  e dei  Turchi  si  comprano  le  donne,  e se 
ne  fa  mercato  . Questo  è il  principal  mestiere  de* 
corsari  Turchi;  questo  è il  maggior  traffico  della 
Georgia,  Mingrelia,  e Circassia  . Senza  tali  reclute 
una  parte  dell’ Asia  da  lungo  tempo  sarebbe  quasi 
deserta.  Ma  più  femmine  si  prende  un  uomo,  piti 
uomini  debbono  necessariamente  mancarne,  e condan- 
narsi ad  un  celibato  involontario  e forzato  . Sicché 
la  poligamia  non  è utile  nè  al  sesso  che  abusa , nè  a 
quello  di  cui  si  abusa,  e priva  de’ migliori  piaceri 
delia  vita  coniugale. 

Ri- 


(i)  Vedi  Dtrhnir  Phys.  Thtcl.  Lit.TV.  r»p.  io.,  Jujftit, 
lUst.  JVnr.  Temo  111 , c/iof • e* 
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Rimane  la  libertà  di  separarsi  . Neppnr  questa 
può  ammettersi  nel  Matrimonio  . Seguite  le  nozze, 
la  moglie  appartiene  privativamente  al  marito,  il 
marito  alla  moglie  . Come  può  dunque  uno  detrarre 
al  diritto  dell’altro?  Fate  il  matrimonio  risolubile; 
qon  è più  matrimonio , non  intendendosi  contratto 
quello,  la  cui  osservanza  dipende  dall'arbitrio  e vo- 
lontà di  ciascuna  delle  parti  • Il  divorzio  fa  del  le- 
gittimo talamo  una  prostituzione  civile , e la  sposa 
sarà  riguardata  sempre  e trattata  come  una  concubina 
da  potersi  licenziare  e rimandare  quando  si  voglia. 
Agli  Ebrei  fu  ciò  permesso  per  la  durezza  del  loro 
cuore  (1);  i Greci  e i Romani  si  arrogavano  la  me- 
desima libertà;  ma  Gesù  Cristo  non  soffri  una  tale 
obbrobriosa  licenza,  disse  che  al  principio  non  era 
stato  cosi , e per  l' indissolubilità  addusse  quella  va- 
levolissima ragione,  .che  divenendo  marito  e moglie 
una  medesima  carne,  non  sono  più  due , ma  uno  (2) ■ 

A due  sposi  che  si  amano  e bramano  unirsi  ve- 
nite a dire,  che  la  loro  unione  sarà  temporanea,  che 
non  istaranno  insieme  perpetuamente:  qual  veleno, 
qual  fiele  voi  non  ispargerete  nella  loro  anima!  Giu- 
randosi eterna  fede , intendono  veramente  che  sia  tale, 
e quello  è il  voto  loro  . Gli  amanti  divengono  poi 
padre  e madre , sorgono  i frutti  del  reciproco  amore  ; 
ecco  un  vincolo  novello  . La  natura  ripugna  ad  ab- 
bandonare i figli;  il  peso  di  allevarli,  nudrirli , edu- 
carli è un  obbligo  naturale,  un  obbligo  positivo, 
preciso,  da  cui  ni  uno  può  dispensarsi  . Quando  la 

mo- 


ti) Matti:,  cap.  XIX.  v.  8. 

<z)  Itaque  iota  non  sunt  duo , iti  una  caro . Matti,  cap. 
XIX.  v.  6. , Marc.  cap.  X.  v.  8. 
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moglie  non  è sicura  di  una  unione  permanente,  quan- 
do può  temere  da  un  giorno  all’  altro  di  essere  man- 
data via , non  è possibile  che  si  sacrifichi  pei  figli , 
che  s’impegni  per  la  casa,  che  sia  buona  madre  di 
famiglia.  Se  non  vi  fossero  ancora  tanti  motivi  spi- 
rituali, temporali  e di  congruenza,  essendo  il  matri- 
monio il  primo  legame  della  società,  dovrebbe  per 
questo  solo  essere  indissolubile.  Le  prime  fila  inte- 
ressa principalmente  che  siali  salde  e non  si  disciol- 
gano. 

Tutto  dunque  cospira  , perchè  il  marito  e la 
moglie  finché  vivono  rimangano  sempre  insieme  e non 
si  disgiungano,  la  natura  ed  essenza  del  matrimonio, 
i giuramenti,  le  promesse  che  nell’ unirsi  gli  sposi 
solennemente  si  fanno , e che  sono  nel  loro  cuore  co- 
me nella  bocca,  i pegni  preziosi  che  quindi  ne  na- 
scono , i doveri  a cui  entrambi  in  progresso  natural- 
mente si  trovano  sottoposti , e per  ultimo  l’ interesse 
anche  pubblico  e dello  stato  (i) . Ciò  posto,  se  per 
tanti  titoli  l’ impegno  matrimoniale  deve  essere  irre- 
vocabile e perpetuo,  non  si  può  permettere  ai  con- 
iugati di  separarsi , sebbene  amendue  fossero  d’ ac- 
cordo. Molto  meno  dunque  può  esser  tollerabile  il 
ripudio  di  una  delle  parti  indipendentemente  e senza 
il  consenso  dell'altra,  e sarebbe  una  vera  barbarie 
che  una  donna,  dopo  aver  passato  i migliori  anni 
con  un  uomo,  dopo  perduta  l’avvenenza,  mancati  i 
vezzi  e le  grazie  della  giovanile  età,  fosse  abbando- 
nata e costretta  a cercarsi  un  secondo  marito. 

Udia- 


mo Tratta  benissimo  questa  materia  M.  ficnald.  in  un  suo 
opuscolo  stampato  in  Parigi  l’anno  1801.  Du  Divora  un- 
si devi  au  liix-ntvvicmc  siede  relativenent  a /’  e tot  futlic  it 
la  Socicte  • 
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Udiamo  i panegiristi  del  divorzio.  Se  due  sposi 
lasciano  di  amarsi , se  cominciano  anzi  ad  odiarsi  , 
perchè  condannarli  a vivere  e stare  insieme  ? Tal- 
volta anche  accade  che  gli  umori  non  si  confanno  , 
che  il  marito  e la  moglie  sono  di  un  carattere  affatto 
diverso , e non  possono  combinare . In  questo  caso  il 
divorzio  è il  solo  mezzo  di  riparare  un  male  senza 
questo  irrimediabile  . Vane  scuse  : si  conducano  i 
conjugi  in  modo  che  si  aumenti  e cresca  la  dolce 
onesta  fiamma  che  al  principio  gli  accese  , si  studino 
l’un  l’altro,  si  soffrano,  si  sopportino,  considerino  i 
proprj  difetti  per  esser  più  indulgenti  verso  gli  al- 
trui, e troveranno  quella  quiete  e pace  che  deside- 
rano . E’  questo  l’avvertimento  di  San  Paolo  (i) . 
Sasta  cominciar  bene,  e che  il  matrimonio  si  con- 
tragga colle  debite  disposizioni,  non  con  mire  affatto 
carnali , o con  fine  d’ interesse , entrandovi  allora  il 
Demonio  (a).  Chi  vuol  maritarsi  lo  faccia  colla  be- 
nedizione del  Signore  (3),  e non  avrà  sicuramente 
allora  a pentirsi  del  suo  stato.  Quanto  più  gli  sposi 
saranno  timorati  di  Dio,  e si  manterranno  casti  e fe„ 
deli , tanto  più  vivranno  bene  e contenti  (4).  Quelli 
che  si  abbandonano  ai  disordini,  che  si  disonorano 

colla 


I 

(il  Alter  alteriti s onera  portate . Galat.  cap.  VI  v.  a. 

(x)  Qui  conjugium  ila  SUSripiunt , ut  Deum  a se,  (3  a sua 
mente  txcludant , (3  tua  libidini  ita  vaeent , sieut  equus  (3 
mutue  quibus  non  est  intelleRus , habet  potestatm  Damonium 
super  tot.  Tobii  cap.  Vi.  V.  17. 

(5)  Qui  vult  nubat,  tantum  in  Domino.  I.  Corinch.  cap. 
VII.  V.  39. 

(4)  Tanto  melicres  sunt  coniugati , quanto  rastiores,  (3  fi~ 
eieliores  Deum  timent . Sant*  Agostino  de  bono  conjug.  cap. 
XIX.  n.  31. 
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eolia  condotta,  che  non  conservano  il  necessario  de- 
coro, non  potendo  più  stimarsi,  finiscono  coll' odiarsi. 
Se  si  fa  seriamente  attenzione  si  vedrà  , che  la  sa- 
zietà, il  malcontento,  la  noja  viene  non  dalla  natu- 
ra , ma  dai  vizi  e dalle  ree  inclinazioni,  a coi  trop- 
po libero  si  lascia  il  corso. 

Non  si  lusinghino  i coniugati  di  vivere  più  fe- 
lici passando  ad  altre  nozze.  Col  mutare  non  si  gua- 
dagna mai . L’ uomo  che  si  unisce  ad  un’  altra  donna 
farà  spesso  il  confronto  della  moglie  che  ha  lasciato 
con  quella  che  ha  preso,  e la  preferenza  sarà  sem- 
pre verso  l’abbandonata,  e troverà  in  essa  de’ meriti 
che  prima  non  vi  aveva  saputo  conoscere  . Così  è 
fatto  il  cuore  umano  . Accarezzando  il  figlio  della 
seconda  sposa  si  rammenterà  l’ ingiuria  ed  il  torto 
fatto  al  figlio  della  prima.  Cento  riflessioni  gli  si  af- 
folleranno alla  mente , che  avveleneranno  tutte  le  sue 
gioje  (i) . Peggio  è della  donna  volubile  che  si  con- 
giunge con  un  altro  nomo . Oltre  1’  amara  ricordanza 
del  primo  marito  che  dee  perseguitarla,  non  sarà  mai 
stimata  dal  secondo . Quale  stima  si  può  avere  di  un 
mostro  che  abbandona  i figli , che  ritira  la  mano  ed 
il  cuore  dal  consorte  con  cni  6»  era  legata , e non 
cerca  che  soddisfarsi?  Incorrerà  dunque  il  disprezzo 
non  solo  di  tutte  le  persone  dabbene,  ma  dello  stes- 
so nuovo  amante,  il  quale  perciò  non  avrà  alcuna 
premura  di  tollerarla  ne* suoi  capricci,  e si  darà  in 
tal  modo  facilmente  occasione  a nuovi  dissapori , a 
nuove  rotture , ad  un  nuovo  divorzio . Si  biasimano 
comunemente  le  vedove  che,  morto  il  marito,  pas- 
sano 


(i)  Egregiamente,  e da  suo  pati  ChaU»ubiand  Cimi  d* 
Chrìstianismc  Liv.  I.  thpp.  X . 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE.  i*3 

sano  alle  seconde  nozze.  Didone  vergognavasi  di  non 
essere  fedele  all'ombra  di  Sicheo  (i)  , e sappiamo  da 
Valerio  Massimo  quanto  erano  onorate  quelle  donne 
che  ricusavano  di  rimaritarsi  (a) . Quelle  dunque  che 
contraggono  un  secondo  matrimonio,  mentre  dura  e 
sussiste  il  primo,  non  biasimate  esser  debbono,  ma 
abbonite . 

E'  un  altro  errore , che  la  faciliti  di  separarsi  ob- 
blighi i conjagi  ad  usarsi  vicendevolmente  maggiori 
riguardi.  I matrimoni  più  dileggiati  sono  stati  sem- 
pre ove  il  divorzio  è stato  in  uso . Potendo  i coniu- 
gi dividersi  quando  lor  piace,  non  si  affezionano  mai 
tenacemente;  il  cuore  non  si  attacca  ad  un  possedi- 
mento, ad  un  bene,  di  cui  non  è sicuro;  non  si  ama 
quella  proprietà  che  si  può  perdere.  Crescono  all’ in- 
finito, non  diminuiscono,  gli  sconcerti  ne’ matrimoni 
resolubili  . Niun  ritegno  vi  è allora  a qualunque 
stravaganza,  attesa  la  risorsa  della  separazione,  e si 
apre  un  liberissimo  campo  alla  violazione  della  fede 
coniugale,  potendo  la  parte  rea  minacciar  sempre  all* 
innocente  il  divorzio,  e dirle:  se  non  vuoi  starci , te 
non  sei  contento , ti  lascio.  E'  osservazione  costante, 
che  la  libertà  di  sciogliersi  ha  corrotto  sempre  e cor- 
rompe il  costume,  e che  i divorzi  allora  sono  stati 
più  frequenti,  quando  i costumi  erano  più  depravati. 
Del  matrimonio  quelli  solo  si  disgustano  che  non 
hanno  più  senso  pe’  piaceri  innocenti.  In  Roma  nei 
più  bei  secoli  della  Repubblica  non  si  vide  mai  un 
divorzio;  Sp.  Carvilio  Ruga  l'anno  520.  nel  Conso- 
lato - 


ti)  Virgilio  Erttid.  Lib.  /F*  *»  ffs.  _ 

(1)  Q«*«  uno  contenta  matrimonio  J itero nt  corona  pudice- 
t ia  honorabantur . Val.  Max.  Lib.  II.  cap.  I.  num.  J. 
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lato  di  M.  Attilio  e P.  Valerio  fu  il  primo  che  ri- 
pudiò la  moglie  perché  era  sterile,  nè  fu  la  cosa 
Senza  riprensione  (r)*  A misura  che  crebbe  la  de- 
pravazione de’  costumi  , i di  vorzj  moltiplicaronsi » 
Riferisce  Seneca,  che  le  femmine  a tempo  suo  con- 
tavano gli  anni  non  già  dal  numero  de’  consoli , ma 
dal  numero  de’ mariti  che  avevano  avuto  (a).  Gio- 
venale parla  di  una  donna  che  più  frettolosa  ancora 
aveva  avuto  otto  mariti  in  5.  anni  (3). 

Ma  in  una  nazione  corrotta,  si  ripiglia,  essen- 
do i cuori  giù  guasti , non  v‘  è altro  rimedio  che  il 
divorzio;  affinchè  coloro,  i quali  non  son  capaci  di 
restar  fermi  con  una  donna  presa  una  volta,  abbiano 
il  modo  di  accoppiarsi  legittimamente  con  un’  altra . 
Rimedio,  rispondo  io,  peggiore  del  male,  rimedio 
che  in  vece  di  sanare  il  morbo,  l’aggrava.  Si  è det- 
to che  nella  decadenza  della  Repubblica  i divorzj 
erano  frequentissimi;  per  la  minima  querela  e capar- 
bietà i conjugi  si  separavano,  e non  vi  fu  secolo 
nè  paese  dove  regnasse  tanta  rilassatezza  ed  infedeltà 
in  amendue  i sessi,  quanta  a quel  tempo  in  Roma, 
come  osserva  Middleton  nella  vita  di  Cicerone,  de- 
scrivendo il  carattere  di  Pomponia  moglie  di  Quin- 
to fratello  dell’  Oratore  (4)  . In  Inghilterra  è molto 

fa- 


ti) Repudium  inrer  uxorem  & virum  a condita  urbe  usque 
ad  vigenmum  & quingcntcsimum  annum  nullum  intercessi . 
Primus  autem  Sp.  Carvilius  nxorem  sterilitatis  causa  dimisi, 
qui  quamquam  tolerabili  rationc  inotus  videbatur,  reprehen- 
cione  tamen  non  caruit,  quia  nec  cupiditatcm  quidem  libe- 
rorum  coniugali  fidei  preponi  debuisse  arbitrabantur . Voler. 
Max.  Lib.  11.  caf.  I.  n.  4.  Lo  stesso  si  ha  da  Aulo  Celli  a 
Lib.  IV.  taf.  3. 

(2)  Seneca  de  benefe.  Lib.  III.  caf.  16. 

(j)  Giovenale  ■?«(.  VI-  v.  219. 

(4)  Vita  di  Cicerone  Lib . VII. 
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facile  di  sciogliere  i matrimoni,  e che  questo  sia 
perniciosissimo  alla  nazione,  lo  confessano  fra  gli 
stessi  Inglesi  i più  savj,  e prudenti,  e ne  hanno 
latte  pubbliche  rappresentanze  al  Parlamento  (1) . 
In  Francia  subito  che  s*  intese  potersi  i matrimoni 
disciogliere,  seguirono  tanti  divorzj , che  il  numero 
pare  incredibile.  Nei  primi  mesi  dell’anno  1793* 
nella  sola  città  di  Parigi  per  una  buona  cèrza  parte 
uomini  e donne  cambiarono  moglie  , e marito  "(a) . 
Che  funesto,  che  orribile  sconvolgimento  ! Dunque 
in  un  popolo  corrotto  la  libertà  del  divorzio  non 
diminuisce  i disordini,  ma  gli  accresce.  Nè  può  es* 
sere  altrimenti.  I più  fervidi  amori  coll’uso"»  col 
tempo  s’illanguidiscono,  la  novità  sempre  alletta, 
la  concupiscenza  stimola.  Quando  i conjugi  dunque 
non  sieno  obbligati  di  vivere  e stare  insieme  lino 
alla  morte,  chiunque  ha  depravato  il  costume,  dopo 
esser  sazio , dopo  raffreddata  la  passione  si  prevar- 
rà pur  troppo  della  libertà  che  gli  si  accorda,  e si 
volgerà  ad  un  altro  oggetto , che  più  gli  sembri  ag- 
gradevole per  portarvi  parimente  il  suo  vizio  e la 
sua  incostanza.  La  corruttela  si  deve  togliere,  non 
favorire  . Il  medico  che  secondi  il  male,  è un  vero 
omicida.  ....  : 

Funestissimi  sono  gli  effetti  di  codeste  separa- 
zioni scandalose.  I figli  nel  passare  ad  altre  nozze 
divengono  un  peso  insopportabile.  O si  lasciano,  o 
si  maltrattano,  e la  sorte  loro  è sempre  deplorabi- 
le. I delitti  delle  madrigne  son  celebri  nella  Storia. 
I figliastri,  se  possono,  e quando  possono,  si  ven- 


ti) Lt  court rr  de  I'  Europi  1779.  rum.  »7. , e j8. 
(t)  Vedi  AI.  Banali  du  Divorar  j iag.  1 1 6. , t 117. 
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dicano  anch’essi,  c non  vedranno  giammai  di  buon 
occhio  colei,  la  quale  è venuta  ad  occupare  il  luogo 
della  madre  loro  . Non  meno  avversione  avranno  ai 
figli  che  da  quella  nascono;  non  vi  sarà  mai  pace. 
Nè  gli  od)  Si  restringono  entro  le  domestiche  mura . 
Non  è da  sperate  che  i parenti  della  sposa  abbando- 
nata soffrano  pacatamente  il  torto  fatto  alla  nipote, 
alla  sorella,  alla  figlia.  Sorgono  quindi  inimicizie 
irreconciliabili  anche  fra  diverse  famiglie,  e la  di- 
scordia si  stende  e dilata. 

Ma,  prosieguono,  essendo  un  matrimonio  infe- 
condo, non  vi  è altro  espediente  e rimedio,  affinchè 
la  famiglia  non  si  estingua,  che  un  divorzio  per 
procurarsi  con  un'altra  moglie  o marito  la  succes- 
sione . No , non  deve  farsi  un  male  per  avere  un 
bene , ed  un  male  è sempre  lo  scioglimento  di  uu 
matrimonio . La  legge  qualunque  sia  non  guarda  * 
casi  particolari , ed  ancorché  una  o un’  altra  famiglia 
perda  in  qualche  eventuale  circostanza , acquista  la 
generalità . Oltre  di  che  non  mancherebbero  de  mari- 
tati capaci  d'  impedire  il  corso  alla  generazione  per 
farsi  strada  al  divorzio  con  pretesto  di  sten  ìt  . 

Non  vi  sarà  dunque  mai  luogo  alla  separazio- 
ne? Vi  può  essere,  e si  ammette  la  separazione  del 
toro,  concorrendovi  cause  giuste  e legittime  da  giu- 
dicarsi jie'rribnnali  competenti,  quali  sarebbero  adul- 
teri, diffamazione,  venefizj,  attentari  alla  vita,  e 
cose  simili,  e si  può  anche  aggiungere  per  quietare 
i delicati  nostri  oppositori  l' incompatibilità  del  na- 
turale, quando  si  provi  assoluta,  decisa  e realmen- 
te invincibile , ed  ambedue  le  parti  consentano  per 
taL  muta  di  separarsi . Questa  è la  disciplina  della 
Chiesa,  e si  noti  quanto  è saggia.  Col  permettere 
la  separazione  del  toro  provvede  e ripara  agli  scon- 

cer- 
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certi,  col  negare  la  facoltà  di  passare  ad  altre  noz- 
ze previene,  gli  abusi,  e conserva  la  santità  del  ma- 
trimonio con  vantaggio  evidente  della  Società . Quan- 
do o il  marito,  o la  moglie  che  si  vonebbero  divi- 
* dere  sanno , che  dividendoti  dovrà*  rimanere  come 
vedovi,  e non  possono  sposarsi  ad  altri,  penseranno 
e rifletteranno  bene  prima  di  vanire  ad  un  tale  e- 
stremo,  e minor  pericolo  vi  è allora  di  collusione 

e di  frode.  • ~ • '••••  • ' 

Passiamo  alla  podestà  paterna  e maritale,  che 
il  Cristianesimo  ha  temperata  e corretta  dopo  aver 
dato  al  matrimonio  un  carattere  sacro,  ed  una  fori 
ma  venerabile  ed  augusta.  Il  padre  aveva  il  diritta 
di  vita  e morte  sai  figli  non  altrimenti  che  il  pa- 
drone sui  servi , potea  venderli , e faceva  suoi  tut- 
ti gli  acquisti  de'  figli  medesimi  CO*  Era  1uesto  un 
eccesso  da  moderarsi . Quantunque  molto  si  debba  ai 
genitori , non  possono  essi  mai  attentare  sulla  vita 
de’  figli , come  non  potrebbero  sulla  vita  propria . 
Se  non  è lecito  vendere  se  stesso,  molto  meno  può 
esser  lecito  vendere  i figli . L’  autorità  paterna  aven- 
do per  oggetto  la  conservazione  e buona  -educazione 
della  prole,  è una  autorità  fra  Certi  limiti  circo- 
scritta,  non  un  potere  arbitrario  di  disporne  a pia- 
cere. Ma  neppur  questo  voleva  intendersi  nel  Gen- 
tilesimo, come  non  s’ intende  neppure  adesso  nella 
Cina,  ove  i padri  continuano  ad  avare  sopra  i figli 
un  impero  assoluto  . Si  presero  il»  Roma  ed  in  tem- 
po della  Repubblica,  • sotto  gl’  Imperadori  delle 

prov-::- 


(i)  Ltg.  ultim.  Coi ì.  dt  patri»  potist.  Dion.  Balicarn. 
ntiquit.  Roman.  Bit.  VITI.  Stona  to  Btntfie.  Bit.  VII. 
.p.  4.  Vedi  Bynktrihotk  dt  far*  ouidtndt.  top.  I. 
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provvidenze  per  raffrenare  e correggere  codesto  pater- 
no illimitato  potere;  si  distinsero  diversi  peculj , 
perchè  non  tutto  si  appropiasse  il  padre , si  fecero 
molte  altre  modificazioni,  ma  non  Segui  pienamente 
T effetto,  e non  cessò  del  tutto  l’abuso  della  patria  • 
podestà,  se  non  dopo  che  la  Religione  Cristiana  fu 
dominante,  e nel  politico  potè  influire. 

Se  la  patema  autorità  anticamente  avea  sì  gran- 
di abusi,  maggiori  sono  quelli  de’ moderni  filosofi,  i 
quali  tolgono  ogni  subordinazione  e dipendenza  de* 
figli  verso  de’ padri,  e dicono  sciogliersi  ogni  lega- 
me e vincolo  colla  pubertà.  E’  questo  un  altro  ec- 
cesso non  meno  condannato  dalla  nostra  Religione, 
la  quale  esige  e vuole  che  i figli  rimangano  sempre 
al  genitori  soggetti,  ed  abbian  essi  sempre  il  mag- 
gior rispetto.  La  dottrina  degli  odierni  filosofi,  de- 
traendo ai  padri,  detrae  molto  più  e nuoce  ai  figli. 
Chi  sarebbe  quel  padre  che  volesse  prendersi  .la  pena 
e cura  di  alimentare,  allevare  e conservare  i figli. 

Se  giunti  questi  alla  pubertà  non  gli  rimanessero  più 
attaccati,  e credessero  nulla  dovergli?  Lascio  l’ingra- 
titudine, d«  cni  non  si  dà  vizio  peggiore;  si  guardi  la  , 
Stretta  giustizia;  la  giustizia  non  soffre  che  uno  sia 
tenuto  all’altro  senza  che  l’altro  gli  corrisponda.  I 
doveri  debbono  essere  reciproci,  gli  obblighi  cor- 
respect ivi . 

Differiva  per  poco  dalla  paterna  la  podestà  ma- 
ritale . La  moglie  si  teneva  nel  numero  e nella  clas- 
se de' figli,  onde  il  padre  di  famiglia  vi  avea  lo 
stesso  dominio . Aulo  Gellio  ci  dice  che  la  moglie 
era  in  mancipio  Cesare  nel  descrivere  i costu- 

mi 
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.(i)  xVWj.  Aftic.  Lì  li.  XV ili.  taf.  6.  "... 
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mi  de- Galli  riferisce  questo  stesso  illimitato  potere 
de- mariti  appo  loro  (i) , Virgilio  pone  in  bocca  di 
Giunone  che  voleva  in  matrimonio  unita  Didone  ad 
Enea  : 

Permesso  ri  fio  servire  ci  Frigio  sposo  (2}  • 

Richiamiamoci  alla  mente  in  quale  schiavitù  si  ten— 
gano  tuttora  le  donne  dai  Turchi,  Persiani,  Indiani, 
Cinesi.  Le  massime  evangeliche  si  oppongono  diret- 
tamente a questa  oppressione.  Secondo  il  Vangelo  i 
diritti  de- conjugi  sono  eguali  dall- una  e dall’ altra 
parte.  Il  marito  è capo,  perchè  ogni  Società  deve 
averlo,  e per  questa  ragione  la-  moglie  deve  essergli 
soggetta,  e la  nostra  Religione  lo  comanda  (3);  ma 
la  subordinazione  non  è Schiavitù,  e come  alle  don- 
ne ingiunga  la  subordinazione,  così  si  ordina  agli 
uomini  di  amare  affettuosamente  le  loro  mogli , co-’ 
me  Gesù  Cristo  amò  la  sua  Chiesa  (4).  Torna  l'au- 
tore dello  Spirito,  delle  Leggi  a ricorrere  al  clima 
per  ispiegar  la  cagione  della  servitù  domestica  delle 
femmine  Asiatiche  ed  Africane,  ed  io  torno  a re- 
plicare che  l’Asia  e 1*  Africa  non  contengono  ui 
clima  solo.  In  Europa  vi  è parimente  la  servitù  do 
mestica  ne* 1  paesi  Maomettani.  Ne  addurremo  anche 
in  questi  per  causa  il  clima  ? I Galli  al  riferir  di 
Cesare  aveano  una  volta  il  diritto  aneli-  essi  di  viti 

e di  ' 


(0  Viri  in  uxori!,  sicut  in  libero s vita  nteisque  hubent 
potestà!, n , d<f  Bello  Gallico  Lib.  VI.  cap.  V.  in  firn 

(1)  Liceat  Phrygio  servire  marito.  Eneid.  Lib.  IV.  V.  io:. 
hyhes,  cap.  V . t.  12.  J 

^yy.ri  diUgit,  uxeres  vesiras , sicut  V Christus  iitexit 
/se. Imam  , loc.  cit.  v.  ip. 
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e di  morte  sulle  lor  donne;  eppure  non  vi  è cielo  e 
clima , ove  meno  a’  dì  nostri  si  conosca  la  servitù 
domestica,  e le  donne  vivano  più  a loro  agio,  efac- 
cian  figura. 

Si  va  anche  qui  ora  dalla  parte  opposta,  e co- 
me si  toglie  ogni  subordinazione  del  figlio  al  pa- 
dre, così  non  si  vorrebbe  affatto  dipendenza  della 
moglie  al  marito.  Siamo  sempre  agli  eccessi.  La  na- 
tura nel  formare  i due  sessi  ha  dato  mia  superiori- 
tà manifesta  all' uomo  sulla  donnà , o si  riguardi  la 
robustezza , l'orza , e coraggio , che  ordinariamente 
ha  più  l'uomo,  o si  consideri  anche  la  penetrazio- 
ne, intendimento,  e, giudizio,  di  cui  più  general- 
mente è dotato.  La  ragione  persuade  lo  stesso,  ri- 
pugnando all’  idea  dell’  ordine , che  marito  e moglie 
sieno  eguali  in  guisa , che  niun  di  loro  presieda  nel 
governo  e direzione  della  famiglia,  nel  qual- caso  sa- 
rebbe la  società  anarchica;  ed  essendoci  figli,  se  il 
padre  e la  madre  non  fossero  in  tutto  d’accordo, 
come  sovente  potrebbe  accadere , non  saprebbero  i 
figli  a chi  obbedire.  Tutti  i popoli  convengono  in 
riconoscere  la  superiorità  dell' uomo,  portandola  anzi 
la  maggior  parte  troppo  avanti,  come  si  è veduto - 
La  Religione  Cristiana  ne  ha  determinato  e fissatori 
suoi  giusti  limiti , evitando  gli  eccessi  dall’  una  e 
dall'altra  parte.  Il  marito  e la  moglie  sono  eguali 
ilei  diritti  matrimoniali,  ineguali  nel  regime  dome- 
stico e familiare.  Il  marito  è superiore,  ma  la  su- 
periorità è di  preminenza,  di  ordine,  di  governo, 
non  un  potere  tirannico  ed  assoluto. 
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La  Religione  Cristiana  ha  reso  familiari  e comuni 
le  più  sublimi  virtù  , e forma 
i veri  eroi . 

Sì  esalta  qualche  virtù  de’  Pagani  . Straordinarie 
per  loro,  sono  divenute  familiari  e comuni  ai  Cri- 
stiani d’ ogni  età,  sesso,  e nazione.  Se  qualcuno 
presso  i Gentili  disprezzava  la  morte,  mostrava  di- 
sinteresse , usava  moderazione  e clemenza , era  un 
eroe , eccitava  1'  ammirazione  universale.  Ora  i Cri- 
stiani esercitano  comunemente  queste  virtù , le  qua- 
li perciò  non  recano  più  meraviglia  . Quando  occor-  ^ 
re  sacrificar  la  vita,  e l'esige  la  salute  delle  ani- 
me,' o il  bene  dell'umanità,  vanno  incontro  alla 
morte  con  trasporto  e con  gioja,  ed  il  fuoco  di  ca- 
rità da  cui  sono  accesi  gli  spinge  ed  anima  alle  azio- 
ni più  virtuose.  L’anno  263.  la  peste  iacea  strage 
nella  città  di  Alessandria  . I Cristiani  non  distin- 
guevano i nemici  dai  confratelli , e si  prestavano  a 
rendere  ai  miserabili  abbandonati  que’servizj  che  i 
parenti  barbaramente  loro  ricusavano,  e questo  eroi- 
smo costò  la  vita  ad  un  gran  numero  di  essi,,  die 
attaccati  dal  contagio  terminarono  gloriósamente  i Io-  • 
ro  giorni  vittime  della  carità.  Ne  abbiamo  la  storia 
da  S.  Dionisio  Alessandrino  presso  Eusebio  (1).  • 

I 


■ (1)  flistir.  Ecciti.  Lib.  VII . caf.  is. 
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I Martiri  dal  primo  secolo  fino  ai  tempi  nostri 
Sono  altrettanti  eroi  , I Santi  che  cliiamansi  Confes- 
sori registrati  ne’  Fasti  della  Chiesa  sono  altri  eroi , 
nè  si  viene  alla  canonizzazione  di  alcun  Serro  di 
Dio,  se  non  consta  prima  eminentemente  ed  evidente- 
mente delle  virtù  eroiche ■ Se  non  vi  fosse  altro,  il 
perdonare  non  solo,  ma  fare  acche  bene  agl’inimici 
non  è il  piu  grande  eroismo?  Ora  questo  fra  i Cri- 
stiani succede  ogni  giorno. 

Contano  i Pagani  otto , dieci,  venti  eroi  al  più, 
e dico  molto;  noi  ne  contiamo  migliaja  e milioni  in 
tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi,  di  tutte  le  qualità, 
e condizioni , nelle  città  , e nelle  campagne  , nel 
fondo  de’  deserti , ed  in  mezzo  al  mondo , uè’  secoli 
illuminati , ed  in  quelli  d’  ignoranza  , ed  oscuri .. 
Quali  poi  sono  codesti  eroi  del  Gentilesimo?  Socra- 
te , quel  maestro  ed  esemplare  perfetto  della  più  pu- 
ra e sana  morale , si  diletta  esercitarsi  alla  lotta  col 
giovanetto  Alcibiade , senza  alcun  ingombro  di  pan- 
ni filosofici , nudi  amendue , studia  nascondere  la  sua 
vanità  ed  orgoglio  sotto  il  manto  della  modestia , e 
sacrifica  un  gallo  ad  Esculapio  prima  di  morire.  Ca- 
tone, creduto  capace  d’insegnar  la  virtù  agli  stessi 
Dei,  presta  la  moglie  Marzia  ad  Ortensio,  non  ha 
ribrezzo  di  far  traffico  della  pudicizia  de’  suoi  gio- 
v'ani  schiavi,  s’immerge  spesso  neH’ubbriachezza,  e 
muore  di  se  stesso  omicida.  Seneca,  il  moralista, 
predica  la  povertà,  ed  ammassa  ricchezze,  encomia 
la  virtù , e consiglia  Nerone  di  uccider  sua  madre . 
Marco  Aurelio  si  fa  difensore  del  politeismo,  tollera 
gli  scandali  della  moglie  Faustina,  dopo  morte  le  fa 
ergere  tempi  ed  altari , quasi  virtù  fossero  state  le 
di  lei  prostituzioni  ed  infamie . Più  : conosce  qual 
mostro  sia  il  figlio  Comodo,  e lo  sceglie  successore 
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. all’Impero.  Ecco  i vantati  eroi.  Non  v’è  uno  fra  i 
più  anche  stimati  e celebrati  fuori  del  Cristianesimo, 
che  a qualche  virtù , di  cui  fa  pompa , non  unisca 
vizj  e difetti  imperdonabili . 

Il  vero  eroismo  non  si  conosce  e non  si  trova 
che  fra  i Cristiani . Senza  riandare  i più  remoti  tem- 
pi qual  eroe  non  è stato  un  S.  Francesco  di  Saks  , 
la  cui  tenera  sollecitudine  fin  per  la  minima  delle 
.sue  pecorelle  lo  faceva  a fronte  di  qualunque  disa- 
gio volare  al  soccorso  de’ poveri  contadini,  ed  ovun- 
que lo  richiedeva  il  bisogno;  un  S.  Francesco  ài  Paola, 
che  sortito  dal  fondo  della  Calabria  colle  sue  virtù 
c colla  sua  stessa  semplicità  si  attirò  il  rispetto  de’ 
grandi  e de’ popoli,  e spinse  al  più  alto  grado  la 
carità  ; un  S.  Vincenzo  de’ Paoli,  le  di  cui  fondazioni 
cd  istituzioni  in  benefizio  dell’  umanità  meritano  l! 
universale  riconoscenza,  che  ha  fatto  solo  più  ben* 
ai  suoi  simili , di  quanto  i giacobini  tutti  insieme 
han  fatto  di  male,  che  vuol  dire  nn  bene  infinito; 
un  5.  Ignazio  di  Lojola , che  dalla  milizia  passatosi 
ritiro,  e datosi  alla  perfezione  stabili  c fondò  la  tan- 
to benemerita  Compagnia  di  Gesù  con  regole  piene 
di  sapienza  e di  santità,  che  fu  egli  il  primo  a pra- 
ticare? Uno,  uno  ci  s’indichi  in  tutta  la  gentilità 
che  possa  stara  a confronto,  e si  rassomigli  a questi 
campioni  del  Cristianesimo  • 

Ovunque  ci  volgiamo  nella  Cristianità  s’ incon- 
trano , si  vedono  azioni  eroiche . San  Carlo  Borromeo 
nella  peste  di  Milano  si  dedicò  intieramente  al  ser- 
vizio degli  appestati  per  salvar  la  vita  alla  feccia 
anche  degli  uomini  col  pericolo  della  propria.  Monsig, 
di  Belzunce  nella  peste  di  Marsiglia  l’anno  i7ao. 
fece  altrettanto.  Manifestatasi  non  ha  guari  l’an.  1806. 
fra  i prigionieri  austriaci  in  Autuii  una  grande  epi- 
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demia,  Monsig • de  Fontanges  Vescovo  di  quella  città 
ne  prese  una  cura  speciale,  visitatali  spesso,  servi- 
vali , finché  per  1'  aria  infetta  e malsana  che  respira- 
' va  cadde  al  fine  aneli’ esso  malato,  e mori  in  pochi 
giorni . I prigionieri  nel  gentilesimo  o si  facevano 
schiavi,  o si  uccidevano . Lungi  da  questa  barbarie  la 
forza  della  nostra  Religione  fa  che  piuttosto  si  muoja 
per  essi  (t).  Accadde  quasi  nello  stesso  tempo  che 
Malaga  , Alicante , Cartagena  nelle  Spagne  restarono 
attaccate  dalla  febbre  gialla,  male  come  la  peste  con- 
tagioso..' Mentre  ognuno  teme  il  contagio,  si  offrono 
pii  e degni  Religiosi , e si  sacrificano  per  la  comune 
salvezza,  scorrendo  le  strade,  e dando  segno  con  un 
suono  per  avvertire  gl’infelici  abbandonati,  che  ani- 
me vi  sono  caritatevoli  per  dar  loro  soccorso.  Passa 
il  male  a Livorno  in  Toscana,  ed  immantinente  i 
Religiosi  chiamati  fate  ben  fratelli  corrono  ai  lazza- 
retti , si  separano  dal  consorzio  e commercio  de’  sani, 
come  se  avessero  pur  essi  l'infezione,  e s’impiegano 
in  servire  ed  assistere  tutti  quelli  che  avevano  con- 
tratto il  malore  senza  avere  per  se  verun  riguardo; 
né  questi  atti  eroici,  questi  esempj  ci  sorprendono, 
essendo  presso  di  noi  frequentissimi . 

Ove  lascio  que’  virtuosi  Ecclesiastici  , quegli 
, evangelici  banditori , che  portano  la  parola  di  Dio , 
il  lume  della  fede  fino  all’estremità  della  terra?  I 
ghiacci  de’  poli , gli  ardori  della  Zona  torrida  non 
gli  trattengono;  valicano  mari,  attraversano  fiumi, 
sormontano  altezze  e rupi  inaccessibili,  penetrano 
. nelle  foreste  più  cupe,  sostengono  fatiche  immense 
per  convertire  gente  inumana,  brutale,  intrattabile 

sen- 


ti) sJur.alts  LitUrairn , ii  Morale % Tom»  if.  j>bj.  J17. 
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senza  altro  premio  e ricompensa,  che  il  martirio,  a 
cui  sempre  sono  preparati.  Cosa  ad  essi  non  costa  il 
solo  l'arsi  intendere,  ed  imparar  la  lingua  ! Quanti 
Spirano  di  travaglio  e di  stento  prima  di  giungere 
al  suolo  barbaro,  che  avrebbero  voluto  innafiiare  ! 

I patimenti  ,■  gli  strapazzi,  le  pene  di  codesti  uomini 
apostolici , i martirj  inuditi  che  soffrono , commove-, 
rebbero  un  cuor  di  sasso  . Se  qualcuno  fra  i gentili 
esponevasi  a morir  per  la  patria  alla  vista  di  tutto 
uu  popolo,  e con  li  più  lusinghieri  applausi,  aveva 
almeno  uno  stimolo  -ed  un  solletico  , accrescendo  a se 
gloria,  ed  illustrando  la  sua  famiglia;  ma  che  sti- 
molo, che  solletico  vi  può  essere  per  un  missiona- 
rio, il  quale  incontra  la  morte  senza  spettatori  che 
gli  facciano  encomj  e T incoraggiscano,  senza  acqui- 
stare alcun  nome,  senza  recare  ai  suoi  il  minimo 
vantaggio,  oscuro,  negletto,  disprezzato  e trattato 
anche  da  pazzo  e da  fanatico  ? Se  si  conviene,  che 
que'  buoni  religiosi  credano  non  esservi  salute  fuori 
del  Cristianesimo,  l'atto  per  cui  si  espongono  a mo- 
rire per  salvare  un  idolatra  è certamente  il  massi- 
mo dell’èroismo  ed  il  colmo  della  virtù  (i).  Lungo 
le  sponde  del  lago  Macaraibo  in  America  l' aria  è 
talmente  malsana,  che  poco  ci  vive  chi  non  vi  è 
nato  ed  assuefatto.  Essendovi  delle  tribù  selvagge, 
vi  va  ogni  sei  mesi  un  missionario  sicuro  di  noi 
sopravvivervi  mezz'anno,  ed  il  successore  non  manca 
mai , il  successore  vi  è sempre  con  un  eroismo  con- 
tinuato . ..... 

Quan- 


ti) Rilievo  giiistiuiino  di  Chnltaul riami  Genie  itu  Cini- 
tliaunme  , Liv.  IV.  pari.  IV.  chap.  I.  C segg. 
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Quanto  è grande  e mirabile  l’ eroismo,  altrettan- 
to Sorprende,  ed  anche  più,  il  numero  di  quelli  che 
l’esercitano,  e presi  da  un  santo  zelo  cosi  fra  gl*  in— - 
fedeli , selvaggi , e barbari  si  sacrificano  . Esistono 
missioni  nella  Turchia,  nella  Persia,  nella  Tartaria, 
liti  Tibet,  nell’ Indie,  al  Pegù , in  Siam, ‘nel  Tan- 
nino , nella  Corhinchina,  nella  Cina,  nell’Egitto, 
nell’Etiopia,  ed  in  altre  parti  dell'Africa,  esistono 
nella  llaja  d'Hudson,  nel  Canadà , nella  California, 
nella  Lovisiana,  nelle  Antille,  nei  più  interiori  co- 
vili e nascondigli  dell'America  meridionale  , e fin 
nelle  terre  e regioni  australi  . Non  vi  è piaggia  , o 
angolo  della  terra,  non  vi  è isola  lontana,  disastrosa, 
deserta , ove  non  sia  penetrato  un  qualche  ministro 
evangelico,  esponendosi  ad  ogni  rischio  per  acqui- 
stare anche  una  sola  anima  (i)  . Attendiamo  che  i 
nostri  filantropi , i quali  ardono  tanto  dell'amore  dell’ 
umanità , si  trasportino  anch’  essi  presso  le  nazioni 
infedeli , vadano  fra  i Patagoni , gl'  Irocchesi , i Ca- 
raibi,  gli  Ottentotti,  i Cafri,  i Tartari  per  ritrarli 
dalla  loro  stupidità  e barbarie,  e spargere  fra  di  essi 
la  filosofica  preziosa  semenza. 

Non  dissimile  è l’altra  generosa  impresa  di  an- 
dare a redimere  gli  schiavi , consolarli , istruirli , al 
quale  effetto  s’ intraprendono  egualmente  viaggi  lon- 
tani, malagevoli,  ed  oltre  mare,  si  affrontano  peri- 
coli, si  espone  la  vita.  I Religiosi  de' due  Ordini 
de’  Trinitarj , e della  Mercede  da  cinque  e più  secoli 
si  consacrano  a rompere  e spezzare  le  catene  de’ Cri- 
stiani presso  i Turchi.  E questi  poi,  cd  altri  degni 

eo- 
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er.Icsiastici  secolari  e regolari,  che  fortunatamente 
stanno  in  quelle  parti , assistono  quegl’  infelici  nelle 
malattie,  gli  sollevano,  gli  confortano,  e se  li  tro- 
vano attaccati  dalla  peste , si  rinchiudono  con  essi 
ne’- bagni  per  prestar  loro  i necessarj  servigi,  ammi- 
nistrar loro  i Sacramenti , ed  animarli  a ben  morire. 
S’ incontrano  molte  volte  difficoltà  per-  entrare  . Ne’ 
serragli,  ove  siavi  inferma  qualche  schiava  Cristiana, 
molto  più  difficile  e quasi  impossibile  snol  essere 
l’ingresso  . Che  dunque  ? Oh  forza,  e potere  della 
nostra  Religione!  A prezzo  d’argento  procurano  gli 
zelanti  Religiosi  d’ introdursi , pagano  come  paghe- 
rebbero altri  per  godere  de’  piaceri  illeciti , mentre 
essi  non  vanno  che  per  comprarvi  la  morte. 

Le  miniere , che  l' insaziabile  ingordigia  dell’  ar- 
gento e dell'oro  ha  fatto  scavare  nel  nuovo  Mondo, 
sono  profondissime  dentro  le  viscere  della  terra,  ed 
i nòstri  Religiosi  vi  hanno  formato  degli  ospizj  al 
fondo  come  in  una  notte  eterna,  e vi  si  seppellisco- 
no, per  dare  un  qualche  ajuto  e conforto  ai  disgra- 
ziati Negri  addetti  all’  opera , e si  abbreviano  cosk 
ancor  essi  la  vita.  Non  si  finirebbe  mai,  se  tutti 
annoverar  si  volessero  gli  eroi  del  Cristianesimo,  e 
non  si  sanno  i nomi  della  più  gran  parte,  che  oscu- 
ri ed  ignoti  rimangono,  giacché  delle  virtù  Cristiane 
non  si  fa  ostertazione . Lo  stoicismo , dice  Voltaire, 
non  ci  ha  dato  che  un  Epìtteto;  la  filosofia  cristiana 
forma  migliaja  di*Epitteti , i quali  neppure  sanno  di 
esserlo , e la  virtù  è tale  , eh’  essi  medesimi  ignorano 
che  sia  virtù  (i) . In  bocca  del  più  acerrimo  nemico 
del  Cristianesimo  non  può  darsi  elogio  più  bello. 

Nel  ' 


(i)  Cornsp.  g metal.  Temo  IH, 
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Nel  debole  anche  e molle  sesso  vi  sono  state,  e 
V«  sono  eroine,  ed  in  gran  numero,  o si  prendano 
quelle  che  ban  sofferto  i più  aspri  e crudeli  tormenti 
e s* immolarono  per  la  Fede,  o quelle  che  pacifica- 
mente si  occuparono  c si  occupano  nell'  esercizio 
delle  Cristiane  virtù,  e della  carità  specialmente. 
Vi  sono  Religiose  consacrate  per  istituto  al  servizio 
degli  ospedali,  le  quali  si  prestano  ai  più  vili  e nau- 
seanti officj . In  Francia  sono  note  sotto  il  nome  di 
sorelle , o figlie  della  carità.  Niente  di  più  granile, 
riflette  in -altro  luogo  il  citato  autore,  che  il  sacri- 
ficio  della  bellezza,  della  gioventù,  e spesso  anche 
della  nascita  per  servire  ed  assistere  il  rifiuto  del 
Mondo,  per  esser  sempre  in  mezzo  a sozzure,  e lan- 
guire all'umiliante  ed  insieme  ributtante  aspetto  di 
tutte  le  miserie  umane  (i) . Non  si  dà  genere  di  pe- 
nitenza che  paragonar  si  possa  a questa  specie  di 
martirio,  e molte  e molte  donzelle  vi  soccombono, 
non  potendo  per  la  delicatezza  lungamente  resistervi. 
Ci  rechino  i nostri  nemici  i tratti  illustri  dell’ eroine 
della  gentilità,  ovvero  di  quelle  che  abbia  formato 
la  loro  umanissima  filosofia  • 

Ma  come  tanti  eroi  e tante  eroine  nel  Cristiane- 
simo? Per  1’  efficacia  de’  suoi  motivi , per  1’  energia 
della  fede,  che  ci  fa  capaci  di  tutto  intraprendere  e 
di  tutto  soffrire  . Quegli  zelanti  operaj , che  vanno 
al  di  là  de’ mari,  e si  affondano  nelle  regioni  più 
inospite  per  predicarvi  il  Vangelo,  e chiamare  alla 
conoscenza  del  vero  Dio  popolazioni  che  Pignorano, 
malgrado  tutti  gli  ostacoli,  contraddizioni,  traversie, 
distanze  de’ luoghi,  intemperie  didima,  sanno  che 

tut- 
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tutte  le  loro  opere  sono  presenti  al  Signore  il  più 
fedele  di  tutti  i depositar},  e che  troveranno  in  lui 
la  ricompensa  del  minimo  anche  loro  travaglio,  ed 
animati  cosi  vanuo , soffrono  , patiscono  e non  si 
stancano.  Quei  buoni  Religiosi,  quelle  Vergini  am- 
mirabili, che  si  consacrano  al  servizio  dell'afflitta 
umanità,  e con  tanto  amore  e carità  vi  si  prestano, 
donde  traggono  1’  elevazione  e forza  per  non  aversi  a 
ributtare  V Per  loro  quel  luogo  fetente  e sordido  è la 
casa  stessa  di  Dio , è Gesù  Cristo  medesimo  che  si 
cura  nella  persona  del  povero  infermo  . Si  soffre  ? 
Ha  patito  più  G.  C.  Si  può  coll’  assistenza  comuni- 
care il  male  ? Gesù  Cristo  è morto  per  l’ uman  ge- 
nere, ed  ha  fatto  il  gran  sacrificio;  dobbiam  dunqne 
godere  di  poterlo  in  qualche  modo  imperfettamente 
imitare  . Vi  vuole  altro  che  un  mero  fine  politico, 
ed  una  vista  temporale  per  certe  azioni  eroiche  e ge- 
nerose, che  superiori  sembrano  alla  natura  umana. 
Si  pretenderà  conservarle  coll'  inaridire  la  sorgente 
che  le  produce , il  nutrimento  che  le  mantiene  ? E' 
Portalis , che  lo  rampogna  nel  suo  discorso  (1). 


(0  Po g-  41. 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

La  Religione  Cristiana  riempie  il  vuoto  del  cuore 
e ci  fa  essere  in  questo  mondo  anche  felici. 

A-Bbiamo  finora  considerato  1*  notilo  rapporto  alla 
società  ; consideriamolo  per  un  poco  rapporto  a se, 
altro  punto  di  vista  egualmente , se  non  forse  anche 
più , interessante  < L’  uomo  di  natura  sua  tende  alla 
felicità , r appetisce  ed  incessantemente  vi  aspira . 
Questo  è un  desiderio  con  noi  innato,  e di  tutti  i 
sentimenti  naturali  il  più  vivo  ed  energico.  Ma  qual 
è la  felicità  in  questo  mondo?  Si  comincia  a discor- 
dare nell’oggetto.  Chi  ripone  la  felicità  nella  gloria, 
chi  nelle  ricchezze,  chi  nell'azione,  chi  nel  riposo, 
chi  nella  salute,  chi  ne' piaceri  ; ognuno  se  la  forma 
e fabbrica  a modo  suo,  e tutti  s’ingannano.  Ancor- 
ché non  separati , ma  riuniti  fossero  codesti  pretesi 
beni  in  una  stessa  persona  , taimentechè  potesse  al- 
cuno goderli  tutti,  nondimeno  non  sarebbe  felice. 
La  feliciti  è lo  stato  di  un  contento  durevole  e per- 
manente, il  quale  per  se  è impossibile  nella  presen- 
te vita . Come  essere  al  coperto  sempre  da  timori , 
afflizioni , disgusti  ? Come  sfuggire  contrarietà , per- 
secuzioni, perfidie,  ingratitudini,  a cui  pur  troppo 
esposti  siamo  e soggetti  ? La  morte , la  perdita  de* 
parenti,  degli  amici,  de’ nostri  più  cari  quanto  non 
ci  duole  e rattrista!  Se  non  vi  fosse  altro,  le  ma- 
lattie sono  inevitabili . Ora  una  piccola  alterazione 
di  salute,  un  leggiero  turbamento  di  spirito  basta 
per  dissestarci  e-  per  renderci  rincrescevo!  i e fasti- 
diosi . Sul  quadro  delle  miserie  umane  non  fa  d’  uopo 

che 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE. 


*4i 


che  di  più  ci  stendiamo,  perchè  gl’increduli  per  ne- 
gare 1*  esistenza  di  Dio  non  fanno  che  esagerare  i. 
mali  e le  pene  che  si  soffrono,  e sostengono  esser 
l'uomo  troppo  infelice  per  poter  essere  l’ope;a  di 
una  benefica  Divinità.  La  difficoltà  è insulsa  c con- 
futata nel  primo  libro;  ma  frattanto  si  tenga  che  un 
godimento  continuato  in  questo  Mondo  è una  chime- 
ra, e che  l'uomo  veramente  felice  è piii  immagina- 
rio del  savio  Stoico. 

Il  desiderio  però  della  felicità  in  noi  non  vie- 
ne mai  meno,  ma  quanto  più  è ardente  tanto  meno 
si  appaga.  Mai  uno  è pienamente  soddisfatto;  rima- 
ne sempre  un  vuoto  nell'animo  da  riempirsi.  Nel 
seno  de'  piaceri  se  ne  desiderano  de’  nuovi , che  si 
lasciano  ben  tosto  per  correr  dietro  ad  altri.  Si  de- 
sidera quello  che  non  si  ha . Ottenuto  che  sia  un 
bene  non  più  solletica,  non  più  si  cura,  e genera 
piuttosto  noja  e disprezzo  . Si  passa  da  un  deside- 
rio all’ altro,  e non  si  finisce  mai.  L’Universo  in- 
tiero non  è sufficiente  al  cuor  nostro,  non  compie 
le  nostre  brame , e quando  credete  di  aver  colta  la 
felicità  trovasi  tuttavia  lontana , e come  l' iride  vi 
sfugge  avanti . Serse  nell'  abbondanza  ed  affluenza  di 
tutti  i beni  desiderabili  propose  un  premio  a chi 
gli  avesse  trovato  un  nuovo  genere  di  piaceri,  ma 
invano , e non  ebbe  mai  un  godimento  e diletto  che 
lo  soddisfacesse  (t)  . Alessandro  possessore  d’ un 

Im- 


.(l)  Xerset  quidem  reftrtus  omnibus  pramiis,  donisque  for- 
tuna , non  t qui  tatù  , non  pedestri  bus  copiò,  non  nav  im 
multitudine , non  infinito  fondere  auri  co  ntentus  framium 
proposuit , qui  invenisset  novfltn  voluvtotem , qua  ipsa  non 
fuit  contentus.  Cicerone  TuscuLn.  Lib.  V.  cap.  7,. 
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Impero  immenso  dopo  tante  e sì  grandi  imprese  e 
gloriose  conquiste  non  era  ancor  pago.  Tiberio  nel 
trono,  ed  in  meato  alle  sue  voluttà  non  dissimula 
in  una  lettera  al  senato  la  tristezza  che  l’abbatte, 
e le  cure  che  lo  divorano.  Cromwel  nella  maggiore 
sua  elevazione  sospirava,  gemeva,  viveva  inquietis- 
simo (i). 

Vi  vuol  dunque  un  più  grande  oggetto  per  ren- 
derci felici , che  tutto  ciò  che  contiene  e racchiude 
questa  bassa  terra  . E’  dunque  chiaro  ed  evidente 
quello  che  dice  l’Apostolo,  che  non  è qui  la  nostra 
vera  Sede,  la  nostra  patria,  ma  che  siam  fatti  pel 
cielo,. ove  dobbiamo  aspirare  (a).  Il  desiderio  in- 
saziabile della  felicità  non  trova  riposo,  che  nel  se- 
no di  colui  il  quale  è la  felicità  medesima.  Tutto  è 
quaggiù  vanità  e follia.  (3) . Nè  ce  lo  dice  solamen- 
te 1’  Ecclesiaste , o ce  l’ insegnano  solamente  i mora- 
listi, ma  lo  vediamo,  lo  tocchiamo  noi  stessi  con 
mgno.  Le  gioje  di  questo  Mondo  accompagnate  sem- 
pre si  trovano  da  amarezze , c bene  spesso  le  siegue 
un  rimorso  laceratore  ■ • 

Gli  odierni  savj  riproducendo  il  sistema  di  Epi- 
curo ai  piaceri  del  senso  danno  la  preferenza . Cosi 
l’ infelice  autore  della  vita  felice , cui  gli  altri  ap- 
plaudiscono: i piaceri  dell1  amore  gustati  colla  pura 
sensibilità  con  cui  gli  gustano  t bruti  (grande  smania 
sempre  di  emulare  i bruti),  il  delicato  solletico  de' 
sensi  sono  il  nostro  vero  ed  unico  bene . Questo  solo 

an- 


(1)  Humt  Histoire  de  la  Maison  de  Stuarde  Tomo  11r. 

(t)  IVon  hahemus  hic  pnieanentem  ciiitatem,  std  futuram 
inquirimvs.  Hebr.  cap.  XIII.  v.  14. 

(j)  Vanita:  vanitatvm  > tii  minia  vanita!.  Ecclesiaste 
cap.  I.  v.  1.  , 
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anclic  senza  l’onore,  e la  stima  degli  uomini  for- 
mar può  la  nostra  felicità  (ij.  A questa  sognata  fe- 
licità rispondo  prima  coll’autorità  di  Plutarco  auto- 
re dai  moderni  Oracoli  assai  stimato,  il  quale  feco 
un  Trattato  particolare , o sia  Commentario  che  tut- 
tora esiste , in  cui  prova  all’  evidenza , che  non  si 
può  viver  bene  e felicemente  secondo  la  dottrina  di 
Epicuro  (a).  Rispondo  poi  colla  ragione:  l’uso  dei 
piaceri  ne  rallenta  il  gusto,  gli  rende  insipidi,  e 
Succede  la  sazietà  e la  noja  • Potrà  dunque , chi  si 
dà  a codesti  piaceri  chiamarsi  felice  ? E se  altri  il 
chiama,  lo  crederà  egli?  Per  convincersi  i libertini 
non  hanno  che  a rientrare  in  se  stessi . Cercano  essi 
la  felicità  come  gli  altri,  e più  degli  altri;  ma  ,in 
questo  Mondo  la  trovano  ? No . Ov'  è dunque  ? In 
Dio,  che  solo  può  riempirci  colla  sua  immensità. 
La  natura  secondo  il  filosofismo  anche  moderno  non 
c’inganna.  Se  dunque  la  natura  ha  dato  all’uomo  il 
desiderio  della  felicità , e questo  desiderio  non  può 
soddisfarsi,  non  può  compirsi  in  questo  Mondo,  il 
compimento  deve  essere  necessariamente  nell'altro. 

Non  vagliono  sottigliezze  e sofismi  contro  quel- 
lo che  sentiamo  e proviamo  dentro  di  noi  medesi- 
mi. Si  vuole  esser  felice,  e non  si  sa  come  esserlo. 
Niente  mi  manca,  sono  in  credito , in  opulenza,  godo, 
e nondimeno  non  sono  contento.  Dunque  non  è quag- 
giù la  felicità,  il  vero  bene;  e debbo  poggiar  più 

alto 


(1)  La  Mettri*  diuoun  sur  la  vi « hturiust.  Sullo  reciso 
gusto  vi  c un  altro  libercolo  di  M.  Droz  intitolato  : Essai 
sur  l' art  d‘  etrr  heureux. 

(z)  Commentarius  ne  suavitrr  quidem  viti  posse  lecundunl 
Epicuri  decreta  ducer»  • 
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sito  per  giungervi  e parteciparne;  l’infinito  è sola- 
mente che  mi  conviene . Grazie  dunque  al  Cristia- 
nesimo, che  ce  ne  somministra  i mezzi,  e nell’ ad- 
ditarci la  strada  per  conseguire  l’eterna  felicità,  ce 
ne  fa  anche  in  questo  Mondo  assaporare  una  qualche 
stilla.  Non  è pili  vuoto  il  nostro  cuore,  quando  si 
riempie  di  Dio . Chi  ha  Dio  con  se  ha  tutto , non 
gli  resta  che  desiderare;  gusta  egli  di  tutta  quella 
felicità,  di  cui  è capace  la  natura  umana,  attenden- 
do una  felicità  maggiore  nel  cielo,  la  cui  stessa  a- 
spcttazione  per  se  è un  gran  contento. 

Senza  la  quiete  dell’animo  non  si  può  esser  fe- 
lice. Non  dissimulano  neppure  i moderni  filosofi  i 
potenti  effetti  della  sinderesi . Bisogna  per  esser  feli- 
ce soffocare  i rimorsi,  dice  la  Mettrie  (i).  Ma  que- 
sto non  è sì  facile , e forse  intieramente  non  riesce 
mai.  Chiunque  però  siegue  ed  osserva  la  legge  evan- 
gelica non  n’è  tormentato.  Dunque  è felice.  Un  gio- 
vane Marsigliese  di  ventitré  anni  che  gloriavasi  di 
«sser  ateo,  trovandosi  negli  anni  rivoluzionari  per 
una  vendetta  particolare  proscritto,  c rifuggitosi  fra 
que’  buoni  Cristiani  eh’  erano  allora  perseguitati  , 
mosso  dalla  loro  esemplarità  e virtù  si  convertì , si , 
ravvide,  e riconciliatosi  con  Dio  ebbe  dopo  a con- 
fessare che  non  avea  fino  a quel  tempo  gustato  mai 
la  vera  felicità,  e che  non  la  conosceva  che  da  quel 
momento  (a). 

La  coscienza  al  vero  Cristiano  non  solo  non  ha 
che  rimproverare’,  ma  gli  applaude;  e codesta  sod- 

disfa- 


(i)  Nel  discorso  sopra  citato  sulla  vita  felice . 

(a)  Memaires  pour  servir  à l'Histoire  de  la  Reliffon  à la 
fin  du  X Vili.  Siede  Tomo  IL  J '<»£•  J99- 
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disfazione  interna  è il  colmo,  l’apice  della  felicità. 
La  nostra  gloria  i questa,  dice  l’Apostolo;  il  testi- 
monio della  nostra  coscienza  fi)  . Han  conosciuto 
anche  i Gentili  quanto  importi  la  testimonianza  che 
da  noi  medesimi  ci  rendiamo  delle  nostre  azioni. 
La  mia  coscienza,  diceva  Cicerone,  mi  vai  più  che 
le  dicerie  di  tutti  gli  uomini  fa)  . II  vero  Cristiano 
gode  la  pace  del  cuore,  gode  quella  pace,  eh’ è la 
pace  del  Signore,  e che  non  si  può  concepire  abba- 
stanza (y . Non  si  dà  cosa  più  amabile  ed  invidia- 
bile della  vita  del  giusto.  Nè  ci  si  dica  che  può 
uno  essere  uomo  da  bene  senza  professare  il  Cri- 
stianesimo. Sia  che  possa  esserlo;  ma  il  vero  Cri- 
stiano deve  esserlo,  ed  oltre  l’obbligo  ne  ha  anche 
più  mezzi  ed  ajuti . Finirò  con  una  proposizione  del 
capo,  ed  antesignano  de' moderni  increduli,  il  qua- 
le, sebbene  come  un  rabbioso  ed  avvelenato  cane 
non  abbia  mai  cessato  di  mordere  il  Cristianesimo , 
cosi  in  una  letteta  scrive  ad  Urania:  se  il  V angelo 
è un  errore,  è tale  errore  che  rende  gli  uomini  feli- 
ci (*)• 


fi)  Glori»  nostra  hac  ist  testimonium  conscientia  nostre. 
II.  Corinth.  cap.  I.  v.  la. 

(i)  Mta  mi/i»  conscitntia  pluris  est  quom  omnium  sermo. 
Ad  Attic.  L>ib.  XII.  ep.  18. 

(3)  Pax  Dei , qua  exapirat  omnem  stnsum . Philipp,  cap. 

IV.  v.  7.  - ' ~ 

(4)  Voltaire  Novo,  mtlan g.  philosoph.  hist.  critiq.  pari.  a. 
f*S-  31». 
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CAPITOLO  DECIMONONO . 

La  Religione  Cristiana  sollievo  e consolazione 
nelle  disgrazie. 

Uno  de*  più  speciali  favori  della,  Religione  Cri- 
stiana è il  conforto  nelle  disgrazie,  il  sollievo  nel 
pianto  (i)  . L’ abbiamo  dalla  bocca  medesima  del 
Divin  Redentore  ; venite  da  me,  o voi  tutti  che  pe- 
nate e siete  oppressi , ed  io  vi  ristorerò  (a).  Diasi  il 
più  travagliato,  perseguitato,  disgraziato  uomo  del 
mondo;  se  ricorre  a Dio,  se  sfoga  il  suo  dolore,  le 
sue  angustie  ai  piedi  del  Crocifisso,  avanti  una  di- 
vota immagine,  si  sente  subito  alleviar  l’affanno. 
Sembragli  che  Dio  nel  vederlo  penare  si  commuova, 
gli  asciughi  le  lagrime  ed  abbia  di  lui  pietà  • Av- 
vi fra  di  voi  chi  sia  in  tristezza  * Faccia  orazione , 
diceva  S.  Giacomo  (3).  I soliloqui  con  Dio  hanno 
una  dolcezza  che  internamente  si  prova , e va  fino 
all’animo,  e ci  fa  dimenticare  tutti  i mali.  Luigi 
XVI.  in  quel  suo  terribile  rovescio,  stando  ristret- 
to colla  sua  famiglia,  disse  un  giorno  alla  figlia: 
questa  santa  Religione  è l’unico  conforto  nelle  pre- 
senti disavventure  (\) . 

Mol- 


8 In  fietu  solatium . Hymn.  e<  Vini  SanRt  Spiritar . ** 
Venite  ad  vie  otnnes  qui  laboratis , O onerati  està,  (J 
ago  re  fi  ci  am  »oj.  Matth.  cap.  XI.  v.  »8. 

(3)  Tristatur  aliquis  vestrum  ? Oret.  epist.  S.Jacobi  cap.  V- 
v.  13. 

(4)  Giornale  Ecclesiastico  dell'anno  1790.  num.  a». 
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Molti  sono  i punti  d’ appoggio  per  un  Cristia- 
no . Si  pone  primieramente  avanti  gli  occhi  la  Cro- 
ce di  G.  C. , il  che  solo  basterebbe  ; e qual  più  po- 
tente sostegno  ? Pensa  quanto  han  patito  gli  Apo- 
stoli, i Martiri  ed  altri  Santi,  con  che  invitta  co- 
stanza tolleravano  le  persecuzioni,  le  umiliazioni, 
le  calunnie,  e fin  anche  i tormenti  e la  morte,  e 
prende  vieppiù  coraggio,  ed  una  santa  emulazione  in 
lui  si  desta  e si  accende.  Considera  di  aver  pecca- 
to, di  aver  provocato  più  volte  la  divina  giustizia, 
e riguarda  le  disgrazie  che  soffre  per  un  castigo  ben 
dovutogli , o sia  per  una  espiazione  che  lo  purghi  e 
lavi  dalle  colpe  e macchie  contratte.  Finalmente  ri- 
flette ad  un  aumento  di  merito  che  possa  farsi,  ed 
alla  ricompensa  che  ne  spera  ed  attende  nell'  altra 
vita  (i).  Fermiamoci  su  questo  solo  ultimo  eccita- 
mento . Il  Cristianesimo  alle  miserie  della  terra  con- 
trappone le  dovizie  del  Cielo,  tempera  i rigori  del 
presente  colla  speranza  del  futuro . Può  darsi  molla 
pel  cuore  umano  più  energica  ed  operativa  ? Chi  non 
si  acquieta  nel  meditare  e riflettere , che  se  soffre 
in  questa  vita,  godrà  nell’altra,  e che  un  Dio  giu- 
sto saprà  con  usura  indenuizzarlo  delle  ingiustizie  a 
cui  di  quà  soggiace  ? Qualunque  pena  , qualunque 
patimento  par  leggiero  in  paragone  della  futura  ri- 
promessaci felicità.  L’uomo  si  attacca  volentieri  al- 
l’ attraente  prospettiva  della  beatitudine  eterna,  e 
quell'immagine  sempre  viva  calma  le  maggiori  in- 
quie- 


ti) Co»  mi  (D eus)  advirsis  nlvs  «agito»  , aut  merito 
txouurtat,  aut  ficcato  costigot , mercedimqut  mihi  eternai» 
frotclirotis  pie  malti  trmpc  r a litui  urvat  . S.  Agostino  de 
Ciritate  Dei  Lib.  I.  cap.  19. 
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quietezze , e ne'  rasi  più  acerbi  e duri  dì  grande  ani- 
mo e ci  sostiene. 

Iddio  consola  sempre  nelle  tribolazioni  (1). 
Fin  nell'antica  legge  si  è egli  dichiarato  il  nostro 
consolatore  (a).  Il  solo  nome  di  Dio  pronunciato 
con  effusione  di  cuore  e trasporto  nelle  afflizioni 
solleva,  ed  alleggerisce  il  peso  che  ci  opprime  il 
cuore.  Davidde  provavaio  spesso,  e più  volte  l'ha 
contestato  ne’ suoi  Salmi,  ove  continuamente  chiama 
il  Signore  suo  refugio  , sua  fortezza,  suo  ajuto  nel- 
le tribolazioni , e dice  non  ispaventarsi  avendo  l’assi- 
stenza di  Dio,  ancorché  si  turbasse  tutta  la  terra , 
non  temere  qualunque  cosa  che  fosse  per  fargli  V uo- 
mo (3).  In  un  Salmo  spiega  e manifesta  le  consola- 
zioni di  cui  era  stato  fatto  partecipe  a proporzione 
del  cordoglio  ed  affanno  che  aveva  provato:  secondo 
la  moltitudine  de’  dolori  che  provò  il  mio  cuore , le 
tue  consolazioni  letificarono  V anima  mia  (4 ) • 

Se  potevasi  così  dire  nell'  antica  alleanza , che 
sarà  nella  nuova?  Sentesi  ognuno  rapito,  e quasi 
andare  in  estasi  nell’udire  il  divin  Redentore:  bea- 
ti coloro  che  piangono,  poiché  saranno  consolati  : beati 
quelli  che  soffrono  persecuzioni  per  la  giustizia,  poi- 
ché sarà  di  loro  il  regno  de’  Cieli  : beati  siete  quando 
v’  ingiuriano  e perseguitano  ; rallegratecene , gioite- 
ne , poiché  abbondante  sarà  la  vostra  ricompensa  ne * 

Cieli 


(1)  Deus  lottai  consolatìonis,  qui  consolatvr  noi  in  0 mni 
tribvlatione  nostra.  II.  Corinth.  cap.  I.  v.  3.  e 4. 

(1)  Ego , ego  ipse  consolator  voi . Isaia  cap.  LI.  v.  !*• 

(?)  Salmo  31.  t>.  7.,  salmo  78.  ».  1.,  salmo  1 17*  v.  6., 
ed  altrove. 

(4)  Salmo  93.  v.  19.  • t 
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Cieli  (t).  Queste  dolcissime  parole  del  Figliuolo  di 
Dio  toccano,  penetrano,  disgombrano  ogni  duolo  e 
lutto.  La  vostra  tristezza  si  cangerà  in  gaudio,  dis- 
se G.  G.  in  un’altra  occasione  (a),  e così  accade 
realmente,  e si  prova . S.  Paolo  disvelando  il  suo  in- 
terno scrive  ai  Corintj  : io  sono  ripieno  di  consola- 
zione , e sovrabbondo  di  gaudio  in  ogni  tribolazione 
che  mi  viene  (3) , ed  appresso  : mi  compiaccio  nelle 
mie  debolezze,  nelle  contumelie,  nell’indigenza,  nel- 
le persecuzioni,  nelle  angustie  per  causa  di  G.  C. 
(4),  ed  allo  stesso  modo  si  esprime  nella  lettera  ai 
Romani , indicando  donde  nasca  e derivi  il,  conten- 
to : noi  ci  gloriamo  nelle  tribolazioni , sapendo  che 
la  tribolazione  produce  la  pazienza  , la  pazienza  la 
prova , la  prova  la  speranza  (5) . San  Giacomo  nel- 
la lettera  sopraccirata  alle  dodici  Tribù  disperse  scri- 
ve parimente  : Quando  cadrete  in  afflizioni  , fratelli 
miei,  stimatele  motivo  di  allegrezza  ( 6 ). 

Gran  virtù  ed  efficacia  della  nostra  santa  Re- 
ligione! I Pagani  prodigavano  elogi  a quelli  che  non 
si  facevano  abbattere  dalla  fortuna  avversa . I Cri- 
stiani non  solo  sopportano  con  pazienza  e grandez- 
za d’animo  le  traversie  e rovesci  della  fortuna,  ma 
di  più  se  ne  rallegrano,  e ne’ patimenti  stessi  ripon- 
gono una  parte  delle  loro  gioje . Chi  fuori  del  Cri- 
stianesimo giunge  a trovar  piacere,  e farsi  gloria  nel 
patire?  Quanto  è questo  superiore  alla  sognata  in- 

tre- 


\l!  iUiliiHt  top.  V , V • J*  IO*  II*  II* 

\i)  Tristitia  ves tra  vtrtctur  in  gaudium  . Joan.  cap.  XV[. 
v.  10. 

(jì  II.  Carinlh.  cap.  VII.  v.  4. 

(4)  Ejuuìtvr.  cap.  XII.  v.  io. 

(f)  Roman,  cap.  V.  v.  3.  « 4. 

(6)  Jacob  cap.  I.  v.  1. 
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trepidezza  degli  Stoici?  S.  Gpriano  scriveva  a De - 
mctriano , che  i soli  Cristiani  non  sentivano  le  cala- 
mità c i mali,  come  il  resto  degli  uomini.  Qual 
perdita  di  fatti  pnò  desolare  colui,  a cui  Dio  solo 
basta,  e Dio  è il  tutto?  Qual  potenza  può  intimo- 
rire colui,  che  ha  per  se  l’arbitro,  il  padrone  del- 
l'Universo? Se  Dio  è per  noi , chi  fio  contro  di  noi  ? (1). 

Quanto  son  fredde  le  consolazioni  della  filoso- 
fia , quando  l1  animo  è oppresso  da  un  grande  affan- 
no!- Quanto  son  deboli  nelle  sventure  coloro  che 
passar  vogliono  per  spiriti  forti  ! Il  Cristiano  che 
ha  fede,  il  Cristiano  che  si  appoggia  a Dio,  come 
ad  una  salda  colonna,  quegli  è veramente  al  di  so- 
pra de’ venti  e delle  tempeste;  e riposando  nel  seno 
della  Provvidenza  vede  tranquillo  cadérsi  d’ intorno 
tutti  codesti  beni  frivoli  ed  onori  mondani,  che  nul- 
la sono  in  confronto  de’ tesori  inestimabili  del  Cie- 
lo . Ne  viene  poi  da  ciò  anche  un  altro  bene  . Senza 
la  tranquillità  dello  spirito  è impossibile  viver  sa- 
no. L'ilarità,  la  contentezza,  la  quiete  di  animo  è 
ciò  che  più  di  tutto  dai  medici  si  raccomanda  (a). 
Le  tristezza  è un  sottil  veleno  che  lentamente  ucci- 
de (3).  Consolando  adunque  sì  bene  nelle  avversità 
la  Religione  Cristiana,  che  sola  ha  la  forza  di  cam- 
biare i patimenti  in  piaceri , le  afflizioni  in  gioje  , 
le  perdite  in  acquisti,  conferisce  anche  mirabilmente 
alla  salute,  e cresce  il  numero  de’  vantaggi  cbe  apporta. 


(l)  Si  Deus  prò  noti!,  quis  contro  imi?  Rom.  cap.  VIH. 

T-  3*’ 

(1)  Animo  hilari  ac  tranquillo  cito,  quia  hoc  optimum 
tenga  vita , (J  sanitatis  prasidiv m . Hoffman  Disi.  ?.  dee.  z. 

(})  Multo s cccidit  tristitio  . Ecclei.  cap.  XXX.  v.  1 5*. 
Sieut  tinta  vestimento , f rermis  Ugno,  ita  tristi!  m tiri 
nuet  sordi.  Prov.  cap.  XXV.  v.  10. 
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CAPITOLO  VENTESIMO. 


La  Religione  Cristiana  ajuto , e sostegno  in  morte. 

Fin  negli  estremi  «Iella  vita  i benefici  Sentiamo 
della  Religione  Cristiana . Ivi  è anzi  ove  spiega 
maggiormente  la  sua  virtù.  Langne  l’infermo  per  la 
gravezza  del  male , e non  vede  rimedio  per  ischi- 
vare il  doro  inevitabil  passo.  Il  desiderio  connatu- 
rale a ciascuno  della  propria  conservazione  fa  ri- 
guardare con  orrore  il  prossimo  discioglimento.  Si 
conosce  allora  più  che  mai  la  vanità  delle  cose  di 
questo  mondo.  Non  giovano  nè  ricchezze,  nè  onori, 
nè  parenti , nè  amici  ; bisogna  morire . Il  Cristiano 
per è come  nel  resto,  cosi  ancora  in  quel  miserabile 
stato  trova  il  suo  appoggio.  Iddio  viene  in  di  Jui 
soccorso  nel  letto  del  dolore,  (r)  lo  sostiene,  gli 
mostra  la  gloria  celeste,  cui  va  ad  avvicinarsi,  e 
così  lo  anima  e Io  conforta. 

Chiunque  riguarda  la  morte  non  come  il  fine 
del  suo  essere,  ma  come  il  principio  d'una  nuova 
più  beata  vita,  non  solo  non  l' abbonisce,  ma  la  de- 
sidera e si  rallegra  al  di  lei  annunzio  (a).  La  mor- 
te pe’  buoni  è un  guadagno  (3) . Il  sepolcro  stes- 
so, la  tomba  nella  nostra  religione  vivifica  e rac- 

chiu- 


(0  Deus  oprm  /«rat  illi  super  ledum  dolerit  rjus.  Salm. 
40.  v.  3. 

(»)  LntaSus  ih  Ai!,  qui  rfifl»  smit  mihi  : in  Dtmvm 
Domini  itfnus.  Soliti,  ut.  ▼.  1. 

(3)  Muri  lucrum  , Philip,  cap.  I.  v.  11.  ■ 

K 4 


chiude  in  se  germi  d' immortaliti . Ma  dunque  non 
patisce,  non  pena  il  cristiano  moribondo?  Si,  pati- 
sce, pena,  perchè  è uomo  come  gli  altri,  onde  pro- 
var deve  anch'  esso  le  debolezze  umane,  ma  non  si 
abbatte,  ed  il  pensiero  di  andar  presto  a godere  in 
Paradiso  gli  è di  alleviamento,  e mischia  nel  calice  nn 
dolce  che  abbondantemente  ne  corregge  1’  amaro . La 
speranza  è la  nostra  medicina  salutare  che  assopisce 
ed  addormenta  le  ferite,  se  non  può  sanarle.  Nè  si 
dica,  che  a questa  speranza  va  unito  e congiunto  il 
timore  d’ una  miseria  eterna . Chi  ha  luogo  a teme- 
re ? Il  malvagio , non  1*  nomo  virtuoso , e da  bene . 
Si  viva  da  Cristiano , e potrà  ognuno  ripetere  con 
Davidde:  Se  camminerò  all’ombra  della  morte,  non 
temerò  alcun  male  (1). 

Il  Cristiano  è nella  ferma  persuasione  e creden- 
za , che  o si  viva , o si  muoja  siamo  sempre  del  Si- 
gnore (a) . La  vita  gli  è dunque  indifferente , purché 
sia  sempre  con  Dio.  Il  Cristiano  non  è punto  attac- 
cato al  Mondo,  o sia  il  Mondo  non  è l'oggetto  de’ 
suoi  desiderj . Dunque  non  gli  rincresce  lasciarlo . 
Sa  che  la  vita  è un  pellegrinaggio,  che  noi  siamo 
viaggiatori  in  questa  valle  di  lagrime,  che  la  nostra 
patria  è il  Cielo  ove  dobbiamo  aspirare , e con  pia- 
cere corre  al  bramato  termine  che  si  approssima.  Piò 
la  catena  de’ suoi  mali  in  vita  è stata  pesante,  piò 

lo 


(i)  Si  ombulavtro  in  midio  unir*  mortis,  non  Unito  mai*. 
Salmo  si.  v.  4. 

U)  Armo  nostrum  Siti  vivit , l)  firmo  siti  moritur . Si  ut 
tnim  vivimus  Domino  vivimus , sivi  morinur  Domino  mori - 
mur  ; sili  rrgo  vivimus , sivi  morinur  Domini  infinti.  Rora. 
C4p.  XIV.  V.  7*  8i 
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lo  consola  la  vicinanza  della  morte  e la  fiducia  d’un 
avvenire  pili  felice  . In  mezzo  ai  suoi  patimenti , 
alle  sue  pene  volge  lo  sguardo  alla  spoglia  sanguigna 
del  Figlio  di  Dio,  e su  quel  sublime  modello  fa 
volontieri  l'obblazione,  ed  il  sagrificio  di  se  stesso. 
Nelle  ultime  laboriose  angosce  l’estrema  unzione  in- 
fonde nuove  grazie,  e spande  nell’anima  dell’ agoniz- 
zante il  balsamo  della  vita , in  modo  che  ripieno  del 
grande  oggetto  della  beatitudine  eterna,  fra  le  con- 
vulsioni di  morte  precorre  e gode  gii  prima  di  spi- 
rare le  delizie  celesti  che  attende,  onde  in  pace  e 
tranquillamente  trapassa  . Oh  avventurosi  r oh  beati 
quei  che  muojono  nel  Signore  (i)! 

Per  sentire  sempre  pii»  il  prezzo  ed  il  vantag- 
gio della  nostra  Religione,  vediamo  di  nuovo  quali 
consolazioni , quale  appoggio  offra , e ci  somministri 
codesta  falsa  sapienza,  di  cui  si  maschera  l’incredu- 
lità . Ghe  ci  mostra  ella  al  di  là  della  morte  che 
calmar  possa  le  nostre  smanie?  L’orribile  abisso  del 
nulla.  Ma  è questa  una  speranza  gioconda,  una  spe- 
ranza che  consoli  ? N è poi  l’ incredulo  persuaso  ab- 
bastanza per  trovare  la  quiete  in  una  sì  desolante  ri- 
sorsa? E se  ne  gli  rimanesse  il  minimo  dubbio,  que- 
sto solo  non  gli  lacererebbe  il  cuore , ed  anticipe- 
rebbe l’ Inferno  ? Poniamoci  avanti  gli  occhi  due  ma- 
lati che  del  pari  si  avanzino  a quel  gran  momento 
che  separa  il  tempo  dall’eternità.  L’uno  dalla  Reli- 
gione sostenuto  conserva  una  serenità  ammirabile,  P 
altro  abbandonato  a se  stesso  non  trova  pace,  non 
trova  luogo,  e quando  voglia  pur  ostentar  coraggio» 

lo 


(r)  Beati  mortui , qui  in  Domino  moriuntur  . A pool, 
cap.  XIV.  t.  i}. 
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lo  stesso  eroismo  affettato  lo  tradisce,  ed  il  di  loi 
volto  spaventa.  Uno  vola  giulivo  verso  la  regione 
dell' immortaliti,  l’altro  tormentosamente  trascinar  Si 
sente  verso  la  sua  distruzione , ed  in  vano  chiama  in 
ajuto  il  nulla,  che  non  l’ode  e non  gli  può  rispon- 
dere . Uno  vede  sopra  di  se  aprirsi  il  cieio  per  ri- 
ceverlo, l'altro  mira  all’ ingiù  spalancarsi  il  baratro 
per  inghiottirlo.  Quindi  gli  empì  0 muojoho  da  di- 
sperati , o si  pentono  ed  abiurano  i loro  errori , e si 
riconciliano  con  Dio,  se  ne  hanno  la  grazia  ; ma 
non  vi  è stato  mai,  nè  si  additerà  alcun  Cristiano 
che  in  quegli  estremi  siasi  rimproverato  di  *ver  ere» 
duto , e di  aver  professato  la  fede . In  somma  il  ve- 
ro Cristiano  non  si  turba , non  si  rattrista  nè  in  vita, 
nè  in  morte,  vive  da  saggio , soffre  da  eroe,  muore 
da  santo  (i). 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 

Impostura  solenne  , che  la  Religione  Cristiana  formi 
de’  membri  inutili  alla  Società  . 

"V fidiamo  ora  quai  difetti  s’ imputino  al  Cristiane- 
mo.  Una  Religione,  dicesi,  spirituale,  occupata  uni- 
camente delle  cose  del  Cielo  distaccar  dee,  come 
realmente  distacca , da  tutte  le  cose  tetrene  : i veri 
Cristiani  sono  come  morti  al  mondo.  La  loro  patria 
è il  Cielo,  ove'  stanno  sempre  colla  mente  rivolti . 
Pellegrini  su  questa  terra,  indifferenti  rimangono  a 
qualunque  successo,  fortuna  o disgrazia  che  accada. 

Una 

(il  Egregiamente  l’ autore  dille  Nozioni  filosofiche  pag.  69. 
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Una  società  dunque  di  veri  Cristiani  non  formerebbe 
giammai  uno  stato  che  potesse  sussistere  . Così  fra 
gli  altri  ragionano  Bayle  (1)  , Shajtesbury  (0)  , t 
Rousseau  fy . Non  è nuova  questa  obbiezione , e &- 
covasi  al  Cristianesimo  fin  dal  tempo  di  Tertulliano, 
il  quale  rispondevaci  col  fatto:  siamo  accusati,  ri- 
porto le  di  lui  parole,  di  essere  da  nulla,  e non  buoni 
negli  affari.  Con  qual  diritto  date  questa  taccia  a 
persone  che  coabitano  con  t>oi , che  hanno  lo  stesso 
vitto , lo  stesso  abito,  le  stesse  cose  necessarie  alla 
vita  ? Noi  navighiamo  con  voi,  militiamo  con  voi, 
esercitiamo  le  arti  come  voi,  facciamo  come  voi  i 
lavori  per  uso  pubblico  ( 4 ). 

Comunicando  Gesù  Cristo  la  sua  dottrina  agli 
uomini,  non  ha  mai  detto,  nè  inteso  di  volerne  fare 
degl’  imbecilli . I Cristiani  riunir  debbono  la  bontà 
di  cuore  colla  sagacità  dello  spirito,  0 sia,  secondo 
l'espressione  del  Vangelo,  la  semplicità  della  colom- 
ba colla  prudenza  del  serpente.  Non  si  lascino  gl’in- 
cauti sorprendere  .sulla  natura  ed  indole  spirituale 
della  Religione  Cristiana  . Il  nostro  ultimo  fine  è 
certamente  la  gloria  , la  beatitudine  eterna , a cui 
convien  mirare;  ma  per  conseguir  questa  gloria , que- 
sta beatitudine  eterna  dobbiamo  rendercene  meritevoli 
coll’  osservare  i comandamenti  che  ci  vengono  ingiun- 
ti, uno  de’ quali  riguarda  Iddio , e l'altro  il  prossimo. 
Se  vogliamo  dunque  andare  in  Cielo , obbligati  siamo 
di  fare  ai  nostri  simili  in  terra  tutto  il  bene  possi- 
bile, e prestare  a tutti  i convenienti  e necessarj  officj. 

* Che 


(1)  Pms'eis  diversa  Temo  J.  141. 

(1)  CliaraRtrist.  Tomo  11.  in  più  luoghi. 
(})  ControS.  Social.  Lib.  IV.  chap.  8. 

(4)  Ter  talliate,  Apologet.  cap.  41. 
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Che  la  presente  vita  sia  un  passaggio,  è massi- 
ma non  singolare,  non  propria  nostra,  ma  ben  anche 
«li  Socrate,  di  Platone,  di  Cicerone,  di  Seneca,  di 
Epitteco,  di  Marco  Aurelio,  e di  altri  Saggj  della 
gentilità;  è massima  che  anche  i moderni  filosofi  si 
compiacciono  di  adottare  (i).  Se  agli  altri  si  ascrive 
a lode,  come  a noi  si  può  rivolgere  in  biasimo? 
Siamo  viaggiatori  ; ma  chi  viaggia  uopo  è che  prov- 
veda al  bisogno  del  viaggio,  che  si  occupi  del  cam- 
mino, della  strada,  del  soggiorno  ove  si  trattiene, 
uopo  è che  badi,  invigili,  attenda  (a).  Non  possono 
dunque  i Cristiani  restare  neghittosi  ed  inerti , e bi- 
sogna non  conoscere  lo  spirito  del  Cristianesimo  per 
crederlo -inoperoso,  non  curante,  indolente,  quando 
tutto  è anzi  attivo  e contrario  alla  vita  molle  ed  in- 
fruttuosa. Lcggesi  nel  Vangelo  che  fu  punito  il  ser- 
vo dappoco  che  seppellì  il  talento;  leggesi  che  fu- 
rono ripresi  i Farisei  materiali,  che  non.  avevano  cu- 
rato le  piaghe  del  Samaritano  in  giorno  di  sabbato . 
Non  si  vuole  che  stiamo  nel  mondo  inutilmente;  1’ 
industriasi  loda,  l’ozio,  l’infingardaggine  si  con- 
danna . Nati  per  la  Società  dobbiamo  occuparci  per 
la  medesima,  tanto  più  utili  perchè  la  Religione  ci 
muove  e ci  guida.  Il  Maomettismo  che  insegna  es- 
sere tutto  prestabilito  e fisso,  e toglie  il  libero  ar- 
bitrio, quello  è che  induce  la  piu  nociva  indifferen- 
za; 


(il  Citte  triste  terre  n'est  quun  liiu  ti' cxil . Mercier  nel 
suo  famoso  anno  2440.  Ch.  19.  p.  1 19. 

U)  Eletlus  vitam  opit  tamquom  hospes . . . Utitur  ccrpore 
Sicut  aliquis  qui  ptregre  pmficiseitur  diversoriis,  (3  halita- 
culis  qua  ei  in  vita  occurrunt,  curavi  quieterà  gerens  eli  am 
rerum  mundanarum  , O loci  in  quo  diversotur . Clem.  Alex. 
Scioin.  Lib,  IV.  cap.  x 6.  edit»  Potter!  Oxoaii  171  j.  in  (-• 
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ea  ; ed  il  filosofismo  che  adotta  la  stessa  massima , e 
non  vuole  l'uomo  libero,  produce  lo  stesso  cattivo 
effetto  . Se  v'  ha  dunque  zelo  , se  non  è affettato, 
non  manca  ove  possa  rivolgersi . 

Il  primo  obbligo  per  un  Cristiano  è quello  del 
proprio  stato.  Non  è permesso  per  esempio  ad  una 
madre  di  passare  delle  giornate  intiere  in  una  Chiesa, 
mentre  frattanto  trascura  di  vigilare  in  casa;  non  è 
permesso  ad  un  Parroco  di  consumare  il  tempo  in 
meditazioni,  mentre  non  ha  la  cura  necessaria  del 
suo  gregge.  Tanto  è lontano  che  la  Religione  Cri- 
stiana formi  de'  membri  inutili  alla  Società,  che  niu- 
no  meglio  'del  Cristiano  conosce  il  suo  dovere,  e 
ninno  è più  spinto  ad  adempirlo.  Più  la  morale  evan- 
gelica sari  praticata,  più  eserciteranno  gli  uomini  le 
virtù  sociali,  e fiorirà  e prospererà  lo  Stato.  L’Ateo 
col  suo  egoismo , l’Ateo  è veramente  un  membro 
inutile  alla  Società,  non  pensando  che  a se,  e niente 
importandogli  che  cada  il  mondo  , quando  egli  stia 
bene,  e rimanga  salvo . Il  Cristiano  sacrificherà  an- 
che se  stesso  , quando  lo  richieda  il  ben  pubblico  e 
della  patria , c si  presterà  senza  riserva  per  gl’  ini- 
mici ancora , per  gl’  ingrati , per  tutti . Sono  queste 
cose  dette  e ridette,  ma  conviene  replicarle,  finchà 
i nostri  censori  l’intendano,  e cessino  di  provocarci. 

Il  solo  Cristianesimo  può  produrre  delle  grandi 
azioni  senza  interesse  personale,  e senza  amor  proprio. 
Più  un  uomo  ha  idea  giusta  e proporzionata  della  sua 
dignità  ed  eccellenza,  meno  farà  azioni  di  se  indegne; 
ma  chi  si  deprime  ed  abbassa  al  livello  de’  bruti , 
che  si  crede  una  bestia , che  farà  mai  di  grande , di 
buono,  cosa  stimerà  egli  dovere  ai  suoi  simili?  L’A- 
teismo dunque  , non  il  Cristianesimo  avvilisce  l’ uo- 
mo, e lo  rende  vile  ed  abbietto:  Iddio  ho  dato  a 

noi 


J 
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noi  uno  spirito  non  di  timidità  , ma  di  fortezza  (l). 
U vero  Cristiano  nulla  ha  da  temere  nè  dalle  vicen- 
de della  sorte,  nè  dalle  calamità  della  vita,  nè  dalla 
morte  medesima . Disprezza  i furori  delle  persecu- 
zioni, il  terrore  de’supplicj,  e quanto  altro  i mor- 
tali abbatte.  Richiamiamoci  alla  memoria  lo  stuolo 
innumerabile  de’ Martiri  ; quale  elevazione,  fermezza, 
costanza  non  vedevasi  nel  sesso  anche  più  debole  e 
nell'età  più  tenera V Ai  dì  nostri  medesimi,  ne’ tem- 
pi rivoluzionarj  in  Francia  faceva  stupire  la  supe- 
riorità e grandezza  di  animo  che  mostravano  non  uo- 
mini solo  consumati  e provetti,  ma  umili  religiose', 
semplici  verginelle  di  Gesù  Cristo  nelle  carceri , in 
faccia  ai  loro  giudici,  alla  vista  della  Ghigliottina . 
£ si  dirà  il  Cristiano  un  vigliacco  ? Nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  i Cristiani  dai  Gentili,  chiamavansi 
un  genere  d’uomini  pronto  sempre  a morire  (a). 
Quando  non  ispaventa  la  morte , nulla  v’  ha  che  at- 
terrisca. ( .. 

Ma  il  buon  Cristiano  pel  suo  carattere  e per 
la  sua  umanità  nou  sarà  almeno  buon  soldato.  Non 
sarà  brutale,  e crudele,  e questo  è un  bene.  U va- 
lore è molto  diverso . dalla  ferocia . La  nostra  Reli- 
gione c'insegna  di  amar  tutti  gli  uomini,  ma  nello 
stesso  tempo  a non  temerli . Il  coraggio  consiste  nel 
sentimento  che  si  ha  non  tanto  delle  forze  del  cor- 
po , quanto  del  vigore  dell’  animo . Il  buon  Cristia- 
no eseguirà  esattamente  gli  ordini  del  Generale,  avrà 
in  abborrimento  il  disertare,  il  tradire,  ed  avvezzo 

I 
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(l)  Non  «ni»  dtdit  notis  Dtus  spiritum  timori! , sei  vie- 
tati! . I(.  Titnoth.  cap.  I.  r.  7. 

(v)  Exptditvrm  mirti  gtnus.  Tertullian.  de  Speclac.  cap.  I. 
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a dispreizar  la  morte  affronterà  con  Intrepide*»  ogni 
pericolo)  persuaso  di  farlo  così  un  mente  per  l' aU 
tra  vita , e di  riceverne  un  premio  eterno . Quegli 
che  teme,  venendo  ucciso,  il  totale  annientamento, 
che  non  ha  veruna  speranza,  combatterà  in  guerra 
collo  stesso  coraggio,  collo  stesso  valore  di  chi  pea* 
sa,  morendo  nel  campo  di  battaglia,  c facendo  il 
suo  dovere ,.  di  montare  al  cielo  ? La  prospettivo 
del  nulla  potrà  stare  in  confronto  a quella  dell'ima 
mortalità  ? Abbiamo  ne*  Proverò] , che  il  Giusto  ha 
coraggio  come  un  icone  (1)  • Nell’  Ecclesiastico  si 
dice,  che  chi  teme  Dio  niente  ho  da  temete  (t). 
Veaga  uà* armata  d’increduli  alle  prese  con  un’ ar- 
mata di  Cristiani,  venga,  • vedremo  da  qual  parte 
sarà  la  vittoria.  I Repubblicani  Francesi  si  coste» 
uavano  e sbigottivan  più  alla  vista  de’ fedeli  della 
Pondo*,  che  se  fosse  stato  loro  a fronte  qualunque 
altro  esercito. 

Basta  riandare  la  Stona  umana  per  vedére,  di* 
ce  Machiavello,  quanto  lo  Religione  Crittiana-  ur- 
bica a dot  coraggio  alle  genti  d'orme.  I primi  Cri* 
stiani  sapevano  come  gli  altri,  e meglio  degli  altri 
vincere  e'  morire.  Cantavano  inni  di  gloria  al  Dìo 
degli  eserciti,  e riponendo  in  Ini  una  piena  fiducia, 
terribili  ermo  nel  combattere,  non  conosceva»  timo* 
re.  Ceciliano,  ricercando  la  ragione  di  tate  ìntrepi* 
dezza,  non  dissimula  doversi  ascrivere  alla  speranza 
che  avevano  i Cristiani  d’nna  futura  felicità  che 
fossero  per  conseguire  dopo  morte,  speranza  che  egl 
chiama  fallace , ma  che  però  secondo  Ini  lhceva  li 

suo 


’r)  Justus  auìcm  quoti  Ito  eoufidtnt.  Bror.  XXVIII.  v.  1, 
!*)  £*•’  timaUttm,  nihil  tttfidabii . Ecciti.  XXXIV.  rad. 
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Suo  effetto  (i).  Tatto  dì  veggiamo  militari  bravissi- 
mi, eccellentissimi,  i quali  si  ascrivono  a gloria  ed 
onore  di  essere  Cristiani.  Il  gran  Turenne  prima  di 
entrare  nel  campo  di  battaglia  implorava  il  presidio 
celeste , e si  muniva  de'  santi  Sagramenti . La  fiducia 
in  Dio  fortifica  il  coraggio.  Voltaire  nella  Storia  di 
Luigi  XV.  parlando  del  Marchese  di  Fenelon  che  da 
prode  morì  in  un  combattimento  a Rocou,  Voltaire, 
uno  de’  più  accaniti , de’  più  fieri  nemici  del  Cristia- 
nesimo, fa  su  quell*  eccellente  guerriero  questa  nota- 
bile riflessione:  la  di  lui  somma  pietà  accresceva 
anche  la  sua  intrepidezza  : egli  pensava  che  V azione 
più  grata  a Dio  fosse  il  morire  pel  sua  re.  Convien 
confessare,  che  un’armata  composta  di  uomini  che 
pensassero  così , sarebbe  invincibile  (a). 

Si  continui  ora,  se  si  può,  a discreditare  il 
Cristianesimo  come  una  Religione , da  cui  niun  buon 
Servigio  riceva  la  Società.  Odasi  S.  Agostino:  colo- 
ro che  la  dottrina  di  Cristo  dicono  non  confacente 
alla  repubblica,  ci  diano  un’armata  tale,  quali  la 
dottrina  di  Cristo  vuole  che  i soldati  siano  j ci  dia» 
no  tali  sudditi  delle  provincie,  tali  mariti , tali  mo- 
gli, tali  padri,  tali  figli,  tali  padroni,  tali  servi, 
tali  re,  tali  giudici,  tali  finalmente  anche  colletto- 
ri , ed  esattori  delle  rendite  del  fisco , quali  richie- 
deli,  ed  ordina  che  sieno  la  dottrina  di  Cristo,  ed 
osino,  se  han  coraggio,  dirla  contraria  al  bene  della 

So- 


fi)  Ita  illis  pavorem  fallar  spis  solatii  redivivi  llandi- 
tur . 

Minuzio  Felice  in  Ottavio,  cap. Vili,  infine.  Edit.Gronov. 
L.  Bai.  1709.  in  8. 

(»)  Sistoire  di  Louis  XV.  Lèv.  I.  p ag.  109. 
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Società  (i)  • Odasi  Montesquieu,  se  si  vuole  un  au- 
tore secondo  il  gusto  presente  : il  Bayle  dopo  ave-  i 

re  insultato  tutte  le  Religioni  infama  la  Cristiana , 
ed  osa  avanzare  che  veri  Cristiani  non  formerebbero 
uno  Stato  sussistente.  Perchè  no ? Sarebbero  cittadini 
infinitamente  illuminati  sui  loro  doveri , e che  avreb- 
bero un  grandissimo  zelo  per  adempierli . Capirebbero 
molto  bene  il  diritto  della  difesa  naturale ; più  cre- 
dessero dovere  alla  Religione,  più  penserebbero  dovere 
alla  patria.  I principi  del  Cristianesimo  bene  scolpiti 
nel  cuore  sarebbero  infinitamente  più  forti , che  il  fal- 
so onore  delle  Monarchie,  che  le  virtù  umane  delle 
Repubbliche,  che  il  timore  servile  degli  Stati  dispo- 
tici (2). 


(o  e«*'  doRrinam  Christi  adversam  dicunt  esse  Reipullicx , 
dtn  t exercitum  taltm , quale J doRrina  Christi  esse  mi  Ut  et 
jussit  ; dent  tales  provinciale!,  tale s ■marito! , tale!  conjuges, 
tale!  parente s , tales  filios , tale!  domino s , tale!  servo!  , tale! 
reges,  tales  judice! , tales  deuìque  dehitorvm  ipsius  fisci  red- 
ditores,  O esodare! , quale s esse  prxcepit  doRrina  Christiana, 
O audeant  eam  dicere  adversom  esse  Reipullicx  : S.  August. 
epist.  138.  ad  Mareellinum  cap.  III.  n.  if. 

(»)  Esprit  des  Lois  Liv.  14.  chap.  6. 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO . 

Continuazione  dello  stesso  Soggetto,  e si  dimostra  che 
la  Religione  Cristiana  vuole  il  buon  uso,  non  la 
distruzione  delle  passioni. 

Sì  grida  che  la  Religione  Cristiana  seco  porta  la 
mina  delle  passioni,  ed  estingue  e soffoca  tutte  le 
nostre  affezioni  ; ci  grida  che  i precetti  evangelici 
se  si  osservassero,  renderebbero  l'uomo  un  tronco, 
una  statua,  un  puro  e vero  automa,  non  buono  nè 
per  se,  nè  per  gli  altri.  Se  ciò  fosse,  ci  si  dica, 
come  accordar  si  possa  una  sì  grande  insensibilità 
con  quel  fanatismo,  contro  cui  egualmente  si  grida, 
che  tanto  ci  si  rimprovera,  del  quale  avremo  a ragio- 
nare in  un  altro  Capitolo.  Come  può  stare  che  la  no- 
stra Religione  nello  stesso  tempo  induca  l’insensibi- 
lità, e fomenti  il  fanatismo?  Come  si  uniscono  e si 
conciliano  disposizioni  fra  di  loro  sì  contrarie  e ri- 
pugnanti? Il  fanatismo  è un  furore,  una  vertigine, 
un  fuoco;  ma  il  fuoco  è opposto  all’ acqua,  uè  in- 
sieme fan  lega . Un  uomo  che  di  nulla  si  cura , un 
uomo  che  niente  cerca,  niente  brama,  niente  deside- 
ra, un  uomo  a tutto  insensibile  non  può  giammai  es- 
sere un  fanatico  ed  un  entusiasta. 

Non  è però  altrimenti  vero  che  la  nostra  Re- 
ligione si  proponga  di  annientare  le  passioni.  Non 
vuole  la  distrazione  delle  passioni,  con  che  si  di- 
struggerebbe l'uomo,  ma  la  direzione  e moderazio- 
ne ; non  si  sono  mai  sognati  i nostri  teologi  di  svel- 
lere, estirpare,  sradicare  dall’uomo  ogni  desiderio, 
ogni  affetto,  ogni  conato  dell’animo.  In  vece  di  sof- 

..  fo- 
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locar  le  passioni,  dice  Lattanzio , si  volgano  piutto- 
sto dalla  parte  buona,  e questo  è ciò  che  dobbiam 
fare,  poiché  non  isti  il  vizio  che  nell’  abuso  (i).. 
Agli  Stoici,  non  ai  Cristiani  s’imputi  l’apatia.  Gli 
Stoici  facevano  il  loro  savio  impassibile,  e si  pre- 
fìggevano di  estinguere  ogni  sentimento,  ed  affetto 
naturale  per  non  turbarsi,  e non  si  commovevana 
per  la  morte  de'  figli , per  la  perdita  degli  amici , e 
se  cadesse  anche  il  mondo  (a) . La  nostra  Religione 
non  fa  consistere  la  forza  dell' animo  nell'essere  in- 
sensibile, il  che  è una  chimera,  o nel  negare  che  il 
dolore  sia  un  male,  il  che  è un  mentire  alla  natura, 
ma  bensì  in  sopportare  le  traversie  e gl'  incomodi  del- 
la vita  con  rassegnazione  e costanza,  e uel  saper  di- 
rigere e moderare  gli  affetti  come  conviene.  S.  Ago- 
stino altamente  riprova  cotesta  assurda  e mostruosa 
apatia . Se  apatia  , sono  sue  parole , quella  deve  dirsi 
quando  l’animo  non  può  esser  tocco  da  verun  affetto, 
chi  non  giudicherebbe  questo  stupore  peggiore  di  tutti 
i vizj  (2)? 

Tanto  è falso  che  il  Cristianesimo  promuova  ed 
induca  l’insensibilità,  che  la  Chiesa  anzi  proscrive 
e condanna  il  quietismo . Le  vive  inclinazioni  della 
natura  che  tendono  a conservarci  non  vi  è fra  di  noi 
ohi  sogni  che  debbano  sterminarsi.  La  tenerezza  pa- 

, ter- 


(l)  Ideoque  illud  potiti!  rfficert  dtbemus,  «t  affiliti!,  qui- 
tti! prave  vii  vittime  est , tUrigamus  in  reflui*  . Laflanc. 
Lib.  Vf.  cap.  17. 

(»)  Cicerone  Pro  Murena , Seneca  Epist.  74-  » Epurerò 
1)  inerì.  Lib.  J.  cap.  »8.  $.3.)  • Lib.  111.  cap.  ai.  $.  4. 

(3)  Si  dweiòtea  illa  dicenéa  est  tum  animum  ceni  iv  gir  e 
cannino  non  poieit  ullu!  affeflui , qui!  hunc  stuporem  non 
omnibus  vitiil  judicet  esse  pejorem?  De  Ciritate  Dei  Lib.  XIV. 
cap.  9. 
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tema , la  pietà  filiale , l’ affetto  conjugale  sonò  pas- 
sioni, e non  solo  non  si  vogliono  spente,  ma  si  com- 
mendano . L’amor  del  prossimo  ci  viene  espressa- 
mente ingiunto.  Può  darsi  fuoco  più  ardente,  pii» 
calorifico  della  carità?  E questo  è il  carattere  e di- 
stintivo primario  del  Cristiano.  L’amor  di  Dio  poi, 
quando  ne  sia  uno  veramente  penetrato,  bnicia,  in- 
fiamma, divora,  e diviene  una  passione  veementissi- 
ma. Lungi  dall’ estinguere  ogni  passione,  ogni  senso, 
la  nostra  Religione  è un  fonte  anzi  inesausto  di  af- 
fetti . 

Vi  sono  passioni  buone,  e passioni  cattive  ; le 
buone  presso  di  noi  si  consolidano,  le  cattive  si  cor- 
reggono. Può  darsi  disciplina,  condotta,  regolamento 
migliore?  Vengono  le  passioni  reprensibili  o da  ec- 
cetto, o da  difetto,  come  appunto  o da  eccesso,  o 
da  difetto  dice  Brown  che  derivano  gli  sconcerti  del- 
la nostra  macchina.  Quanto  il  medico  inglese  osserva 
nel  fisico  si  può  benissimo  applicare  al  morale.  Se 
si  pecca  per  difetto,  la  nostra  Religione,  siami  per- 
messo di  continuare  la  parità,  soccorre  con  rimedj 
spiritosi  . Ad  un  che  sia  abbattuto,  avvilito  , op- 
presso d’ animo  s’ ispirano  sentimenti  generosi  , si 
mostra  la  grandezza  del  suo  essere,  la  nobiltà  della 
sua  natura,  si  suggerisce  quanto  può  ergerlo  ed  ele- 
varlo ; i timidi  , i pusillanimi  s’  incoraggiano  ; la 
mollezza,  la  codardia,  l’indolenza,  l'inerzia  si  abo- 
mina, ed  in  ogni  circostanza,  in  ogni  occasione  si 
promuove  ed  eccita  l’attività. 

Come  dunque  si  ardisce  disseminare  che  la  no- 
stra Religione  affoghi  cd  annienti  tutte  le  passioni, 
e faccia  dell’uomo  un  pezzo  di  bronzo  od  un  maci- 
gno immobile?  Ma  se  vi  sono  passioni  che  peccano 
per  difetto,  ve  ve  sono  anche,  ed  in  maggior  numero, 

che 
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che  peccano  per  eccesso,  e queste  comunemente  si 
chiamano  passioni,  queste  il  più  delle  volte  sogliono 
intendersi  per  passioni , dandosi  alla  specie  il  nome 
del  genere.  Queste  dunque  ci  ordina  la  nostra  Reli- 
gione che  si  reprimano , a queste  obbligati  siamo  re- 
sistere, di  queste  sole  parlano  i moralisti,  allorché 
declamano  contro  le  passioni . Non  si  cavilli  dunque 
sulle  parole . Gii  anatemi  sono  contro  le  passioni  di- 
sordinate, contro  gli  sregolati  appetiti  v che  l’uso 
porta  specialmente  di  chiamar  passioni'.  Ma  chi  dirà 
che  queste  debbano  secondarsi?  Andrebbe  sossopra  il 
mondo,  se  si  lasciassero  le  redini  libere  a tutte  le 
passioni.  Non  è ignoto  a quali  eccessi  conduce  una 
passion  furibonda  : 

Impetuosi  venti 
I nostri  affetti  sono  (l) . 

Per  iscusare  uno,  che  dia  in  qualche  stravaganza  suol 
dirsi:  Non  si  possiede,  non  è padrone  di  se  stesso r 
la  passione  lo  trasporta,  la  passione  lo  accieca  . Lo 
tesso  autore  dello  Spirito,  uno  de’  più  grandi  apolo- 
gisti delle  passioni , che  ne  fa  il  più  brillante  elo- 
gio, confessa  che  l’umanità  deve  ad  esse  i suoi  vizj( 
e la  maggior  parte  delle  sue  sciagure. 

La  moderazione  degli  affetti  è conforme  al  buon 
senso  ed  alla  retta  ragione  . Ognuno  comprende  che 
bisogna  contenersi  entro  i convenienti  limiti , e che 
gli  eccessi  sono  sempre  viziosi.  Il  troppo  è sempre 
contrario  alla  natura  (a).  Passandosi  la  misura  di- 

vien 


(l)  Mrtastasio . Olimp.  atto  II.  jcena  f. 

(a)  Omne  tiimium  natura  inimicum . Il  grande  [poetate 
Aphor.  fi.  scA.  a. 
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vien  vizio  la  stessa  vinti  . Delirano  quindi  a mio 
giudizio  coloro , i quali  pensano  che  le  grandi  pas- 
sioni conducano  alle  grandi  azioni,  e facciano  degli 
uomini  straordinarj . Col  mare  in  calma  forse  non  si 
cammina,  ma  colla  tempesta  si  perisce.  Per  tutto  si 
deve  tenere  il  giusto  mezzo.  Le  grandi  passioni  of- 
fuscano la  ragione  . Diremo  che  non  si  possa  dive- 
nir grande, 'che  cessando  di  esser  ragionevole V Alla 
follìa  ed  all’ imprudenza  si  dovranno  le  più  illustri, 
le  più  segnalate  imprese  ? La  moderazione,  cotesta 
bella  virtù  de'  saggi , sari  dunque  il  retaggio  delle 
anime  solamente  mediocri  e volgari?  Focione , Ari- 
stide, Tito,  Marco  Aurelio  erano  moderatissimi  nelle 
loro  passioni , sobrj , ritenuti  in  tutto,  ed  eran  questi 
uomini  volgari  ? Cessino  i prestigi  : per  riuscire  nel- 
le cose  grandi , ne'  vasti  disegni  richiedesi  stabiliti  , 
consistenza,  fermezza,  che  non  trovasi  e non  può  af- 
fatto esservi  nell’  emozioni  passeggiere  e momentanee 
delle  passioni  violente.  Ricliiedonsi  sangue  freddo  e 
non  caldo,  maturità  di  consiglio,  regolarità  di  con- 
dotta, ed  il  più  sagace,  il  più  destro,  il  più  fino 
uso  della  ragione.  L’ardore,  il  vigore  che  mostra 
T uomo  trasportato  da  una  gran  passione,  non  è gran- 
dezza d’animo,  ma  un  impeto  insano,  e furente,  è 
ferocia , brutalità  ; che  se  produce  talvolta  qualche 
buon  effetto,  più  frequentemente  apporta  disastri  e 
malori.  Quanti  delitti  accaduti  sono  nel  Mondo,  de- 
vastazioni, saccheggi,  ruine,  assassinj , omicidi,  in- 
cesti, adulteri,  e qual  altro  siasi  esecrabile  ecces- 
so, effetti  sono  delle  passioni  forti  ed  impetuose. 
Noi  infelici,  se  per  sollevare  il  cuor  dell’uomo,  e 
portarlo  al  sublime  non  vi  fosse  altro  mobile,  che 
il  tumulto  e turbine  delle  passioni  ! Non  sarà  mai 
un  uomo  grande,  un  eroe  quegli  che  non  si  domina, 

che 
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che  non  Sa  raffrenarsi.  L’impero  sopra  se  medesimo 
è il  primo  passo  per  andare  al  tempio  della  gloria 
e dell’ immortalità  (1).  Le  passioni  forti  sono  come 
le  bestie  feroci  : dome  ci  servono , indomite  ci  ucci- 
dono . 

L’uomo  è libero  a proporzione  che  soggettate  ha 
le  passioni . Chi  si  fa  trascinare  da  esse,  è più  servo 
e più  schiavo  che  se  fosse  sotto  un  tiranno  (a) . Gli 
antichi  filosofi  insinuavano  anch’essi  di  contenere, 
di  raffrenar  le  passioni . Le  chiamavano  perturbano - 
nes  ànimi,  ni  può  essere  la  definizione  più  propria 
ed  espressiva . La  scuola  di  Pittagora  su  questo  era 
severissima.  Epicuro  medesimo,  Epicuro,  se  credia- 
mo ai  di  lui  panegiristi , esortava  e consigliava  i 
suoi  discepoli  alla  temperanza  e frugalità.  La  filoso- 
fia di  Epitteto,  e di  Marco  Aurelio  non  tende  ad 
altro  che  a fortificare  la  ragione  contro  1'  adescamen- 
to delle  passioni.  Porfirio  nel  suo  Trattato  dellvmi- 
nenza  sembra  un  Santo  Padre.  Orazio  nelle  sue  epi- 
stole fra  gli  altri  insegnamenti  morali  dà  ancor  questo: 

• Tieni  soggetto  l’animo. 

Che  se  non  obbedisce  signoreggia , 

. Infrenalo , incatenalo  (y, 

Non 


(1)  Optimum  tsst  dico  infioriti»,  ut  si  ipsum  quii  fiorai, 
turpissìmum  vero  quiridom  , 13  pessimum , ut  a se  ipso  vin- 
colar. Platone  de  legibus  lib.  leu  dialog.  1.  ex  versione  Ma:- 
silii  Ficini  Venetii*  iffé. , pag.  jotì. 

(a)  Servii  cupiditati  , servi  t avariti <t  , servi  t li  Udini,  ser- 
vii iracundiit , O videtur  siti  liber , sed  migli  servii , qua-» 1 
J«  sub  tyrannis  posti*! . S.  Ambrogio  epi*t.  XXXVII.  a<l 
Sitnplieianum  num.  }i. 

(3)  . . . A» irnum  refe,  qui  nisi  pani 
Imperati  hunc  frana,  /lune  tu  e empisce  catena  . Lib,  I. 
epist.  III.  ' 
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Non  sono  dunque  i soli  nostri  Moralisti,  che  predi- 
chino all’  uomo  di  comandare  a se  stesso,  di  vincere 
e dominar  le  passioni,  se  gli  stessi  precetti  abbiamo 
da’ Pagani  filosofi,  che  certamente  non  passano  per 
pedanti  ed  uomini  senza  spirito,  del  qual  titolo  i 
nostri  Moralisti  dai  sapienti  moderni  urbanamente 
vengono  decorati. 

Che  ? Sono  forse  d’ accordo  i Dottori  d’ oggidì 
sulle  passioni?  Neppure.  Altri  le  lodano,  altri  le 
biasimano,  altri  le  approvano,  altri  le  condannano, 
altri  vogliono  che  debbano  secondarsi,  altri  dicono 
che  questo  è lo  stesso  che  permettere  ad  un  infer- 
mo, che  sta  in  pericolo,  di  abbandonarsi  a qualunque 
voglia  che  gli  venga  ancorché  nocevole.  V’èdi  più: 
quegli  stessi,  che  aringano  per  le  passioni,  prendono 
poi  il  partito  opposto,  e convengono  anch’essi  che 
Si  debbano  correggere,  moderare,  reprimere,  che  1’ 
equilibrio  giova,  eh’ è necessario  serbare  fra  i diversi 
affetti  una  giusta  armonia.  Sempre  i moderni  incre- 
duli si  contraddicono,  ma  rapporto  alle  passioni  in- 
coerenti sono  in  grado  superlativo  (i). 

Ma  le  passioni  essendo  pendenze  ed  inclinazioni 
dell'uomo  naturali,  come  vincerle,  come  abbatterle? 
L’uomo  non  può  rifondere  il  suo  temperamento , la 
costituzione  fisica  non  si  muta  . Quali  pretesti  ! Si 
curano  le  malattie  del  corpo,  e non  potranno  curarsi 
quelle  dell’ animo?  Non  dipende  da  noi  di  avere  o 

non 


(i)  Si  trovano  queste  apertissime,  e vergognose contraddi- 
zioni nelle  rinomare  Opere  dillo  Spirito , Filosofia  della  na- 
tura > Sistema  dilla  natura , Saggio  sul  merito , Lettera  ai 
Eugenio,  Pensieri  filosofici , Questioni  Enciclopediche  , Dio  e 
r uomo.  Trattato  elementare  di  morale,  i Costumi,  l’ Emilio, 
ed  altre,  e ne  ha  fatto  l'estratto  il  eh.  Barrutl  nelle  sue 
bellissime  Elvienntsi.  Tomo  V • Leti.  70. 
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non  aver  passioni,  ma  dipende  da  noi  di  regnare  sa 
di  esse.  Così  uno  de’ fautori  delle  passioni  confuta*» 
dosi  da  se  medesimo  (i).  Chi  prende  la  ragione  per 
guida  terrà  in  dovere  qualunque  passione.  Impetuoso 
era  Socrate,  e divenne  dolce,  pacifico,  tollerantissi- 
mo . Qui  è poi  dove  più  opera  la  Religione  Cristia- 
na, qui  veramente  trionfa  . Non  v’ha  Fedele,  non 
v'ha  vero  Cristiano,  che  tiranneggiato  sia  dalle  pas- 
sioni , e ne’ temperamenti  più  vivi,  più  fervidi  si 
osserva  una  dolcezza,  una  calma  ammirabile  . G.  C. 
è venuto  anche  in  questa  parte  a rigenerarci,  e ce 
ne  ha  dati  quei  mezzi  che  non  conoscevano  i pagani 
filosofi , e niuno  meglio  ci  ha  fatto  intendere  che  non 
si  deve  rovesciare  l’ ordine  della  natura , che  lo  spi- 
rito deve  comandare  al  corpo , e ciò  eh’  è al  di  sot- 
to, o sia  la  carne,  l’inferior  nostro  frale  non  dee 
prevalere  ed  andare  al  di  sopra  (a)  . Più  sono  ar- 
denti i desiderj,  disordinati  gli  affetti , più  si  trova 
contrappeso  e bilancia  nella  pratica  delleCristiane  virtù. 

Quando  le  passioni  viziose  intieramente  si  c~ 
stinguessero  e soffocassero,  non  per  questo  diverreb- 
be 1’  uomo  un  ente  meramente  passivo , una  statua , 
rimanendovi  tutte  le  passioni  buone,  onde  non  gli  si 
toglierebbe  ogni  movente.  Ma  si  è già  detto  e si  ri- 
pete, che  si  vuole  solamente  moderato  l’eccesso..  Il 
bever  vino  è cosa  innocente,  l'ubbriachezza  è vizio . 

' : Men- 


(i)  Rousseau  Emilio  Tomo  IV.  pag.xfi.  tdit.  di  Amster - 
a am  ij6é. 

(»)  Ttmat  o rdinem  suum  nnavata  natura,  nec  perverse, 
ac  turpiter  Superiori  bus  inferiora  prevateant , aut  inferiori- 
lus  superiora  succumlant , (J  vitiis  animum  super  antibus 
ibi  fiat  servitus , ubi  debet  esse  dominata!.  S.  Leone  Serm.!. 
de  resurrect.  cap.  j. 
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Mentre  riproviamo  le  prave  cupidigie , mentre  prò. 
scriviamo  il  vizio,  mentre  vogliamo  allontanato  il 
male , non  annientiamo  le  passioni . Non  si  confonda 
la  facoltà  di  sentire,  desiderare,  volere  coll'affetto 
e col  desiderio.  L'affetto,  il  desiderio  sari  malva- 
gio, vituperevole,  la  facoltà  come  naturale  è sem- 
pre buona,  sol  che  non  si  ecceda  nell' esercizio , e 
l’oggetto  a cui  si  tende  sia  buono.  Nella  n ostra  di- 
sciplina, dice  S.  Agostino,  non  tanto  si  cerca  se  un 
animo  pio  possa  adirarsi , ma  perchè  debba  adirarsi  , 
nè  se  possa  rattristarsi , ma  donde  dee  nascere  la 
tristezza , nè  se  gli  è lecito  di  temere , ma  che  cosa 
debba  temere  ; giacché  1‘  ardirarsi  con  chi  falla  per- 
chè si  corregga , il  muoverti  a compassione  verso 
chi  è afflitto  per  giovargli,  il  temere  per  chi  si  tro- 
va in  pericolo  affinchè  non  perisca,  non  so  se  posta 
riprendersi  da  chi  abbia  sana  la  mente  (i).  Qualunque 
pendenza  ed  inclinazione,  che  in  noi  pecchi  o per 
eccesso  o per  difetto,  può  volgersi  in  modo  da  pro- 
fittarne . Se  alcuno  per  esempio  è portato  alla  co- 
dardia ed  inerzia , questa  può  cangiarsi  in  pruden- 
za ; se  all’  invidia , questa  può  divenire  emulazio- 
ne; se  all’iracondia  , questa  può  somministrare  for- 
tezza. In  poter  nostro  è dunque  di  fare  il  miglior 
u9o  delle  nostre  passioni , correggendone  o il  diletto 
o l’eccesso. 

Quanto  è utile  la  Dottrina  Evangelica  sulla  mo- 
derazione degli  affetti,  altrettanto  sperimentasi  dan- 
nosa e nocevole  la  dottrina  filosofica,  che  insegna 
il  contrario,  che  insinua  dover  seguire  ognuno  la  sua 
inclinazione  § soddisfarsi.  Le  passioni  sregolate  por- 
tano 


(i)  Dt  Cn ititi  Dei  Lib . JX.  cap-  f. 
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tano  sovente  la  pena  in  se  stesse.  La  superbia,  il 
peggiore  de’vizj,  il  primo  peccato  che  sia  stato  nel 
mondo,  ribotta,  e mentre  chi  n'è  invaso  tutti  dis- 
prezza,  da  tutti  giustamente  è disprezzato;  il  vero 
merito  non  è mai  orgoglioso;  piu  l’alterigia  si  fa 
scorgere,  più  ne  siegue  il  rossore  dell’umiliazione, 
e vien  derisa  la  vanità.  L’ambizione  avvelena  tutto 
il  corso  della  vita;  i desiderj  insaziabili  sono  il 
maggior  supplicio  dell’uomo;  brama  ciò;  che  non 
è in  poter  suo  di  ottenere  : si  agita , si  tormenta , 
inghiotte  dispiaceri  infiniti.  L' invidia  è un  carnefice 
forse  peggiore,  un  avoltojo  che  vi  lacera  e rode  le 
viscere  (t).  L’odio,  l'astio  qual  cruccio  non  dà, 
qual  tristezza  ! Affanna  ed  opprime  il  cuore , e non 
si  appaga,  che  colla  vendetta.  L'ira,  la  rabbia  è 
un  vizio  sì  brutto,  che  muta  anche  e sfigura  la  fac- 
cia. Non  si  riconosce  un  uomo,  che  sia  preso  dalla 
collera.  Acceso  il  volto,  con  occhi  torvi  e sangui- 
gni, ansante,  anelante  sembra  più  belva  che  uomo, 
ed  in  quel  trasporto , in  quell’  impeto  non  ha  rite- 
gno, non  conosce  misura,  capace  di  rivolgere  il  fu- 
rore contro  se  stesso  ancora , quando  altro  non  pos- 
sa. L 'avarizia  toglie  ogni  senso  d’umanità;  per  un 
vergognoso  lucro  si  discende  ad  ogni  bassezza,  e fra 
il  timore  di  perdere  quello  che  si  ha , e la  mania 
di  acquistare  quello  che  non  si  ha,  l'animo  combat- 
tuto non  trova  quiete  e riposo.  La  prodigalità  è un 
eccesso  opposto,  riduce  all' indigenza  le  più  oneste 
famiglie,  e dissipate  le  sostanze,  distrutto  il  patri- 
monio molti,  non  avendo  più  risorse  nè  lecite,  nè 

il- 


(1)  Invidia  siculi  no n invasero  ty  ranni 

Majus  tormrntum  . Orazio  Lib.  I.  epict.  II,  y,  j9. 
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Illecite,  al  fine  muojono  disperati.  L* intemperanza 
si  condanna  col  suo  stesso  nome . L' intemperanza 
offusca  la  mente,  intorbida  la  ragione,  rende  la  per- 
sona stupida»  neghittosa,  inerte.  Finiamo  coll’infau- 
sta passione  dell'amore.  Niente  più  vile  ed  abbietto 
d’un  uomo  effeminato,  che  una  donna  giunge  a do- 
minare . Dai  poeti  si  dicono  catene  d'  oro  le  catene 
amo, tose . Sono  catene  di  ferro,  catene  che  fanno  per- 
dere la  libertà,  e colla  libertà  insieme  il  giudizio 
ed  il  senno . I piaceri,  se  pur  ve  ne  sono,  cento  e mil- 
le volte  superati  vengono  dai  rancori,  dalle  smauie, 
e gelosie,  e non  vi  è compenso.  Diviene  alle  volte 
furore  nn^,  concupiscenza  effrenata.  I maggiori  scan- 
dali, i maggiori  disordini,  inimicizie,  tradimenti  na- 
- scono  da  questa  fatale  passione  (i). 

I cattivi  effetti  delle  passioni  sregolate  si  fan- 
no anche  seutire , e si  provano  nella  salute . Tutti 
i moti  impetuosi  e troppo  fervidi  delle  passióni 
pongouo  1'  uomo  in  uno  stato  forzato,  non  naturale, 
e tendono  alla  distruzione  della  macchina.  Andiamo 
con  ordine  retrogrado.  La  dissolutezza,  l’incontinenza 
debilita’’  e snerva  le  facoltà  tutte  del  corpo . Il  sen- 
suale , il  lascivo  invecchia  prima  del  tempo  ; rego- 
larmente no»  ha  vita  lunga.  Non  parlo  della  vergo- 
gnosa non  meno,  che  sterminatrice  lue  venerea,  che 
si  scd&e.  da  qualche  secolo,  ed  ha  fatto  e fa  orren- 
dissime stragi.  Questo  male  è un  di  più;  le  ango- 
scie,  palpitazioni,  disgusti,  che  inseparabili  sono  da 
una  veemente  passione  amorosa  influiscono  pur  trop- 
. . . I P° 


*(l)  Mine  fatti»  proditioncs,  tiinc  nrum  pailicarum  ever- 
sione , hinc  cum  Sostituì  clandestina  colloquia . Cicerone  de 
Scnectatc  cap.  n. 
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po  nel  fisico,  e nnocciono  alla  salate.  Che  dirò  del- 
l'intemperanza? Avrem  da  provare  che  l’eccessiva 
copia  de’ cibi  e delle  bevande  rovina  la  salute,  e si 
finisce  o letargico,  o paralitico,  o più  presto  anche 
di  un  colpo  di  apoplessia  ? Non  ne  abbiamo  la  gior- 
naliera esperienza  (1)  ? La  prodigalità,  l’avarizia, 
l’odio,  l’ira,  la  superbia,  l’ambizione,  l’invidia 
sono  parimente  cagione  d’  innumerevoli  infermità  . 
Smagra  l'invidioso,  e lentamente  si  consuma.  Per 
un  trasporto  di  collera  si  può  improvvisamente  an- 
che morire  . Tutte  poi  in  genere  le  passioni  altera- 
no la  bile,  restringono  di  troppo,  o straordinaria- 
mente dilatano  il  cuore,  tolgono  l'appetenza,  impe- 
discono le  necessarie  secrezioni,  e sconvolta  l’eco- 
nomia animale  ne  succedono  infiniti  malori,  e spes- 
so anche  una  morte  intempestiva  e precoce,  conse- 
guenze iuneste,  ma  inevitabili  delle  passioni  mal  re- 
golate  e degli  alletti  disordinati  . Dunque  la  nostra 
Religione  esigendone  la  moderazione , e che  si  cor- 
regga , riformi , rifonda  ciò  che  in  noi  v’  ha  di  vi- 
zioso, contribuisce  anche  e giova  moltissimo  alla  sa- 
lute, che  non  mi  si  negherà  essere  in  questo  Mondo 
la  cosa  più  preziosa  che  abbiamo. 


(1)  Longe  pluns  esse  quos  ingluvie!  ae  crapula  perimiti 
quarti  quos  ensis  (3  inedia , vlures  occidit  g ula  , quarti  già- 
dius.  Frane.  Patrie,  de  Republica  Lib.  V.  tir.  8. 
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CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Maliziosa  imputazione  j che  la  Religione  Cristiana 
sia  troppo  severa  e difficile  a praticarsi . 

PeR  alienarci  dalla  Religione  Cristiana  non  si  ces- 
sa maliziosamente  di  esagerarne  l’austerità,  e la  dif- 
ficoltà di  poterla  osservare.  Quando  ciò  fosse,  in 
vista  di  tanti  beni  temporali  che  se  ne  ritraggono, 
e della  vita  eterna  che  al  fine  si  attende,  dovrebbe- 
Si  nondimeno  lare  ogni  sforzo  per  praticarla,  ed  e- 
dempierne  i necessarj  doveri  : Quando  fosse  vero  che 
un  uomo  non  potesse  essere  virtuosa  senza  soffrire , 
vi  si  dovrebbe  pure  incoraggiare , e la  massima  op- 
posta è esecrabile  t e sarebbe  visibilmente  la  rovina 
della  Società.  Voltaire  è che  parla,  è il  Patriarca 
degl'increduli,  la  cui  autorità  i suoi  aderenti  non 
possono  ricusare  (i)« 

Lungi  però  da  essere  la  Religione  Cristiana  co- 
si severa,  come  si  vuol  dare  ad  intendere,  è anzi 
piacevole,  amabile,  a cui  non  può  ognuno,  che  ben 
ne  conosce  lo  spirito  e vi  s’interna,  non  affezionarsi. 
G.  C.  dispensò  da  quelle  cerimonie  e da  que'riti  pe- 
santi che  distinguevano  gli  Ebrei  dagli  altri  popoli,  e 
portando  la  salute  indistintamente  a tutti  gli  uomini 
volle  che  tatti  anche  fra  di  loro  uniti  fossero  con 
legami  i più  dolci , ed  i più  sacri . L’  Evangelio  è 
Legge  di  grazia.  Legge  di  amore  e di  carità,  e me- 
ritamente si  chiama  Evangelio,  che  secondo  l’eti- 
mologia greca  significa  buona  novella . 

Si 


(i)  Quastions  Enciclop.  art.  JOitu. 
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Si  tolga  il  pregiudizio,  che  la  vita  del  Cristia- 
no  sia  una  vita  di.  mestizia  e tristezza,  e volgo  ora 
il  discorso  a taluni  anche  de' nostri,  a certi  rigori- 
sti , i quali  tetri  sempre  nel  volto  e crucciosi , con 
modi  aspri,  cou  un  contegno  male  inteso  scorag- 
giano piuttosto  e disanimano,  sebbene  sieno  della 
più  buona  intenzione.  Il  mio  giogo  è soave,  il  mio 
peso  leggiero,  ci  dice  G.  C.  (1).  State  allegri  nel 
Signore  sempre,  scrive  ai  Fjlippesi  S.  Paolo,  ve  lo 
dico  di  nuovo,  state  allegri  (a),  e l'aveva  di  gii 
prima  salmeggiato  Davidde  (3),  E'  un  inganno,  che 
bisogna  essere  infelici  in  questo  mondo  per  esser  fe- 
lici nell’altro.  Non  sono  a noi  vietati  i divertimen- 
ti leciti  ed  onesti  , i piaceri  innocenti  . Il  ripo- 
so, il  sollievo,  il  ristoro  dalle  fatiche  non  solo  non 
è proibito,  ma  anzi  si  approva  . Noi  possiam  go- 
dere de' comodi  della  vita  sociale;  noi  gustiamo  le 
dolcezze  dell’amicizia;  le  feste,  i giuochi,  gli  spas- 
si ne’ giusti  limiti  e con  moderazione  si  ammettono. 
Gesù  Cristo  medesimo  trattava , conversava  con  tut- 
ti familiarmente,  e non  si  ricusava  alle  oneste  ri- 
creazioni , non  isdegnò  una  volta  di  assidersi  ad  un 
banchetto  di  nozze,  accomodavasi  ai  costumi  indiffe- 
renti del  tempo  e de’ luoghi  ove  stav3,  mostrando 
con  ciò  come  convenga  agire  e condursi  nella  vita 
comune,  non  andò  mai  agli  eccessi,  niente  in  lui  vi 
era  di  duro,  feroce,  austero;  1' umanità,  la  sensibi- 
lità , l’ indulgenza,  la  mansuetudine  appariva  e risplen- 
deva 

. — i — 

(1)  Jugum  , ntvm  svave  est,  O o nus  meum  leve  . March, 
np.  XI.  v.  jo. 

(1)  Cuudett  in  Domino  Setup  er , iterane  dico,  g miete , 
Philipp,  cap.  IV.  v.  4. 

Ci)  Servite  Domino  in  letitia.  Salmo  9).  r. 
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deva  nelle  sue  azioni.  Ov'é  dunque  quel  rigido,  quel 
ributtante,  quel  tetro,  che  si  oppone  alla  nostra  Re- 
ligione per  renderla  odiosa  ? 

Il  giogo  della  Religione  sembra  intollerabile  a 
quelli  soltanto  che  essendo  mal  disposti  non  lo  por- 
tano che  con  rincrescimento  . Tutto  comparisce  grave 
e pesante  quello  che  si  fa  con  ripugnanza,  tutto  all’ 
incontro  è facile  e lieve  quello  che  si  fa  di  buon 
animo  e volontieri  (i) . Per  esser  salvi  basta  osser- 
vare i comandamenti  (2).  E’  lo  stesso  Gesù  Cristo, 
che  ce  lo  dice;  e che  questi  comandamenti  non  sien 
gravi  lo  dichiara  e contesta  San  Giovanni,  che  ben 
sapeva  la  mente  del  Signore,  e lo  spirito  delia  sua 
dottrina  (3).  Cosa  di  fatti  prescrivono  questi  coman- 
damenti? L* amare  Iddio,  e l'amare  il  prossimo,  ai 
quali  due  precetti  riducesi  tutta  la  legge  ; sotto  il 
primo  precetto  coutengonsi  i doveri  religiosi,  nel 
secondo  si  racchiudono  i doveri  sociali,  come  si 
spiega  San  Paolo  (4).  Or  niente  di  questo  è impra- 
ticabile, niente  che  abbia  del  rigore  eccessivo. 

. . . Pesa 


(il  Vn de  pracepta  entrala  elle  videntvr  ? Ex  segnitie  no- 
stra. Quemadmodum  enim  si  studiosi,  diligcnterquc  agamus, 
qua  vidtntvr  tsst  gratta,  Itvia  faciliaqut  trvnt , sic  si  It- 
gnittr  agemvs,  toltrohliora  quoque  difficilio  nobis  videbuntvr. 
S.  Gio:  Crisostomo  de  perfeft.  carit.  imm.  p. 

U)  Si  vis  ad  vitam  ingredi , serva  mandata.  Match,  cap. 
XIX.  t.  17. 

(3)  Hac  est  caritos  Dei , ut  mandata  ejus  cvstcdiamvs , 
(i  mandata  ejus  gravia  non  sunt . Joann.  1.  cpist.  cap.  V. 
v.  3. 

(4I  Non  adulterali! , non  occides,  non  furabtris,  non  fai - 
su m testimonium  dices  , non  concupisce s , (ì  si  quod  est  aliud 
tnandatum,  in  hcc  verbo  instovratur  : Dilige!  froximum  tuum 

sicut  teipsv m.  Roman,  cap.  XIII.  T.  9. 
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Pesa  ai  libertini  che  la  Religione  Cristiana  proi- 
bisca i piaceri  sensuali . Ecco  ciò  che  ad  essi  duole, 
ciò  che  non  possono  soffrire,  In  che  consiste  l'au- 
sterità e l' asprezza  . Ma  nego  primieramente  che  la 
Religione  Cristiana  proscriva  e bandisca  del  tutto  le 
carnali  soddisfazioni,  subitochè  ha  in  Sacramento  e- 
retto  il  Matrimonio , rendendolo  così  più  onorevole 
di  quello  che  fosse  per  l' innanzi.  San  Paolo  espres- 
samente dice  che  meglio  è maritarsi  che  bruciare  (i). 
S.  Paolo  chiama  il  Matrimonio  un  Sacramento  gran- 
de (a),  rispettabile  in  tutti  gli  aspetti  (3),  e ri- 
prende quali  ipocriti  coloro  che  avevano  in  abominio 
le  nozze,  proibivano  il  maritarsi  (4).  Sorsero  in  ap- 
presso gli  Eustaziani,  sotto  il  manto  di  santità  ri- 
producendo lo  stesso  errore , che  il  Matrimonio  fosse 
illecito,  e che  i coniugati  non  avrebbero  avuto  luogo 
nel  Regno  de'  Cieli , e nel  Concilio  di  Gangra  tenuto 
nel  secolo  quarto  della  Chiesa  quegli  Eretici  furono 
condannati  (5)  . 

Non  si  vietano  dunque  ai  Cristiani  che  i piaceri 
illeciti,  i piaceri  sozzi,  perniciosi,  vituperevoli,  ed 
abbiamo  su  questo  l'approvazione  degli  stessi  Pagani. 
Platone,  Senofonte,  Seneca,  Marco  Aurelio,  Epitteto 
pieni  sono  di  sentimenti  che  si  approssimano  in  que- 
sto alla  Morale  evangelica.  Platone  fra  gli  altri  avan- 
za questa  proposizione  : Che  peggio  sia  e più  male 
lasciarsi  vincere  dalla  voluttà , che  tormentato  essere 

dal 


(1)  Militi  1 ut  nulin , quatti  uri.  I.  Corinth.  cip.  VII.  v.q. 
(1)  Sacrata  intuiti  hoc  magnani  eit . Ephes.  cap.  V.  V.  J». 
(j)  Honar  abili  conjugium  in  «frinì tu; , 13  thorui  immatu- 
lotus.  H*br.  Xlll.  v.  4. 

(4)  I,  Timotli.  cap.  IV.  v.  }. 

(j)  Con.'/. 

Tomo  III.  M 
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dal  dolore(i).  Cicerone  rispondendo  a quelli,  ai  qua- 
li rincrescevole  era  la  vecchiaia,  perchè  privava  de' 
piaceri  sensuali,  oh  dono  egregio  dell’età,  esclama, 
quando  ciò  a noi  toglie  , che  nella  gioventù  è vizio- 
sissimo (a)!  ed  induce  poscia  Archita  di  Taranto  a 
parlare  della  voluttà , di  cui  quel  sapiente  dice  non 
darsi  cosa  più  detestabile , peste  più  capitale,  e che 
estingue  il  lume  anche  di  ragione  , e chiude  l’adito 
ad  ogni  virtù  (2)  . Plutarco  fa  menzione  de’ Decreti 
infamanti  da  alcune  città  promulgati  contro  gli  Epi- 
curei (4), 

Non  vi  sono  poi  altri  piaceri  che  quelli  del 
corpo  ? Non  vorremo  contare  ed  avere  a calcolo  quel- 
li dello  spirito  (5)  ? Sono  anzi  questi  più  nobili  e 
più  durevoli,  e corrispondono  all’  eccellenza  della 
nostra  natura,  mentre  gli  altri  che  appartengono  alla 
vita  animale  duran  poco,  mai  non  soddisfano  appie- 
no, e ci  abbassano  al  livello  de’ bruti.  Qual  gioja, 
qual  gusto,  qual  contento  non  si  prova  nell’ appren- 
der 


(1)  Vtrum  i gl  tur  mm , qui  dolere  frangitur , sii  rum 
qui  voluptate  superatur , detericrem  rifare  iprrttì  ? Film 
arbitrar  , qui  superatur  a voluptate . De  Legibus  Lib.  scu 
dialog.  I.  ex  versione  Mirtilli  Fieini  pag.  jo8. 

(1)  O praclarum  Humus  atatis,  liquidivi  ni  aufirt  urbi! , 
qui  d est  in  adolescentia  vitiosissimum . Cic.  de  Sencfturc§.  11. 

(3)  Nullam  cayitaliorem  pestelli , qui  un  carpari!  voluyta- 

tem nihil  esse  tam  detestabile , tamque  yeitijirum  , 

quarti  voiuytatem  ; siquidtm  ea  rum  major  esset,  atquc  ton- 
g/or,  citine  animi  lumen  tri inyurrtt . Jmpedit  enim  consilium 
voluptas,  raticni  inimica  , ac  mentis  ut  ita  die  am  ferstrtn- 
*»»  oculos,  neC  habet  zilluin  cum  virtute  ccmmeraum,  loc.eic. 

(4)  Nel  Trattato  altra  volta  citato  : Ne  suaviter  quidem 
vivi  posse  secundum  £ pi  curi  decreta . 

(?)  An  vero  habent  corporis  sensus  voluptates  sudi,  O ani- 
mus deseritur  volvptatibus  suis  ? S.  Agostino  Traci.  16.  in 
Joann.  n.  4. 
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der  le  scienze,  e nella  ricerca  della  verità?  Pitta- 
gora  esultando  per  aver  trovato,  che  il  quadrato  dell' 
Ipotenusa  nel  triangolo  rettangolo  era  eguale  al  qua- 
drato degli  altri  due  lati , sacrificò  in  rendimento  di 
grazie  agli  Dei  un’  Ecatombe  . Archimede  immerso 
nella  meditazione  delle  nuove  sue  matematiche  disco- 
perte dimentica  perfino  di  mangiare  « di  bere.  Ari- 
stotile chiama  fortunati  quei  momenti , in  cui  l’ ani- 
ma resta  assorta  nella  cognizione  del  vero , e reputa 
quella  soltanto  vita  degna  di  essere  eterna . Cicerone, 
rilevando  il  pascolo  che  si  ha  negli  studj  e nella 
dottrina,  quali  sono , dice,  que’  piaceri  de’  banchetti , 
de’ giuochi,  delle  donne , che  paragonar  si  possano  a 
questi  piaceri  (t )?  Ora  i Cristiani  di  questi  superiori 
intellettuali  diletti  ne  godono  con  abbondanza , ed 
hanno  insieme  la  soddisfazione  per  se  giocondissima 
della  buona  coscienza,  la  quale  condisce  tutto,  e fa 
veramente  gustare  le  dolcezze  della  vita  (2). 

Gli  uomini  carnali  non  possono  intendere  quelle 
cose,  che  proprie  sono  dello  Spirito  di  Dio  (3). 
Quelli  che  il  proprio  bene  ripongono  nel  soddisfare 
ai  sensi,  non  concepiscono  come  esser  vi  possano  al- 
tri piaceri  ; compatiamoli,  perchè  seno  privi  de' pia- 
ceri che  meritano  di  gran  lunga  la  preferenza  (4). 

Quan- 


- (1)  sant  igitur  epularum  , aut  ludorum , a ut  sccrto- 
rum  voluptates  rum  bis  voluptatilus  comparami*  f De.  Se- 
ncclutr  cip.  14. 

(1)  Eunim  tonavi  habere  consci entiam , omnibus  in  admi- 
rotione  esse , bonotnqvt  spem  tenere  omnium  jucundissimum 
est  ei , qui  voiuptatis  naturata  perpenderit . S.  Gio:  Criso- 
stomo in  epitt.  I.  ad  Corioth.  Homi!.  XXII.  n.  4. 

(3)  Animali!  Armo  non  percipit  ea,  qua  sunt  spiri! us  Dei  . 
I.  Corinth.  cap.  II.  V.  14. 

(4)  iS'unt  qui  in  hoc  eorpore  tam  infirmo , tom  fragili  im- 

possibilità  beatam  vitam  putent , in  quo  necesst  est  ungi,  de- 
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Quando  uno  ha  perduto  una  volta  ì piaceri  dell ' ani- 
ma , gli  è impossibile  di  riprenderli  ; gli  è più  diffi- 
cile ancora , se  non  gli  ha  mai  gustati  . Non  è un 
Santo  Padre,  che  così  parla,  ma  Rousseau,  autore  si 
accetto  ai  nostri  begli  Spiriti  (i),  e soggiunge  in  al- 
tro luogo  : Le  privazioni  della  voluttà  sono  passeggie- 
rò, ma  il  prezzo  n’ è permanente.  Qual  compiacenza 
e godimento  per  un’anima  nobile  la  pratica  della 
virtù.1  Gusterà  voluttà  più  squisite  di  quelle  delle  Tai- 
di  e delle  Cleopatre  ; e quando  la  bellezza  non  vi  sa- 
rà più,  la  sua  gloria  ed  i suoi  piaceri  resteranno  an- 
cora ; ella  sola  saprà  godere  del  passato  (si). 

Ma  le  penitenze,  le  mortificazioni,  quello  spo- 
glio ed  abbandono  di  tutti  i beni,  quello  sforzo  fin 
anche  di  odiarsi , ed  altre  sì  fatte  insinuazioni  co- 
stano troppo , sono  di  troppo  malagevoli  e penose . 
Non  si  confondano  i precetti  evangelici  coi  consigli. 
I consigli  tendono  alla  perfezione,  ma  non  sono  di 
obbligo  . Dopo  aver  dichiarato  Gesù  Cristo  cosa  si 
richiedeva  per  salvarsi , interrogato  di  nuovo  che 
altro  restasse  a fare,  soggiunse:  se  vuoi  esser  perfet- 
to, va,  rendi  ciò  che  hai , dallo  ai  poveri , e segui- 
mi (2)  . E’  dunque  evidente  la  distinzione  dei  pre- 
cetti e de’ consigli  ; e chi  non  conosce  in  questo  stes- 
so la  gran  sapienza  del  legislatore  ? La  perfezione 
non  è,  e non  può  essere  per  l’universalità.  Le  re- 
gole dunque,  che  si  danno  per  esser  perfetti,  debbo- 
no essere  consigli  e non  precetti r lasciandosi  all'ar- 
bitrio di  ognuno  di  profittarne. 

Della 

tiri , deplorare,  tegrtscere  ; quasi  vero  ego  in  corpcris  txul- 
tatiwe  dietim  vii  am  beatavi  consistere , O non  in  altitudine 
sapientiee , suavitate  conscientite,  virtutis  sublimi  tate  . S.  Am- 
brogio de  Odio.  Ministr.  l.ib.  II.  cap.  f.  n.  19. 

{i)Etniiio  T.IlI.p.l?.  (1)  T.lV.p.  sol.  \f)Matth.  0.19.1. 11. 
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Della  perfezione  evangelica  offesi  grandemente 
testano  i libertini , e non  è maraviglia  . Il  liberti- 
naggio è direttamente  opposto  alla  perfezione.  Prima 
però  di  censurare  s’ intenda  ciò  che  si  censura  . Le 
parole  del  Vangelo  non  debbono  prendersi  material- 
mente alla  lettera.  Per  esempio  ove  leggesi  : Se  il 
tuo  occhio  ti  dà  scandalo,  cavatelo , se  la  mano,  ta- 
gliala : queste  espressioni  energiche  non  altro  signi, 
cano  se  non  che  ci  togliamo  dall'  occasione , non  ci 
esponiamo  al  pericolo,  sapendo  la  nostra  debolezza, 
e quanto  è facile,  se  non  siamo  attenti,  se  non  si 
Sta  bene  in  guardia,  il  cadere.  Ove  siamo  avvertiti 
di  star  lontani  dal  mondo,  questo  s’intende  daivizj, 
dai  disordini,  dalle  follìe  del  mondo;  ed  allo  stesso 
modo  il  rinunciare  a noi  stessi,  l’odiarci  non  vuol 
dire  che  rinunciamo  ai  veri  nostri  interessi,  alla  cu- 
ra che  ci  dobbiamo , al  nostro  ben  essere , ma  bensì 
all  'amor  proprio  ingiusto  e sregolato,  a quell' amor 
proprio,  idolo  de' libertini,  che  apporta  i più  gran 
mali , e scioglie  i legami  anche  della  Società  . Così 
Clemente  Alessandrino,  il  quale  essendo  stato  istruito 
dai  Discepoli  medesimi  degli  Apostoli  ben  sapeva 
qual  ne  fosse  la  dottrina:  non  bisogna  prendere  ma- 
terialmente l’  avviso  di  vendere  tutti  i suoi  beni,  sic- 
come non  si  dee  prendere  materialmente  quello  di  o- 
diar  suo  padre.  Come  Gesù  Cristo  può  ordinare,  che 
si  adii  il  padre,  mentre  ci  comanda  di  amare  anche 
gl’  inimici  ? Egli  vuole  soltanto  con  quella  si  forte 
espressione  farci  intendere , che  non  dobbiamo  preferi- 
re a Dio  le  persone  che  ci  sono  le  più  care,  ma  abban- 
donare anche  queste,  se  occorre,  per  attaccarci  a luiftj. 

In- 


(')  Ccmltf.  AuSi.  Eihlibth  . PP.  f.  1 6). 
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Intesi  i consiglj  evangelici  nel  suo  vero  senso, 
cessa  subito  ogni  censura,  e tutto  riesce  facile  coll* 
ajuto  della  divina  grazia.  Le  scuole  di  Pittagora  e di 
Zenone  prescrivevano  astinenze  e mortificazioni  non 
minori  forse  di  quelle  de’ consiglj  evangelici.  Alcuni 
discepoli  di  que’  filosofi  menavano  una  vita,  che  si 
avvicinava  dappresso  a quella  de’ nostri  Anacoreti. 
Cratès  abbandonò  tutto  per  darsi  unicamente  allo  Stu- 
dio della  sapienza  . Diogene  preferiva  la  sua  botte 
alla  fortuna  di  Alessandro.  Sono  noti  fra  gli  Ebrei  i 
Nazareni , i Terapeuti  per  le  loro  austerità  ed  a- 
sprezze . I Turchi,  gl’indiani,  i Siamesi,  i Cinesi 
hanno  i loro  Santoni,  i quali  si  emaciano,  si  batto- 
no, si  flagellano,  si  ricoprono  di  piaghe,  si  fanno 
nel  corpo  incisioni  profonde,  e ciò  per  fasto  e per 
orgoglio.  Perchè  dunque  non  sarà  lecito  ai  Cristiani 
non  già  d’  incrudelire  così  contro  se  stessi,  ma  di 
mortificarsi,  patire,  macerar  la  carne,  tenere  in  do- 
vere la  parte  nostra  inferiore,  sacrificare  la  nostra 
volontà  non  per  vana  pompa  ed  ostentazione,  ma  per 
vera  e soda  pietà  e virtù , non  per  essere  lodati  ed 
ammirati  in  questo  mondo , ma  per  acquistare  mag- 
gior gloria  nel  Cielo,  dovendo  il  tutto  esser  ascoso 
agli  occhi  degli  uomini,  ed  aperto  solo  e manifesto 
a Dio  ? 

Più  alle  strette  : A quante  pene,  patimenti , dis- 
gusti non  si  assoggettano  i mondani  per  giungere  ai 
loro  fini  e disegni?  Stentano,  faticano,  soffrono,  e 
molti  anche  soccombono  prima  di  ottenere  l'intento. 
Della  vita  militare  i disagj , i travagli , gl’  incomodi 
sono  incalcolabili,  e la  morte  è sempre  vicina.  Che 
non  ardisce  un  amante  ? Si  accinge  alle  più  ardue 
imprese  senza  curar  la  vita.  Leandro  affronta  il  ma- 
re, e con  evidente  pericolo  passa  nuotando  lo  stretto 

di 
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di  Abido  per  vedere  la  sua  Amata,  non  lo  tratten- 
gono le  più  furiose  tempeste , ed  in  un  passaggio  vi 
resta  annegato  (i). 

Se  tanto  alcuni  fanno  per  vane  e passeggiere  sod- 
disfazioni , come  si  biasima  chi  per  santificarsi  in- 
traprende un  tenor  di  vita  sul  modello  indicato  nell* 
Evangelio,  che  richiede  tanto  di  meno?  Non  possia- 
mo noi  andare  agli  eccessi.  La  perfezione,  a cui  sia- 
mo invitati , non  è contraria  alla  natura  dell’  uomo . 
L’osservanza  de’ consigli  evangelici  non  esige  prati- 
che distruttive  dellB  Salate . Le  mutilazioni  espres- 
samente ci  si  vietano  e si  condannano.  Nelle  mace- 
razioni, astinenze,  digiuni  esser  vi  deve  sempre  la 
regola  e la  misura  (a) . Non  si  trova  un  più  gran 
numero  di  vecchi,  che  fra  i penitenti  e gli  Anacoreti. 
S.  Ilarione  visse  fino  all'età  di  80.  anni.  S.  Macario 
fino  ai  90.,  S.  Antonio  Abate  fino  ai  105.,  S.  Paolo 
primo  eremita  fino  ai  1x3.,  S.  Raimondo  di  Pcnnafort 
fino  ai  100.,  S.  Francesco  di  Paola  fino  ai  91.,  San 
Romualdo  fondatore  de’ Camaldolesi  fino  ai  1 so.  Alla 
stessa  età  giunse  il  Vener.  Gaspare  Dragonetti  delle 
Scuole  Pie  infaticabile  e vigoroso  fino  agli  ultimi  pe- 
riodi di  sua  vita,  e cito  i più  penitenti,  che  mena- 
rooo  una  vita  veramente  aspra  ed  austera.  La  disso- 
lutezza , l' intemperanza , la  crapula  abbrevia  i gior- 
ni , non  già  le  penitenze  e i digiuni . 

- Compiangono  i caritatevoli  nemici  del  Cristia- 
nesimo la  sorte  de’ seguaci  de' consigli  evangelici  j do- 

vreh- 

(1)  Ovidio  Heroid.  epist.  XVlII.  1 XIX. 

(»)  Ntc  diclini s od  dextiram  vii  sinistrom . Sicui  in  Qule 
intrm  Tiranti  ani  dtclintrt  g rovi  oc  pericvlesvm  il  t,  ito  ftr 
obstinintiam  nimiam  corpus  atttriri , oc  per  infirmi  totem 
inutile  ridditi  <mni  profello  rolicne  cori t.  S.  Basilio  ile  rcr.l 
V irginit. 
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vrebbero  invidiarla . I sospiri  dell’  anime  buone  sono 
ben  diversi  da  quelli  de’ mondani . Non  par  loro  di 
setitire  le  pene  e i tormenti  che  soffrono  per  amor  di 
Dio,  rendendo  l’ amore  grate  e piacevoli  le  cose  an- 
che più  aspre  e disgustose  (i) . Acquistano  l’impero 
sopra  se  medesimi,  ed  il  vincersi  divien  loro  abitu- 
dine. Acquistano  una  tranquillità  inestimabile,  per- 
chè non  hanno  più  desiderj  che  li  turbino  (a),  e lo 
stesso  non  desiderare,  dice  Cicerone,  è più  giocondo 
che  il  godere  . Nell’estasi  poi  del  loro  spirito, 
nell'intima  unione  e comunicazione  con  Dio  assapo- 
rano e gustano  le  dolcezze  celesti,  provano  una  con- 
solazione che  non  ha  pari.  Santa  Teresa  nell’ abbon- 
danza della  gioja  che  le  inondava  il  petto,  ginnse  a 
gridare  che  il  Signore  si  ritirasse,  non  potendo  il 
suo  cuore  sostenere  il  contento  che  l’ opprimeva* 
Davidde  per  la  stessa  ragione  soleva  dire  : Quanto  i 
grande t o Signore , la  moltitudine  della  tua  dolcez- 
za (4)  t I sacrificj  dunque , che  la  vita  perfetta  del 
Cristianesimo  esige,  hanno  compensi  bastanti  di  quie- 
te, pace,  conforto,  quando  che  torbidi,  nubilosi,  ed 
oscuri  sono  i volti  de’ Beati  del  secolo.  Che  piaceri 
hanno  costoro  ? Brevi , effimeri , e di  cortissima  du- 
rata, ai  quali  succede  ben  tosto  il  rincrescimento  e 
il  rammarico.  Sicché  il  giogo  di  Gesù  Cristo  è ve- 

ra- 

(*)  Omnia  tnim  savo,  (J  immania  proemi  facilia,  O rrcr- 
jus  nulla  efficit  amor . S.  Agostino  Serm.  LXX.  de  Verbis 
Evangel.  cap.-  3. 

(1)  Cupiditau  expulso  tranquillitatcm  (3  stnxitatrm  ani- 
ma consequttur . S.  Giustino  Orat.  ad  Grxc.  Bibliotb.  PP 
Tomo  li.  parr.  11. 

(3)  IVon  cani  ij  qui  non  dtsidirat.  Ergo  hoc  non  disidc- 
,sst  quam  fruì.  De  Senecìute  cap.  14. 

U)  Uuam  magna  multitudo  dulctdinis  tua  Domini  . Sal- 
mo 30.  v.  20. 
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falnente  dolce  e soave , nè  può  essere  altrimenti,  su- 
bito che  1’  abbiamo  dalla  sua  bocca  medesima . Sant’ 
Agostino  lo  paragona  alle  piume  dell’ uccello,  le 
quali  non  sono  un  peso;  sollevano,  non  aggravano; 
vola  in  alto  l’uccello,  se  ne  sia  rivestito;  cadrà  a 
terra , se  per  volerlo  alleggerire  lo  spenni  (i) . 

Donde  però  avviene  che  molti  e molti  non  si 
sanno  risolvere  non  solo  a seguire  i consigli  evan- 
gelici, il  che  è in  arbitrio,  ma  neppure  ad  osser- 
vare i precetti,  i quali  sono  di  obbligo  positivo? 
Dall’  offuscamento  della  mente,  dalla  corruzione  del 
cuore,  da  quegli  affetti  disordinati,  che  non  si  Vt>- 
glion  reprimere,  da  quei  laccj,  in  cui  i miseri  si 
trovano  involti , e che  non  s’ inducono  a sciogliere  ; 
non  è la  difficoltà  dell'impresa.  Ne’ primi  secoli  mi- 
lioni e milioni  abbracciarono  il  Cristianesimo  non 
solo  a prezzo  delle  ricchezze  , ma  anche  del  loro  san- 
gue e della  vita , e menarono  una  vita  santa  e per- 
fettissima. Non  avean  quelli  una  natura  diversa  dal- 
la nostra,  dominati  erano,  come  noi,  dalle  passio- 
ni , ed  il  fascino  dell’  idolatria , i cattivi  esempi  de- 
gli Dei,  e degli  uomini,  la  nascita,  l’educazione, 
le  costumanze  erano  impedimenti  ed  ostacoli  mag- 
giori, che  noi  non  abbiamo.  Anche  al  dì  d’oggi,  sì, 
anche  al  dì  d’oggi  milioni  vi  sono  di  veri  Fedeli, 
che  tutto  sacrificherebbero  per  la  causa  di  Dio,  e 
vediamo  persone  d’ ogni  stato  praticare  la  morale 

- Cri. 

— ..  !.««.  ■ i . — .A  « --  ■■  ■ 

(0  Alia  sorcina  premit , O aggravai  te;  Christi  autem 
sorcina  sublevot  tt . Alia  sorcina  ponrftii  habct.  Christi  sar- 
tina ptnnas  habct.  Nam  lì  avi  si  pcnnas  dttrahas  quoti  c- 
n us  (olili , (3  quo  magli  orni!  obstulisti , co  magli  In  terra 
rtmanclit  ; quam  noverare  voluisti  jOcet  ; non  volat,  quia 
tulisti  cimi;  reelcat  onus , O volat.  Talis  est  Christi  sorcina. 
S.  Agostino  Enarr.  io  Psainj.  LIX.  uutn.  8. 
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Cristiana  nella  sna  gran  puriti  e perfezione . Perchè 
dunque  non  possiamo  camminar  noi  per  quella  stra- 
da, che  calcano  tanti  altri  di  complessione  anche 
debole  e delicata , e fino  le  donne , ad  onta  della  lo- 
ro mollezza  ed  infermità  della  loro  natura?  K parlo 
ora  della  più  alta  perfezione,  della  vita  più  virtuo- 
sa ed  esatta , deli’  osservanza  de’  consigli  evangelici , 
per  cui  certamente  occorrono  maggiori  sforzi . Che 
sarà  dunque  della  semplice  vita  Cristiana  , dell’  adem- 
pimento solamente  de’ precetti  e doveri?  Se  riesce  il 
più,  sarà  difficile  cd  impraticabile  il  meno? 

Per  la  vita  comnne  poche  astinenze  occorrono, 
pochi  digiuni  staio  di  obbligo,  e questi  tollerabilis- 
simi, e con  facilità  anche  per  cause  legittime  si  di- 
spensano. Non  voglio  negare  che  rincresce  lasciare 
gli-  abiti  cattivi,  e mutar  vita  c costumi;  ma  se  i 
primi  passi  sono  malagevoli,  vi  si  trova  dappoi  sod- 
disfazione, e la  pena  che  si  sente,  c l'affanno  nel 
cambiamento  non  è un  effetto  della  pietà  e virtù  che 
in  noi  subentra,  ma  del  vizio  che  parte.  Ovidio, 
che  ben  parlava  per  esperienza,  dice  che  duro  è il 
solo  principio  (i) . Aggiungasi  che  gli  sforzi  che  si 
facciano  per  una  santa  riforma,  facilitati  presso  di 
noi  e sostenuti  vengono  dall’  ajuto  della  grazia , e 
dall’allettamento  del  premio.  Che  non  si  può  colla 
divina  assistenza?  Tutto  posso  in  quello  che  mi  con- 
forto, diceva  S.  Paolo  (a).  La  speranza  della  ri- 
compensa è un  gran  movente,  un  grande  stimolo,  e 
scuote  ed  anima  a tutto  (3)  * 


(1)  Et  labcr  «il  unus  tempora  prima  pati.  De  remed.  Amor. 

\j\b.  1.  y.  134* 

'(»)  Omnia  postai*  in  eo  qui  me  confcrtat . Phil.  c.IV.v.13. 
il)  2 uidquid  intollerabile  pusillanimità!  asserii,  hoc  ei  le- 
ve , 0 facile  spes  remuneraticnis  ostendit . S.  Gregorio  Magna 
Moral.  Ub.  I.  cap.  16.  uum.  14. 
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Che  se-  a qualcuno  paresse  tuttora  difficile  la 
vita  virtuosa  e cristiana  , pensi  essere  ancor  pik 
difficile  la  vita  viziosa  e malvagia  (i)  . Mi  ascolti- 
no i mondani  ; la  strada  del  Cielo , quando  già  uno 
vi  sia  incamminato,  è più  facile  e piana  di  quella 
della  perdizione  ; si  pena  a mio  giudizio  più  per 
andare  all'Inferno,  che  al  Paradiso.  Vediamo  tutto 
giorno  che  quelli,  i quali  lasciano  il  freno  libero 
al  libertinaggio,  e si  abbandonano  alle  passioni,  non 
sono  mai  contenti , non  sono  mai  felici , menano  una 
vita  piena  d'  inquietezze  , afflizioni , travaglj  , ansie- 
tà , rimorsi , che  non  vengono  mai  meno , e si  suc- 
cedono l' un  l' altro . E questo  è vivere  ? Questa  è 
vita  aggradevole  e da  desiderarsi?  Ci  siamo  stancati 
nella  via  dell’  iniquità  e della  perdizione , un  tardo 
pentimento  così  fa  dire  agli  empj  nella  Sapienza, 
ablsiam  camminato  per  vie  scabrose , e non  conoscem- 
mo la  via  del  Signore  (a}.  La  via  dunque  dell’ ini- 
quità e della  perdizione  è la  via  difficile,  non  quel- 
la del  Signore;  al  che  alludendo  S.  Agostino,  così 
ai  viziosi  e nel  Mondo  dissipati  rivolto  sdegnosa- 
mente alza  la  voce  : Ove  andate  per  luoghi  aspri  e 
disastrosi , ove  andate  ? Quando  lasciate  di  battere 
strade  difficili  e faticose  ($)  ? 

• - ir- 


to Si  (Kit  Iute  omnia  difficili s virtus  rise  Uhi  vidttmr , ca- 
glia diffidliorim  sue  mquitiam.  S.  Gio;  G ri  cast,  in  Matth. 
HomU.  XXXVIII.  al  XXXIX.  mira,  3. 

(»)  Lanosi  suruus  in  via  iniquitatis,  O ptrditionis,  ti  am- 
bvlavimus  vini  diffidisi)  u iam  asttsm  Uomini  ignoravimra. 
Sapicnt.  cip.  Vi  ».  ,7, 

(3)  fissa  itti  in  aspira,  quo  itit ? Quo  votis  adirne,  O ad- 
irne ambular , vias  diffiditi , O laborioiaip  S.  Agostino  Con- 
ferì. Lib.  IV.  cap.  ìa.  ... 
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Il  detto  di  G.  C.  che  angusta  è la  parta,  stret- 
ta la  strada  che  conduce  alla  salvezza,  si  riferisce 
a quelli , i quali  attaccati  al  mondo  ed  abituati  nel 
male  cominciano  a riformarsi , e debbono  vincere  la 
ripugnanza  . A misura  però,  che  l’uomo  vecchio  è 
crocifisso  secondo  l’espressione  di  S.  Paolo,  di  modo 
che  resti  distrutto  il  corpo  del  peccato  (i).,  si  dilata 
ed  allarga  la  strada,  e si  trovano  gigli  e rose  ove 
credevasi  d’incontrare  triboli  e spine  (a).  Convie- 
ne certamente  al  principio  combattere,  come  si  è 
detto,  ma  oh  il  contento,  oh  la  consolazione  che  ne 
siegue  poi,  se  si  supera!  A chi  vince  darò  la  man- 
na ascosa,  dice  il  Signore  (3),  vale  a dire  una  con- 
solazione interna  inesplicabile.  Non  cicredi ? Pro- 
valo, fanne  l’esperienza,  e vedrai  quanto  è dolce, 
quanto  è soave  il  Signore  (4). 

S.  Giustino , il  quale  dopo  essere  stato  filoso- 
fo si  fece  Cristiano,  ed  aveva  sperimentato  il  dol- 
ce frutto  della  conversione  e della  vita  Cristiana, 
propone  ai  Greci  il  suo  esempio,  e gli  esorta  ad 
imitarlo  : Unitevi  con  me  , imparate  ciò  che  io  ho 
appreso , siate  quale  io  sono , giacché  ancor  io  era 

qua- 


li) Roman,  cap.  Vi.  v.  6. 

it)  JJu'.mcJo  ergo  ain  tata  carila! , si  angusta  perla,  aut 
que-mvdo  jugum  soave , (3  enus  leve,  si  in  prceceptis  Dei  vice 
dura  sunt,  qua  custodiuntur  ? Se d hanc  nohis  quastionem 
Climi  ipsa  caritas  salvit , quia  via  Dei  (3  inchcantibus  an- 
gusta est , £3  perfide  jam  viventitus  lata,  (3  duro  sunt  qua 
contro  consuetudinnn  spiritualiter  animo  proponimeli , (3  lu- 
men on«l  Dei  leve  est , postquam  hcc  ferri  capcrimvs , S* 
Gregorio  Magno  in  Ezcch.  Lib.  II.  hom.  V.  num.  1$. 

(3)  Vincenti  dato  manna  absccnditum  . Apoc.  cap.  II.  v.17. 

(4)  Gustati  (3  viiietc  quonium  sua  vis  est  Dcmir.us . Salmo 

J3*  9« 
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quali  voi  siete  (i) • S.  Cipriano,  Gentile  parimente 
ed  immerso  nel  mondo,  credeva  ancor  esso  il  Cri- 
stianesimo troppo  severo,  e che  sarebbe  stato  quasi 
impossibile  d’ intraprendere  nn  tenor  di  vita  nuovo 
affatto  e del  tutto  opposto  al  passato.  Si  determinò 
al  fine , e non  solo  facilmente  vi  riuscì , ma  vi  tro- 
vò insieme  il  più  gran  conforto . Ce  lo  attesta  egli 
stesso  in  una  Lettera  a Donato  suo  amico  : Quando 
io  giaceva  nelle  tenebre  ed  in  una  cieca  notte,  e 
quando  mi  volgeva  qud  e là  come  dubbioso  ed  ondeg- 
giante nel  pericoloso  mare  di  questo  mondo , ignaro 
della  mia  vita,  e privo  di  luce  e di  verità  , stimava 
difficile  e malagevole  in  conformità  di  que’ miei  co- 
stumi ciò  che  la  divina  bontà  mi  riprometteva  per 
la  mia  salute , che  si  potesse  di  nuovo  rinascere , che 
animato  per  mezzo  del  Battesimo  a nuova  vita  la- 
sciasse uno  ciò  che  era,  rimanendo  nondimeno  la  stes- 
sa struttura  del  corpo,  e che  l'uomo  di  animo,  e di 
mente  potesse  cambiarsi . Com’  è possibile  , io  diceva  , 
una  conversione  si  grande,  che  si  disfaccia  in  un 
momento  ciò  che  per  la  lunga  consuetudine  è induri- 
to ed  abituato?  Ma  dopo  che  lavata  ogni  bruttura 
coll’acqua  rigenerante,  un  lume  superiore  scese  nel 
mio  petto  di  già  mondo  e purgato  , dopo  che  ■ me- 
diante il  celeste  Spirito  la  seconda  nascita  mi  fece 
un  altro  uomo,  meravigliosamente  all’istante  mi  di- 
ventaron  certe  le  cose  dubbie  , aperte  le  cose  recondi- 
te, chiare  le  cose  oscure,  mi  appari  facile  quello  che 
mi  pareva  difficile,  fattibile  quello  che  riputava  im- 
possibile, di  modo  che  si  poteva  bene  scorgere  che 


(l)  deciditi , Cruci,  doctmini  : litoti  «t  tgo , quoniam  O 
ego  tram  ut  vos.  Orar,  ad  Grxc.  Biblioth.  PP.  Tom.  II.  part.  ». 
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terreno  era  ciò  che  prima  io  sentiva  in  me  di  car- 
nale e soggetto  al  peccato,  e che  cominciamo  ad  es- 
sere di  Dio  subito  quando  ci  vivifica  lo  Spirito  San- 
to (tj.  S.  Agostino  scrive  altrettanto  di  se  medesi- 
mo confessando  che  prima  della  conversione  era  nel- 
l’ ingannevole  idea,  che  non  sarebbe  stato  capace  di 
Seguire  i dettami  evangelici,  e specialmente  di  ser- 
bare la  continenza,  e che  quando  vi  si  risolvette 
niente  gli  fu  duro,  e trovò  la  vita  Cristiana  gratis- 
sima e piacevolissima  (2) . S.  Ambrogio  predicava 
ai  suoi  : Ponetevi  addosso  il  giogo  di  G.  C,  Non  vo- 
gliate temere , perchè  è giogo  ; affrettatevi  a prender- 
lo, perchè  è leggiero}  non  à un  peso  al  collo,  ma  un 
ornamento  (y. 

Ma  la  severità  del  Cristianesimo  non  potrà  mai 
Scusarsi,  riprendono  qui  i libertini;  il  Dio  de* Cri- 
stiani è un  Dio  crudele , un  tiranno  che  si  compiace 
di  veder  soffrire  le  sue  creature  ; L*  idea  di  un  Dio 
vendicatore  ripugna  all’infinita  bontà;  se  la  vendet- 
ta è proibita  all’ uomo,  molto  più  deve  essere  alie- 
na e lontana  da  Dio.  Quale  ammasso  di  sofismi  in- 
sieme e di  bestemmie  ! Altro  è la  giustizia , altro  ò 
la  vendetta.  Se  un  giudice  punisce  e condanna  a 
morte  un  reo,  è forse  per  vendetta,  per  collera? 
La  difficoltà  del  castigo  eternamente  durevole  è sta- 
ta già  prevenuta  e confutata  nel  Tomo  secondo  ove 
si  è dimostrato  che  non  riconciliandosi  prima  di  mo- 
rire 


(1)  Episf.  II.  ad  Donai,  de  grafia . 

(1)  Canfess.  Lib.  Vi.  cap.  11.  14.  if.  e Lib.  Vili • cap.  I. 
(l)  Sincipite  jugum  Christi  ; nolite  timer  e quia  jugum  est, 
/ostinate  quia  leve  est;  non  conferii  colla,  sed  honeslat. 
S.  Ambrogio  de  Elia , e Jejiw.  cap.  XXII.  n.  8;. 
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rire  il  peccatore  con  Dio,  la  malizia , il  peccato  gli 
rimane  sempre,  e durando  la  colpa,  durar  deve  an- 
che la  pena.  Come  Dio  è essenzialmente  buono,  co- 
sì è anche  essenzialmente  giusto,  nè  questi  attributi 
si  contraddicono,  e gli  effetti  della  giustizia  comincia- 
no, ove  finiscono  e finir  debbono  quelli  della  clemenza. 

La  giustizia  di  Dio  non  riempie  di  spavento 
che  i malvagi , come  la  giustizia  degli  uomini  non 
rincresce  ed  è odiosa  che  ai  malfattori  (1) . Non  han 
luogo  a temere  che  i cattivi.  Non  vi  é Religione, 
in  cui  non  vi  sia  qualche  nozione  de’ supplici  eter- 
ni. Gli  antichi  Gentili  avevano  anch' essi  il  bara- 
tro, il  tartaro,  il  luogo  de’ tormenti.  Ma  l’inferno 
de’ Cristiani , si  ripiglia,  è piè  spaventoso,  atterri- 
sce troppo  il  giudizio  finale,  non  si  può  pensare 
senza  raccapriccio  ed  orrore  a quelle  fiamme  nitrici 
che  non  vengono  mai  meno . Da  questo  dunque  voi 
deducete,  che  in  Religione  Cristiana  faccia  un  Dio 
crudele  e tiranno?  Perchè  prendete  una  parte,  e la- 
sciate l’altra?  Perchè  dissimulate,  che  il  nostro  Id- 
dio ci  dà  tante  volte  il  tempo  di  ravvederci  e pen- 
tirci , e se  si  chiama , vola  subito  in  soccorso  del 
peccatore?  Giudice  severo  in  Cielo,  è il  miglioro 
de’  Padri  sulla  Terra . Sopporta  le  nostre  iniquità , 
e quantunque  offeso,  se  siamo  pentiti,  ci  restitui- 
sce colla  confessione  in  sua  grazia.  Torrenti  di  san- 
gue non  bastano  per  cancellare  i nostri  falli  agli 
occhi  degli  uomini  ; una  sola  lagrima,  una  stilla 
basta  a Dio,  se  il  cuore  è veramente  umiliato  e 
contrito  , e 1’  assoluzione  nel  tribunale  di  penitenza 
si  ottiene. 

; Come 


(1)  Amara  sunt  vitiosiiy  oc  mah  vi  vinti  bui  praerfta  ju- 
Miti* . lucciolio  de  film  Religione  Lib.  I.  cip.  v - 
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Come  può  dirsi  che  il  Cristianesimo  scoraggi- 
Sce  e fa  disperare?  Non  è anzi  il  Cristianesimo,  ove 
«splende  la  Divina  Misericordia?  Perchè  il  Figlio 
di  Dio  è venuto  al  Mondo?  Perchè  ha  preso  umaua 
carne?  Perchè  ha  sofferto  tanto  per  noi,  e sparso 
il  suo  preziosissimo  sangue?  Perchè  ha  istituito  i 
Sacramenti,  se  non  per  liberarci  dalle  pene  eterne, 
e per  Spalancarci  le  porte  del  Cielo?  Non  è la  Re- 
denzione, che  nel  Vangelo  ci  si  annunzia?  Non  è 
questo  il  principio,  il  mezzo,  il  fine  e la  sostanza 
della  nostra  Religione?  Il  pentito  presso  di  noi  ot- 
tiene sempre  il  perdono  ; finché  stiamo  in  questo 
mondo,  la  speranza  vi  è sempre  di  salvarci,  pos- 
siamo sempre  riconciliarci  con  Dio.  In  vece  dunque 
di  disperare  delle  vendette  divine , procuriamo  di 
non  meritarle. 


CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO . 

Contraddittoria  accusa,  ed  anche  pià  ingiuriosa  ed  in- 
degna , che  la  Religione  Cristiana  sia  troppo  mi- 
te, e porti  facilmente  a delinquere . 

La  migliore  apologia  del  Cristianesimo  è l'assur- 
dità e l’ incoerenza  delle  censure.  Ora  dicesi  la  mo- 
rale evangelica  troppo  elevata  e sublime,  ora  trop- 
po bassa  e volgare,  ora  che  esige  una  perfezione  al 
di  sopra  della  natura  dell’  uomo , ora  che  avvilisce 
e degrada  la  specie  umana , ora  che  G.  C.  ha  inse- 
gnato tutte  cose  nuove,  singolari,  stravaganti,  con- 
trarie alla  ragione,  ora  che  ha  insegnato  tutte  cose 
Vecchie,  già  cognite,  ricevute,  che  contenevansi  ne- 
gli  scritti  de'  filosofi , e ne'  codici  sacri  orientali . 

ove 
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ove  non  si  aveva  per  guida  che  la  ragione . Eccoci 
ad  una  contraddizione  ancor  più  rivoltante.  Dopo  il 
rimprovero  dell’  eccessivo  rigore  ninno  s’ immagine- 
rebbe, che  se  ne  avanzasse  un  altro  del  tutto  op- 
posto della  soverchia  indulgenza;  eppure  si  giunge 
anche  a questo,  e non  si  vergognano  i nostri  nemici 
di  farci  obbiezioni , che  una  distrugge  l' altra . L’  ab- 
biamo più  volte  osservato , e così  sempre  si  va 
avanti  . Per  censurare  la  nostra  Religione  codesti 
sedicenti  Saggj  veramente  impazziscono  (i). 

In  che  consiste  l'opposta  reprensibile  piacevo- 
lezza ? Nelle  facili  espiazioni . La  speranza  del  per- 
dono, declamano  i nostri  censori  divenuti  ora  A- 
scetici,  favorisce  il  vizio,  diminuisce  l'orrore  del 
delitto,  e rende  gli  uomini  cattivi  più  confidenti  e 
più  arditi,  potendo,  quando  vogliono  a piacer  loro, 
farsi  assolvere,  e tornare  in  grazia.  Sicché  la  mora- 
le Cristiana  non  è più  troppo  rigida,  ma  troppo  ri- 
lassata ; non  più  atterrisce  e spaventa  colle  pene 
terribili  che  minaccia,  ma  incoraggisce  piuttosto  e 
rassicura  colla  lusinga  che  le  colpe  qualunque  esse 
sieno  verranno  rimesse  ; non  più  fa  del  suo  Dio  un 
barbaro,  un  tiranno,  ma  bensì  un  padre  tenero  ed 
amoroso,  cui  rimproverar  solo  si  possa  l'eccessiva 
bontà . Qual  trionfo  per  la  nostra  Religione , che  i 
suoi  nemici  dicano  Sempre  e disdicano,  e non  sap- 
piano essi  medesimi  cosa  riprendere  e biasimare  ! 
Come,  con  qual  buona  fede  può  asserirsi  che  il  Cri- 
stianesimo inviti  a delinquere,  e fomenti  le  prave  e 
ree  intenzioni  per  la  facilità  di  rimettere  i peccati  ? 

An- 


IO  Dicentes  enim  se  esse  sapiente! , stultì  fatti  sunt . Rom. 
eap.  1.  v.  i>. 
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Anticipiamo  brevemente  ciò  che  dovremo  sviluppar 
meglio,  quando  parleremo  della  Confessione  . Presso 
di  noi  non  vi  è speranza  di  perdono  senza  l’emenda, 
senza  che  siegua  la  dovuta  s Oddi s fez ioue  nella  mi- 
glior maniera  possibile;  non  vi  è speranza  di  perdo- 
no senza  un  vero  pentimento,  che  ci  sia  garante  dell' 
avvenire.  Non  è il  rito  esteriore,  ma  il  dolore  in- 
terno, ma  il  fermo  proposito  che  purifica  l’anima,  e 
là  meritare  l’assoluzione.  Gesù  Cristo  inveiva  sem- 
pre contro  i falsi  Dottori  della  Legge  Giudaica,  i 
quali  non  facevano  che  ripulire  la  superficie  esterna 
del  calice  . Nulla  si  ottiene,  il  peccato  non  è ri- 
messo, se  non  viene  prima  cancellato  in  quel  cuore 
stesso  dove  è stato  generato , onde  non  ne  rimanga 
vestigio.  Il  cambiamento  di  vita  deve  essere  stabile; 
il  ritorno  alla  virtù  tutto  intiero . S’ intuona  sempre 
al  peccatore  che  non  abusi  della  divina  misericordia, 
e che  cogli  eccessi  non  giunga  a colmar  la  misura. 
Tale  è l’economia  ammirabile  della  nostra  Religione, 
che  la  dolcezza  tempera  il  rigore , il  rigore  la  dol- 
cezza, e la  penitenza  va  sempre  al  lato  dell’inno- 
cenza. 

Se  si  chiudesse  la  strada  al  perdono,  allora  si, 
allora  si  favorirebbe  il  vizio,  e si  ecciterebbero  i 
malvagi  a continuare  nelle  loro  scelleraggini . Com- 
messo un  delitto,  non  vi  sono  che  due  partiti , il 
pentirsi,  promettendo  la  riparazione  e l’emenda  , o 
l’ imperversare  nella  cattiva  vita . Non  vi  può  essere 
che  un  mostro,  il  quale  proponga  che  si  scelga  il 
partito  secondo  . Al  primo  dunque  dobbiamo  atte- 
nerci, affinchè  la  conversione  succeda,  ed  il  vizio 
ed  il  fomite  al  male  si  soffochi  e si  estingua.  Togli 
ai  malvagi  la  speranza  del  perdono,  non  si  ravvede- 
ranno mai,  non  torneranno  mai  uomini  onesti  e da 

bene. 
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bene,  e comm.,  .anno  quante  iniquità  può  ad  essi 
suggerire  un  animo  disperato  con  danno  evidente  del- 
la Società  (i).  L’  uomo  ba  bisogno  di  quietare  i suoi 
rimorsi,  ba  bisogno  di  potersi  rilevare  dalle  cadute. 
Non  é il  timor  dell’  Inferno  cbe  indurisce  i peccato- 
ri, ma  l’idea  funesta,  se  disgraziatamente  s’  insinua 
loro  nell’animo,  che  per  essi  non  vi  sia  rimedio, 
che  non  vi  sia  modo  di  calmare  la  divina  giustizia^ 
Pii»  : Chi  è che  non  abbia  alcun  fallo  mdi  da  rim- 
proverarsi ? Ben  pochi  sono  cbe  non  cadano  una  qual- 
che volta  o per  debolezza,  o per  vertigine  di  una 
passione,  o per  altra  causa  che  gli  muova.  Villa  e- 
runi  donec  homines , dice  un  Gentile  autore  (a)  . Se 
dunque  non  vi  fosse  maniera  da  espiare,  da  cancel- 
lare le  colpe,  qualunque  esse  sieuo,  quanto  non  cre- 
scerebbe la  moltitudine  de’ furibondi  e perduti? 

In  vano  si  fa  un  rimprovero  al  Cristianesimo  di 
quello  che  gli  aggiunge  vanto.  Qual  dottrina  è pre- 
feribile, quella  che  insegna  che  se  il  peccatore  si 
converte,  si  pente,  si  riforma,  se  abbandona  il  vi- 
zio , abbraccia  la  virtù , può  ottenere  il  perdono,  tor- 
nare in  grazia , salvarsi  ; o quella  che  determina  e 
fissa  che  per  lui  non  vi  è più  speranza , eh’  è per- 
duto , è dannato  per  sempre , che  non  vi  è mezzo  da 
placare  l’offeso  Signore,  o sia,  parlando  col  linguag- 
gio odierno  filosofico,  non  vi  è mezzo  da  piegare  la 
dura  ed  inflessibile  necessità?  Se  desolante  è un  tale 
stato  in  vita,  peggiore  è iu  morte,  in  cui  prossima 

si 


(l)  Dtspt rovi mus  : post  cogitationes  mirti  nostra ! ibimvs  : 
” pravitatem  cordis  sui  mali  focitnus . Jerem. 

^P;  XVIII.  v.  li.  Dtspirantts  stmttiysos  tradidnunt  irr.pu- 
, °prrat‘0nim  immunditig  omnis . Ephes.  cap.  IV.  V.I9. 
W Tatuo  Hucor.  Lib.  IV.  cap.  74. 
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si  vede  la  dannazione , imminente  1*  abisso , quando 
che  il  Cristiano  ha  quel  gran  sollievo  e conforto, 
che  fino  all’ultimo  respiro,  se  vi  sia  un  vero  penti- 
mento e dolore,  il  Signore  ci  accoglie  e ci  stende  le 
amorose  sue  braccia . La  disperazione  della  salvezza 
ad  un  peccatore  moribondo  è un  inferno  anticipato. 

Giova  dunque  ed  è utile  la  pratica  Cristiana  alla 
Società  ed  alla  Umanità.  Ma  è anche  onorevole  alla 
Divinità,  a cui  si  detrarrebbe,  se  vi  fossero  peccati 
e delitti  inespiabili , e le  mancherebbe  uno  dtfprin- 
cipali  suoi  attributi , I*  immensa , i'  infinita  miseri- 
cordia ; quella  misericordia,  che  i nemici  del  Cristia- 
nesimo altre  volte  stendono  tant' oltre  che  non  vor- 
rebbero le  pene  eterne  . Ripetiamolo  : Sono  in  Dio 
egualmente  e stanno  insieme  misericordia  e giustizia; 
la  giustizia  comincia  quando  la  misericordia  finisce, 
cioè,  alla  nostra  morte.  Finché  siamvivi,  aperto  ci 
è sempre  il  tesoro  delle  grazie , e Dio  ci  promette 
un  ampio  ed  uni  versai  perdono  da  qualunque  iniquità 
e colpa  . Non  v’ ha  peccato  per  noi  irremissibile. 
le  misericordie  del  Signore  canterò  in  eterno , escla- 
mava Davidde  (i);  e se  tanto  poteva  egli  dire  nell* 
ontico  alleanza , che  sarà  nella  nuova  , ove  la  grazia 
sovrabbonda  ? Iddio  ci  ama,  Iddio  è buono,  ed  il 
dubitarne  è lo  stesso  che  mettere  in  questione , se  e- 
sista.  Troppo  gran  torto  adunque  gli  si  farebbe,  se 
si  credesse  inesorabile,  e la  Società  risentirebbe  dan- 
no grandissimo,  se  non  potesse  risanarsi  e rendersi  a 
lei  mondo  e purgato  un  membro  guasto  e corrotto. 
Vi  è di  più  : Iddio  perdona  per  insegnarci  a perdo- 
nare. 


(l)  Miuricordias  Domini  in  sliriram  cantalo.  Salmo  SS. 

V.  1.  ... 
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nare,  ci  rimette  le  offese  a condizione  che  le  rimet- 
tiamo anche  noi  a quelli,  dai  quali  le  abbiam  rice- 
vute . Qual  altro  bene  da  questo  alla  Società  non  ri- 
donda ? • 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO. 

Critica  insulsa  di  alcune  virtù  Cristiatie,  ed  utilità 
delle  medesime. 

Le  virtù  Cristiane  ai  libertini  sono  acute  spine, 
che  loro  pungono  il  cuore.  Non  possono  però  attac- 
carle tutte;  contro  molte  non  sanno  che  dire,  non  vi 
è luogo  a biasimò.  Si  restringono  dunque  ad  alcune, 
cui  sembra  ad  essi  più  facile  di  poter  mordere . In- 
traprendiamone panicamente  1*  esame  ; non  ne  risul- 
terà alla  nostra  Religione  che  un  maggior  lustro. 
Col  fuoco  si  purifica  Poro;  colla  critica  dunque  le 
virtù  che  si  cribrano,  saranno  meglio  illustrate,  e 
compariranno  più  belle.  Frattanto  una  nuova  confes- 
sione è questa,  che  vi  sono  delle  virtù  proprie  no- 
stre e del  tutto  cristiane , che  Gesù  Cristo  non  ha 
preso  in  prestito  da  veruno. 

L’  umiltà  è la  prima  virtù  non  del  gusto  de’ mo- 
derni filosofi  ; e non  ne  stupiamo , atteso  il  loro  or- 
goglio ; ma  come  encomiarla  quanto  merita  ? Basta 
dire  che  è un  opposto  del  brutto,  deforme  ed  abbo- 
minevole  vizio  della  superbia.  L’umiltà  è cosi  lon- 
tana dalla  viltà,  come  lo  è 1*  alterigia  dalla  magna- 
nimità . L' umiltà  è un  sentimento  nobile , che  soffo- 
ca gli  stimoli  dell’  amor  proprio , che  ci  porta  a dif- 
fidare di  noi  stessi,  a non  preferirci  agli  altri,  a non 
disprezzare  alcuno;  il  che  ci  rende  amabili , e ci  af- 
fi 3 fes 
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feziona  il  cuore  di  tutti . La  modestia , il  contegno , 
la  dolcezza  dell*  uomo  umile  incanta . Umiliandosi  1’ 
uomo  non  si  degrada , non  perde , ma  acquista,  e ve- 
diamo tutto  giorno  avverarsi  quel  detto  del  Reden- 
tore, che  chi  si  umilia  viene  esaltato,  chi  si  esalta 
umiliato . Non  perchè  uno  abbia  basso  concetto  ed" 
opinione  di  se , per  questo  deprime  il  suo  essere , 
come  lo  deprìmono  quelli  che  vogliono  persuadersi 
di  non  valer  più  di  un  verme  e di  un  rettile;  l’u- 
mile riporta  tutto  a Dio,  e dice  fra  se  : cosa  hai, 
che  non  abbi  ricevuto  (1)  ? Confessando  così  il  suo 
niente , non  s’ invanisce  (s) , ma  nel  tempo  stesso 
con  questa  ben  giusta  e dovuta  sommessione  spiega 
nelle  circostanze  la  più  grande  energia;  meno  fida  a 
se,  più  divien  forte  riponendo  la  sua  fiducia  in  co- 
lui che  può  tutto  (3) . Come  può  abbattersi  chi  ha 
per  appoggio  nella  sua  debolezza  Dio  stesso?  L’u- 
miltà conviene  principalmente  ai  Grandi,  ed  in  essi 
fa  risalto.  Piace  di  vedere  il  mare  tranquillo,  per- 
chè può  essere  in  tempesta;  ninno  ammira  la  placi- 
dezza e la  calma  d’ un  picciol  lago . Non  si  può  ab- 
bastanza esprimere  il  maraviglioso  effetto  del  con- 
trasto nel  cuore  umano  . Più  si  mostra  umile  chi 
trovasi  in  alto  grado  ed  eminente  dignità  costituito, 
più  si  nobilita  e gli  cresce  gloria  ed  onore  . Ne  è 
nn  vivo  esempio  l’ottimo  nostro  regnante  Pontefice 
PIO  VII. , fra  le  cui  sublimi  virtù  1’  umiltà  è som- 
ma, 


(lì  Quid  habts  , quo d non  eccepisti?  I.  Corineti.  cap.  IV.Y.7. 
(1)  Humilitas  est  virtù!,  quo  qui s tiriamo  sui  cogni- 
tionc  siH  ipsi  viltscit  . S.  Bernardo  Traft.  de  grad.  humil. 
cap.  1.  n.  t. 

u)  Cum  cnim  infirmar,  fune  potens  suiti  . II.  Corinrh.cap. 
XIÌ.  v.  io.  Ven.  17 pò,  in  f. 
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ma,  e veramente  degna  del  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
che  però  maggiormente  l’adorna  c l'innalza. 

L’ altra  virtù  Cristiana  che  si  riprende  è il  dis- 
prezzo delle  ricchezze.  Ma  in  primo  luogo,  se  il 
disprezzar  le  ricchezze  proprio  è del  Cristiano,  co- 
me mai  Bolingbroke  nel  suo  Esame  importante , ed 
altri  con  lui  censurano  il  Cristianesimo  come  una 
Religione  che  apporta  ricchezze,  c per  questo  ha  se- 
guaci? Saranno  mai  nelle  accuse  gli  avversarj  nostri 
coerenti?  In  che  poi  si  fa  consistere  la  censura? 
Quando  pure  il  consiglio  evangelico  intender  si  do- 
vesse letteralmente,  che  vi  si  troverebbe  a ridire? 
Non  si  lodano  gli  Stoici  per  questa  stessa  massima, 
di  cni  facevano  tanta  pompa  ? Si  celebrano  tuttora 
Milziade,  Aristide,  Focione  Ateniesi,  ed  Epaminon- 
da Tebano,  i quali,  sebbene  de' più  illustri  ed  ono- 
rati fossero  nella  Grecia  per  le  loro  segnalate  impre- 
se e per  la  loro  virtù,  non  vollero  mai  ricchezze. 
Milziade  specialmente  era  sì  povero,  che  morì  in 
carcere  per  non  aver  avuto  come  pagare  una  multa . 
Si  celebrano  anche  di  più  Fabrizio  e Curio  Romani, 
che  vissero  sempre  in  povertà,  quantunque  sostenuti 
avessero  i primi  impieghi  della  Repubblica;  e non 
ai  cessa  sopra  tutto  di  encomiare  quell*  eroismo  di 
Curio,  che  mentre  stava  come  un  villereccio  al  fo- 
colare a sedere,  essendosegli  presentati  i Sanniti  coi 
una  grossa  somma  d’oro,  ricusolla,  dicendo  sembrar- 
gli glorioso  non  già  di  avere  dell'oro,  ma  bensì  di 
comandare  a quelli  che  ne  avessero  (1).  Queste  vir- 
tù si  ammireranno  solo  fra  i Pagani? 

Il 


N 4 


(1)  Cicerone  de  SeneRvte  cof.  e 6. 
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Il  disprezzo  delle  ricchezze  indica  grandezza  di 
animo . Stimati  vengono  assai  meno , dice  Longino , 
quelli  che  possiedono  ricchezze  e tutti  codesti  altri 
beni  che  hanno  un  certo  fasto  esteriore,  che  quelli  • 
i quali,  potendo  cotali  cose  possedere,  le  rigettano 
con  magnanimità  (i) . L’opulenza,  l’abbondanza,  la 
copia  è un  alimento,  un  incentivo  alle  passioni  ed 
ai  vizj . Per  questo  nell’  Evangelio  più  volte  si  an- 
nunzia essere  assai  difficile  ad  un  ricco  di  entrare 
nel  Regno  de’  Cieli -,  ed  affinchè  non  si  prenda  da  ciò 
motivo  di  tacciar  di  nuovo  la  morale  evangelica  co- 
me troppo  rigida,  riportiamo  un  sentimento  di  Pla- 
tone molto  al  proposito:  non  può  avvenire , die’  egli, 
che  uno  si  distingua  per  ricchezze  insieme  e per  pro- 
bità ; a ragione  dunque  affermiamo,  che  persone 
molto  ricche  non  sono  uomini  da  bene  ; che  te  non 
sono  da  bene,  neppur  saranno  felici  (z).  Si  riferisca 
anche  al  proposito  un  passo  di  Rousseau  nell’ Emilio: 
credimi , Sofia,  non  cercar  de’  beni , di  cui  benedicia- 
mo il  cielo  di  averci  liberati } noi  non  abbiam  gusta- 
to la  felicità,  che  dopo  aver  perduto  le  ricchezze  (l). 
Parlando  politicamente,  le  vere  dovizie  d’uno  Stato 
sono  nei  costumi , e non  nell'  oro . Osserva  il  Segre- 
tario Fiorentino,  che  migliori  frutti  produsse  in  Ro- 
ma la  povertà,  che  le  ricchezze,  e come  una  gene- 
ralmente ha  onorato  le  Città,  le  Provincie,  le  Sette, 


st  diviliis  ali  qui  s ; intuì  prastet , f? 
proiitatt  ....  JiiSìt  itaqut  sermo  noster  asserii  tolde  di- 
rites  bonos  viros  non  esse  : qued  si  boni  non  sunt,  fetices  quo- 
que non  irunt.  De  Legibus  Lib.  teu  dialog.  V.  ex  vertiooe 
Marniti  Ficini  pag.  5-44. 

(3)  Tomo  IV.  pag.  1*7. 
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cosi  l'altra  le  ha  rovinate . (\) . Non  sono  i tesori,' 
ma  i costumi  che  conservano  le  nazioni , e i costu- 
mi colle  ricchezze  si  corrompono  e si  depravano. 
Da  che  la  Romana  povertà  è sparita,  dice  Giovenale, 
non  vi  è delitto  e dissolutezza , che  in  Roma  non  al- 
berghi (a). 

Se  ne*  libri  morali  di  Marco  Aurelio  o d’Epit- 
teto  si  trovasse  inculcato  di  non  affezionarci  di  trop- 
po alle  cose  di  questo  mondo , e di  distaccarcene  per 
tempo  dovendo  separarcene  un  giorno,  si  direbbe  su- 
blime qùesta  massima;  si  biasima  perchè  nostra. 
Non  v’  ha  dubbio  che  più  uno  è distaccato  dalle  cose 
di  questo  mondo,  meno  gli  costa  di  perderle  e do- 
verle lasciare . Or  niuno  meglio  di  Gesù  Cristo  ci  ha 
•fatto  sentire  e conoscere  la  vanità  ed  il  vuoto  delle 
cose  mondane,  niuno  meglio  di  G.  C.  ci  ha  mostrato, 
quanto  frali  e caduchi  sono  i beni  di  fortuna . 

Non  si  creda  però  che  il  Cristianesimo  intimi  la 
guerra  ai  ricchi.  Fra  i primi  chiamati  all’adorazione 
furono  i Re  Magi . Quanti  Re,  e Regine  si  adorano  su- 
gli altari?  Ci  ammonisce  il  Vangelo  a non  farci  servi 
delle  ricchezze,  riponendo  in  esse  il  nostro  affetto; 
ma  non  ci  proibisce  di  servircene  e cercarle  ancora 
con  mezzi  onesti  e lecitamente,  giacché  non  sono 
per  se  medesime  un  male,  che  solo  sta  nell’abuso. 
Beati  i poveri  di  spirito , dice  Gesù  Cristo  (3) , non 
assolutamente  e semplicemente  ; Beati  i poveri . Si 
vuole  dunque  lo  spirito  di  povertà,  onde  non  ci  at- 

tac- 


(1)  Lib.  111.  dt  Discorsi  cap.  if.  Tomo  li.  p.  114.  Edii. 
di  Londra  in  quarto . 

(1)  Aulivi»  crimen  abtsl  , facinusque  libidini!  ix  quc 
Paupirtas  Romana  pirit . Satira  VI.  v.  193.,  e 194. 
(3)  Piati  pauptrts  spiritu . Match,  cap.  V.  v.  3. 
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tocchiamo  alle  ricchezze;  e sappiamo  spogliarcene 
alle  occasioni,  al  bisogno  senza  dolore  e senza  rin- 
crescimento. Può  essere  uno  ricco,  ed  avere  lo  spi- 
rito di  povertà,  povero  ed  avere  lo  spirito  di  ric- 
chezza. La  cupidigia  di  arricchirsi  è che  il  Signo- 
re condanna,  ed  il  cattivo  uso  che  possa  farsi  delle 
ricchezze  . Un  ricco  che  ben  si  sene  delle  sue  ric- 
chezze , e che  sia  sempre  disposto  a perderle , come 
Giobbe , senza  mormorare , è un  vero  povero  di  spinto. 
Così  Clemente  Alessandrino  non  molto  dopo  i tempi 
Apostolici  (i) , e bene  anche  S.  Francesco  di  Sales: 
povero  di  spirito  è colui  che  non  serba  nel  suo  spirito 
le  ricchezze , nè  in  queste  il  suo  spirito  (e).  Il  ricco 
che  abbia  spirito  di  povertà  sarà  umano , compassio- 
nevole; misericordioso,  spanderà  volentieri  le  sue 
rendite  in  seno  de’  poveri , ritrarrà  dalle  sue  facoltà 
e sostanze  il  miglior  frutto  . La  povertà  presso  di 
noi  è un  soggetto  di  merito  e per  chi  la  soffre , e 
per  chi  la  solleva. 

Il  perdono  delle  ingiurie  è la  terza  virtù  cri- 
stiana che  offende.  E’  questa  una  conseguenza  dello 
spirito  di  carità,  di  cui  il  Cristianesimo,  per  così 
spiegarmi,  è impastato.  Nel  Paganesimo  la  vendet- 
ta ascrivevasi  a punto  di  onore;  un  figlio  era  diso- 
norato se  non  vendicava  suo  padre  • Secondo  la  leg- 
ge Mosaica  i parenti  dell’ucciso  avevan  diritto  di 
assalire  l’uccisore,  ed  ucciderlo  ovunque  il  trovas- 
sero, purché  non  fosse  in  una  delle  città  destinate 
per  asilo  (3).  Prendevano  i Gentili  la  vendetta  per 

, gran- 


ii! Comkef.  Avd.  Bibliot.  PP.  f.  id}. 

(li  Introduzione  alla  vita  di  vota  p art.  III.  cap.  14. 

(3)  Mitili,  cap.  XXXV.  tu  16.  t 1 6. 
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grandezza  d'animo,  il  perdono  delle  ingiurie  ed  of- 
fese per  debolezza.  La  stessa  opinione  portano  i 
moderni  nostri  nemici , ma  è tutto  1*  opposto  ; la 
veudetta  indica  viltà  ed  un'  anima  piccola , il  per- 
donar le  offese  mostra  un  uomo  grande , superiore  a 
se  stesso,  magnanimo,  generoso.  Fra  i Pagani  me- 
desimi v’ha  qualcuno  che  ha  conosciuto  questa  ve- 
rità. Cicerone  in  una  lettera  ad  Attico  dice,  non  do- 
versi ascoltar  coloro,  i quali  reputano  doversi  avere 
un  vivo  sdegno  verso  gl'inimici,  e pensano  ciò  esse- 
re di  uomo  magnanimo  e coraggioso  ; ed  aggiunge, 
niente  essere  più  lodevole , e più  degno  d’ un  uomo 
grande  e di  onore , della  facilità  di  placarsi  e della 
clemenza  fi).  Giovenale  porta  lo  stesso  parere,  che 
il  vendicarsi  sia  d’  animo  debole  e piccolo  (a) . 

Che  merito , che  lode  v'  ha  nel  vendicarsi  ? Ba- 
sta lasciare  libero  lo  sfogo  al  risentimento.  La  ven- 
detta è un  piacere  barbaro  e brutale.  Volete  vera- 
mente vendicarvi?  Fate  del  bene  al  vostro  inimico, 
soccorretelo  nelle  occasioni  e ne’  bisogni  . Non  vi 
è miglior  vendetta  che  l’attaccar  l’inimico  colle  be- 
neficenze, il  che  lo  riempie  di  confusione  e rosso- 
re. Ripetiamo  le  parole  di  S.  Paolo  altra  volta  ci- 
tate : Se  avrà  fame  il  tuo  inimico,  porgigli  da  man- 
giare, se  ha  sete,  dagli  da  bere ; imperocché  cosi 
facendo  ragunerai  sopra  la  di  lui  testa  carboni  ar- 
denti. Non  voler  combattere  il  male  col  male , ma 
vinci  col  bene  il  male  fy.  Perchè  Giulio  Cesare  do- 
PO 

il)  Nihil  est  laudabitius , nihil  magno,  O preclaro  viro 
dignius  placabilitate,  ntquc  climentio.  De  offic.  Lib.  I.C.lJ.n.88. 

Ct)  ....  • Minuti 

Stmper  U infirmi  est  animi  exiguiqvt  poluptas  Ultio: 
Satira  XIII.  ▼.  189.  e segg. 

(3)  /tornali,  cap.  XII,  v.  io.  e xt. 
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po  le  Sue  conquiste  perdonò  generosamente  al  Scio! 
nemici , accordò  loro  la  sua  amicizia , e fece  gettare 
al  fuoco  i libelli  infamatori  sparsi  contro  di  lui  in 
vece  di  far  perire  gli  autori  , da  Svetonio  viene 
moltissimo  commendato  (1).  E’ nota  e tuttora  si  ce- 
lebra la  cltntenza  di  Tito.  Se  leggendo  la  Storia  ci 
incontriamo  in  uno  di  questi  fatti , che  essendo  qual- 
cuno offeso,  e potendo  vendicarsi  non  si  è vendi- 
cato , ed  ha  in  vece  reso  al  suo  offensore  de’  benefi- 
ci, ci  sentiamo  naturalmente  commossi  da  un  pro- 
cedere sì  generoso,  e gli  applaudiamo  dentro  di  noi. 
Non  ha  altro  dunque  fatto  G.  C.,  che  perfezionare 
questo  sentimento  della  natura,  formando  un  precet- 
to positivo  sul  perdono  delle  ingiurie,  , ed  unendovi 
i più  efficaci  impulsi . 

Si  avrà  da  provare  niente  esservi  più  nocivo  e 
più  contrario  allo  spirito  sociale  che  la  vendetta , e 
che  se  si  conserva  il  livore,  se  non  si  perdona,  se 
fosse  lecito  abbandonarsi  al  proprio  risentimento  , 
Si  darebbe  l'adito  ad  ogni  sorte  di  disordini,  e sa- 
rebbe bandita  la  tranquillità  della  terra?  Dunque  la 
Religione  cristiana  ordinando  ai  fedeli  di  perdonar 
le  ingiurie,  dimenticarsene,  rinunciare  agli  odj,  ran- 
cori, vendette,  rende  anche  per  questa  parte  il  più 
gran  servizio  alla  Società.  Nè  si  creda  che  il  per- 
donar le  ingiurie  dir  voglia  che  l’ offeso  non  debba 
usare  le  necessarie  precauzioni  per  la  sua  sicurezza, 
non  debba  guardarsi  da  nuovi  insulti;  dal  che  pren- 
de motivo  Bayle  di  avanzare  che  il  precetto  del 
Vangelo  contro  la  vendetta  contrario  sia  alla  legge 
naturale.  Si  distingua  la  vendetta  dalla  difesa.  La 

di- 


(1)  In  vita  Julii  Casorii  cap.  74. , e 7f. 
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difesa  è sempre  permessa , e non  mancano  mezzi 
onesti  e legittimi  per  garantite]  . Se  noi  non  avessi- 
mo che  il  delitto  ad  opporre  al  delitto,  il  pugnale 
all’  ingiuria , il  mondo  sarebbe  una  continua  scena  di 
orrore.  Vi  sono  i tribunali,  i giudici,  ai  quali  nel- 
le occasioni  e circostanze  si  può  ricorrere , che  han- 
no e l’autorità  e la  moderazione  necessaria , nè  i 
Particolari  usurpar  possono  le  funzioni  de’ Magistra- 
ti, e farsi  da  se  giustizia»  il  che  turberebbe  il. buon 
ordine  enarmonia  dello  Stato.  Se  poi  l’offeso  non  ha 
che  temere,  se  noti  è in  pericolo,  se  à sicuro,  es- 
sendo Cristiano  deve  acquietarsi . 

Disapprovavano  gli  Stoici  il  vendicarsi,  ma  per 
falsi  principi , perchè  secondo  il  loro  sistema  della 
fatalità  , essendo  tutte  le  azioni  necessarie  , ogni 
peccato  è involontario  00 , perchè  il  Saggio  non  st 
offende  mai , e non  couoscè  torto  che  se  gli  faccia 
(3).  Ma  a chi  persuader  potevano  codeste  ragioni? 
Il  Cristiano  dice  : Il  tale  mi  ha  offeso , e nondimeno 
gli  perdono,  e sono  disposto  a fargli  ogni  bene  possi- 
bile tutte  le  volte  che  mi  si  presenti  V occasione  : 
questa  è veramente  generosità , virtù , che  alla  no- 
stra Religione  fa  onore. 

Siegue  la  rassegnazione  e pazienza,  che  folle- 
mente  dagli  orgogliosi  filosofi  si  deride,  con  che 
mostrano  di  non  conoscere  la  natura  umana . Si  ot- 
tiene più  col  tacere , col  cedere , ed  acquietarsi , 
che  coll’ impeto  e colla  veemenza.  Se  ad  uno  alte- 

. rato 


(1)  Marco  Aurelio  de  rebus  suis  Lib.  V.  §.  18. , Lib.VIII. 
$.14.,  Lib.  X.  5.4 f.,  Epitteto  dessert.  Lib.  II.  cap.  Ij.  $•  *•> 

e Lib.  V.  cap.  f.  4-  . 

(»)  Seneca  de  constantja  sapienti! , Ssve  •»  «pienti»  non 
cadit  injuria.  Cap.  XV.  e XVI. 
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rato  e sdegnato  contraddici  e ti  opponi , lo  farai  di- 
venir furente,  andrà  agli  eccessi  ; se  placido  e mo- 
derato rispondi,  presto  o tardi  lo  disarmi  e lo  ridu- 
ci al  segno  (i) . Un  fuoco  non  estingue  1’  altro  fuo- 
co, nè  la  collera  calma  la  collera.  Con  quei  che  si 
adirano  sii  pacifico,  non  ti  risentire,  non  resistere 
se  teco  voglia  contendere,  e profitterai  di  più  (a). 
L*  effervescenza  non  dura  lungamente . Il  combatti- 
mento cessa  subito  quando  una  delle  parti  si  riti- 
ra. In  tali  incontri  il  più  savio  è quello  che  cede, 
la  vittoria  è sempre  dalla  parte  di  quello  che  si 
lascia  vincere  (3).  Osservalo  fisicamente  s la  forza 
distruggitrice  di  una  palla  o bomba  s’ infievolisce  e 
si  annienta  cadendo  sul  morbido  ; rovina  e fracassa 
contro  un  duro  corpo  che  reagisca . Quando  con 
arieti  , catapulte  , baliste  anticamente  si  battevano 
le  piazze , non  si  opponevano  che  tele  , panni , lane 
ed  altre  cose  molli  che  cedessero: 

Contro  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Pieghevol  tela  e cose  altre  cedenti. 

L’impeto  che  in  lor  cade  ivi  contesa 

Non  trova , e vien  che  vi  si  fiacchi  e lenti  (4) . 

Gli  ostacoli , urti  < contrasti  essendo  inevitabi- 
li nel  cammin  della  vita,  chi  sa  rassegnarsi  non  si 
turba,  non  perde  la  tranquillità,  la  quiete  dell’ ani- 


fa 

(*)  Cut»  /ili , qui  nderunt  paccm  tram  pacifica!  ; «uro  lo- 
qactar  ititi  i-mpugnabant  me  grati! . Salmo  1 >9.  v.  7. 

(3)  Così  Seneca  de  Ira  Lib.  II.  tap.  14.,  e de  benefic - 
lab.  VII.  cap.  Ji. 

(4)  Tasto  Canto  XXVIII,  Stanza  70.  » 


mo , 
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mo,  e questo  è un  altro  vantaggio  e grandissimo. 
Abbiamo  veduto  quanto  giovi  nelle  disgrazie  rimet- 
tersi alla  volontà  del  Signore  per  consolarsi,  senza 
di  che  si  potrebbe  cadere  in  disperazione.  Quando 
ad  un  male  non  v’è  rimedio,  il  miglior  rimedio  è 
la  sofferenza  (1).  Utile  dnnque,  utilissima  £ la  no- 
stra Religione , mentre  insegna  a portar  volontieri  e 
con  pazienza  la  Croce.  Ne  viene  da  ciò  un  bene  an-, 
che  alla  Società.  Più  si  ha  rassegnazione,  mansuetu- 
dine, sofferenza,  più  questa  virtù  si  esercita,  meno 
occasione  vi  è di  risse,  altercazioni , liti,  contese, 
meno  agitato  e sommosso  è lo  Stato.  Sempre  dun- 
que la  Religione  Cristiana  influisce 'alla  quiete  pub- 
blica . 

Coroniamo  colla  bella  ed  insigne  virtù  della 
castità.  Contro  questa  virtù  principalmente  gl’ In- 
creduli si  scatenano,  questa  più  delie  altre  chiama- 
no virtù  del  pregiudizio,  che  vorrebbero  svellere  ed 
estirpare.  Si  è già  in  più  luoghi  detto  tanto  che  ba- 
sterebbe per  vendicare  una  virtù  da  G.  C.  la  più 
celebrata;  ma  giacché  si  torna  sempre  al  vòmito,  e 
non  si  vuol  finire,  riprendiamo  la  materia  dai  suoi 
principj , e facciamo  codesti  animaleschi  uomini , se 
si  può,  tacere  uua  volta.  Quale  fosse  la  corruttela 
de’  costumi , quando  venne  al  Mondo  G.  C. , si  è ve- 
duto nel  primo  Tomo.  Per  indurre  adunque  la  ne- 
cessaria riforma  doveasi  la  continenza  opporre  alla 
dissolutezza,  ed  elevare  la  virtù  della  castità  al  più 
alto  grado,  e tanto  fece  G.  C.;  cd  affinché  fosse 
con  profitto,  volle  che  si  cominciasse  da  una  moda. 

Stia 


(1)  Liviu  1 fit  potitnUa 

fiviii  quid  cor  rigiri  Ut  titf»i . Orazio  ode  1+.  Lib.  U 
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Stia  a verecondia  estrema  > e che  si  comandasse  an- 
che agli  occhi  di  stare  in  guardia,  per  timore  che 
uno  sguardo  indiscreto  non  accenda  una  fiamma  im- 
pura; volle  che  si  allontanasse  da  noi  ogni  pensiero 
disonesto,  ascrivendoci  a peccato  anche  un  semplice 
desiderio,  a cui  potrebbesi  altrimenti  dare  ascolto 
(l).  Esaltò  finalmente  G.  C.  la  verginità,  ne  mo- 
strò la  bellezza,  l’eccellenza,  i pregj  ; ed  affinché 
meglio  si  conoscesse  quanto  gli  fosse  cara,  nascer 
volle  da  una  Vergine  che  si  prescelse  per  Madre, 
ed  amò  più  degli  altri  discepoli  Giovanni  per  que- 
sta prerogativa  (fl). 

Non  altro  fanno  i libertini,  che  richiamarci  in- 
cessantemente alla  natura  a cui  debbasi  soddisfare. 
Ma  la  castità , che  a noi  nel  Vangelo  si  raccoman- 
da , non  impedisce , nè  toglie  le  legittime  unioni  • 
Vi  è la  castità  coniugale,  la  castità  vedovile,  la  ca- 
stità in  ogni  stato  (3).  La  verginità  è un  più  alto 
grado  di  perfezione,  che  fa  essere  per  virtù  ciò  che 
è un  Angelo  per  natura , secondo  1*  espressione  di 
S.  Ambrogio  (4),  di  S.  Agostino  (5),  di  S.  Gio: 
Grisostomo  (6),  ed  altri. 


(i)  Mattk.  cap.  V.  18. 

(1)  Propttrta  plus  amatur , quoti  ntqut  uxortm  duxtnt , 
e ah  intunte  pueritia  castissivius  vixtrit.  S.  Agostino  in 
Job  Traa.  CXXVI.  $.7.  .... 

(3)  Aorta  quidcm  castitas  conjugalis>  casti tas  viduitatis , 
munda  nynnis  castità! . S.  Ambrogio  nel  libro  » che  ha  per 
titolo  Exhcrtatio  Virginitatis  cap.  X.  n.  6 z. 

(4)  iVrl  cinto  Lil,  cap . li. 

(f)  De  Sancta  Virginitatc . 
ló)  Di  Virzmitate  cap.  la. 
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le  donne  accresce  grazia  e decoro.  Cosa  V’è  ni* 
amabile  d’una  vergine  ? Essa  é come  il  fiore  del 
campo,  il  giglio  delle  valli  fi j-  il  Suo  calldore  nQn 

v.ene  ma,  meno,  non  ha  nè  gl’incomodi  della  gravi- 
danza,  né  i dolor,  del  parto,  nè  tanti  altri  pesi 
xmbarazz,  mah,  a,  quali  soggette  sono  le  maritate! 
L integrità  s,  oppone  alla  corruzione.  Una  vergine 
è sempre  bella  in  un  corpo  anche  brutto  e difefto- 

bh' ani,  f 1,13  bd,°Z2a  ChC  nÌUna  malatti3  a,tera-  "è 

gh  anni  fanno  estinguere , e la  morte  medesima  non 
può  rapirle . L'  eccellenza  della  verginità  è stata 
anche  nel  paganesimo  riconosciuta.  Non  si  credeva 
™ Sacnfizi°  se”2a  l'intervento  di  una  ver- 
. ’ 6 c LStc  più  solenni  introducevansi  cori  di 

‘ .It.niati vomente  in, 

ngl.  De,,  persuasi  i Gentili,  che  il  verginale  cando- 
re proprio  di  quell’età  fosse  più  accetto.  Vergini 
dovevano  essere  le  Vestali  si  onorate  in  Roma,  c" 
cedevano  gh  stessi  Consoli.  Vergini  si  decantano  le 
Sibille.  Stimano  la  verginità,  e la  commendano  an- 
che i selvaggi,  quantunque  d’intelletto  offuscato,  ne’ 
quali  opera  ed  agisce  la  sola  natura  (a).  La  Mito- 
logia ■ stessa  cr  somministra  al  proposito  esempi  . 
Vergine  era  Minerva  Dea  della  sapienza,  veJL 
comparir  voleva  Diana,  vergini  erano  le  Grazie  e 
le  Muse. 

Beato 

0)  flos  campi,  U lilium  convallium.  Cantic.  cau  II  v 
. W f»  qu.bus  nulla  m eritemi*  est  pietas,  nulla 
•ntep-itas,  in  iis  tamia  carnis  virginità i ccmmendau,  "e 
Ambrogio  de  Virginitate  cap.  IH.  n"  1 1!  ccmm,n'ia^  ' & 
Tomo  III.  0 
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Beato  chi  dalla  colla  fino  alla  decrepita  eti , 
cd  al  la  morte  può  conservarsi  puro  ed  intatto  ;•  ma 
se  non  può,  il  Cristianesimo  non  l’esige.  Vi  è il 
matrimonio,  col  quale  pienamente  si  soddisfa  ai  fini 
della  natura.  Niuno  si  obbliga  allo  stato  di  vergine, 
non  è precetto,  ma  consiglio  (i).  I coniugati  però 
ancora  menar  debbono  vita  casta  (a);  e se  il  Cri- 
stianesimo su  questo  insiste  più  che  qualunque  altra 
Religione,  se  vivamente,  validamente  alla  corrutte- 
la fa  argine  e l'impedisce,  non  biasimo  ritrarne  deb- 
be,  ma  lode  anzi  maggiore . Chi  può  mai  tenere  1* 
infedeltà  coniugale  per  una  cosa  da  nulla?  Sarà  in- 
nocente 1’  uomo  violando  la  fede  che  ha  data  ? Sarà 
indifferente  ad  un  padre  di  avere  eredi  che  non  so- 
no del  suo  sangue,  e di  essere  obbligato  a dividere 
il  suo  patrimonio  coi  pegni  del  suo  disonore  ? Avreb- 
be ognuno  in  orrore  di  cambiare  un  figlio  a balia  j 
sarà  meno  delitto  di  cambiarlo  in  seno  della  madre ? 
Cosi  Rousseau  nella  novella  Eloisa  ; ed  un  altro  au- 
tore ai  nostri  begli  spiriti  accetto  stupisce , come 
siasi  potuta  l’opinione  pervertire  a segno  di  trat- 
tare come  cosa  di  poco  momento  un  delitto  che  ba- 
sta per  annichilare  senza  riparo  lo  stato  felice  d’ una 
intera  famiglia,  per  rompere  il  più  dolce  de’  legami  , 
per  fare  del  matrimonio  un  giogo  insopportabile  fii . 

La 


(i)  De  Virginibus  prtrceptvm  Domini  ncn  botto,  consi- 
li u ni  autem  iiu . I.  Corinrh.  cap.  VII.  v.  ij.,  c benissimo 
S.  Cipriano  de  habicu  virginum  : Non  hoc  jubet  Dominar, 
Seri  bollai  tir  , ncr.  jupum  necessitali s imponi  t,  quando  m a- 
ricat  voluntatis  arbitrivi n libertini  . 

(*)  Aliut  vovrt  Dea  costitatrm  conjugaltm , ut  prater  uro-  . 
rtm  suam  non  no  veri  t aliai ri;  sic  li  fantina  ut  prater  virtim 
salini  non  novcrit  alium  . . . Alii  virpinitatem  ipsam  ai 
ineunte  atate  trot  ini . S.  Agostino  in  Psalm.  LXXV.  n.  0 . 

(3)  d'istem.  Social,  pari.  III.  cap.  io. 
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La  legge  Giulia  puniva  di  morte  gli  adulteri.  Le 

leggi  de' Parti,  degli  Arabi,  e di  altri  Orientali  por- 
tavano la  stessa  pena . 

Sebbene  i Gentili  non  si  facessero  scrupolo  di 
qualunque  laidezza  e sensualità , capivano  per  altro 
eh'  erano  cose  turpi , e tenevano  la  castità  per  una 
vitti,  e virtù  di  preferenza  . Socrate  paragonava  la 
vita  delle  anime  caste  a quella  degli  Dei  (i)  . Fra 
le  leggi  delle  12.  tavole  vi  è:  Divos  caste  adeunto  « 
Nel  porgere  preghiere  agli  Dei  credevasi  non  esservi 
maggior  merito  per  ottener  grazie  che  il  presentarsi 
casti  (a).  Sentimento  era  universale  passato  in  pro- 
verbio, che  agli  l)ei  piace  la  castità  (y  • Le  corti- 
giane , le  meretrici  sono  state  un  oggetto  d’ infamia 
in  tutti  i tempi , presso  tutte  le  nazioni , adonta  del- 
le vergognose  Deità,  cui  in  alcuni  luoghi  erano  addet- 
te, adonta  dell’adorazione  e del  culto,  che  loro  alcuni 
popoli  stranamente  prestavano  . Cicerone  scrivendo  a 
Peto  gli  rimprovera  di  aver  letta  in  nna  di  lui  let- 
tera una  parola  oscena  (4)  . Orazio  quantunque  libi- 
dinoso vuole  con  Mecenate  comparir  pudico,  e loda 
suo  padre  perchè  1*  avesse  tenuto  lontano  non  solo 
dai  fatti,  ma  dai  detti  anche  turpi  (5). 

La  natura  medesima  ha  dato  alle  donne  il  pu- 
dore, quel  pudore  che  può  dirsi  la  prima  custodia 
c la  salvaguardia  dell'  onestà  (6) . La  modestia  è del- 
1 le 

(1)  Cicerone  Tusculan . Li 0.  I.  cap.  XXX. 

(1)  Huc  ades  0 Urtino  Dento  , gens  costa  preeamur.  Silio 
Italico  Lib.  VII.  V.  78;  Edit.  Draienborch  Trajeftl  ad  Rhe- 
num  1717.  in  4. 

(3)  Coito  piacene  super is . Tibullo  Lib.  II.  elegia  I.  v.  13. 

(4)  Epist.  ad  Familiare s Lib.  IXi  epist.  u. 

(7)  Sermcn.  Lib . /.  SOL  6. 

(6)  Pudoris  scptvm  lo  chiama  S.  Ambrogio  nel  Libro  de 
inst itntioHe  Vtrgtnvm  ad  Emsebium , cap.  XVII.  in  fio. 
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le  giovani  il  più  bell*  ornamento , e la  dote  miglio- 
re (i) , S'  ingannano  se  credono  guadagnare  con  un 
vestire  lascivo,  con  un  velo  insidioso,  che  mentre 
par  che  ricopra,  più  irrita  ed  accende  . Non  posso 
dissimulare  che  vi  è in  questo  anche  al  di  d’  oggi 
un  grande  abuso . Nude  le  braccia , le  spalle,  il  pet- 
to, con  un  leggiero  abito  di  mossolino,  o filosce  nel 
rigor  dell’inverno  bravano  e la  delicatezza  del  se  sso, 
e l’ingiuria  dell'aria  (e).  Disgraziate!  Molte  muo- 
iono vittime  di  una  moda  vituperevole,  generalmente 
poi  tutte  perdono  nella  stima,  ed  esposte  ad  un  tem- 
po stesso  rimangono  alla  derisione  degli  uomini  saggi 
che  le  abborriscono , ed  all'  insolenza  de’  giovani  ar- 
diti , che , dopo  saziato  il  desiderio , finiscono  col 
disprezzare  quella  che  han  fatto  servire  ai  loro  pia- 
ceri. Una  giovane,  che  abbia  bandito  il  pudore  , è 
perduta  senza  riparo.  Si  ammiri  dunque  la  saviezza 
del  Cristianesimo  nel  raccomandare  la  maggior  vere- 
condia . 

Codesti  savj  che  approvano  ogni  dissolutezza  o 
lascivia , che  lecita  credono  la  prostituzione , amereb- 
bero eglino  che  la  consorte,  le,  figlie  adottassero  le 
loro  massime,  che  lordato  e macchiato  fosse  il  letto 
nuziale , ed  aperto  ad  altri  quel  seno  che  solo  ad  essi 
debbe  essere  riservato  ? Soffrirebbero  di  vedere  coi 
figli  legittimi  gli  adulterini , e gli  estranei  dividersi 
ed  occupar  le  sostanze  ? No,  non  posso  credere  cote- 
sti 


(i)  Dummodo  morata  r e3e  viniat,  dotato  est  satis . Plauto 
In  Aulul.  aft.  x.  scena  »,  edit.  Gronov.  Amst.  1684.  in  8. 

(ì)  Sull’abuso  del  vestire  donnesco  vi  è un  grazioso  opu- 
scolo intitolato  fogno  di  Estate,  del  eh.  cibiate  Marchetti 
stampato  in  Roma  l'anno  1 8oj. 
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sti  signori  perversi  a segno  da  tollerare  nelle  loro 
famiglie  alcun  infame  commercio . E perchè  dunque 
P insinuano,  ed  introdur  tentano  la  confusione  ed  il 
disordine  nelle  famiglie  altrui?  Ogni  padre  di  (àmi- 
glia  meritar  si  vorrebbe  l’elogio  d’ esser  la  casa  sua 

Casta , pudica  , e di  onestade  asilo  fi)  . 

Gl’idolatri  in  molte  parti  dell’Asia,  ove  si  trovano 
sparsi  de'  Cristiani , gl’  invidiano  , e gli  dicono  felici 
per  la  fedeltà  delle  loro  donne,  e dannoal  Cristiane- 
simo i Gentili  stessi,  quelli  che  meno  crederebbesi» 
questo  vanto  (a) . O castità , virtù  eccelsa , virtù 
sublime,  tu  onori  le  famiglie,  assicuri  le  successio- 
ni, togli  le  gelosie,  i sospetti;  ove  tu  sei,  ivi  al- 
berga l' innocenza  c la  pace. 

Non  v’  è dunque  virtù  cristiana,  che  non  sia 
una  stella  risplendente,  che  non  remla  la  persona,  la 
famiglia,  la  casa  stimabile,  e rispettata. 


CO  Casta  pudicitiant  strvot  domus.  Virg.  Georg.  Lit>.  II. 

... 

(1)  Riportasi  in  una  Lettera  diTunkino  dii  7.  ytpr.  1797. 
«ella  raccolta  stampata  in  Roma  l’anno  1806.  Turno  /.  j>.  190. 
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CAPITOLO  VENT ESIMOSESTQ , 

Digressione  sul  lusso . Si  sostiene  la  dottrina  teologica 
che  lo  condanna,  e si  conferma  col  giudizio 
degli  stessi  filosofi. 

Si  è lungamente  fra  i Politici  ed  Economisti  dispu- 
tato e si  disputa,  se  il  lusso  sia  vantaggioso  o no- 
civo , se  debbasi  approvare  0 proscrivere  , Quale 
questione  ? Fuori  anche  dalle  massime  evangeliche  ( 
chiunque  ha  senno  comprende,  e confessar  deve  mag- 
giori di  gran  lunga  essere  i mali,  che  i beni  che  il 
lusso  apporta,  con  questo  di  più  che  i mali  sono 
reali , i beni  apparenti . Il,  lusso  è un  eccesso  di  de- 
licatezza per  rapporto  agli  agi  e comodi  della  vita, 
un  eccesso  di  sontuosità  per  rapporto  al  treno  e trat- 
tamento a ciascun  grado  e rango  di  persone  propor- 
zionato. Non  basta  questo  per  riprovarlo?  Può  es- 
servi eccesso,  qualunque  esso  siasi,  innocuo  c lode- 
vole? Il  lusso  snerva  il  corpo,  avvilisce  lo  Spirito, 
dissesta , perturba , rovina  le  famiglie  più  comode  e 
benestanti  . Per  una  vana  e ridicola  ostentazione , 
mentre  spender  si  vuole  sopra  quel  che  portano  le 
facoltà,  assorbite  le  altre  risorse,  si  supplisce  con 
mezzi  illeciti,  raggiri,  intrighi,  si  manca  alle  pro- 
messe, si  usano  violenze,  si  commettono  ingiustizie, 
tutto  si  tenta  e si  ardisce. 

Col  lusso  si  accrescono  e moltiplicano  i bisogni, 
quando  per  essere  felici  dovrebbero  diminuirsi.  Ove 
regna  il  lusso,  il  superfluo  divieti  necessario.  Non  è 
mai  paga , nè  sazia  la  brama  di  segnalarsi . Si  con- 
fondono i ranghi  e gli  stati,  volendo  tutti  comparire 

quel 
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quel  che  non  sono,  e quindi  nasce  quella  gara,  che 
fa  che  ciascuno,  per  voler  soprastare,  aumenti  ogni 
dì  più  il  fasto  senza  riconoscersi  c misurare  le  sue 
forze  (1).  Quanto  è lodevole  e virtuosa  una  mode- 
rata economia,  tanto  è biasimevole  e vizioso  il  lusso 
che  non  riconosce  confini , ed  è sempre  incontentabile. 
Il  lusso  irrita  le  passioni  . Coll’  eccesso  di  delica- 
tezza si  nutre  la'  concupiscenza  della  carne,  coll’ec- 
cesso di  sontuosità  si  alimenta  la  superbia  della  vita. 
Dall’emulazione  facilmente  si  passa  all’orgoglio,  dal- 
la mollezza  alla  corruzione.  ’ 

Che  ci  dicono  M.Melon,  David  Hume , ed  altri 
partigiani  del  lusso?  Udiamoli:  Se  il  lusso  è un  male 
pei  privati , è però  un  bene  pel  pubblico  : quando  pur 
così  fosse , io  ne  dedurrei  che  ogni  particolare  al- 
meno dal  canto  suo  alieno  esser  dovesse  dal  lusso, 
abborrirlo,  fuggirlo,  perchè  ninno  che  non  sia  pazzo 
affatto , va  per  se  incontro  al  suo  male . 

Ma  come  da  una  somma  di  mali  particolari  può 
mai  risultare  un  bene  generale  ? Non  consiste  il  bene 
generale  nella  conservazione  e felicità  de’ membri  che 
formano  e costituiscono  il  corpo?  Non  è questo  il 
fine  e 1’  oggetto  d’ ogni  civil  Società  ? Ogni  cittadino 
deve  esser  caro  alla  patria;  interessa  che  non  si  ro- 
vinino oneste  ed  illustri  famiglie,  che  conservino  e 
mantengano  i loro  patrimonj . Per  questo  si  danna 
tutori  c curatori  a’  pupilli,  minori,  imbecilli,  pro- 
dighi, furiosi,  ed  altri  di  simil  genere,  che  bisogni 
hanno  di  assistenza  e di  ajuto;  per  questo  tante  buo- 
ne 

(1)  Selleria  benissimo  sul  lusso  Giovenale: 

Hic  ultra  vires  habitus  nitcr  , lire  aliquii  plus 
Oh  orti  sol»!  est , ititcrdum  alitila  svviitvr  orca : 

Coni  muti  e iti  viti  un  est , hic  vitimus  ambitivsa 
favi  tr tate  (•mnes . Satira  HI.  v.  80. 
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ne  leggi  vi  sono,  tante  provvidenze . II  principe  aver 
deve  le  viscere  di  padre,  tutti  i Sudditi  sono  suoi 
figli , non  può  egli  essere  indifferente  alla  miseria  e 
stato  deplorabile  di  alcuno . Molto  meno  può  essere 
indifferente  ai  delitti , ai  quali  dà  il  lusso  occasione, 
ed  al  libertinaggio  di  cui  sempre  è foriere  . 

Analizzando  i pretesi  vantaggj,  gioverà  allo  Sta- 
to, che  tanta  gioventù  si  tolga  dall’aratro  per  oziare 
nelle  sale  e nelle  anticamere,  ebe  tanti  cavalli  inu- 
tilmente stieno  nelle  stalle  per  servire  di  un  pom- 
poso treno,  che  tanti  fertili  terreni  non  si  coltivino 
e si  perdano  per  ridursi  ad  uso  di  caccie,  a ville, 
a giardini , a boschetti  ; gioverà  che  le  donne  vendan 
la  loro  pudicizia  per  comprarsi  un  abbigliamento, 
che  si  contraggano  meno  matrimoni , non  potendo  un 
marito  reggere  alle  spese  immense  che  seco  porta  una 
sposa  alla  moda,  e quando  pure  i matrimoni  contrag- 
gansi , gioverà  che  si  sopprimano  e soffoghino  i feti 
prima  di  nascere  per  non  gravarsi  di  molta  famiglia? 
Ov’è  gran  lusso  succede  anche  un  altro  male  da  aver- 
si ben  presente  : il  Sovrano  è obbligato  dar  somme 
immense  agl’  impiegati  pubblici , dal  che  viene  la 
necessità  d’imposizioni,  dazj  e gravezze  eccessive, 
che  alienano  i sudditi,  ed  odioso  rendono  il  Governo. 

Riguarda  questo  il  tempo  di  pace,  ma  alle  vol- 
te la  guerra  è inevitabile.  Che  faranno  uomini  nu- 
driti  nella  morbidezza,  delicati,  damerini,  che  tol- 
lerar non  possono  il  minimo  disagio  ? I voluttuosi 
sono  stati  sempre  cattivi  soldati.  Non  si  dica  che  il 
guerreggiar  presente  non  richiede  molta  forza , e che 
la  polvere  vale  più  del  braccio.  Il  valore  è neces- 
sario sempre,  ed  il  valore  in  un  corpo  effeminato  e 
molle  illanguidisce  anch’esso,  e presto  vien  manco; 
g se  .vi  è qualche  esempio  in  contrario,  sono  casi 

straor- 
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strnordinarj  da  non  attendersi  . Nelle  circostanze  di 
marcie  forzate,  di  fatiche  penose,  che  certamente 
spesso  si  danno,  chi  è robusto,  indurito,  assuefatto 
all’austerità  della  vita,  resisterà  a tutto,  patirà  la  fa- 
me e la  sete,  il  caldo  ed  il  freddo,  senza  perdere  la 
iena,  senza  detrimento  della  salute;  ma  quelli  che 
immersi  sieno  nel  lusso,  non  avvezzi  alle  privazioni 
durar  non  possono  lungamente,  e ben  presto  soccom- 
beranno. La  mollezza  in  ogni  tempo  è stata  riputata 
vizio  in  un  soldato.  Non  so  come  Filangieri  nella 
sua  Scienza  della  legislazione  abbia  potuto  avanzare , 
che  la  corruttela  de’ costumi  cagiona  la  corruttela  del 
lusso  (1),  subito  che  per  se  stesso  il  lusso  è cor- 
ruttela . 

U lusso  fa  circolare  il  danaro  . Primieramente 
non  tutto  circola  ; I’  argento  ed  oro  che  si  distrugga 
in  dorature  ed  ornati  non  circola,  ma  si  consuma. 
Non  ogni  circolazione  poi  di  denaro  è buona , e da 
promuoversi . Col  giuoco  parimente  il  denaro  circola, 
passa  la  moneta  da  una  borsa  all’altra,  lo  Stato  non 
vi  perde;  nondimeno  se  il  giuoco  è di  azzardo,  se  df 
grossa  somma,  proibito  viene  severamente  dai  più 
saggi  governi.  A cagione  del  lusso  il  denaro  passa 
continuamente  dalle  Provincie  alla  Capitale , ed  ivi 
si  arresta  e ristagna , onde  al  fine  le  vene  s’ inaridi- 
scono , e l’ interno  dello  Stato  rimane  esangue . 

Nella  Capitale  medesima  Se  fa  il  lusso  vivere 
alcune  famiglie  che  s’impiegano  e si  occupano  per 
servire  alle  fantasie  ed  alle  mode,  ne  fa  sicuramente 
morir  di  fame  assai  più;  se  dà  la  sussistenza  a die- 
ci, la  toglie  a cento,  e non  vi  è paragone.  La  van- 
tata 


(1)  Tim»  li.  cop.  $7,  Filadelfia  1799.  in  8. 
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tata  circolazione  del  denaro  ha  una  sfera  bèn  ristretta. 
Pochi  sono  che  lucrano  e traggono  profitto  dal  lusso, 
onde  non  solo  non  è un  mezzo  questo  opportuno  per 
indurre  fra  i cittadini  l'equilibrio,  ma  cresce  anzi 
per  questo  verso  l’ineguaglianza  delle  fortune.  E’ os- 
servazione costante  che  ove  più  regna  il  lassai  ivi  si 
trovano  più  infelici,  ed  il  popolo  è più  miserabile. 
Mentre  una  parte  dei  cittadini  abusa  del  superfluo, 
l'altra  manca  del  necessario.  Il  lusso  sarà  sempre  un 
delitto  finché  vi  sia  un  indigente  ; il  sopravanzo 
non  è nostro , è de’  poveri.  Volete  che  il  denaro  giri? 
Rendete  attiva  ed  operosa  la  carità  cristiana . In  vece 
di  profusioni  insensate,  si  tergano  le  lagrime  degli 
infelici , si  ùccia  rivivere  la  gioja  nel  cuore  degli 
afflitti,  si  soccorrano  i bisognosi,  si  sollevi  l'uma- 
nità , e questo  sarà  il  miglior  uso  dei  beni  di  fortu- 
na, e si  gusterà  un  piacere  che  non  ha  pari. 

Ma  no;  spender  si  deve,  e dissipare  in  cose  di 
lusso , e non  ùre  elemosine  . L’ elemosina  fomenta 
l’ozio,  la  pigrizia,  l’ignavia,  quando  che  ciascuno 
occupato  esser  deve,  ed  addetto  a qualche  arte  e me- 
stiere- Oh  detestabile  filosofia  ! Dunque  obbligheremo 
al  travaglio  gl’infermi,  gl’impotenti,  i pazzi  , le 
donne  in  parto,  i bambini  da  poppa,  i vecchi  de- 
crepiti , e tanti  e tanti  altri  innocenti  privi  di  beni 
e di  salute,  che  per  loro  retaggio  non  hanno  che  la 
desolazione  ed  il  pianto?  Quante  oneste  ùmiglie  per 
sinistri  accidenti  mancano  di  tatto,  a cui  però  la 
condizione  e lo  Stato  non  permette  d’  avvilirsi  ! Un 
fallimento,  un  incendio,  un  naufragio,  o qualche  al- 
tro rovescio  di  fortuna  può  ridurre  alla  mendicità  i 
più  incoltosi . V’  ha  chi  perde  un  posto , col  di  cui 
profitto  si  sostentava,  e trovasi  il  peso  di  molti  fi- 
gli che  famelici  stridono.  Un’annata  sterile,  la  gra- 

gnno- 
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gnuola , un  turbine  toglie  alle  volte  ai  campagnuoli  11 
pan  di  bocca  . Tutti  questi  meritano  soccorso  non 
meno  de’ malati,  e degl’invalidi.  Temi  che  il  povero 
abusi  della  tua. liberalità , e non  temi  che  perisca? 
Ancorché  molti  fossero  infelici  per  colpa  loro,  non 
dobbiamo  per  questo,  nè  possiamo  abbandonarli.  Chi 
poi  ha  detto  ai  nostri  economisti,  che  nell'elemosina 
non  si  abbia  a serbar  misura , che  senza  scelta  e sen- 
za  distinzione  agli  scioperati  an-he  e vagabondi  in- 
consideratamente il  denaro  si  dia  ? Vi  deve  essere 
certamente  il  suo  ordine , e questo  porta  che  prefe- 
riamo quelli  che  ci  appartengono  più  da  vicino, 
quelli  che  hanno  più  bisogno  di  assistenza , quelli  la 
cui  conservazione  è più  di  vantaggio.  La  conseguen- 
za sarà  dunque  che  la  distribuzione  sia  avveduta  e 
saggia , non  che  si  getti  in  vanità  e frivolezze . Al 
line  poi  men  male  un’  elemosina  non  ben  fatta , che  un 
fasto  non  convenevole;  colla  carità  non  si  perde  mai. 

Il  lusso  perfeziona  le  arti . Illusione . La  Persia 
sorpassava  pel  lusso  di  gran  lunga  la  Grecia.  Quan- 
to però  la  Grecia  per  le  arti  non  era  alla  Persia  su- 
periore! Nella  Grecia  medesima  i migliori  capi  d’o- 
péra  sortirono  prima  di  Pericle,  nel  qual  tempo  co- 
minciò ad  introdurvisi  il  lusso.  Quali  arti  sono  sta- 
te mai , ed  hanno  fiorito  presso  i Sibariti  ? Quali 
presso'  i Vandali,  dappoiché  acquistarono  sì  grandi 
ricchezze,  e brillavano  e sfoggiavano  in  ogni  genere 
di  lusso?  La  perfezione  delle  arti,  ed  il  lusso  séno 
cose  fra  di  loro  affatto  indipendenti . Il  lusso  non  ri- 
guarda che  pggetti  frivoli  e momentanei.  Un  mobile 
di  moda  non  ha  altro  merito  che  di  piacere  un  istante. 
Il  lusso  deprava  piuttosto  che  perfezioni  il  gusto,  te- 
nendo dietro  a bagattelle,  a bizzarrie,  a capriccj 
Spesso  fuori  di  ordine  e regola. 

Il 
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Il  lusso  eccita  l’  industria  . Altra  illusione  « 
Stanno  in  moto  qnei  solamente  che  servono  al  lusso, 
gente  al  pubblico  sempre  inutile,  e spesso  anche  no- 
ce voi  e . Quel  fastidio  poi  universale  .e  comune  delle 
manifatture  nazionali  non  promuove  l’ industria , ma 
la  rallenta,  o per  dir  meglio  la  soffoca.  Non  si  creda 
che  non  essendovi  lusso , rimanga  molta  gente  oziosa. 
Il  contrario  . Il  lusso  non  solo  non  è uno  stimolo 
al  travaglio,  ma  porta  anzi  al  torpore,  all’inerzia. 
La  mollezza,  l'ozio  effetti  sono  inseparabili  del  lusso. 
Per  grande  che  la  popolazione  sia , non  vi  saranno 
mai  uomini  di  avanzo . Per  quanto  la  gente  si  mol- 
tiplichi, potranno  nelle  arti  utili,  e molto  più  nelle 
necessarie  sicuramente  occuparsi  tutti . La  terra  non 
ha  mai  coltivatori  abbastanza,  e più  si  lavora,  più 
rende;  le  scienze  pure  tirano  a se  molti;  il  culto 
occupa  anche  molti.  Che  dirò  della  milizia?  Questa 
sola  esaurirebbe  un  pelago  di  gente.  Non  vi  è dun- 
que bisogno  d'impiegar  braccia  in  oggetti  di  lusso, 
e di  ricorrere  a questo  estremo. 

Il  lusso  anima  il  commercio.  Nego  ancor  questo. 
Se  il  vero  commercio  consiste  nel  dare  il  superfluo 
per  avere  il  necessario,  secondo  lo  stesso  M.  Melon 
uno  dei  principali  apologisti  del  lusso,  tutto  all’op- 
posto; il  lusso  fa  dare  il  necessario  per  avere  il  su- 
perfluo . Snatura  dunque  la  natura  del  commercio , e 
di  utile  lo  rende  pernicioso;  giova  dunque  e con- 
viene impedirlo. 

Se  il  lusso  facesse  V opulenza  dello  Stato , che  ò 
l' ultimo  preteso  merito , sarebbe  per  questo  vantag- 
gioso ? Non  abbiam  veduto  che  le  ricchezze  corrom- 
pono i costumi , e che  corrotti  i costumi  [a  deca- 
denza dello  Stato  è vicina?  Ma  dal  giù  detto  appa- 
risce quanto  debole  sia  ancor  questo  attacco  . Non 
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può  dirsi  uno  Stato  ricco , ove  alcuni  nuotano  nell' 
abbondanza , altri  languiscono  nella  miseria  ; non  può 
dirsi  uno  Stato  ricco,  ove  la  Capitale  assorbisce  tutta 
le  ricchezze , e le  provincie  s’ indeboliscono  ; non 
può  dirsi  finalmente  uno  Stato  ricco,  ove  rovinate  la 
principali  famiglie  per  1* eccessive  spese,  le  terre 
tion  si  coltivano,  i creditori  non  si  pagano,  gli  ar- 
tisti rimangono  senza  mercede,  i servitori  senza  sa- 
lario . 

Distinguono  alcuni  Economisti  il  lusso  in  attivo , 
e passivo.  Male  a mio  giudizio.  Il  lusso  è tutto,  e 
sempre  passivo . Costa  sempre  caro  1*  apparato  di  una 
vana  pompa  e della  voluttà.  Nè  il  danno  è solo  dei 
particolari.  Traendosi  gli  oggetti  di  lusso  per  lo  piu 
fuori  di  Stato  a peso  d'  oro  e di  argento , dee  sortir- 
ne ogni  anno  una  gran  quantità  . Dunque  col  lusso 
s’impoverisce,  non  si  arricchisce  lo  Stato.  Ma  si 
arricchisce  almeno  quella  nazione  che  si  applica  alle 
mode,  e le  manda  agli  esteri.  Neppure.  Ove  in  pre- 
gio sono  gli  artigiani  del  lusso,  disprezzati  ed  avvi- 
liti restano  gli  uomini  di  campagna,  si  trascura  e 
discredita  la  pastorizia  e l’agricoltura,  due  rami  che 
formano  una  ricchezza  solida , mentre  l’ altra  non  è 
che  passeggierà  ed  instabile  . Nell’ipotesi,  che  per 
lo  spaccio  degli  oggetti  di  lusso  s’introduca  molto 
denaro,  a misura  che  ne  cresce  la  massa,  cresce  an- 
cora il  prezzo  de’  lavori  e de’  generi , che  al  fine  di- 
verrà sì  caro,  che  non  solo  gli  esteri  si  asterranno 
da  ulteriori  commissioni  ed  ordinazioni,  ma  i citta- 
dini stessi  troveranno  il  lor  conto  di  far  venire  le 
derrate  di  fuori,  che  saranno  a migliore  mercato;  e 
se  alcun’  altra  nazione , ove  si  viva  frugalmente , 
si  adatterà  a fare  merci  presso  a poco  eguali , tutti 
si  volgeranno  a quella  parte , e gli  artieri  allora  per 

nou 


UTILITÀ’ 


V 

834 

hon  morir  di  fame  sloggeranno,  e si  condurranno  al- 
trove, il  denaro  non  più  entra,  ma  esce,  e dall’opu- 
lenza ben  tosto  si  cade  nell’indigenza,  tanto  più  in- 
sopportabile; perchè  in  un  paese  abituato  ai  comodi 
ed  alla  mollezza.  In  vano  si  faranno  leggi  proibitive 
per  impedire  l’introduzione  de’ generi  e delle  mercanzie 
Straniere  , o vi  s’  imporranno  gabelle  esorbitanti. 
Malgrado  le  pene  e la  vigilanza  del  governo,  il  sol- 
letico del  guadagno  è il  primo  movente,  e si  com- 
metteranno continue  frodi;  perderà  inoltre  lo  Stato 
Ogni  anno  migliaja  di  cittadini,  accadendo  spesso  che 
i contrabbandieri  o dagli  esploratori  scoperti , 0 da- 
gl» esecutori  arrestati,  uccidano,  e sieno  Uccisi,  e si 
rendono  così  anche  infeste  e mal  sicure  le  strade . 

A tutti  codesti  mali  e cattivi  effetti  del  lusso 
vorrei  che  facessero  attenzione  quelli  che  lo  chia- 
mano lustro  e splendore  dJ  uno  Stato  . Il  lusso  è co- 
me un  pomposo  abito  che  vesta  un  malato.  L’ester- 
no figura , l’ interno  è guasto  . Non  v’  è che  1’  appa- 
renza 4 II  lusso  è una  luce  ingannevole  e fallace  «che 
annunzia  la  rovina  degl’  Imperi , la  dispone  e prepa- 
ra. Una  nazione  dedita  al  lusso  ha  sempre  da  teme- 
re da' suoi  nemici.  Quale  vigore,  quale  energia  a- 
ver  possono  i cittadini,  altri  snervati  per  la  mollez- 
za, altri  estenuati  pei  bisogni  ! La  storia  ed  antica 
e moderna  ce  ne  convince  abbastanza . Può  mai  dun- 
que contribuire  alla  grandezza  e felicità  di  uno  Sta- 
to ciò  che  lo  pone  in  pericolo , e lo  rovescia  ? I 
più  saggi  legislatori , i più  buoni  principi  ban  co- 
nosciuto questa  verità,  e fino  Giuliano,  l’idolo  dei 
moderni  begli  spiriti,  proscrisse  il  lusso  e moderò 
l’abuso  delle  ricchezze. 

Convengono  in  questo,  il  che  è più  da  notar- 
si, e sono  d'accordo  molti  anche  de’ nostri  sapienti  - 

II 
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Il  celebre  Elvezio  nel  suo  libro  delio  Spirito  si  di- 
chiara apertamente  contro  il  lusso,  e mostra  che  1* 
opulenza  che  viene  dal  lusso  è simile  a quell’acces- 
so febbrile  che  dà  gran  forza  al  malato  per  poi  pri- 
vamelo insieme  colla  vita  poco  dopo  (i)  . Wolfio , 
d’  Alemhert , Rousseau , V Amico  degli  uomini , Mer- 
cier  nel  suo  anno  2440.  , l'autore  della  Teoria  del- 
le leggi  civili,  l’autore  dell’Ordine  naturale  ed  es- 
senziale delle  Società  politiche  ne  fanno  parimente 
un  ritratto  orribile.  Quest’ultimo  specialmente  rap- 
presenta il  lusso  come  un  nemico  crudele  del  genere 
umano , un  mostro , il  cui  veleno  è si  sottile , e si 
attivo  che  non  possono  gettarsi  gli  occhi  sopra  di  lui 
senza  risentirne  mortali  attacchi , un  tiranno  perfida 
che  sotto  il  velo  ingannevole  della  felicità  pubblica 
nasconde  i cadaveri  de"  disgraziati  che  immola  gior- 
nalmente (a)  . L’ Abate  Rayual  nella  sua  Storia  filo- 
sofica e politica  i dello  stesso  avviso,  e rileva  col 
solito  suo  stile  le  conseguenze  funeste  del  lusso,  e 
i mali  che  ne  derivano  (3).  Nell’Enciclopedia  sotto 
l’ articolo  Cristianesimo  leggesi  : Il  lusso  , io  lo  so , 
fa  lo  splendore  degli  Stati,  ma  perchè  corrompe  i co- 
stumi, questa  luce  che  spande  su  di  esso  non  può  es- 
sere che  passeggierà , o piuttosto  è sempre  il  funesto 
foriere  della  loro  caduta  : e più  sotto  : Concludia „ 
mo  dunque , che  il  lusso  , come  gli  altri  vizj , è il 
veleno  e la  perdita  degli  Stati , che  se  ad  essi  è 
utile  qualche  volta,  non  è già  per  la  sua  natura,  ma 
per  circostanze  particolari  ed  accessorie,  che  gli  sa- 
no estranee.  Ferraud  nella  sua  recente  e profonda 

ope- 


(1)  De  V Esprit  Discours  I.  chap.  III. 
(1)  Tomo  II.  pag.  47 6.  (j)  Tomo  VI, 
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opera  dillo  Spirito  della  Storia  tiene  per  un’eviden- 
za, che  il  lusso  trae  a se  invincibilmente  la  rovina 
delle  nazioni  fi ). 

Non  sono  dunque  i soli  moralisti, ^casisti,  devoti 
elle  condannano  il  lusso»  Afa  che  andiamo  cercando? 
Alcuni  di  codesti  sapienti  del  secolo  si  mostrano  tal- 
mente alieni  dal  lusso,  talmente  l'odiano  e l’abbor- 
riscono,  che  se  si  ascoltassero  dovremmo  non  solo 
abbandonare  ogni  fasto  e magnificenza , ma  ritirarci 
eziandio  dalle  città , è fuggire  il  consorzio  per  vi- 
vere senza  tanti  bisogni  fattizi  ne’ boschi,  e negli 
antri,  ed  ivi  imitare  la  vita  felicissima  de’selvag- 
gj,  per  quindi  poi  passare  alla  migliore  e più  for- 
tunata de'  bruti . Se  dunque  il  Cristianesimo  proscri- 
ve il  lusso,  non  può  da  costoro  rimproverarsi. 

Stabilito  e fisso,  che  il  lusso  debba  proscriver- 
si, le  leggi  sontuarie,  che  più  volte  si  sono  fatte» 
non  sempre  ottengono  il  suo  effetto;  ma  se  la  Re- 
ligione comanda  ed  ordina  la  sobrietà,  ogni  fedele 
se  ne  farà  un  dovere.  E qui  si  ammiri  la  saviezza 
e condotta  salutare  della  Chiesa.  Per  adattare  i suoi 
figli  ad  una  vita  castigata  e frugale  prescrive  in  al- 
cuni giorni  della  settimana  l’astinenza  delle  carni» 
in  alcuni  tempi  dell’anno  il  digiuno,  insinua  e con- 
siglia qualche  mortificazione.  Affinchè  presso  i fa- 
•.  coltosi  l'avere  non  si  accresca  di  troppo  e sover- 

chiamente, vi  unisce  ed  aggiunge  il  precetto  dell'e- 
lemosina, onde  ciò  che  avanza  agli  uni  supplisca  a 
ciò  che  manca  agli  altri,  e le  ricchezze  sieno  utili 
a tutti , e si  diffondano.  Quanti  beni  insieme  ! I 
giorni  di  magro  risparmiano  anche  del  bestiame , il 

che 
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che  è utilissimo  per  1’  agricoltura  e per  le  cam- 
pagne . 

In  tutte  però  le  cose  deesi  evitare  1* eccesso; 
vi  è il  suo  mezzo  fra  la  sordidezza  ed  il  lusso,  co- 
me fra  T avarizia  e la  prodigalità.  La  nostra  Reli- 
gione nel  bandire  il  lusso  non  riprova  la  convenien- 
za, il  decoro.  Il  trattamento  deve  corrispondere  al 
proprio  stato,  ed  un  nobile,  un  signore,  un  prin- 
cipe, una  persona  costituita  in  dignità  deve  negli 
abiti,  nel  corredo  ed  in  tutt’ altro  distinguersi  dal 
plebeo , artigiano  , contadino  ; nè  questo  è lusso , ma 
quel  decet  di  Cicerone , che  meglio  si  concepisce  di 
quello  che  si  sappia  definire . In  ogni  bene  ordinata 
Repubblica  esser  vi  debbono  i suoi  ranghi , e quel- 
lo che  conviene  all’uno,  sarebbe  all' altro  disdicevo- 
le. Vi  è il  necessario  relativo  alla  vita,  ed  il  ne- 
cessario relativo  alla  condizione  della  persona.  Quan- 
do a questo  si  attende  , facil  cosa  è il  prendere  una 
giusta  misura,  e vi  sarà  la  decenza  in  vece  del  lusso. 


CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO- 


Calunnia  apertissima , che  il  Cristianesimo  abbia  noe - 
ciuto  alle  scienze,  alle  arti,  al  commercio,  all' 
agricoltura  , cui  anzi  ha  sommamente  giovato . 

S Incolpa  il  Cristianesimo-  di  aver  fatto  decadere 
le  scienze,  le  arti,  1’ agricoltura,  il  commercio. 
Che  calunnia!  Come  si  può  tant’ oltre  l'impudenza 
spingere  ? Si  dirà  nuocere  quando  si  giova , ed  in 
biasimo  si  convertiranno  i servigi  e i meriti?  Ve- 
niamo subito  alle  prese,  e s'  incominci  dalle  scien- 
ze . Queste  hanno  al  Cristianesimo  obbligazioni  im- 
Tomo  III.  P mense. 
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mense.  I libri  e gli  scritti  di  Platone,  Aristotile, 
Omero,  Demostene,  Cicerone,  e di  altri  filosofi,  ed 
istorici,  ed  oratori,  e poeti,  greci  e latini  ove  sa- 
xebbero , se  lungi  dal  fare  man  bassa  delle  opere 
de' Pagani,  come  a torto  e falsissimamente  si  va  di- 
cendo, i Monaci  non  avessero  salvati  dalle  fiamme, 
e conservati  nel  furor  delle  guerre  questi  tesori , e 
non  ne  avessero  nell'ozio  loro  moltiplicato  i codici 
e gli  esemplari  ? E qual  servizio  non  fu  questo  mai  ? 
Senza  tali  opere  dell'antichità , allorché  il  bel  genio 
dell’  Italia  cominciò  di  nuovo  a fermentare  gl’  inge- 
gni, come  avrebbero  potuto  rifiorire  le  belle  lette- 
re? Quanto  scarse  sarebbero  tuttora  le  altre  cogni- 
zioni ! L’ avanzo  di  sì  raffi  e preziosi  monumenti 
non  si  è trovato  che  negli  archìvj  delle  Chiese  e 
de’  Monasteri . 

Il  Cristianesimo  ha  impedito  il  naufragio  del- 
le scienze.  Indispensabili  sono  ai  Preti,  e Frati  al- 
cuni studj  • Essendo  la  Teologia  una  provincia  loro 
propria,  come  non  si  nega,  questa  porta  la  Morale, 
la  Metafisica,  la  Sacra  Scrittura , i Santi  Padri,  i 
Concilj , e la  Storia  almeno  Ecclesiastica.  Ai  sacri 
oratori  * necessaria  è inoltre  l’ eloquenza  . In  que’  se- 
coli di  ferro  sebbene  questi  studj  generalmente  fos- 
sero negletti,  qualche  Ecclesiastico  nondimeno  vi  si 
applicava.  Siccome  non  restò  mai  interrotta  la  let- 
tura de’  libri  santi,  e di  alcune  Omelie  de’ Padri , 
avevano  i ministri  della  Chiesa  una  larga  e dovizio- 
sa sorgente  di  sapere,  nè  mancar  poteva  loro  eleva- 
tezza di  pensieri,  nobiltà  di  sentimenti,  dottrina, 
facondia . * 

Nell’  universale  ignoranza  il  solo  Clero  secola- 
re e regolare  era  in  qualche  modo  istruito.  Chieri- 
co c letterato,  religioso  e dotto  eran  sinonimi.  Essi 

Soli 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE. 


887 


foli  dunque  capaci  esser  potevano  di  ammaestrare 
Secondo  le  conoscenze  che  avevano,  e dare  qualche 
lezione.  Di  fatti  non  v' erano  Scuole  che  nel  recinto 
delle  Chiese  e de’  Monasteri , non  v’  eran  maestri , 
che  gli  Ecclesiastici.  Roma  poi,  Roma  come  subli- 
mavasi  per  la  sede  della  Religione,  così  parimente 
ti  distingueva  per  la  cura  delle  scienze.  Tutti  a 
Roma  ricorrevano  per  essere  illuminati.  Roma  era 
come  il  Sole  nel  centro  che  sparge  e diffonde  ovun- 
que la  luce  sua . Da  Roma  Carlo  Magno  fece  veni- 
re professori  per  ristabilire  la  coltura  delle  lettere 
bel  suo  impero.  Alcuino  di  lui  maestro  in  Roma 
aveva  imparato.  Roma , così  benissimo  Chataubriand, 
aveva  idee  di  legislazione  e di  diritto  pubblico,  co- 
nosceva le  belle  arti , le  scienze  , la  politezza  , quan- 
do tutto  ancora  era  sepolto  nelle  tenebre  delle  goti- 
che istituzioni  , nè  riservai^  a se  esclusitamente  i 
lumi , ma  gli  spandeva  sopra  tutti  ; e V Europa  deve 
alla  S.  Sede  la  sua  civilizzazione , una  parte  delle 
sue  migliori  leggi,  e quasi  tutte  le  sue  scienze  ed 
arti  (i) . 

Se  dunque  le  scienze  ne’  bassi  tempi  non  peri- 
rono affatto,  il  merito  è del  Santuario,  ove  si  riti- 
rarono e si  sostennero.  Conservate  nel  seno  della 
Chiesa,  dalla  Chiesa  anche  ebbero,  quando  risorse- 
ro , i maggiori  eccitamenti . L' istituzione  delle  Uni- 
versità si  deve  alla  Chiesa.  I Papi,  i Cardinali , i 
Vescovi  le  idearono  ed  eressero  i primi;  essi  fon- 
darono collegj , dettero  ajuti  per  1'  avanzamento  e 
progresso  de’  lumi . In  ogni  Diocesi  si  aprirono  Se- 
minar/ con  tutte  le  scuole  di  scienze  sacre  e profa- 
. ne . 


(i)  Ctnit  du  Ciristiaeiswu  parti  Vi.  Lib.  Vi.  chap.  6’ 
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ne.  Alcune  Religioni  per  istituto  si  consacravano 
all’istruzione  della  gioventù.  I Papi  specialmente  si 
fecero  protettori  de’ letterati , gl’ invitarono  , gli  ac- 
colsero, gl’ incoraggiarono  con  ricompense  ed  onori. 
Allorché  il  Regnante  Pontefice  PIO  VII.  li  ig. 
Gennajo  1805.  si  portò  a visitare  la  Biblioteca  di 
Parigi,  M.  Gosselin  che  vi  presiedeva,  gl' indirizzò 
un  discorso,  in  cui  fra  le  altre  cose  diceva:  I vo- 
stri predecessori , Padre  Santo  , accogliendo  il  picciol 
numero  de'  Savj  , eh’  erano  sopravvissuti  alla  distru- 
zione dell’impero  d’Oriente,  riaccesero  verso  la  fine 
det  decimoquinto  secolo  . la  face  delle  scienze  quasi 
del  tutto  estinta , ed  il  loro  rinascimento  si  dee  alla 
polente  protezione  accordata  dai  Pontefici . Nel  pre- 
sentare allo  stesso  Santo  Padre  il  dottor  Portai  la 
sua  opera  sull’  anatomìa  medica  ci  uni  anch'egli  un 
discorso  latino  facendo  onorata  menzione  di  diversi 
medici  italiani , che  negli  scorsi  secoli  erano  stali 
protetti  dà’  Sommi  Pontefici , gli  scritti  de’  quali  era- 
no per  lui  stati  delle  preziose  sorgenti  (t). 

Dopo  tutto  questo  diranno  tuttavia  i nostri  ne- 
mici, che  noi  temiamo  che  il  Mondo  si  illumini  ? 
Maometto  temevaio,  e per  questo  proibi  gli  studj, 
e fece  un  delitto  capitale  di  disputare  sull’Alcora, 
no,  c d’ intraprenderne  il  minimo  esame  . Il  Ma- 
mettismo  dunque,  non  il  Cristianesimo,  è contrario 
al  progresso  de’  lumi  . Pur  troppo  nella  Gentilità 
ancora  più  volte  è accaduto  che  sieno  stati  frappo- 
sti alle  scienze  impedimenti  ed  ostacoli.  L'anno  di 

Roma 


(1)  Si  riportano  questi  Discorsi  nella  Narrazioni  Storie » 
iti  viaggio  fatto  a Paridi  Ha  S . S.  il  regnante  sommo  Pon- 
tifici PIO  VII . Volume  IV,  l'tìg.  74.  1 Ti- 
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Roma  391*  il  Senato  espulse  tutti  i filosofi , ed  il 
pretore  M.  Pomponio  fu  incaricato  d’ invigilare  all' 
esecuzione  del  Decreto  . Catone  il  Censore  procurò 
che  fosse  rimandato  al  più  presto  Cameade  legato 
degli  Ateniesi  coi  suoi  seguaci  per  timore  che  la 
gioventù  non  prendesse  gusto  alle  sottigliezze  de’  Gre- 
ci , e perdesse  la  semplicità  de ’ costumi  antichi . Ve- 
spasiano cacciò  anch'  esso  da  Roma  i filosofi  rino- 
vando  le  antiche  leggi . I preti  Egiziani , i Magi  d' 
Oriente  non  comunicavano  la  loro  dottrina  a’ profa- 
ni , n'  erano  gélosissimi , e ne  facevano  un  patrimo- 
nio esclusivo.  Può  mai  questo  opporsi  ai  nostri  Ec- 
clesiastici, ai  ministri  di  G.  C.  ? Da  noi  si  ammet- 
ton  tutti,  non  si  rigetta  veruno,  non  si  tiene  la  dot- 
trina ascosa.  Per  noi  si  promuovono,  non  s’ impe- 
discon  le  scienze,  ed  una  Religione  divina,  quale  è 
la  nostra,  si  ride  de- vani  attacchi  e sofismi.  La  ve- 
rità s’illustra,  non  si  oscura  colle  maggiori  cogni- 
zioni . Tanto  è lontano  che  il  Cristianesimo  arresti 
il  progresso  de’ lumi,  che  un  Papa,  Leone  X.,  det- 
te il  suo  nome  al  secolo  del  rinascimento  delle  let- 
tere . Giuliano  proibì  ai  Cristiani  di  studiare  e fre- 
quentar le  scnole  (1) . Vedeva  dunque  l’astuto  im- 
peratore che  colle  scienze  il  Cristianesimo  non  per- 
de , ma  acquista . 

Che  importa  che  possa  uno  0 un  altro  ripren- 
dersi di  qualche  errore , che  siasi  fatto  qualche  pas- 
so falso  ? Sosteniamo  Uoi  forse  che  ninn  Cristia- 
no 


(r)  Julianus  Cliristianos  litteras  liberala  decere , 13  disceri 
vetuit . S.  Agostino  de  Civirate  Dei  Lib.  XV III.  cap.  ss. 
Riferisce  questo  divieto  anche  Ammiano  Marcellino  scrittoi 
gentile.  Uistor.  Lib.  XXII.  top.  io.,  < lib.  XXV.  cap.  4. 
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no  abbia  mai  errato , sosteniamo  noi  non  essere  i 
Cristiani  soggetti  a falli  e mancanze?  Il  nostro  as- 
sunto è solo  che  le  scienze  dal  Cristianesimo  ritrat- 
to hanno  vantaggio,  e questo  è innegabile.  Inutil- 
mente dunque  si  discreditano  alcuni  antichi  Padri  e 
Teologi  per  aver  detto  l’anima  corporea.  Si  potreb- 
bero, se  occorresse,  difendere  , giacché  per  corpo 
intendevano  non  materia , ma  sostanza , come  rileva- 
si da  Tertulliano  (1)  » e meglio  anche  spiega  S.  Ago- 
stino (2),  e questo  era  il  linguaggio  degli  Stoici 
(3).  Ma  quando  anche  da  taluni  si  fosse  pensato  er- 
roneamente , è fuori  ciò  dal  proposito . 

Lo  stesso  dicasi  dell’  altra  censura  fino  alla  nau- 
sea ripetuta , che  una  volta  negavasi  1’  esistenza  de- 
gli antipodi,  che  fu  vietato  a Galileo  di  sostenere  il 
moto  della  terra . Non  era  forse  opinione  universale 
che  sotto  di  noi  non  vi  fosse  mondo  abitato?  Perchè 
dunque  ascrivere  a delitto  a noi  un  comune  pregiu- 
dizio ? Credevasi  che  all’  altro  emisfero  non  Vi  fosse, 
nè  vi  potesse  essere  comunicazione  . Si  ragionava 
dunque  giustamente  quando  si  concludeva  che  non  vi 
fossero  antipodi , perchè  sarebbe  stata  una  razza  di 
uomini  di  una  diversa  origine,  il  che  non  poteva 
essere.  Cosi  anche  sentimento  era  il  più  ricevuto 
che  la  terra  stesse  immobile,  c pareva  che  sostenera 
il  contrario  si  opponesse  alla  Scrittura,  non  avver- 
tendosi che  la  Scrittura  parla  volgarmente,  e secondo 

. . ciò 


(il  Conno  Prassea  : Ouis  meati t Ùium  torpus  esse » eli i 
D,u s spiritut  est  ? 

(i)  Sella  lettera  1 66.  a •?«»  Girolamo . 

(3)  Nel  linguaggio  degli  Stoici  ogni  sostanza  chlamavasi 
coipo.  L’ osserva  Giusto  Lipsia  nel  secondo  Litro  Disstrt . t- 
(itilo  Fisiologia  degli  Silici  • 
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ciò  che  agii  occhi  apparisce.  II  divieto  poi  fu  in  una 
circostanza  , in  cui  interessava  di  troppo  di  non  di- 
Scostarsi  dal  senso  letterale  ove  la  cosa  non  fosse  più 
che  certa  ed  evidente.  Le  perdite  poco  prima  dalia 
Chiesa  fatte  ne’  paesi  del  Nord  venivano  dalla  liberti 
appunto,  che  i novatori  arrogavausi  di  spiegare  le 
Scritture  a modo  loro.  Fu  dunque  la  condotta  di  Ro- 
ma in  quella  occasione  prudenziale  e ragionevole , e 
per  tale  è stata  anche  riconosciuta  dal  celebre  Cri- 
stiano Wolfio  quantunque  protestante  (1).  Non  è stata 
poi  Roma  sempre  indulgentissima  ? Ha  forse  impe- 
dito il  progresso  dell’ astronomia,  e che  i Cristiani 
si  segnalassero  nelle  nuove  scoperte  ? Non  le  ba  anzi 
sempre  favorite  c promosse  ? Si  rilevano  i nei  e le 
piccole  ombre  a fronte  di  una  sfavillante  luce  che 
assorbisce  • Un  Papa  , Gregorio  XIII. , ha  riformato 
il  Calendario;  il  monaco  Bacane  è forse  l'inventore 
del  telescopio n»  JteC'i 

Non  vi  è ramo  di  letteratura  o di  scienza,  a 
cui  in  particolar  modo  il  Cristianesimo  non  sia  stato 
proficuo . La  lingua  latina  sarebbe  perita  affatto , se 
fortunatamente  non  si  fosse  usata  nella  recita  del  Di- 
vino Officio;  era  sfigurata,  corrotta,  guasta,,  ma  il 
germe  almeno  vi  rimaneva,  che  l’ha  poi  riprodotta. 
Lo  stesso  è della  lingua  greca,  nella  quale  i preti 
e monaci  di  rito  greco  hanno  sempre  officiato  . Il 
Vescovo  Eustazio  nel  secolo  duodecimo  commentò 
eccellentemente  Omero.  Ambrogio  Camaldolese  ricer- 
catore indefesso  di  codici,  e di  pergamene  tradusse 

mol- 


li) Ntl  Discorso  fulminate  Philosofhitt  raticnatis  idit. 
Vtrontnsis  17}}.  fag.  6$.  t jfgg. 

P 4 


UTILITÀ’ 


molti  libri  greci*  ed  aperse  così  l’adito  alla  migliore- 
letteratura  nella  susseguente  età.  Giovanni  Crestone 
Carmelitano  compose  il  primo,  e dette  alla  Iure  un 
Lessico  Greco  (i).  Le  moltiplici  versioni  dellaScrit- 
tura  sacra  hanno  dato  occasione  allo  studio  delle  lin- 
gue, ed  all'esercizio  dell’arte  critica  . Le  dispute 
degli  scolastici  nei  secoli  oscuri,  quelle  dispute, 
soggetto  di  tanti  sarcasmi , hanno  servito  per  mante- 
nere la  Dialettica  e perfezionarla. 

L'Eloquenza  non  solo  si  è conservata  colle  pre- 
diche, sermoni,  panegirici,  ma  n’è  sortito  un  nuovo 
genere , 1’  eloquenza  sacra , l’ eloquenza  morale  non 
conosciuta  dagli  antichi,  che  si  occupavano  solo  nella 
politica  e nella  giudiziaria,  o sia  contenziosa  . La 
poesia  a che  fu  al  principio  introdotta , se  non  per 
celebrare  e cantare  le  lodi  del  Signore?  Ed  a quest’ 
uso  ne’ secoli  anche  oscuri  si  ritenne.  Gl’ Inni  e Can- 
tici si  usarono  sempre  nelle  sacre  funzioni,  e nel 
Divino  Officio.  Non  v' era  lo  stile,  il  gusto,  la  gra- 
zia, l’eleganza  antica,  ma  non  restò  almeno  questo 
sacro  fuoco  del  tutto  spento , e scintille  bastarono 
per  riaccenderlo . 

La  Storia  pel  corso  di  più  secoli  ci  manchereb- 
be affatto , se  i monaci  benché  rozzamente  colle  loro 
cronache  non  ce  1’  avessero  tramandata . I monumenti 
raccolti  daMabillon,  da  Baluzio,  dal  Muratori,  e da 
altri  dotti  applicati  a sbrogliare  il  caos  della  mezza 
età  sono  tratti  tutti  dalle  Chiese,  dai  Monasteri,  e 
loro  biblioteche,  e da  questi  ricavasi  una  quantità  di 
- fatti 


(0  Tirabcschi  Storia  dilla  Letteratura  Italiana  Tomoì’J. 
Parte  li.  rag.  1 36.,  e 177.  idèi.  Hora. 
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fatti  che  ci  sarebbero  d’altronde  incogniti;  con  que- 
sti si  perviene  ad  avere  notizie  certe , chiare,  segui- 
te per  la  continuazione  e serie  degli  annali  . Nella 
scoperta  del  nuovo  mondo  da  chi  abbiamo  avuto  re- 
lazioni più  esatte  e più  giuste  del  carattere,  indole, 
e costumi  di  tante  nazioni  diverse  ed  a noi  affatto 
nuove,  se  non  dai  Missionari , da  quegli  uomini  Apo- 
stolici , che  si  applicavano  ad  imparar  la  lingua  de’ 
popoli  anche  più  selvaggi , si  addomesticavano  con 
essi  loro,  e se  gli  affezionavano  coi  benefizi?  Un  viag- 
giatore, che  scorre  rapidamente  un  paese  con  un  in- 
terprete, che  teme  di  esporsi  ai  pericoli,  che  poco 
tratta  e cou  riserva,  non  può  acquistare  che  nozioni 
vaghe  ed  incerte  . La  Cina  ci  era  sconosciuta  quasi 
come  l’America,  ed  i Gesuiti  ce  l' han  renduta  lami- 
liare, e conta  quasi  come  una  parte  della  nostra  Eu- 
ropa , e ci  han  tradotto  anche  i principali  manoscritti 
e libri  di  quella  nazione  singolare  . Nè  ho  detto  il 
più.  La  verità  è il  merito  essenziale  della  storia. 
Non  può  darsi  dunque  storico  migliore  del  Cristiano  , 
vietandoci  la  nostra  Religione  qualunque  alterazione 
de’  fatti , e la  menzogna  più  leggiera . 

La  Storia  naturale,  e la  Geografia  non  nleno 
hanno  guadagnato  col  Cristianesimo,  avendo  fatto  i 
Missionari  descrizioni  più  accurate  de’ luoghi,  ed  in- 
formandoci minutamente  delle  produzioni,  e curiosità 
particolari  di  ciascun  paese,  di  uccelli,  quadrupedi, 
pesci,  insetti,  erbe,  piante,  di  cui  non  avevasi  da 
prima  nozione  alcuna . In  che  dunque  il  Cristianesi- 
mo ha  nocciuto  alle  scienze  ? Basterebbe  per  far  ta- 
cere i malevoli , che  alle  scienze  il  Cristianesimo 
non  fosse  contrario  ; ma  essendone  anzi  tanto  bene- 
merito, è la  più  gran  malignità  e perfidia  non  voler- 
ne riconoscere  i benefìcj . 


Il 
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Il  genio  medesimo  del  Cristianesimo  favorisce  la 
letteratura,  e le  scienze,  come  eccellentemente  mo- 
stra nella  sua  opera  immortale  Cluitaubriand . Inter- 
nandosi egli  nel  fondo , • e sviluppandone  ad  uno  ad 
uno  i pregj  » fa  vedere  che  il  Cristianesimo  sommi- 
nistra uobili  immagini,  gravi  sentimenti,  caratteri 
forti,  sublimi,  eroici,  eli  coraggio,  di  valore,  di  co- 
stanza, varietà,  contrasti,  affetti,  e quello  che  più 
incanta  e tocca,  il  tnaraviglioso,  di  modo  che  ed  il 
poeta  e l’oratore  hanno  un  larghissimo  campo  da  po- 
tere ampiamente  spaziare . Il  patetico,  il  tragico  non  ' 
si  trova  meglio,  che  ne’ fatti  Cristiani  . La  divina 
commedia  del  Dante,  la  Gerusalemme  liberata  del 
Tasso,  il  Paradiso  perduto  di. Milton  sono  di  sog- 
getti Cristiani . L’Atalìa  è il  capo  d’ opera  di  Racine. 
Il  Giojas,  il  Giuseppe  riconosciuto,  la  Betulia  pos- 
sono dirsi  i drammi  più  belli  di  Metastasio . Quale 
fecondità  non  si  trova  nelle  sole  virtù  Cristiane  ? 
Che  ubertosa  materia  queste  non  somministrano  ? 
Senza  queste  vi  trovereste  in  secco  dovendo  far  1’ 
elogio  di  qualche  onesta  persona,  di  cui  non  vi  sie- 
no  azioni  splendide  e clamorose . Ma  con  queste  la 
facondia  non  vien  meno,  la  vena  non  è mai  sterile. 
Da  queste  Bossuet  tirò  partito  in  quella  sua  celebre 
Orazione  funebre  per  Maria  Teresa  di  Austria,  che 
veramente  è ammirabile.  Lo  Stile  non  men  sublime 
che  semplice  conviene  agli  argomenti  Cristiani,  e 1’ 
uno  e l’altro  egualmente  vi  spicca.  La  stessa  tri- 
stezza e melanconia,  che  il  Cristianesimo  alle  volte 
ispira,  può  dare  alle  produzioni  risalto,  e renderle 
più  tenere  e commoventi . Finalmente  soliti  essendo 
i Cristiani  di  sollevarsi  sopra  gli  oggetti  sensibi- 
li, cpn  molta  facilità  si  avanzano  negli  studj  delle 
scienze  astratte,  ed  hanno  anche  quest’ altro  vantaggio. 

Chi 
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Oli  persiste  a credere  il  Cristianesimo  contrari» 

. alle  scienze  si  volga  ai  paesi , ove  presentemente  re- 
gna il  Maomettismo  . Era  quivi  una  volta  la  sede 
delle  scienze . Può  esservi  in  oggi  maggiore  ignoran- 
za ? La  natura  umana  pare  che  vi  si  sia  imbastar- 
dita; eppure  il  clima  è lo  stesso,  gli  uomini  vi  na- 
scono come  per  1'  addietro.  Se  fosse  riuscito  ai  Tur- 
chi avanzare  le  loro  conquiste,  ed  occupare  ed  inva- 
dere le  nostre  proviucie,  sarebbe  toccata  a noi  la 
Stessa  sorte , e giaceremmo  ancor  noi  immersi  nella 
barbarie.  Usciamo  dai  confini  della  Turchia,  scor- 
riamo le  nazioni  tutte  dell'Univèrso;  quali  sono  le 
piu  colte,  le  più  illuminate,  le  più  istruite,  le  in- 
fedeli, o le  Cristiane?  Si  celebrano  i Cinesi  pel  loro 
Spirito,  non  può  essere  il  clima  ove  stanno  più  fe- 
lice; da  quattro  mila  anni,  se  son  vere  le  relazioni 
di  quel  paese,  coltivano  le  scienze;  il  Cristianesi- 
mo non  ha  potuto  impedir  loro  di  iàr  progressi,  e 
nondimeno  Sembrano  ancor  fanciulli , tutto  presso  i 
Cinesi  è meschino.  Questo  confronto  non  ha  risposta. 

Si  dice  il  Cristianesimo  nemico  della  filosofia, 
ma  come?  Non  è il  Cristianesimo,  da  cui  riconosca 
la  filosofia  la  sua  eccellenza  ? Non  è il  Cristianesi- 
mo, che  ci  ha  spiegato  meglio  la  natura  divina,  che 
ci  ha  fatto  meglio  conoscer  l'uomo,  la  sua  grandez- 
za, il  suo  destino?  Che  sarebbe  la  filosofia  senza  il 
Cristianesimo?  Cosa  era  prima  che  la  luce  evange- 
lica si  spargesse,  e fugasse  le  tenebre  che  ingombra- 
vano la  terra?  Niuno  è più  veramente  filosofo,  che 
il  Cristiano.  L‘ha  più  volte  ripetuto  il  cancelliere 
d’Aguesseau  nelle  sue  opere,  e Monsig.  de  Pompi  gnan 
quando  fu  ricevuto  nell’accademia  Francese  l’anno  1760. 
prese  per  tesi  del  suo  discorso,  che  il  Saggio  vir- 
tuoso e Cristiano  merita  solo  il  nome  di  filosofo.  Fin 

da’ 
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da’  suoi  tempi  San  Cipriano  aveva  detto  lo  stes- 
so (i). 

Non  si  confonda  la  vera  filosofia  Colla  falsa,  che 
ha  per  oggetto  non  già  la  ricerca  della  verità , ma 
l’ ostentazione  de’  paradossi , che  toglie  fin  le  prime 
nozioni  della  virtù,  che  mina  egualmente  l'altare  cd 
il  trono,  che  vuol  distrugger  tutto,  cambiar  tutto, 
ed  in  vece  d’ illuminare  incendia  . Si  chiamerà  filo- 
sofia l’abuso  della  filosofia,  la  sovversione  d’  ogni 
legge  divina  ed  umana,  un  cumulo  di  vaneggiamenti, 
di  teorie  assurde  sopra  tutto  ciò  che  ci  attacca  agl’ 
interessi  del  Cielo  ‘ e della  terra  ? Giustamente  noi 
dunque  combattiamo  questo  fatale  filosofismo , che 
prima  divenne  moda  e poi  Setta , dì  cui  il  fine  del 
secolo  XVIII.  .ci  ha  fatto  pur  troppo  sperimentare 
gli  effetti . Lord  Walpole  incaricato  di  affari  del  Go- 
verno Inglese  presso  la  Corte  di  Francia  scriveva 
l’janno  1765.  al  Feld-Maresciallo  Conwai:  Volete  sa- 
pere casa  qui  sono  i filosofi  , o sìa  cosa  significhi  que- 
sta parola ? Primieramente  vuol  dire  qui  quasi  tutto 
il  mondo  ; in  secondo  luogo  significa  quegli  uomini  , 
che  sotto  pretesto  di  guerra  che  fanno  al  cattolicismo , 
tendono  gli  uni  ulla  sovversione  d’ ogni  Religione , ed 
in  più- gran  numero  alla  distruzione  dei  potere  mo- 
narchico (a) . 

Si 


(1)  Philosophi  non  verbi!,  seti  fofìis  snwus,  ntc  vestita 
SPfientiam , seri  veritate  prttftrimus . De  bollo  patienc.  tub 
pr.  cdit.  Felli  Amsc.  1700.  in  f. 

(1)  La  lettera  c ititi  18.  Ottobre  1767.,  e si  riporta  dall* 
Abate  Proyart  nell’ opera.  Louis  XVI.  rfrfro ne  atout  d'itrt 
bici , 
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Si  va  destramente  insinuando,  che  l'aver  Reli- 
gione, che  il  credere  mostra  piccolezza  di  spirito  e 
debolezza.  Con  questo  inganno  molti  desiosi  di  pas- 
sare per  begli  spiriti  si  sforzano  di  comparire  incre- 
duli , ed  al  fine  Io  divengono  da  vero . Subito  che 
hanno  ardimento  di  contraddire  alle  nostre  massime, 
d’ impugnare  qualche  articolo  di  Fede , si  credono  già 
sapienti  . Miseri  ! II  timor  di  Dio  è il  principio 
della  sapienza  (i)  . Codesti  scioli  sono  quai  nubi  non 
ancor  pregne  di  acqua  che  vengono  dai  venti  qua  e 
là  agitate  (a) . E’  osservazione  del  gran  Bacone,  che 
una  leggiera  tintura  di  scienza  può  forse  condurre 
all’ateismo,  perchè  non  si  veggono  le  cose  che  su- 
perficialmente , e l’ apparente  disordine  imbarazza , 
ma  che  una  cognizione  più  profonda  riconduce  ne- 
cessariamente alla  Religione,  non  essendo  possibile 
che  uno,  il  quale  s'immerge  nello  studio  della  na- 
tura, non  ne  ammiri  l'autore,  c sviluppando  le  mol- 
le, le  rote,  il  giro  della  celeste  e terrestre  mole, 
non  vi  riconosca  la  mano,  che  visibilmente  vi  pre- 
siede ed  agisce  (3)  . 

Un  astronomo  Ateo,  dice  Joung,  non  può  esse * 
re  che  un  insensato  (4)  . Boerhave  contemplando  la 
Struttura  del  corpo  umano  esclamava  estatico  : oh 
meccanismo  della  mano  di  Dio  (<,)  ! Più  la  Storia 
naturale  si  approfondisce  , più  1’  argomento  tratto 
dalle  cause  finali  diviene  indissolubile . Più  nella 

.Fi- 


li) Initium  sapienti a timor  Domini  . Salmo  CX.  v.  io. 
(1)  Subes  sint  aqua,  qua  a ventis  circumferuntur . Jud. 
V.  II. 

(})  De  augmento  scientiarvm  Lib.  I. 
l^)  Sella  Sotte  figurino. 

(f)  Vedi  Bullet  de  l’Existencs  di  Diesi  ; Patii  177J.  p.94» 
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lisica  si  fanno  progressi,  più  si  confermano  le  pro- 
ve delia  nostra  Religione . M.  de  Lue  dopo  le  sue 
lunghe,  continuate,  ed  esatte  ricerche  ed  indagini 
per  fissare  i principi  della  geologìa,  e stabilire  la 
vera  teoria  della  terra,  ha  evidentemente  provato 
che  tutto  a meraviglia  combina  colla  Genesi,  e che 
a smentire  gli  empj  concorre  anche  l’augusto  suffra- 
gio della  natura  (i) , 

La  vera  scienza  si  trova  d'accordo  sempre  col- 
la Religione . Che  grandi  nomini  non  abbiamo  sem- 
pre avuti  nel  Cristianesimo!  Se  rimontiamo  a' pri- 
mi Secoli  della  Chiesa,  Ireneo,  Giustino,  Arnobio, 
Tertulliano,  Origene,  Cipriano,  Agostino,  Ambro- 
gio, Girolamo,  Atanasio,  Cirillo,  Basilio,  Criso- 
stomo, Eusebio,  Lattanzio,  Clemente  Alessandrino. 

. r^°r'°  Nazianzeno , Leone , Gregtìrio  Magno  erano 
i piu  sublimi  ingegni  de’ secoli,  in  cui  vissero,  e i 
più  versati  in  tutte  le  scienze , Se  discendiamo  ai 
secoli  bassi  ed  oscuri,  v'è  pur  sortito  net  secolo 
undecima  un  Pier  Damiani , nel  duodecimo  un  Ber- 
nardo, nel  decimoterzo  un  Tommaso  d' Aquino,  ed 
un  Bonaventura,  luminari  aneli’ essi,  e superiori  al- 
la comune  sfera  ! Venne  posteriormente  alla  luce  i* 
aureo  Libro  dell'Imitazione  di  Cristo  composto,  co- 
me più  comunemente  si  crede,  dal  claustrale  Tom- 
maso da  Kerapis,.  libro  incomparabile,  che  dopo  i 
Libri  Suiti  può  a buona  equità  a tutti  gli  altri  an- 
teporsi « 

Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  si  sono  prin- 
cipalmente distinti  e godono  la  più  gran  riputazio- 
ne 


. f*1  tttr“  1Ur  rHistoire  fhyiique  di  la  terrt . Introduaio 
4 l » Piyuqtu  Iirrdir,  jj«r  Ics  fluititi  ncpaniiblts. 
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ne  Copernico,  Galileo,  Gassendo,  Cartesio,  Leibni» 
2Ì0,  Bacone,  Newton,  Boyle,  Cotes,  Keplero,  Lo- 
cke, Clarke , Bodino,  Grozio,  Puffendorff,  Nicole, 
Malebranche,  Fenelon,  Bossuet,  Pascal,  e più  a noi 
prossimi  Haller,  Bonnet,  de  Lue,  Boscovich,  Eule- 
ro, il  Card.  Gerdil,  e tanti  e tanti  altri  per  acume 
e dottrina  eccellentissimi,  i quali  tutti  gloriavansi 
d' esser  Cristiani , sebbene  alcuni  di  essi  fossero  pro- 
testanti . Si  può  dare  a questi  la  taccia  d' imbecil- 
li ? Erano  Cappuccini  ? Cartesio  compose  un  trat- 
tato sulla  Transustanzazione , e dalla  di  lui  vita  rac- 
coglisi di  essere  andato  alla  Santa  Casa  di  Loreto 
per  soddisfare  ad  un  voto.  Di  Grozio  abbiamo  una 
bella  e stringente  operetta  sulla  Verità  della  Religio- 
ne Cristiana . Pascal , e Leibnitz  pensavano  tanto  I* 
nno  che  l' altro  di  dare  una  dimostrazione  compiuta 
della  Religione,  ma  prevenuti  ambedue  furono  dalla 
morte . Pascal  però  lasciò  i suoi  Pensieri , che  soli 
basterebbero  per  confondere  l'Ateismo,  e Leibnitz 
parimente  ha  ne’  Suoi  scritti  de’  tratti  che  manifesta- 
no in  qual  disprezzo  tenesse  i miserabili  increduli . 
Newton  applicava  le  sue  scoperte  a dimostrare  1* 
esistenza,  il  potere  t la  sapienza  infinita  di  Dio, 
amava  sopra  ogn’ altro  libro  la  Bibbia,  e spesso  leg- 
gevaia , e scrisse  un  trattato  per  provare  che  la 
profezia  delle  settimane  di  Daniele  erasi  compita  in 
G.  C.  Boyle  fece  fin  anche  delle  fondazioni  pubbli- 
che, affinchè  perpetuamente  ogni  anno  sortir  potesse- 
ro confutazioni  agli  scritti  de’ miscredenti , apologie 
c difese  della  Religione.  Eulero  riuniva  tutte  le 
sere  la  famiglia  alla  preghiera  comune,  e pnbblicò 
una  difesa  della  Rivelazione  contro  gli  spiriti  forti# 
la  quale  esiste,  e trovasi  fra  le  di  lui  opere.  Si 
può  dunque  essere  gran  filosofo,  versato  in  tutte  le 

Scien- 


Digitized  by  Google 


S40 


XJ  T I L I t A' 


scienze , istraito  in  ogni  genere  di  letteratura,  e n« U 
lo  stesso  tempo  avere  la  Religione  più  solida. 

Sentono  i nemici  del  Cristianesimo  il  peso  e 1 
autorità  di  tanti  grandi  nomini.  Vorrebbero  dunque 
farne  comparire  alcuni  almeno  irreligiosi  . In  qual 
maniera  ? Sopprimendo  , mutilando,  variando  nel- 
le nuove  edizioni  delle  opere  ciò  che  ha  rapporto 
alla  Religione , e ne  comprova  la  ferma  credenza . 
Condorcet  fra  gli  altri  è stato  in  questo  eccellente, 
ristampò  Pascal  , e dove  leggevasi  : coi  soli  lumi 
naturali  noi  siamo  incapaci  di  conoscere  ciò  che  Dio 
è vi  aggiunse , ed  intruse  : e se  vi  è : parole  che 
non  corrispondono  al  contesto,  e guastano  il  senso. 
Ristampò  Eulero,  e soppresse  l’opuscolo  che  con- 
teneva la  Difesa  iella  Rivelazione.  La  stessa  astu- 
zia si  è usata,  e si  usa  nelle  ristampe  d’ altri  auto- 
ri . Tanto  è disperata  la  causa  dell’  empietà,  che  p 
sostenerla  uopo  è ricorrere  a codeste  arti  infami . 
Non  vi  sono  le  edizioni  antecedenti,  che  d'scopron 
la  frode?  Ma  quando  pur  dal  catalogo  deg  i u ^ 
illustri  Cristiani  si  togliessero  due , tre, 
sarebbero?  Ne  rimarrebbero  sempre  tan 
dere  gl’increduli,  e mostrar  loro  ^.IpjSto  dd 

le  lettere  e la  virtù  e * si  danno  anzi  vi- 

non  si  escludono  fra  di  loro,  ma 

j i .1  -..n  e si  prestano  un  mutuo  ap- 

cendevolmente  la  mano,  e « r 

P0®510'  _i,e  «i  è stato  sempre,  e 

Nell’immenso  numero  che  vi  v 

la  Dio  mercè  vi  è ancora  di  veri  Cristiani  pel  mon- 
do, si  avrà  il  coraggio  di  dire  che  tutti  Steno  Statt 

» incuneiti?  A misura  che  la  pierà 
e sieno  stupidi  ed  insensati  « 

cresce  agitandosi  di  più  l’anima,  ed  mnalzandos  fi- 
no a Dio,  si  dà  maggiore  elevazione  alla  mente  ed 

all’ingegno,  ed  ai  talenti  impulso.  Bacine  era  d ve- 
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mito  divoto  a segno  di  rinunziare  al  teatro  quando 
fece  la  sua  Atalia.  La  Harpe  non  è stato  mai  più 
vivo,  più  eloquente,  più  energico  che  dopo  la  sua 
conversione.  Di  quale  sublimità  non  è capace  chi 
ha  lo  spirito  ripieno  di  Dio?  La  Religione  solo 
può  render  l’uomo  superiore  a se  stesso,  e squar- 
ciargli le  nubi  de’ sensi  che  lo  circondano.  La  Reli- 
gione è la  sorgente,  il  fonte  dell’immaginazione  co- 
me del  sentimento,  del  genio  come  della  virtù.  L’ 
Ateismo  disecca  l’immaginazione,  inaridisce  il  ge- 
nio , suscita  vili  e bassi  pensieri , come  povero  è 
lo  spirito,  e freddo  il  cuore.  Di  che  s’infiammeran- 
no gli  Atei,  cosa  può  ergerli,  accenderli,  ingrandir- 
ne l' idee , quando  essi  stessi  non  si  stimano  più  di 
una  bestia , e non  sanno  vedere  dopo  morte  a se 
preparato  che  il  baratro  o il  niente?  Mentre  si  lu- 
singano di  acquistar  reputazione  colla  miscredenza , 
eh’ è quanto  a dire  a spese  del  buon  senso  e della 
ragione,  non  solo  si  fanno  compatire  dai  buoni,  ma 
quello  eh’  è più  singolare , derisi  e vilipesi  vengono 
dagli  stessi  compagni  loro . L’ incredulità  è il  vizio 
alle  volte  d’ un  pazzo,  dice  un  di  essi  (t) . Verseg- 
gia un  altro  : 

E spesso  la  scempiaggine 

Gl’  increduli  ha  formato  (2)  . 

Passiamo  alle  arti.  La  Chiesa  le  ha  sempre  pro- 
tette, uè  meglio  nè  più  coltivate  si  trovano  che  fra 

i Ori- 


li) V ìncrtdvlit  i ist  qutlqut  fois  It  vice  d'un  so t . Pcn- 
sJes  philosophiqucs  §.  31. 

(1)  £t  souvent  Ir  betisc  a fai t dis  increrlvles.  Palissot  !« 
philosophes  ad.  II.  sccn.  V. 

Tomo  III.  Q 
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i Cristiani . Se  giacquero  molti  secoli  oscure  ed  op- 
presse per  le  fetali  vicènde  dell’ impero  Romano, 
qualche  vestigio  ne  rimase,  e si  conservò  per  causa 
del  culto  Cattolico . I Tempj , che  da  noi  s’ innalza- 
no al  vero  Dio,  hanno  tenuto  sempre  bene  o inale 
in  esercizio  gli  artisti  , che  altrimenti  sarebbero 
mancati  affatto . Le  Chiese  Gotiche  se  sonò  difettose 
pel  disegno  e pelle  cattive  proporzioni,  pur  l’arditezza 
c la  bizzarrìa  di  quel  gusto  inculto  sorprende,  e ci 
desta  P idea  di  grandezza  e di  maestà . Il  Duomo  di 
Milano  è meraviglioso.  Appena  il  buon  gusto  co- 
minciò a rinascere,  Giulio  II.,  e Leon  X.  si  Fecero 
protettori  delle  belle  arti , e le  promossero  con  ar- 
dore. Roma  illustrò  il  resto  dell’Italia,  l'Italia  P 
Europa  tutta.  In  Roma  si  sono  formati  i più  va- 
lenti architetti , Scultori , pittori.  Michel  Angelo, 
Raffaello  da  Roma  ripetono  la  loro  celebrità . Il 
Tempio  di  S.  Pietro  è il  primo  Tempio  del  Mon- 
do. Roma  continua  ad  essere  tuttora  il  teatro  delle 
belle  arti , com’  è il  centro  della  Fede . Che  non  hà 
fatto  PIO  VI.  per  meglio  abbellirla  ? Che  non  fa 
PIO  VII.  per  ristorare  e riparare  le  sofferte  per- 
dite? 

Si  tolgano  i monumenti  visibili  di  nostra  Reli- 
gione , e si  toglierà  alle  belle  arti  il  maggior  presi- 
dio. Senza  le  Chiese  non  avremmo  tante  stupende 
architetture , tante  pitture , e statue  eccellenti  . Il 
Cristianesimo  ha  somministrato  alla  pittura,  e scul- 
tura soggetti  più  belli , più  nobili , più  toccanti  de’ 
mitologici  senza  interdire,  che  vengano  quelli  anche 
ritratti  ed  espressi . I soggetti  Cristiani  sono  un  di 
più,  un  nuovo  mondo  agli  antichi  incognito.  Ne’fon- 
di  religiosi  più  che  ne’ fondi  profani  ha  ove  pascere 
e spaziarsi  la  fervida  fantasia  per  le  invenzioni, 

per 
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per  1*  espressioni , per  i contrasti  di  maestà , di  gran- 
dezza , tenerezza , dolcezza , che  fanno  si  grande  ef- 
fetto. 

Fra  le  belle  arci  si  può  a ragione  annoverare  la 
tnusica , la  quale  sarebbe  perita , se  gli  Ecclesiastici 
non  avessero  conservato  il  canto  fermo , o sia  Gre- 
goriano, per  cui  mezzo  è risorta.  L’organo  è inven- 
zióne del  Cristianesimo.  Il  Pontefice  Vitaliano  nel 
secolo  VII.  l’ introdusse  nelle  Chiese,  e l’organo  ha 
dato  l’idea  del  cembalo,  che  regge  e sostiene  ogni 
musica.  Guido  di  Arezzo  Benedettino  nel  secolo 
undecimo  si  può  dire  che  riducesse  a sistema  l atte 
armonica,  ed  applicò  alle  note  della  scala  i nomi 
tratti  dall’  inno  di  San  Gio:  Batista  : Ut  queant  la- 
ecii  . I maestri  di  cappella  più  eccellenti  han  prima 
òominciato  a comporre  per  le  Chiese  cd  Oratorj , col 
quale  esercizio  si  sono  perfezionati.  Le  stesse  musi- 
che sacre  ora  allegre,  ora  lugubri  secondo  le  diver- 
se funzioni , quelle  melodie  gravi , divote  , espressi- 
ve proprie  sono  a commnovere  qualunque  uditore. 
La  cappella  Pontificia  ha  dei  pezzi  di  musica  che  ra- 
piscono . I due  Miserere , che  in  tono  mesto  e flebi- 
le vi  si  cantano  la  settimana  Santa,  ano  di  Grego- 
rio Allegri , l’altro  di  Giuseppe  Bai  hanno  spremu- 
to le  lagrime  a non  pochi  Acattolici  concorsi  ad 
ascoltarli;  nè  ciò  ha  bisogno  di  pruova,  mentre  se 
ne  rtn  nova  quasi  ogni  anno  V esperienza . I versetti 
chiam  ati  Tmproperj  dèi  VénèrtU  Santo  posti  in  mnsi- 
ca  da  Giovanni  Pier  Luigi  da  Palestrina  penetrano 
il  cuore,  destano  la  più  viva  religiosa  sensibilità. 
M.  Burney  li  fece  imprimere , egli  encomiò  alta- 
mente nella  sua  storia  della  musica . Sono  finalmen- 
te celebri  molti  Salmi  di  Pitoni,  di  Anfossi,  di 
Burroni  , il  Cantico  Magnificat  di  Durante,  le  Lita- 
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nie  di  Borghi,  e sopra  tutto  il  Feni  San3e  Spiritai 
di  Jomelli,  e lo  Stabat  Mater  di  Pergolesi,  capi  d’ 
opera , uno  nella  musica  armonica , altro  nell'  istro* 
mentale,  che  sembrano  avere  del  divino. 

Siegue  il  commercio.  Se  bastasse  argomentar 
dal  fatto,  coiti’ è solito  l’autore  dello  Spirito  della 
Leggi,  sarebbe  dimostrato  subito,  che  il  Cristiane- 
simo non  solo  non  è notevole  al  commercio , ma 
sommamente  lo  favorisce.  Scorrete  la  terra,  e tro- 
verete che  il  commercio  fra  i Cristiani  solo  fiorisce. 
Ne’  bassi  tempi  Venezia  , Genova , Fiorenza  , Pisa 
non  ebbero  invidia  a Tiro,  Cartagine,  Alessandria, 
Marsilia  , città  commercianti  antiche  . Dall'  Italia 
comunicossi  lo  spirito  del  traffico  alle  Fiandre,  all’ 
Inghilterra,  e ad  altre  parti  dell’Europa;  e mentre 
per  l’ innanzi  contavansi  due  o tre  nazioni  appena 
che  si  occupassero  nello  stesso  tempo  nella  naviga- 
zione , abbiam  noi  veduto  e.  Portoghesi  e Spaglino- 
li e Francesi  ed  Inglesi  ed  Olandesi  e Danesi  ne- 
goziare con  emulazione,  e con  gara  nelle  più  re- 
mote contrade.  Le  navi  Europee,  nè  già  Turche, 
ma  Cristiane,  hanno  superato  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, si  sono  aperte  la  strada  all' Indie  orientali, 
hanno  scoperto  l’America,  e dilatato  il  commercio 
all’uno  ed  all'altro  emisfero.  Quando  mai  gli  An- 
tichi formarono  compagnie  di  negozianti  , immagi- 
narono si  vasti  progetti?  Qual  porto  o Finico,  o 
Greco  si  potrebbe  paragonare  a quello  una  volta  di 
Amsterdam,  ed  al  presente  di  Londra?  Dunque  la 
Religione  Cristiana  non  ha  recato  danno  al  commer- 
cio , non  n’  impedisce  l’ ingrandimento , se  mai  anzi 
è salito  a sì  alto  grado. 

Non  si  acquietano  i nostri  avversari  al  fatto . 
Andiamo  dunque  alle  pruove  dirette.  La  buona  fe- 
de 
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è l’ anima  del  commercio , e la  buona  fede  prin- 
cipalmente ai  Cristiani  si  raccomanda.  I monopo- 
lj  , le  frodi  rovinano  il  commercio;  e i monopoij , 
le  frodi  rigorosamente  nel  Cristianesimo  si  condanna- 
no . Il  commercio  richiede  nazioni  colte,  umane,  ci- 
vili , non  allignando  ira  i barbari  ; e la  Religione 
Cristiana  abbiarn  -veduto  essere  attissima  a raddolcire 
i costumi , c mansuefar  la  ferocia  anche  de’  più  crudi 
selvaggi-  Il  commercio  vuole  la  pace,  la  guerra  lo 
frastorna  e distrugge;  la  pace  ama,  predica,  inculca 
il  Vangelo.  Finalmente  è necessario  che  i popoli  si 
comunichino  fra  di  loro  , e vi  sia  una  reciproca  cor- 
rispondenza , perchè  vadano  e vengano  i negozianti 
colle  mercanzie  e derrate  , e gli  uni  agli  altri  ne 
diano  e ricevano  secondo  le  spccolazioni  ed  i guadagni 
che  si  propongono;  ed  il  Cristianesimo  anche  in  que- 
sto ò giovevole,  poiché  sparso  per  tutto  il  mondo 
coi  principi  di  unione , fratellanza , amore  congiungc 
e lega  genti  fra  di  loro  separate  e distanti , e ne 
moltiplica  le  relazioni.  Ne’  secoli  andati,  quando  le 
guerre  ed  intestine  ed  esterne  turbavano  ed  angustia- 
vano l’Europa,  in  quali  luoghi  iacevasi  un  qualche 
commercio?  Nel  recinto  d e' santuarj . In  che  tempo? 
In  occasione  di  feste , che  attiravano  gran  concorso 
di  popolo,  c da  questo  hanno  avuto  origine  i mer- 
cati e le  fiere . I pellegrinaggi  medesimi , i .pellegri- 
naggi servivano  per  conservare  il  commercio  . Chiun- 
que sortiva  dal  proprio  paese  andando  .in  un  altro 
correva  pericolo  di  essere  arrestato  e preso  . L’a- 
spetto e figura  di  pellegrino  imponeva;  non  si  mo. 
lestavano  quelli  che  viaggiar  credevansi  per  divozio- 
ne. Le  Corse  religiose  eran  dunque  il  solo  canale  di 
comunicazione,  c l’unico  mezzo  per  sortir  fuori  del 
paese,  o commerciare  con  sicurezza. 
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L’agricoltura  finalmente  è stata  ed  è moltissi- 
mo animata  dal  Cristianesimo.  Si  ode  ogni  giorno 
e da' pergami  e dagli  altari  ripetere  ciò  che  fu  det- 
to da  Dio  al  primo  nostro  padre , che  con  fatiche  e 
Stenti  trar  dobbiamo  il  nutrimento  dalla  terra,  e 
sudare  e travagliare  per  vivere.  Vi  sono  preci  par- 
ticolari per  implorare  abbondanti  raccolte  . Ne'  gior- 
ni delle  Rogazioni  si  benedicono  le  campagne,  cor- 
rono i lavoratori  e contadini  colle  mogli  e co’  figli 
olla  pompa  rustica,  fan  parte  del  campestre  festivo 
treno,  ed  al  vedere  ringioveniti  gli  alberi,  colori- 
ti i campi,  e la  natura  tutta  ridente  sempre  più  si 
affezionano  ad  una  vita , che  i filosofi,  dicono  la  più 
nobile,  e la  più  degna  dell’ uomo,  ma  però  non  la 
sieguono,  e non  imitano  gli  esempi,  che  celebrano , di 
Ciro  il  giovane,  di  Lisandro,  di  Fabricio,  di  Cincin- 
nato , di  Curio.  I filosofi  predicano  sempre  agli  altri  • 
Che  non  deve  al  Cristianesimo  1*  agricoltura  ? i 
Monaci  sono  stati  i primi  dopo  1*  incursione  de’ 
Barbari  a diseccar  paludi  , tagliar  foreste,  fertiliz- 
zare terreni  Sterili  ed  abbandonati  , e Cime  uber- 
tose campagne.  Ritirati  o nella  sommiti  di  alpestri 
monti,  o nel  fondo  di  cupe  valli,  o nel  folto  di 
orridi  boschi  dividevano  il  loro  tempo  ira  la  pre- 
ghiera, ed  il  travaglio,  non  osando  alcuno  sturbar- 
li, tocchi  tutti  dalla  loro  santità  e virtù.  Siccome 
ad  essi  come  ad  un  sacro  asilo  molta  gente  ril'uggi- 
vssi,  non  essendovi  nelle  devastazioni  e saccheggi 
altri  luoghi  rispettati  e sicuri  ; lavoravano  e face- 
vano lavorare,  non  permettevano  che  alcuno  stesse 
in  ozio,  ed  i poderi,  i campi  presso  loro  fiorivano. 
Ottone  ILI.  in  varie  parti  deserte  della  Germania 
chiamò  alcuni  di  questi  Religiosi,  che  v*  indussero 
la  più  bella  coltura,  e resero  que’ luoghi  abitabili. 

Nel 


v 
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Nel  Ciuiqtty  » e “ella  Lovisiana  in  America  i Mis- 
sionari Gesuiti  insegnavano  a ben  coltivare . Per  tut- 
to, dice  M.  Bourgoing,  le  possessioni  de’  Monaci  so- 
no ben  coltivate,  e vivificano  le  campagne  fi).  Que- 
sta è osservazione  costante . 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO . 

• *'•**'*• 

Falso,  che  la  Religione  Cristiana  fomenti  la  super- 
stizione , che  anzi  l’ ha  tolta . 

Sì  continua  a biasimare  la  Religione  Cristiana  ove 
si  dovrebbe  lodare  . Si  declama  che  fomenti  la  su- 
perstizione, quando  anzi  l’ha  annientata  e distrutta. 
Prima  che  venisse  al  mondo  il  Messia , una  quasi 
universale  superstizione  nata  dall*  idolatria  occupava 
ed  ingombrava  la  terra.  L'abbiamo  più  volte  espo- 
sto, e S.  Agostino  ne  parla  distesamente  nell'aurea 
sua  opera  della  Città  di  Dio  fino  a tutto  il  Libro 
settiipQf  e ne  convengono  gli  stessi  Autori  Gentili 
(3).  Jliti,  cerimonie,  osservanze,  che  offendevano 
i[  pudore  pd  il  bqon  senso,  lustrazioni,  abluzioni, 
Pbpziqni  puerili  ed  insulse  in  uso  erano  presso  le 
pepili  anche  più  colte  ed  illuminate.  La  febbre, 
la  paura , la  catti y a fortuna  avevano  i loro  Tempj; 
gli  animali  i più  Sconci  e y ili  in  alcuni  paesi  erano 
divinizzati . Molti  popoli  dal  volo  degli  uccelli  , 

dal 


(l)  Tableau  df  l’ Espugni  spedirne. 

(1),  Super)titio  fusa  per  gentes  omnium  oppressit  fere  ani- 
mo  s , al  qui  hominum  ivibecillilaitm  occupatili  . Cicero  de 
Divin.  Lib.  II.  cap.  71.  n.  148. 
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dal  beccare  de' polli,  dal  tuono  a destra  o a sinistra, 
dai  lampi , fulmini  ed  altri  ridicoli  segni  prendevan 
buoni  e funesti  presagj . Altri  ricercavano  il  futuro 
nelle  viscere  degli  animali  e talvolta  degli  uomini; 
altri  prestavan  fede  ai  sogni , ai  sortilegi , ai  presti- 
gi ; v’  erano  anche  di  quelli , che  agli  astri  attribui- 
vano la  virtù  d’influire  sulle  azioni  degli  uomini  e 
sugli  avvenimenti  del  mondo  morale.  Quindi  le  tan- 
te specie  di  Divinazione,  augurj , cruspicj , aruspici, 
Uromanzia  , negromanzia  , magia , astrologia  giudi- 
ziaria, e somiglianti  fole  ed  inezie  meritamente  da 
Cicerone  derise  , che  nel  paganesimo  avevansi  in 
pregio  ed  onore.  Finalmente  ne’ casi  più  urgenti, 
negli  affari  più  gravi  ricorrevasi  agli  oracoli , suppo- 
nendosi che  gli  Dei  o dalle  quercie , o per  mezzo 
delle  colombe , o con  sotterranee  esalazioni , con  i- 
spirazioni,  colle  sorti,  o in  altro  modo  negli  aditi  t 
nelle  cortine  rispondessero,  e soddisfacessero  alle  di- 
roande  allorché  venivano  consultati. 

Disparvé  tutto  questo  ben  presto  all’ apparire 
del  Cristianesimo;  si  riconobbe  subito  la  falsità  e I’ 
impostura;  la  magia  ed  astrologia  giudiziaria  è stata 
anche  espressamente  dalla  Chiesa  condannata.  Gli  o- 
racoli  a poco  a poco  si  ammutolirono  (r) , nè  può 
questo  fatto  negarsi,  perchè  ne  abbiamo  le  querele 
degli  stessi  Gentili.  Lucano  nella  sua  Farsalia  de- 
plora come  il  più  gran  disastro  del  suo  secolo  il  si- 
lenzio dell’oracolo  di  Delfo,  il  quale  era  in  que' 

tem- 


(0  Ex  quo  appnruit  traila  Dei  salutari j cmnilus  homi- 
ttibus  cessar  unt  oraculorum  (J  divivaticnum  insavia.  S. Gre- 
gorio Nisseno  operuin  Tomo  III.  cip.  iti.  p.  74.  ed  ir.  Paria, 
ann.  161  j. 
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della  religione,  h* 

i. 

tempi  ano  de'  più  celebri  (i) . Stazio  nella  Sua  Te- 
baldo compiange  la  stessa  disgrazia  (2)  i Giovenale 
nella  satira  sesta  non  solo  parla  della  cessazione  dell’ 
oracolo  di  Delfo,  ma  aggiunge  di  più  essere  il  ge- 
nere umano  ormai  condannato  a vivere  senza  più  sa- 
pere il  fdturo  (3)  ♦ Strabone  nella  sua  geografia  ci 
attesta  lo  stesso  del  famoso  oracolo  di  Dodone,  e di 
tutti  gli  altri  (4) . Plutarco  ri  fece  un  trattato  par- 
ticolare studiandosi  di  trovare  le  cagiótiL  dt  ftn  tal 
fenomeno,  e ne  addusse  varie,  che  i genj  subalterni, 
i quali  presiedevano  agli  oracoli , fossero  soggetti  a 
morte,  che  i benefizj  degli  Dei  non  sieno  eterni,  che 
la  terra  esausta  non  più  tramandasse  quelle  preziose 
esalazioni  che  ispiravano  prima  alle  Pitonesse  e ai 
Sacerdoti  il  furor  divino  (5)  . Porfirio  attribuiva 
espressamente  a Gesù  Cristo,  che  Esculapio  ed  altri 
Numi  non  facessero  più  sentire  agli  uomini  la  loro 
protezione  ed  ajuto  (6). 

Qual  verità  più  gloriosa  per  la  nostra  Religione? 
Come  il  Cristianesimo  dilatavasi , il  Mondo  s’ illu- 
minava, nè  coi  falsi  oracoli  potevasi  al  popolo  più 
imporre . E si  dirà  , cbe  il  Cristianesimo  fomenti  la 
superstizione  ? L’ha  bandita,  l’ha  tolta,  ha  fuga- 
to le  tenebre  dell’ignoranza  e dell’errore,  ha  sradi- 
cato 


- — — 1 — — 

(l)...  Non  « Ilo  iaculo  dono 

Nostro  corent  majcre  Dtusn,  quarti  Dclphica  Sedo! 
Quoti  siluit . Pharsal.  Lib.  f. 

(1)  Mvtisque  diu  plorabcrt  Dtlphis . Thebaid.  Lib.  8. 
(})...  Dtlphis  oroculo  ctsson t , 

Et  gtnus  humanum  domnat  caligo  futuri . Satyra  6. 
(4)  Std  iì  0 raculum  Dodonauru  deficit , qutmodmodum  (3 
s iliqua . Geogr.  Lib.  7. 

(f)  Cur  oraculo  idi  dtsitrint  . Commentanti!. 

(.6)  Riportali  il  pasto  da  Eusebio  Propor.  Evong.  Lib.V, 
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cato  | pregiudizi,  ed  a quell’ammasso  di  puerilità, 
laidezze , empietà,  che  costituiva  il  cqltq  pagano,  ha 
sostituto  riti  puri  è pesati,  ed  Rn-  adorazione  con- 
Vcncyole  e propri?,  {.a  Religione  pagana  rjtgneya  i 
popoli  in  un  acciecameptp  cpntipuo;  idolatrìa  e su- 
perstizione è una  cpsa  stpssp.  Grazie  dpnqpp  qjiq  no_ 
?tra  Religione,  che  ci  ha  renduto  quest'  fcgngficio  , 
per  cp|  non  possiamo  esserle  riconoscenti  abbastanza . 
J Tempj  "Pn  sono  piq  ora  }a  Scuola  de’  yi?j , qta  il 
santuario  defla  virtij . | misteri  e sacrifici  debu- 
tili da  noi  si  ricordano  cpp  abbqmjnazioue  pd  orrore. 

Sul  culto  delle  immagini,  reliquie,  invocazione 
e venerazione  de' Santi  vietate  sono  le  fole,  e cento 
e milk  Teologi  vendicano  in  questa  parte  la  Chies? 
Cattolica  11311?  tacci?  di  superstizione  (i);  e per  far 
tacere  i censori  basterebbe  l’ ulfjmq  generale  C01JPÌ7 
lio , che  spiega  benissimo  quale  sia  > od  in  che  $ep$o 
debba  intendersi  questo  culto  (?) . Chi  non  sa  l’ere- 
sia degl’iconoclasti?  Dio  solamente  no|  adoriamo,  e 
l'onore  che  rendiamo  pile  immagini  ed  alle. reliquie 
si  rapporta  agli  originali  cbg  le  imniaglni  rappresen- 
tano, ai  Santi  di  cui  conservansi  le  preziose  sppgfje. 
Noi  riguardiamo  i Santi  come  intercessori  ed  ?yyo- 
cati  presso  Dio,  e li  preghiamo  non  g$  di  conce- 
derci , ma  d' impetrarci  le  grazie  colla  loro  interces- 
sione e per  i meriti  di  Gesù  Cristo.  Conferiscono 
frattanto  moltissimo  cotesti  segni  esterni  , quadri , 
pitture,  figure,  come  nell' altro  Tomo  si  è dimostra- 
to 


(1)  Si  può  vedere  fra  gli  altri  il  chiarissimo  Boss uer  nella 
sua  Esposizione  dilla  Dottrina  dilla  China  Cattolica. 

(1)  Condì.  Trident.  Sta.  XXV.  in  D tento  de  invocatione , 
verter  attorie , <_?  teliqttiit  Sqnclorvrtt , (S  tatui  imagi  ni  h-ut. 
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to,  perchè  quello  che  si  presenta  alla  vista  rimane 
più  impresso  nella  memoria , e nel  mirare  espressi 
i tratti'  principali  della  vita  del  Redentore,  della 
Vergine,  de’ Santi,  par  che  ne  diveniamo  in  un  certo 
modo  spettatori.  Vi  sono  pur  troppo  delle  immagini 
che  dovrebbero  bandirsi  e proscriversi.  Quali?  Lo 
immagini  licenziose,  oscene,  che  solleticano  i sensi, 
e rovinano^  costume.  A queste  si  faccia  la  guerra, 
non  già  alle'*immagini  sacre,  che  vive  mantengono 
le  idee  religiose,  che  accrescono  il  fervore  della  di- 
vozione, e certamente  non  fanno  male  ad  alcuno. 

Che  la  Chiesa  Cattolica  abbia  preso  .ad  impre- 
stito le  cerimonie  dagli  Ebrei  e Gentili,  è un’altra 
critica  male  a proposito.  Le  leggi  Mosaiche  cerimo- 
niali cessarono  colla  nuova  legge , e noi  siamo  liberi 
dal  grave  peso  di  tutte  quelle  religiose  osservanze 
che  opprimevano  il  popolo  Ebreo,  cui  peraltro  come 
materiale  e terreno  erano  necessarie.  Il  culto  Ebrai- 
co ed  Idolatrico  vien  da  noi  riprovato  e proscritto. 
Ma  s'incontra  uniformità  molta  fra  i nostri  riti,  e i 
giudaici  e gentileschi , su  che  sfoggia  specialmente  in 
erudizione  Middleton  autore  della  vita  di  Cicerone. 
Essendo  il  fine  e l’oggetto  il  medesimo  di  tutte  le 
Religioni  di  onorare  la  Divinità , qual  maraviglia 
che  molti  atti  di  venerazione  e rispetto  sieno  somi- 
glianti , e diversi  popoli  senza  aver  contezza  uno 
dell’altro  si  accordino  in  alcune  cose,  e pensino  al- 
lo stesso  modo?  Nella  scoperta  d’America  presso  al- 
cuni popoli  si  trovarono'  alcune  tracce  di  somiglianza 
coi  riti  giudaici  (i),  dal  che  convien  dire,  o che 

quel-  ‘ 


(i)  Jacopo  Boinagc  Histoir . dts  Juifs  Liv,  6, 
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quelle  genti  traevano  1*  origine  loro  dagli  Ebrei  , o 
che  Io  spirito  umano  essendo  per  tutto  d’ una  mede- 
sima tempra  possono  benissimo  alcune  cerimonie  e 
consuetudini  essersi  combinate. 

Si  conceda  però  che  la  Chiesa  abbia  adottato  al- 
cuni riti  dei  Giudei,  e de’ Gentili  purificandoli  e 
perfezionandoli.  Non  poteva  farlo?  Eralejorse  im- 
pedito? In  mezzo  a tante  cose  sconce  e malvagie  fra 
gl’  Idolatri  vi  poteva  essere  qualche  uso  c costuman- 
za buona.  Perchè  dunque  non  sarebbesi  potuta  rite- 
nere? Cattivi  erano  gli  effetti,  perchè  cattiva  era  la 
Religione.  Bruciavasi  in  Roma  l’incenso  innanzi  a 
Giove;  bruciavasi  nello  stesso  tempo  in  Gerusalem- 
me in  onore  del  vero  Dio;  uno  era  culto  idolatrico 
ed  abbominevolc , l’altro  religioso  e santo.  Mutato' 
l’oggetto  cambia  tosto  il  carattere  dell' azione.  Quan- 
to alle  cerimonie  ebree,  quelle  che  rappresentavano 
direttamente  i misteri  di  Cristo,  dovevano  abolirsi, 
giacché  la  figura  non  ha  più  luogo  quando  vi  è il  fi- 
gurato ; ma  le  altre  che  riguardavano  il  semplice 
culto  e riverenza  dovuta  alla  Divinità,  che  vietava 
di  assumerle,  Se  si  credevano  convenienti  ed  adatte? 
La  prudenza  anzi  suggeriva  di  ritenere  e conservare 
quanto  più  Si  potesse  gli  antichi  ed  inveterati  usi  in 
ciò  che  non  offendesse  la  decenza,  e non  deturpasse 
la  purità  della  Religione,  c questa  era  condotta  lo- 
devole e saggia.  La  morale  evangelica  in  molte  cose 
è conforme  a quella  degli  Ebrei  e Pagani.  Avremmo 
dunque  a riprovare  tante  buòne  massime  e dettami  e 
principi,  perchè  putono  di  Giudaismo  o Gentilismo? 
Follia. 

Se  si  sono  alle  volte  introdotte  divozioni  male 
intese,  lontane  dal  vero  culto,  la  Chiesa  Cattoli- 
ca le  ha  subito  riprovate  e proscritte  . San  Basi- 
lio 
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]io(i),  S.  Gio:  Crisostomo  (a),  S.  Agostino  (3)  hanno 
altamente  gridato  contro  le  pratiche  [superstiziose. 
Nel  Concilio  Romano  dell’ anno  712.  sotto  Gregorio  IL, 
nel  Concilio  di  Milano  dell’  anno  1565. , nel  Concilio  di 
Tours  dell’anno  1583.  si  trovano  alcuni  canoni  espres- 
si su  questo  (4).  In  tutti  i Catechismi  si  ripete  lo 
stesso.  I Pastori  continuamente  predicano  che  la  di- 
vozione deve  essere  ben  regolata,  e che  sola  non  ba- 
sta senza  la  probità  e virtù,  che  deve  esser  sempre 
l’oggetto  principale.  Se  dunque  vi  fossero  in  qual- 
che luogo  costumanze  non  convenienti,  queste  s’im- 
pediscano, si  tolgano,  e si  rinnovi  la  vigilanza  orto- 
dossa . Non  sia  però  il  rigore  estremo . Finché  indif- 
ferenti sono  alcune  pratiche,  e non  toccano  la  so- 
stanza, trovandosi  in  uso  meglio  è tollerarle,  e se 
ne  ritrarrà  sempre  un  bene.  Basta  solo  vedere,  se  il 
fine  è morale.  Col  popolo,  e cogli  spiriti  deboli  con- 
viene essere  nell’  accessorio  condiscendente , quando 
con  ciò  non  si  pregiudichi  alla  solidità  dell’ edificio. 
E’  proverbio  antico,  che  il  più  grande  abuso  è quel- 
lo di  volerli  distrugger  tutti. 

Pensano  i nemici  del  Cristianesimo,  che  distrutta 
la  nostra  Religione  non  vi  sarebbe  superstizione  ? 
Allora  sì,  allora  diverrebbe  universale.  Sortiamo  dai 
paesi  Cristiani,  e troveremo  per  tutto,  come  prima 
del  Cristianesimo , superstizioni  goffissime . Non  ne 
sono  esenti  i Cinesi,  le  cui  cognizioni  e buon  senso 
non  cessano  i censori  nostri  di  esaltare.  I libri  di 

Con- 


fi) In  Piolm.  7f. 

(1)  In  Homil.  su/’.  Manli. , O Epist.  ad  Colossins. 

(j)  De  Dodi'.  Christ,  Lib.  II.  cay.  io. 

Ci)  Vedi  le  Brun  Histoirt  Critique  dei  C/rrmonies  Lev.  III. 
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Confucio  suppongono  una  moltitudine  di  Spiriti , i 
quali  presiedono  al  cielo,  alla  terra,  ai  venti,  alle 
montagne,  ai  fiumi,  ed  a quanto  v’ha  nella  natura. 
Il  Chou-King  fa  menzione  di  una  particolar  tartaru- 
ga , che  servir  doveva  a’  istromento  per  esplorare  la 
Volontà  del  cielo  (i) . I Cinesi  porgono  sacrifici  ai 
morti,  e loro  offrono  vittime;  prestano  fede  ai  sor- 
tilegi, ai  propostici , ai  sogni;  le  loro  cronache  pie- 
ne sono  di  Favole  e racconti  assurdissimi. 

Quando  pur  riuscisse  ai  filosofi  di  fondare  un  Go- 
verno, ùn  Regno,  una  Repubblica  senza  Religione, 
non  chiùderebbero  per  questo  la  strada  alla  snpersti- 
zione.  Il  popolo  se  non  avrà  le  divozioni  religiose 
che  gii  giovano  e 1*  attaccano  alla  virtù , sostituirà 
pratiche  mostruose  , inette , ridicole  ; in  vece  della 
Religione  avrà  veramente  e propriamente  quella  su- 
perstizioire  che  i filosofi  pretendono  di  estirpare,  e 
Se  la  formerà  capricciosamente  a modo  suo  . Odasi 
il  Re  di  Prussia  Federico  in  una  lettera  a Voltaire: 
Credetemi  , che  se  de* 1  filosofi  fondassero  un  Governo  , 
al  termine  d‘  un  mezzo  secolo  il  popolo  si  fabbriche- 
rebbe delle  superstizioni  nuove,  ed  attaccherebbe  il  suo 
culto  ad  un  oggetto  qualunque  che  ferisse  i suoi  sen- 
si } o si  farebbe  de’ piccoli  idoli,  o venererebbe  i se- 
polcri de’ suoi  fondatori,  o invocherebbe  il  Sole,  o 
qualche  assurdità  simile  prevarrebbe  in  luogo  del  cul- 
to puro  e setnplice  dell’Essere  supremo  (a) . Se  dun- 
que si  abbonisce,  come  si  deve  abbonire,  la  super- 
stizione, non  vi  è altro  mezzo  che  fare  il  popolo 

Cri- 


(i)  P.  4.  cap.  3. 

(1)  Oruvres  Posthum.  dsPrtderic  li.  Bnlin  1788.  Tom.X-  ■ 
fog.  if- 
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Cristiano  essendo  ùnica  la  nòstra  Religione  cfce  ab- 
bia un  culto  ragionevole  e degno  di  Dio,  mentre  noti 
S*  incontrano  altrove  che  culti  barbari , bizzarri,  stol- 
ti, e frequentemente  anche  osceni. 

Mostrandosi  i filosofi  così  zelanti  contro  la  su- 
perstizione, ognuno  crederebbe  che  fossero  essi  liberi 
da  questo  difetto,  e senza  pregiudizj  affatto:  eppure 
è l'opposto.  Giuliano,  quel  principe  insieme  e filo- 
sofo dai  nostri  Savj  sì  celebrato  pel  gran  merito 
dell'apostasia,  Giuliano  era  superstiziosissimo.  A- 
scritto  alla  setta  Eclettica,  datosi  alla  più  sciocca 
idolatria,  con  un  eccessivo  trasporto  ai  neri  misteri 
della  Teurgia  credeva  tutte  le  fanciullaggini  , scioc- 
chezze e turpitudini  della  greca  Mitologia,  prestava 
fede  all’ evocazioni  ed  apparizioni  degli  Dei  e de’Ge- 
nj,  ed  al  commercio  che  con  loro  si  avesse.  Si  rese 
ridicelo  agli  occhi  de’ Pagani  medesimi.  Aurelio  Vit- 
tore benché  Gentile  nella  vita  che  ne  scrisse,  in  cui 
avrebbe  dovuto  adularlo,  gli  rimprovera  questa  sua 
eccessiva  superstizione  (i).  La  di  Ini  corte  ripiena 
era  di  magi,  incantatori,  auguri,  aruspici,  e d’altra 
sì  fatta  infamissima  gente  (a)  . Prima  dell’ultima 
guerra,  in  cui  morì,  fece  un  sacrificio  inCarres  alla 
Luna,  e serrò  il  Tempio,  che  riaperto  dopo  là  di 
lui  morte  offerì  lo  Spettacolo  d’una  femmina  sospesa 
in  alto,  e Sventrata  per  ricercarvi  nelle  interiora  il 
futuro.  Ecco  quell’eroe  resosi  superiore  ai  pregiudizj, 

il 


(l)  In  vita  Juliani . _ 

ti)  Hinc  magi,  praSTTgTàlbr'es , OTWl , harvjptm}  mmn- 
gyrta , omnesque  prastigiorvm  officina  undique  ex  tota  orili 
ecncurrebont,  vidtnqut  erat  Htgiam  ipsam  infattibili , fu- 
fritivisque  viris  refertaln  . S.  Gìo:  Crisostomo  contri  Geni. 
$.  14.  Tomo  II.  Sdir.  Miur.  Paris  1718.  pag.  119- 
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il  primo  degli  uomini,  o almeno  il  secondo,  come  Io 
chiama  Voltaire. 

Discendiamo  ai  filosofi  moderni.  Il  celebre Fossio 
si  burlava  delle  cose  nostre  più  sacre  ed  autentiche, 
e nel  tempo  stesso  aveva  una  credulità  femminile 
per  tutto  quello  che  gli  si  raccontava  di  straordina- 
rio, favoloso  e lontano  da  ogni  credenza  . Hobbes  si 
rideva  degli  spiriti  e de'  fantasmi , e la  notte  non 
dormiva  solo  per  paura  de’  morti . Bodino  quanto  let- 
terato , altrettanto  poco  religioso , teneva  dietro  in 
molte  cose  a puerilità  e ridicolezze , di  cui  arrossi- 
rebbe una  donnicciuola . Il  Conte  di  Shaftusbery  fa- 
moso libertino  al  tempo  di  Carlo  II.  applicavasi  all* 
Astrologia  giudiziaria.  Della  stessa  debolezza  si  as- 
sicura che  fosse  il  Conte  di  Voualinvilliers . L’Ateo 
lametrie  si  faceva  il  segno  della  Croce  quando  sen- 
tiva tonare.  Il  Marchese  d’Argcns  non  si  metteva  a 
tavola  se  veniva  ad  essere  il  decimoterzo,  gettava 
del  sale  al  fuoco  tutte  le  volte  ,che  si  rovesciasse 
avanti  di  lui  una  saliera,  non  riconosceva  i nostri 
Profeti , e non  si  vergognò  di  farsi  commentatore  del- 
le profezie  d' un  buffone  Tedesco  i che  l'anno  1760. 
pronosticava  sulle  guerre  di  Federico  II.  (1)  . Cosi 
Dio  confonde,  abbassa  ed  umilia  il  filosofico  orgoglio. 

Lo  stupore  maggiore  è nelle  Sette  ora  alla  moda 
del  Massonismo  ed  Illuminismo Si  gloriano  di  essere 
un  aggregato  di  begli  spiriti  e genj  scevri  dai  pre- 
giudizi , quando  tutto  é superstizioso  nelle  loro  ceri- 
monie, ne’ loro  misteri,  emblemi,  ordini,  gradi,  e 

fin. 


(1)  Vedi  le  Memorie  di  Burnet  Tomo  I. , Baylt  Pentlrs 
sut  In  Cornetti  Tomo  I.  §.  if. , e 30.  Oeuvres  posl/wittl  do 
Frtdtrìc  li.  Tomo  XII,  pog,  ito,,  ed  altrove. 
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fin  ne’  nomi  del  Venerabile  e del  Grande  Oriente . 
La  magia,  l’alchimia,  il  delirio  cabalistico  sono  gli 
studj  profondi  de’ liberi  Muratori  chiamati  Ros-Croce. 
Quei  denominati  Martinisti  ingannano  con  supposte 
apparizioni,  visioni,  incantesimi.  Altri  ammettono 
genj  buoni  e cattivi , spiriti  maschi  e femmine , coi 
quali  si  abbia  comunicazione . Chi  spaccia  d’ aver 
vivuto  migliaja  d’ anni , chi  sostiene  la  metempsicosi 
e trasmigrazione,  chi  impone  con  convulsióni  fatidi- 
che, chi  promulga  gli  oracoli  dello  Spirito  Gablidone; 
questi  si  vanta  di  saper  l’ arte  di  richiamare  i morti 
e di  farli  parlare;  quegli  ripromette  di  far  vedere  in 
distanza  le  altrqi  operazioni  ed  azioni , ed  a tutti 
ciecamente  si  presta  fede , si  crede  a qualunque  stre- 
goneria, mentre  non  si  vuol  credere  al  Vangelo,  eJ 
a Gesù  Cristo. 

La  credulità  e stupidità  deve  andare  al  sommo, 
bisogna  èssere  bene  imbecille  per  farsi  cosi  sorpren- 
dere . II  Barone  Emmanuele  di  Swendenborg  Svedese 
sognava  colloqui  con  Angeli  e Spiriti,  si  gloriava 
di  far  miracoli,  e trovò  una  folla  di  seguaci  e di- 
Adepti,  che  presero  il  nome  d 'Illuminati  (piuttosto 
ciechi  ) Swenderborgesi  . Un  tal  Shcroepffer  attiri 
anch’egli  a se  molta  gente  facendo  come  nelle  sceno 
comparire  delle  ombre.  Saint  Germain  che  presiede* 
va  alla  loggia  di  Hermenonville,  dava  ad  intendere  qual 
Pitagora  d’ esser  morto  e rinato  tre  volte,  e che  dopo 
l’ultimo  cambiamento  contava  mille  e cinquecent'anni, 
e gli  si  aveva  tutta  la  fede  (i)  . Quale  incontro , 
, , qual 


(il  Questi,  cd  altri  simili  aneddoti  si  hanno  nel  d'aggio 
sulla  -Storia  degl’  illuminati  di  Mirabeau,  t tirile  Memorie 
ì ’rr  servire  alla  Storia  del  Giacobinismo  Tomo  IV.  Par . IV. 
di  Barraci . 

Tomo  III. 
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qual  credito  e riputazione  non  ha  avuto  in  Francia 
il  ciarlatano  Cagliostro ? Era  non  solo  ammirato,  ma 
quasi  idolatrato  per  i suoi  spettri,  fantasmi  e speri- 
menti della  boccia  e della  bussola.  Venuto  a Roma, 
centro  del  Cristianesimo,  si  scoprì  subito  impostore 
qual  era,  e svanirono  i prestigi.  Non  è qui  dunque, 
ove  si  fomenti  la  superstizione,  e regnino  i pregiudizi. 


CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

falso , che  la  Religione  Cristiana  ecciti  il  Fanatismo, 
che  anzi  lo  reprime. 

Non  sono  ancor  finite  le  accuse . S’ imputa  al  Cri- 
stianesimo di  eccitare  il  fanatismo.  All'  udire  i mo- 
derni filosofi  questo  è un  disastro  prodotto  dalla  no- 
stra Religione , quasi  che  prima  non  vi  fossero  nel 
Mondo  fanatici,  e non  patiscano  di  questo  male  che 
i seguaci  di  Cristo . Il  fanatismo  per  costoro  è un 
serpente  nascosto  e nudrito  nel  Seno  del  Cristianesimo. 
Fanatismo , fanatismo  sentesi  ad  ogni  tratto  ripetere. 
E'  divenuto  da  qualche  tempo  un  nome  familiare  e 
di  moda . Vi  proverò  dunque  che  il  fanatismo  vi  è 
stato  in  tutte  l'età,  presso  tutte  le  nazioni;  vi  pro- 
verò che  la  nostra  Religione  lungi  dall’ eccitare  il 
fanatismo  lo  contiene  e reprime;  vi  proverò  final- 
mente che  i filosofi , che  tanto  esclamano  e gridano 
contro  un  eccesso  sì  pericoloso  e sì  brutto,  sono  i 
primi  fanatici , intendo  quelli  coi  quali  disputo , e 
che  non  si  dà  fanatismo  maggiore  del  filosofico. 

Il  fanatismo  vi  è stato  in  tutte  l’età,  presso 
tutte  le  nazioni  . Cosa  è il  fanatismo  ? Un’  efferve- 
scenza di  spirito , un  impeto , un  trasporto  per  cui 

si 
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Si  trascendono  i limiti,  non  si  ha  ritegno  e misura. 
Nasce  dunque  il  fanatismo  da  una  fantasia  accesa, 
dall' immaginazione  riscaldata,  dalle  passioni  mal  re- 
golate . E’  dunque  antico  quanto  è antico  1*  uomo , 
non  già  un  morbo  nuovo  che  abbia  cominciato  ad  af- 
fliggere f umanità  dopo  venuto  il  Cristianesimo,  co- 
me il  vajuolo,  e la  lue  venerea  ed  altri  malori, 
che  si  sono  sparsi  in  Europa  dopo  il  commercio  deli’ 
Indie  e la  scoperta  dell'  America  . Lo  stesso  autore 
dell’articolo  Fanatismo  nell’ Enciclopedia , quantunque 
tortuosamente  ferir  voglia  il  Cristianesimo,  non  nega 
essere  il  fanatismo  una  febbre  violenta,  una  malattia, 
una  vertigine , di  cui  tutti  i popoli , in  tutti  i tem- 
pi, in  tutti  i climi  sono  stati  attaccati  fin  dal  prin- 
«ipio  del  mondo . 

Piene  sono  le  Storie  de’ tratti  di  fanatismo  . X 
Greci , ed  i Romani  erano  di  se  così  fanatici , che 
credevano  barbari  tutti  quelli  che  non  parlavano  la 
loro  lingua,  e non  li  risparmiavano  . II  fanatismo 
della  patria  ha  fatto  spesso  commettere  le  azioni 
più  indegne  , Raynal  che  si  unisce  agli  altri  Savi 
del  suo  calibro  per  caricare  il  Cristianesimo  delle 
conseguenze  del  fanatismo  ci  dipinge  il  fanatismo 
della  patria  come  pericoloso  al  sommo  e funesto  (x). 
Fanatico  era  Alessandro  il  grande,  cui  piccola  par- 
reva  la  terra  alle  sue  conquiste  ; fanatico  Carlo  XII. 
Re  di  Svezia  che  non  sapeva  vivere,  che  ia  mezzo 
alle  armi  ed  in  continua  guerra . I duelli , de’  quali 
l’uso  non  è del  tutto  spento,  sono  un  fanatismo  del 
punto  di  onore . 

Ma 


(0  Bistoirt  Pkilosoph.  li  Polit . Tomo  Vi . 

R a 
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Ma  almeno  il  fanatismo  religióso  dovrà  la  sua 
origine  al  Cristianesimo  .<  No  : il  fanatismo  religioso 
vi  era  prima  del  Cristianesimo,  e giungeva  a spe- 
gnere tutti  i sensi  di  umanità  . Che  di  peggio  può 
darsi  che  immolare,  scannare  uomini,  donne,  giovani, 
fanciulli  per  onorare  gli  Dei  o placarli  ? Nondimeno 
quasi  tutte  le  nazioni  idolatre  in  uso  avevano  cotesti 
orribili  ed  abbominevoli  sacrjficj , per  lo  che  Lu- 
crezio ebbe  a dire; 

Spesso  Religion  ne’  tempi  antichi 

Cole  produsse  scellerate  ed  empie  (i) , 

4 • * ì » , \,  . ’t 

e dopo  avere  pateticamente  descritto  il  sacrifizio  d' 
Ifigenia  sulla  fede  d’un  oracolo,  prosiegue  nel  suo 
entusiasmo; 

t ■ » • t , . 1 

, . . Error  si  grave 

Persuader  la  Religion  poteo  (a). 

Lucrezio  non  parlava  certamente  della  Religione  Cri- 
stiana . E’  nota  la  guerra  sacra  in  Grecia  contro  i- 
Focesi , che  durò  dieci  anni,  e fini  colla  distruzione 
di  quasi  tutte  le  città  della  Focide,  guerra  chiamata 
sacra,  perchè  mossa  a motivo  di  Religione  per  es- 
sere state  occupate  alcune  terre  consacrate  ad  Apollo 
ne’ contorni  del  tempio  di  Delfo. 

, . Quan-  : 


(t)  . . . . Sapius  oline 

Religio  peperit  scelerata,  atque  impia  falla. 
Z-ucnt.  de  rer.  natura.  Lib.  I.  v.  S$.,  cd  S4. 

(1}  Ejuedem,  ibi:  Tantum  Religio  potuit  suadere  malorum. 
v.  103.  . . 
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Quando  si  scoperse  l'America,  vi  si  trovò  la  stes- 
sa barbara  costumanza  de’ Sacrifici  umani,  c ne'tempj 
specialmente  del  Messico  v' erano  ammassi  immensi 
di  ossami  e frantumi  di  vittime  sacrificate  . Perchè 
nell' Indie  le  vedove  si  bruciano  vive  ne' roghi  de' 
loro  mariti  ? Per  un  fanatismo  parimente  religioso , 
e con  tutti  gli  sforzi  degli  Europei,  che  vi  hanno 
stabilimenti,  per  rimuovere  un  tal  costume,  nou  si  è 
potuto  mai  estirpare,  e non  riesce  che  col  predicarvi 
il  Cristianesimo  e farlo  adottare  . Non  ha  guari  alla 
morte  del  principe  di  Madura  perirono  cosi  arse  e 
consunte  col  di  lui  cadavere  47.  infelici  donne  di  lui 
mogli  (1) . Religione  fondata  sul  fanatismo  è quella 
di  Maometto,  il  quale  colle  armi  alla  mano  forzava 
i popoli  a credergli  trucidando  chiunque  non  voleva 
prestar  fede  ai  suoi  vaneggiamenti  e sogni  : Credi  all ’ 
Alcorano,  o ti  uccido : per  servirmi  dell’espressione 
simbolica  di  Voltaire.  Questo  è vero  fanatismo;  non- 
dimeno i filosofi  non  ne  sono  irritati;  la  loro  sensi- 
bilità per  questo  non  si  commuove  . 

Vengo  alla  seconda  parte,  che  il  Cristianesi- 
mo lungi  dall’  eccitare  il  fanatismo  lo  contiene  e re- 
prime. ìJiente  anche  di  questo  più  evidente.  Chi 
ha  fatto  cessare  il  fanatismo  idolatrico,  di  cui  abbia- 
mo ora  parlato,  di  offrire  il  sangue  umano  alla  Di- 
vinità ? Il  Cristianesimo . Al  Cristianesimo  si  deve 
un  sì  gran  beneficio,  mentre  la  filosofia  non  ha  sa- 
puto nè  potuto  mai  ripararvi . Ma  ragioniamo  in  ge- 
nere, e pe'  suoi  principj . Il  fanatismo,  come  si  è 
detto,  è un  riscaldamento  di  capo,  una  febbre  arden- 
te, 

- - - ■ 


(1)  SI  ha  la  Relazione  di  questa  recente  barbarie  ne' Gior- 
nali inglesi  dell’anno  1816. 
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te,  un  furore  che  cresce  a misura  degli  ostacoli  che 
gli  si  frappongono.  Ma  il  Cristianesimo  reprime  le 
passioni  veementi , le  dirige  e contiene , niuna  Re- 
ligione più  della  nostra  vuole  la  moderazione  e la 
calma  degli  affetti.  Dunque  si  oppone  al  fanatismo  e 
lo  raffrena.  Ripupa  di  attribuire  l’inondazione  di 
un  torrente  all’argine  più  fermo  che  Io  trattiene. 
La  tempesta  e furia  del  fanatismo  è in  contraddizio- 
ne diretta  colla  mansuetudine  e pace  che  ispira  la 
nostra  Religione.  Il  fanatismo  ed  il  Cristianesimo 
Sono  così  opposti  come  l’acqua  ed  il  fuoco.  Altro- 
ve dai  nostri  censori  si  biasima  il  Cristianesimo, 
perchè  alieni  dalla  guerra,  e faccia  avere  ai  Cristia-' 
ni  in  avversione  il  sangue.  Come  dunque  nello  stesso 
tempo  si  fa  origine  e cagione  di  carnificine  e di 
stragi  ? Coerenza  una  volta  , coerenza . 

Fanatismo  Cristiano  ? Dite  anticristiano . Ne* 
primi  secoli  della  Chiesa  i seguaci  di  Cristo  ucci- 
devansi,  straziavansi  in  mille  barbare  guise  d’ ogni 
età,  sesso,  condizione  non  per  altra  ragione,  se  non 
perchè  professavano  il  Cristianesimo,  essendo  d’al- 
tronde cittadini  sottomessi  e pacifici . Fiumi  di  san- 
gue per  tre  secoli  fece  scorrere  il  fanatismo  Paga- 
no in  tutte  le  provincie  del  Romano  impero.  Sot- 
to Diocleziano  e Massimiano  bruciate  furono  città 
intiere  per  essersi  dichiarate  Cristiane,  rimanendovi 
uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  dalle  fiamme  divo- 
rati e consunti.  La  plebaglia  Romana  gridava  negli 
anfiteatri:  J Cristiani  alle  fiere,  Christianiad,  bestia s. 
Dicasi  quale  sia  fanatismo  per  causa  di  Religione, 
se  non  è questo  del  più  furibondo.  Dio  guardi  che 
i Cristiani,  dappoiché  divennero  superiori,  avessero 
imitato  l’esempio  de’ Pagani,  e ne  avessero  fatti  mo- 
rir tanti , quanti  erano  stati  essi  da  prima  per  la 

Fede 
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Fede  uccisi,  e quinto  crudelmente  uccisi!  l 'filosofi 
non  la  finirebbero  mai,  ci  assorderebbero  colle  que- 
rele, ci  opprimerebbero  coll' invettive . Perchè  que- 
sto fanatismo  è stato  non  de’ Cristiani , ma  contro  i 
Cristiani , se  ne  fa  anzi  1’  elogio . 

Fanatismo  Cristiano  ? Se  i Governi  sono  ora 
più  moderati,  le  guerre  meno  sanguinarie,  frutto  è 
questo  del  Cristianesimo,  come  si  è giù  osservato. 
Non  ogni  zelo  per  la  Religione  ^ fanatismo , essen- 
do anzi  lodevole,  la  fermezza  in  difenderla,  l'ardo- 
re in  propagarla , quando  non  si  trascorra . Che  se 
alcuni  animati  da  un  falso  zelo  sono  andati  agli  ec- 
cessi, che  colpa  n’ha  la  nostra  Religione?  (Se  un 
Cristiano  ruba,  commette  un  adulterio,  uccide,  ne 
è forse  causa  la  Religione?  Tutte  le  cattive  azioni 
sono  violazioni  formali  della  Religione  che  profes- 
siamo. Dogliamoci  dunque  soltanto  della  perversiti 
e malizia  di  coloro  che  depravare  e disonorar  pos- 
sono le  cose  più  sante. 

Diasi  luogo  al  vero.  La  maggior  parte  della 
seguite  tragedie , di  cui  si  fanno  sì  orrendi  ritratti , 
si  debbono  agli  Eretici,  e perciò  ai  falsi  Cristiani, 
i quali  dipartiti  dalla  vera  credenza,  separati  dalla 
comunione  Cattolica  hanno  eccitato  sempre  turbolen- 
ze e discordie.  Nè  credasi  che  io  voglia  discolpare 
del  tutto  i Cattolici . Pur  croppo  hanno  inferocito 
alle  volte  anch’  essi , ma  non  è sull’altare  dell’A- 
gnello che  si  son  presi  que’  tizzi  che  hanno  acceso 
il  fuoco.  Sebbene  msaltati,  inaspriti,  offesi  meritar 
possono  qualche  scusa , o almeno  esigono  compati- 
mento nell' aver  reso  la  pariglia,  ed  alle  crudeltà  e 
barbarie  che  loro  usavansi  corrispondendo  con  rap- 
presaglie non  meno  crudeli.  Oltraggiavano,  non  v’ 
ha  dubbio,  quella  stessa  Religione  cui  credevana 
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rendere  onore  , ma  si  diminuisce  e scema  l’orror  del 
delitto , quando  uno  vien  provocato . Non  difendo  jl 
mal  latto,  ma  non  si  amplifichi  più  del  vero,  e fra 
le  carnificine  e le  stragi  non  si  annoverino  le  pene 
ben  dovute  a quegli  scellerati  , i quali  tentando  sov- 
vertire le  divine  tutte  e le  umane  cose  sono  stati 
dagl’ imperatori , da' principi,  da’ magistrati  merita- 
mente , e giustamente  -puniti . 

Si  biasimano  le  Crociate . Se  vogliamo  essere 
imparziali  furono  le  crociate  intraprese  non  già  per 
convertire  i Turchi  coll’ armi,  ma  per  togliere  dalle 
mani  degl’infedeli  un  paese  da  loro  usurpato,  ove 
esercitavano  vessazioni  inaudite  verso  i Cristiani , 
che  la  pietà  e divozione  attirava  in  quei  santi  luoghi 
consacrati  dalla  presenza,  dai  patimenti , e dalla  morte 
del  Redentore.  Il  motivo  dunque  delle  spedizioni 
niente  aveva  di  reprensibile . Non  v’  è ingiustizia 
nello  spogliare  un  possessore  illegittimo.  Ingiuste 
erano  state  le  sanguinose  irruzioni  de’  Saraceni  e Mu- 
sulmani sènza  alcun  titolo. 

L’esecuzione,  noi  nego,  piena  fu  di  disordini. 
Per  intraprese  cosi  lontane  cominciar  si  doveva  da 
un  perfetto  accordo  delle  nazioni  Cristiane , e si 
mancò  in  un  preliminare  si  necessario . Tante  poten- 
ze rivali  in  un  suolo  straniero  era  difficile  che  sem- 
pre andassero  unite,  e dal  poco  di  unionè  de’ capi 
vennero  tutti  gl’  inconvenienti . I Crociati  si  crede- 
van  tutto  permesso,  perchè  follemente  pensavano 
che  tutto  si  sarebbe  loro  perdonato  in  vista  delle 
ripromesse  indulgenze.  L’idee  religiose  in  que’  seco- 
li d’ignoranza  ed  oscuri  confuse  etano  non  meno  che 
l'idee  politiche.  Ciò  non  ostante  ponendosi  in  bilan- 
cia il  bene  che  ne  seguì , ed  il  male  che  si  esage- 
ra , supera  di  gran  lunga  il  bene . L'  Europa  bisogno 
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aveva  di  una  diversione  per  le  discorjjg  intestine 
che  l’agitavano  da  lungo  tempo.  I Romani,  allor- 
ché il  popolo  in  contesa  era  col  Senato  e tumultua- 
va,'per  distorlo  muovevan  subito  una  guerra  al  di 
fuori.  Le  Crociate  fecero  sì,  che  la  gioventù  inquie- 
ta e torbida  nella  patria  corresse  a quelle  straordi- 
narie spedizioni  per  tentare  la  sua  fortuna.  I gran 
vassalli  troppo  potenti  e tirannetti  in  casa  loro  si 
mossero,  ed  andarono  ancor  essi  sperando  nelle  Pro- 
vincie da  conquistarsi  divenir  sovrani  . ' L’  interno 
così  degli  Stati  rimase  tranquillo,  si  purgò  l’Europa 
della  sua  feccia , s’ indebolì , decadde  il  violento  e 
feroce  regime  feudale,  e finì  anche  del  tutto  13  ser- 
vitù domestica,  poiché  i signori  dar  dovettero  la  li- 
bertà ai  servi  per  condurseli  seco  ed  aumentar  le 
forze.  Vi  par  poco?  Ma  vi  è di  più.  Crebbero  in 
quella  occasione  di  molto  le  cognizioni  nautiche,  si 
eccitò  l’ industria , si  dilatò  il  commercio , e ciò 
produsse  che  tornassero  ben  presto  in  Europa  con 
abbondante  usura  quelle  ricchezze  che  ne  eran  parti- 
te. Le  sequele  dunque  delle  Crociate  furono  assai 
vantaggiose , e lo  confessano  anche  gli  autori  Inglesi 
della  Storia  universale,  e l’autore  della  J Storia  degli 
stabilimenti  Europei  nell* Indie;  sui  quali  non  pnò 
certamente  cader  sospetto  di  prevenzione . 

Sieguono  le  guerre  di  Religione.  Molte  se  ne  con- 
tano , ma  si  riducono  a tre , mentre  non  ogni  guerra 
che  si  faccia  fra  i Cristiani  è guerra  di  Religione. 
Possono  dunque  chiamarsi  guerre  di  Religione  sol- 
tanto quella  degli  Albigesi  nel  secolo  decimoterzo, 
quella  degli  Ussiti  nel  decimoquinto , e l’altra  dei 
Luterani,  Calvinisti  ed  Anabatisti  nel  decimosesto. 
La  prima  guerra  non  si  fece  sentire  che  in  un  pic- 
colo cantone  della  Francia  ; la  seconda  non  si  di- 
stese 
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«tese  oltre  i confini  della  Boemia  ; tutte  e tre  poi 
ripeter  debbonsi  più  dai  maneggj  delle  corti , dalle 
trame  e dal  raggiro  de’  Grandi , che  dalla  Religione 
che  serviva  solo  di  velo  e di  pretesto . Udiamo  Rous- 
seau non  sicuramente  per  noi  appassionato  . Così 
egli  nella  lettera  all’  Arcivescovo  di  Parigi  : Esami- 
nate tutte  eoteste  guerre  chiamate  di  Religione  : voi 
troverete  , che  non  ce  n’  i una , che  non  abbia  aiuta 
la  sua  causa  nelle  corti } e negl’intrighi  de’ grandi 
(i)«  Di  che  dunque  può  qui  rimproverarsi  la  Re- 
ligione? L'uomo  è quello  che  sfigura  l’opera  kdella 
Diviniti.  Non  sono  veri  Cristiani  coloro,  che  col 
manto  religioso  nascondono  le  private  lor  mire . Dal- 
lo spirito  anzi  del  Vangelo  si  allontanano  quelli  an- 
cora , che  con  fine  santo  per  la  buona  causa  si  lascia- 
no trasportare  » • 

La  giornata  di  S.  Bartolottimeo  è il  Soggetto  delle 
maggiori  invettive  de’ nostri  nemici,  e fanno  ascende- 
re gli  uccisi  a cinquanta  e cento  mila,  quando  furo- 
no cinque  in  sei  mila  appena.  Io  detesto  quell'atten- 
tato, come  lo  detesteranno  sempre  tutti  quelli  che 
professino  sinceramente  la  nostra  Religione  contraria 
allo  spirito  di  vendetta  ed  al  sangue;  ma  gli  Ugo- 
notti vi  dettero  di  troppo  causa  con  dodici  anni  di 
turbolenze,  guerre  civili,  violenze  ed  oppressioni 
continue.  Trascorse  Carlo IX. , che  poi  se  ne  penti; 
ma  come  non  essere  irritato  dopo  che  due  congiure 
di  Amboise  e di  Meaux,  qnattro  battaglie  di  Dreux, 
Saint  Denys,  Jarnac,  e Montcontour,  e cento  città 
prese  e saccheggiare  aveano  posto  la  Francia  all'orlo 
della  rovina?  Alla  politica  dunque  ed  alla  vendetta 
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devesi  riferire  quel  massacro,  non  gii  all* impegno  e 
desiderio  di  estinguere  il  Calvinismo  . Il  Clero  di 
Francia  non  vi  ebbe  alcuna  parte  per  confessione  del- 
lo stesso  autore  degli  Annali  politici  (i),  e i Calvi- 
nisti tutte  le  volte  eh’  ebbero  la  peggio  non  trovaro- 
no protettori  e difensori  che  presso  gli  Ecclesiastici. 
Fra  gli  altri  si  distinse  Monsig.  Giovarmi  Hennuyer 
Vescovo  di  Lisieux , il  quale  con  petto  apostolico 
resistette  all' ordine  sanguinario,  ed  impedì  die  fosse 
eseguito.  Voi  non  l’eseguirete  giammai,  disse  fran- 
camente ad  un  luogotenente  del  re  : Quelle  persone 
che  volete  uccidere  sono  mie  pecorelle;  sono,  i vero, 
pecorelle  smarrite,  ma  io  mi  affatico  per  farle  rien- 
trare nel  gregge:  e questa  condotta  evangelica  cam- 
biò talmente  il  cuore  e 1'  animo  de’ Calvinisti  di  Li- 
sieux , che  corsero  quasi  tutti  a far  l'abjura  nelle 
sue  mani  . Voltaire  nelle  sue  opere  urla  sempre  e 
grida  contro  la  saint  Bartlielemy,  e l'imitano  con 
altrettanti  strepiti  i di  lui  satelliti  ; all'  incontro 
delle  atrocità  de'  Calvinisti  e di  altri  Eretici , delle 
carnificine  e macelli  contro  di  noi  da  niuno  si  fa 
menzione,  il  tutto  si  passa  sotto  silenzio.  Peggio: 
si  pone  quel  tragico  spettacolo  nel  teatro  in  iscena 
per  rendere  odioso  al  popolo  il  Cattolicismo , e per 
ispirargli  un  fanatismo  col  fargliene  abborrire  un  al- 
tro (a) . In  un  dramma  di  Carlo  IX.  per  rendere  pili 
del  vero  odiosa  ed  atroce  la  saint  Barthelemy  , si  fa 
andar  sulle  scene  il  Cardinal  di  Lorena  in  abiti  pon- 
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(i)  V Alari  di  Cavtyrac  in  una  sua  Dissertazione  vendica 
a maraviglia  la  Religione  Cattolica  dai  rimproveri  che  1*  si 
fanno  per  la  saint  Barthilcmy, 
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tificali , esortando  gli  assassini  alla  strage,  benedi- 
cendo i pugnali,  e predicando  e declamando  come 
azioni  di  merito  ed  espiatorie  gli  eccessi  che  si  com- 
mettevano; eppure  in  quel  tempo  il  Cardinal  di  Lo- 
rena era  in  Roma.  Può  darsi  calunnia  più  infame? 

L'  ultima  imputazione  è delle  crudeltà  usate  in 
America,  quando  fu  scoperta,  e gli  Spagnuoli  vi  si 
stabilirono  . Imputazione  per  altro  è questa  la  più 
maligna  di  tutte,  imputazione  che  si  rivolge  in  onore, 
-,  in  lode  ed  in  un  vero  panegirico  della  nostra  Reli- 
gione. Le  barbarie  deH'America  vennero  non  già  dal 
fanatismo  religioso,  ma  dall’avidità,  dall’avarizia, 
dalla  sete  dell'oro,  di  cui  non  rimaneva  mai  sazia 
quella  feccia  di  uomini  che  condotta  si  era  al  nuovo 
mondo . Non  si  tormentavano  i poveri  Indiani  perchè 
si  facessero  Cristiani , ma  perchè  scoprissero  i tesori 
che  avevano,  e travagliassero  nelle  mine.  Gli  Eccle- 
siastici presero  la  causa  di  quegl’  infelici , vendican- 
do in  un  tempo  e la  Religione  e la  natura  ; i Mis- 
sionari ebbero  il  coraggio  di  resistere  alle  oppressio- 
ni, è di  riclamare  contro  un  trattamento  non  meno 
barbaro  che  impolitico  . Essi  erano  ministri  di  pace 
per  gl’  Indiani , è Robertson  Inglese  e ministro  pre- 
sbiteriano che  così  scrive,  e si  sforzavano  continua- 
mente  di  strappare  la  verga  di  ferro  dalle  mani  de’ 
loro  oppressori . Debbonsi  alla  loro  efficace  mediazione 
tutti  i regolamenti  che  tendono  ad  addolcire  il  rigore 
della  lor  sorte  . Gl’  Indiani  riguardavano  tuttora  gli 
Ecclesiastici  tanto  secolari  che  regolari  come  i loro 
difensori  naturali , ed  hanno  ad  essi  ricorso  per  re- 
spingere le  violenze , alle  quali  sono  esposti  (i). 

ir 
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Il  virtuoso  Bartolomineo  de  las  Casas  Vescovo  di 
Chiappa  si  recò  espressamente  dall’America  più  volte 
in  Ispagna  per  denunciare  e rappresentare-  alla  corte 
la  barbarie,  colla  quale  veniva  oltraggiata  1*  umanità 
in  un  altro  emisfero,  e per  porvi  un  qualche  riparo. 
Il  zelantissimo  Montesina  Domenicano  si  distinse  e- 
gualmcnte  nell’ isola  di  S.  Domingo,  protesse  la  causa 
dell’ umanità,  e mitigò  per  quanto  gli  fu  possibile  la 
cupidigia  e la  ferocia  de’ brutali  conquistatori.  Spec- 
chiamoci nel  Paraguai , ove  coteste  tigri  non  pene- 
trarono, e potè  liberamente  operare  una  società  reli- 
giosa . Qual  differenza  di  condotta  e di  Governo  ! 
Mentre  altrove  si  devastava,!  i Gesuiti  edificavano; 
i Gesuiti  non  si  facevano  temere , ma  amare , e non 
parlavano  che  il  linguaggio  della  dolcezza  e della  ra- 
gione. I selvaggj  cosi  attratti  volontieri  abbracciava- 
no una  Religione,  che  oltre  i vantaggi  spirituali  as- 
sicurava loro  in  questo  mondo  un’  esistenza  felice  e 
pacifica.  Non  è dunque  il  Cristianesimo,  che  abbia 
sterminato  in  America  milioni  di  uomini , ma  l' in- 
gordigia e la  rabbia  furente  de’  lupi  divoratori , che 
qual  sua  preda  tenevano  le  nuove  terre  occupate , e 
dopo  essersi  imbevuti  del  sangue  de’ Naturali  finirono 
col  rivolgere  le  armi  gli  uni  contro  degli  altri  , e, 
scannarsi  fra  di  loro  a vicenda  . ■ Era  questo  zelo  di 
Religione?  ^ 

Si  parla  artificiosamente  sempre  di  quelli  che 
la  nostra  Religione  possa  aver  fatto  perire,  e si  tace 
di  tanti  e tanti  che  ha  salvato  e salva  ogni  giorno. 
Fanciulli  esposti , vecchi , malati , poveri  debbono 
alla  carità  Cristiana  la  sussistenza  e la  vita . Tanti 
pii  stabilimenti , che  noi  abbiamo  e tanto  proficui , 
incogniti  sono  agl'infedeli,  come  lo  erano  agli  anti- 
chi Gentili.  Perchè  almeno  per  questa  parte  non  lo- 
dasi 
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dasi  il  Cristianesimo?  Cosi  è:  si  attribuisce  alla  no- 
stra Religione  il  male  che  condanna  , e non  il  bene 
che  opera  . Se  però  non  vi  fosse  il  Cristianesimo,  vi 
sarebbe  una  causa,  un  motivo  di  meno  di  fanatismo. 
Eccellentemente.  Se  non  vi  fosse  patria,  non  vi  sa- 
rebbe il  fanatismo  patriottico,  e non  avremmo  guerre 
civili.  Se  non  circolasse  il  sangue,  non  vi  sarebbe 
V accesso  febbrile.  Vedano  i filosofisti  a quali  stra- 
vaganze ed  assurdi  porta  il  loro  ragionamento  • Ma 
Stringo  di  più  ■ se  non  vi  fosse  il  Cristianesimo  vi 
sarebbe  non  già  una  causa , un  motivo  di  meno  di 
fanatismo,  ma  un  argine,  un  freno  di  meno  per  ar- 
restarlo, non  essendovi  Religione  che  più  mortifichi, 
reprima  e corregga  1'  effervescenza  delle  passioni . 
Gesù  Cristo  sgridò  altamente  que’  discepoli , che  vo- 
levano far  disceudere  il  fuoco  dal  cielo  sopra  una 
città  de'  Samaritani  che  avevagli  negato  ricetto  , e 
disse  loro  : Voi  non  sapete  quale  spirito  vi  deve  ani- 
mare ; il  Ftgliuol  dell’  uomo  non  è venuto  al  Mondo 
per  perdere  gli  uomini  t ma  per  salvarli  (t) . 

E'  difficile,  se  non  impossibile,  togliere  affatto  il 
fanatismo  dal  mondo  attesa  la  natura  amana  debole 
ed  imperfetta;  ma  almeno  nel  Cristianesimo  abbiamo 
una  medicina  salutare,  onde  non  fermenti  il  cervello, 
e più  di  rado  succeda  il  delirio  , Quando  una  volta 
sola  il  Cristianesimo  avesse  impedito  i disordini  del 
fanatismo,  gli  sarebbe  assai  debitrice  l’umanità;  ma 
più  e più  volte  'il  Cristianesimo  ha  sanato  piaghe 
profonde,  riconciliati  animi,  spento  ed  estinto.il  fuo- 
co della  discordia . Il  Papa  ha  spesso  composto  dif- 
ferenze fra  principi , che  non  si  sarebbero  definite 
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altrimenti , che  col  destino  terribile  della  guerra. 
Una  cartapecora  di  Roma,  oggetto  degli  schemi  a 
derisioni  de’  nostri  avversar) , ha  risparmiato  moltq 
e molto  sangue,  e lo  stesso  Voltaire  non  ha  potutq 
negarlo . 

Resta  a provare  che  gli  odierni  filosofi,  i quali 
si  mostrano  sì  zelanti  contro  il  fanatismo,  sono  fa- 
natici pii»  degli  altri.  Come  negarlo?  Fanatici  sono 
nel  credersi  nati  per  istruir  l’Universo;  fanatici  nei 
•voler  Stabilire  una  generale  eguaglianza  fra  tatti  gH 
uomini,  la  quale  non  può  esservi  nè  fisica,  nè  mo- 
rale ; fanatici  nell’  insinuare  e vendicare  una  libertà 
senza  sommessione»  che  porterebbe  la  rovina  affatto 
della  Società;  pii»  che  fanatici  nel  desiderio  che  mo- 
strano di  vivere  ne’  boschi , vantandosi  di  essere  si- 
mili alle  bestie,  invidiando  e lodando  la  vita  anima- 
lesca e selvaggia.  Il  suicidio  che  cogli  Scritti  difen- 
dono, e coi  fatti  in  uso  pongono  i nostri  gran  mae- 
stri, non  è un  altro  portentosissimo  fanatismo?  Chi 
si  appicca , chi  si  tira  un  colpo  di  pistola  all’  orec- 
chia, chi  si  passa  il  petto  con  un  pugnale,  chi  si 
getta  dalla  finestra,  chi  si  precipita  nel  fiume:  bravi 
filosofi  ! E non  siete  fanatici  ? Evviva , 

Restringiamoci  al  fanatismo  antireligioso . E’  for- 
se meno  fanatismo  avere  un  odio  ardente  contro  la 
Religione,  o uno  zelò  indiscreto  per  Ja  medesima? 
Leggi  Vojcaire.  Se  trattasi  fra  Pagani  e Cristian»,  i 
colpevoli,  delinquenti,  perversi  sono  sempre  » Cri- 
stian». I Neroni,  i Domiziani,  i Massimini,  i Decj, 
ed  altri  mostri  si  lodano  e si  giustificai»©;  Giuhanq 
è un  eroe.  Nel  Giappone  l'impresa  più  illustre,  ed 
il  più  bel  fasto  in  quegli  annali  è l’esterminio  ivi 
crudelmente  ordinato,  e più  barbaramente  eseguito 
del  Cristianesimp . Se  trattasi  fra  Cattolici  ed  Ereti- 
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ci,  il  torto  è sempre  de’ Cattolici . Maria  d’Inghil- 
terra , perchè  proteggeva  la  Religione  Cattolica,  seb- 
bene non  facesse  male  ad  alcuno,  e morisse  indegna- 
mente uccisa,  si  descrive  qual  sanguinaria  e tiranna; 
la  fiera  e terribile  Elisabetta , che  nel  lungo  decorso 
del  suo  regno  non  respirò  che  furore  contro  i Catto- 
lici, e gli  perseguitò  a morte  promulgando  controdi 
essi  leggi  crudelissime,  era  una  degna  e saggia  prin- 
cipessa , una  sovrana  tranquilla  e pacifica , e si  pro- 
fondono ad  essa  i più  grandi  elogi . Si  corrompono  i 
fatti,  si  falsifica  la  storia,  si  fa  di  bianco  nero  per 
combattere  la  nostra  Religione , e per  poterci  calun- 
niare ; non  è questo  un  nuovo  genere  di  fanatismo? 

Spingono  alcuni  la  follìa  e demenza  così  avanti, 
tale  è la  rabbia  che  li  divora , il  veleno  che  covano 
contro  il  Signore,  ed  il  suo  Cristo  (1) , che  giungono 
al  grado  del  delirio  . Le  aringhe  contro  Dio  e i 
Santi  nel  Sistema  della  Natura  sono  il  vero  linguag- 
gio del  furore;  ti  sembra  ascoltare  un  energumeno, 
o piuttosto  un  dannato  che  già  trovici  nelle  fiamme, 
ardenti.  Fin  dove  giungesse  il  fanatismo  dell'irreli- 
gione in  Francia  nella  passata  rivoluzione,  l’abbiamo 
esposto  nel  Tomo  II.  (a).  Si  gridava  : guerra  al 
fanatismo  ••  mentre  quello  era  il  fanatismo  più  ese- 
crando. Fanatici  chiamavansi  dai  rivoluzionar]  quelli 
che  versavano  non  già  1’  altrui , ma  il  proprio  san- 
gue; quelli  che  proscritti,  perseguitati,  oppressi  non 
usavano  altre  armi,  che  della  pazienza  e rassegna- 
zione. Nelle  tante  giornate  di  delitti  e di  strage  i 
Preti  figurarono  sempre  come  vittime,  non  come  at- 
tori. Una  circolare  indirizzata  dal  Direttorio  esecu- 
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tivo  ai  commissari  nazionali  contro  gli  Ecclesiastici 
conteneva  fra  le  altre  questa  istruzione:  Desolate  la 
loro  pazienza  (1)  , parole,  che  formano  la  quintes- 
senza della  malizia  infernale , ma  che  frattanto  esclu- 
dono dal  Clero  illustre  di  Francia  T imputatogli  fa- 
natismo. Chi  è paziente  non  è fanatico,  chi  è man- 
sueto non  è furibondo . 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Esame , ed  Analisi  sulla  Tolleranza . 

La  Tolleranza  è uno  de*dogmi  più  favoriti  dagli 
odierni  filosofi . Oh  come  si  mostrano  essi  penetrati 
e commossi  verso  1’  umanità  ! Che  anime  belle  ! Cha 
sentimenti  di  pace,  di  amore,  di  carità  non  pare  che 
ispirino  ! Quale  seducente  tenerezza  e trasporto  per 
i loro  simili!  E’  facile  di  scoprir  l’inganno.  Vor- 
rebbero col  pretesto'  della  tolleranza  parlare  e scri- 
vere contro  la  Chiesa  impunemente  senza  timore  , 
vorrebbero  indurre  a poco  a poco  1’  indifferenza,  e 
quindi  P irreligione . Pur  troppo  finora  è così  acca- 
duto, e ne  risentiamo  le  funeste  conseguenze.  La 
tolleranza  può  aversi  nelle  cose  indifferenti , non  in 
ciò  che  riguarda  la  Religione,  oggetto  per  noi  il  più 
interessante  . 

Vi- 


li) Trovasi  inserita  nel  Monitori  ili  Francia  ili.  ig.  io., 
1 11.  Frimain  anno  4.  Vedi  la  Harpe  du  Fanatismi  dant 
la  languì  revolutiennaire  f.  44.,  td.  8i.  c Its  Mrmcircs  pour 
servir  à f Hi  stoici  Ecchiiastiquc  Tomo  II.  pa g.  467. 
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Viziosi  e perniciosa  è sempre  la  tolleranza  il- 
limitata. Possono  mai  tollerarsi  i delitti?  Vediamo 
-dnnqne,  se  meritino  indulgenza  quei  che  attaccano 
la  Religione.  S’incominci  dagli  Atei  e Deisti.  L’ 
empietà  è il  massimo  de1  delitti . Dunque  cogli  Atei  e 
Deisti  proceder  si  dee  come  contro  i rei  più  esecran- 
di. (i)  Chi  non  ha  ripardo  per  Iddio  non  può  aver- 
re  per  gli  uomini.  L’abbiamo  più  volte  e colle  ra- 
gioni e coi  fatti  provato.  I nemici  della  Religione 
sono  nemici  egualmente  della  Società,  di  cui  la  Re- 
ligione è il  ' sostegno.  Non  solo  dunque  la  Chiesa  non 
può  tollerare  gli  Atei  e Deisti  poco  dagli  Atei  dis- 
simili, ma  il  principe  anzi  dee  punirli  come  per- 
turbatori della  Società,  essendo  obbligato  di  attendere 
alla  conservazione  dello  Stato,  e rimuoverne  e allon- 
tanarne i pericoli.  Io  giudico,  dice  Grozio,  potersi 
punire  gli  Mei  d nome  della  Società  umana  fa).  Se 
tutti  fossero  miscredenti,  uno  cercherebbe  di  oppri-, 
mere  e soverchiar  l’altro;  e sebbene  farebbe  orrore 
un  sì  infame  aggregato  di  volpi  e di  lupi,  vi  Sareb- 
be almeno  fra  malvagj  e malvagi  un  qualche  equili- 
brio; ma  siccome  non  è possibile  che  si  dia  un’  in- 
tera società  e popolazione  di  miscredenti , quanto  al- 
lora i buoni  non  sarebbero  al  di  sotto  ! Mentre  que- 
sti scrupolosamente  seguir  vorrebbero  1’  onesto  ed  il 
giusto,  i libertini  lecita  si  crederebbero  ogni  frode 
e prepotenza  qualora  riuscisse  loro,  ed  abuserebbero 
della  lealtà  e buona  fede  degli  altri . 

Do- 


li) Onori  in  Ktligitmtm  divinom  committitur , in  omnium 
ftrtur  injuria m . Leg.  4.  Cod.  de  Hirct.  Se  Manicb. 

(1)  Coir  etri  Atheos  fossi  arUtror  nomine  humanit  Soliti  aiti . 
De  ]urc  belli,  & pacis  Lìb.  li.  cap.  10,  aura-  +6. 
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Dovrà  dunque  impedirsi  la  libertà  di  pensare? 
Si  castigherà  l’opinione,  la  quale,  se  é fallace,  er- 
rore solo  è d’intelletto?  Non  c’illudiamo.  Il  solo 
pensar  male  in  fatto  di  Religione  forma  un  pessimo 
cittadino  capace  di  tutto,  da  cui  convien  guardarsi. 
Tosto  che  dunque  convinto  uno  sia  d' Ateismo  o 
Deismo,  deve  essere  segregato,  e dal  corpo  sociale 
come  un  membro  infetto  reciso  . Del  resto  però  a 
niuno  si  nega  l’interiore  libertà  di  pensare,  e siamo 
d'accordo  che  i pensieri  della  mente  non  soggiaccio- 
no ai  tribunali  degli  uomini . Finché  un  incredulo 
nasconde  le  sue  nerezze,  è impunito;  ma  se  si  ester- 
nano, se  si  producono  al  di  fuori,  se  si  spargono 
negli  animi  de’  popoli  perniciose  semenze  d' empietà , 
qnesto  a niuno  può  esser  lecito.  Non  tacciono  gl’in- 
creduli, non  tengouo  occulti  e nascosti  i loro  senti- 
menti, ma  e parlano  e scrivono,  ed  impiegano  ogni 
arte  per  insinuare  le  loro  sediziose  massime,  e dila- 
tare la  setta  . Se  1'  errore  fosse  d’ intelletto , la  pru- 
denza esigerebbe  che  costoro  dalla  società  si  esclu- 
dessero come  lesi  di  mente.  Coi  pazzi  non  si  con- 
versa . L’ errore  però  uon  è d’ intelletto ma  di  vo- 
lontà. Il  dar  opera  di  corromper  altri  dopo  aver 
depravato,  se  stesso  è un  atto  della  malizia  più  ol- 
traggiarne . Il  procurare  la  rovina  dello  Stato,  che 
non  può  sussistere  senza  Religione,  è il  più  grande 
attentato.  . ..  . t„  _ 

Lungi  i vani  clamori  di  oppressione,  di  talen- 
ti e di  genio,  lungi  le  querimonie  di  ostacoli  che 
si  frappongano  al  progresso  e perfezione  delle  scien- 
ze. Un  freno  alla  malvagità  non  è un  freno  all’  in— 
gegno . Se  si  parlasse  o scrivesse  contro  il  Governo 
si  tollererebbe?  Nò.  E dovrà  tollerarsi  chi  insulta, 
chi  oltraggia  la  Religione,  chi  la  schernisce  ed  im- 
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pugna  per  ogni  verso?  I)  vendicare  i torti  della  Di- 
vinità è un  dovere  riconosciuto  da  tutte  le  nazioni. 
In  un  saggio  Governo,  dice  Platone,  non  debbono 
tollerarsi  neppur  per  giuoco  dispute  contro  Dio  e la 
sua  Providenza  (1) . Abbiatn  veduto  nel  secondo  To- 
mo (a)  come  severamente  e dai  Greci  e dai  Roma- 
ni punivansi  i sospetti  solo  d’ Ateismo . Quando  tor- 
na lor  conto,-  i Novatori  la  sapienza  esaltano  degli 
Antichi,  e vogliono  che  s’ imiti . Apprendano  dunque 
da  questi  esempj , nè  più  ci  assordino  colle  replica, 
te  e continue  voci  di  tolleranza,  sotto  il  cui  spe- 
cioso nonle  si  • vela  la  più  sacrilega  ed  infame  licenza . 

Ripugna  alla  ragione , al  buon  senso  di  tollera- 
re i pubblici  nemici  e derisori  d’ ogni  Religione,  i 
quali  sono  eziandio  rei  di  Stato  minandone  la  base 
ed  i fondamenti.  Gli  stessi  nostri  illuminati  Dottori 
finalmente  con  noi  convengono,  e ne  abbiamo  splen- 
didissime confessioni  . Bayle  nel  suo  famoso  Com- 
mentario filosofico,  in  cui  tanto  impegnato  mostrasi 
per  la  tolleranza,  in  quel  commentario  che  può  dir- 
si 1’  arsenale  da  cui  i seguenti  Increduli  han  tratto  i 
loro  sofismi  per  l’ universale  tolleranza,  Bayle  am- 
mette che  debbono  punirsi  anche  di  morte  gli  Atei 
ed  i corruttori  della  Morale,  quando  tentino  sparge- 
re i loro  sentimenti  (3)  . Rousseau  sebbene  apolo- 
gista anch’esso  celebre  della  tolleranza,  altamente  in- 
tona, che  chiunque  combatte  i dogmi  dell'  immortalità, 

delle * (*) 


(l)  piequaqunm  in  Reyublica  bene  morato  tollerane Ut  ve l 
disyutatior.es  iyste  contro  Deum , O ejus  Provi  denteavi . Ma- 
la  est  cairn  consvetudo  contro  Dium  disyutandi , si  ve  id  ex 
animo  fiat,  sire  simulate.  Platone  Lib.  X.  de  Legibus. 

(*)  Cay.  III. 

(3)  Commentaire  Philosophique  yog.  483.,  487.,  cd  altrove. 
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delle  ricompense  e pene  della  vita  avvenire  merita 
castigo . Egli  è perturbatore  dell ’ ordine  , sono  sue 
parole,  e nemico  della  Società  (i).  Punibili  dichiara 
il  Ginevrino  filosofo  in  altro  luogo  gli  scherni  in- 
sultanti, l’empietà,  le  bestemmie  contro  la  Religio- 
ne, perchè  in  questo  caso  non  si  attacca  solamente 
la  Religione,  ma  vengono  eziandio  ad  insultarsi  co- 
loro che  la  professano , i quali  perciò  han  diritto  di 
risentirsene  (aj . Bolingbroke  avverte  che  dall’avere 
ognuno  il  diritto  di  pensare  come  gli  piace , non  ne 
viene  egualmente  l’ altro  di  parlare  come  pensa , c 
che  questa  libertà  deve  essere  repressa  non  essendo 
pii»  allora  una  semplice  opinione,  ma  un  fatto  e fat- 
to punibile  e degno  di  castigo  (3) . Federico  re  di 
Prussia  scrive  in  una  lettera  a Voltaire,  che  la  tol- 
leranza non  deve  stendersi  ad  autorizzare  la  sfaccia- 
taggine e la  licenza  di  que' giovani  scempj , i quali 
insultano  audacemente  ciò  che  il  popolo  rispetta  (4). 
Finalmente  per  tacere  di  altri  nell’  Enciclopedia  leg- 
gesi  : L’Ateismo  pubblicamente  professato  è punibile 
secondo  il  diritto  di  natura.  L’uomo  il  più  tolleran- 
te non  disconverrà  che  il  magistrato  abbia  diritto  di 
punire  coloro  che  osano  professar  l’ Ateismo , e di 
farli  perire  ancora , se  non  può  altrimenti  liberarne 
la  Società.  Si  può  riguardare  un  uomo  di  questa 
sorte  come  V inimico  di  tutti  gli  altri , poiché  abbat- 
te tutti  i fondamenti , sui  quali  la  loro  conservazio- 
ne e la  loro  felicità  sono  principalmente  stabilite  ($)  3 

ed 


(1)  Emil.  Tomo  IV.  rag.  88. 

a Lettre  de  lo  Montagne  rag.  197. 

Otuvres  Posthumes  Tomo  III.  f.  33. 
(4)  Otuvres  Posthumes  Tomo  IX.  p.  377. 
(j)  Encyclop.  Art.  Atheisme. 
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ed  in  un  altro  luogo  colla  Stessa  enfasi  ed  energia  ; 
Punite  i libertini,  i quali  non  iscuotono  il  giogo  del- 
la Religione , te  non  perché  sono  rivoltati  contro  ogni 
specie  di  giogo,  ed  attaccano  i costumi,  e le  leggi 
in  segreto  ed  in  pubblico  puniteli , perché  disonorano 
e la  Religione  in  cui  son  nati,  e la  filosofia  che  pro- 
fessano; perseguitateli  come  nemici  dell'ordine  e della 
Società  (i). 

Cogl’  increduli  dunque  e libertini  a giudizio  di 
tutti  non  vi  può  essere  tolleranza,  con  questi  non 
si  deve  avere  mai  unione  e comunicazione,  onde  per 
questa  parte  non  vi  è ragion  di  rimprovero , ed  in- 
giuste non  meno  che  inopportune  sono  le  declama- 
zioni de'  partigiani  del  tollerantismo  : 

Rompi  coll’  empietà , rompi  ogni  patto  (a)  . 

Passiamo  agli  Eretici  ed  Eterodossi  . Rispetto  a 
questi  vi  è solo  la  cosi  detta  intolleranza  Teologica 
o sia  Religiosa,  la  quale  può  definirsi  la  riprovazio- 
ne de’ sentimenti  contrarj  alla  santa  nostra  Religione. 
Chiunque  tiene  la  Fede  Cattolica  non  può  nella  cre- 
denza unirsi  con  quei,  che  professano  una  dottnn» 
diversa.  Ognuno  è non  solo  in  diritto,  ma  anche  1» 
obbligo  di  condannare  1’  errore . Della  Chiesa  poi  è 
questo  un  dovere  essenziale . Depositaria  e custode 
della  verità  deve  difenderla,  sostenerla,  mantenerla 
intemerata  ed  intatta.  Non  si  ammette  composizio- 
ne; si  sacrifica  tutto,  purché  la  Fede  non  venga  al- 
terata. Neppure  si  può  tacere.  Il  silenzio  si  prende- 
rebbe 


(0  ■Art-  Fanatismi . . , 

(i)  Jtanyez,  rompa  Uut  patti  arie  I impili  . 
A.tìialie  Aft.  I.  sccn.  1. 
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rebbe  per  una  tacita  approvazione  dell’  errore  . Ci 
vuol  petto  e zelo  apostolico.  Ne  abbiamo  splendidi 
ed  illustri  esempi  fin  dai  primi  secoli . L’ eresie  so- 
no state  sempre  condannate,  gli  Eretici  esclusi  sem- 
pre dalla  comunione  della  Chiesa . Non  subito  però 
la  Chiesa  colpisce  d’  anatema , procede  al  principio 
con  dolcezza,  ammonisce  caritatevolmente,  richiama 
qual  madre  amorosa  i traviati  figli  sul  buon  sentie- 
ro; che  se  poi  questo  non  basta,  allora  finalmente 
gli  separa  e recide  dal  corpo , e li  priva  de’  doni  e 
grazie  spirituali,  e queste  sono  le  pene  Canoniche  o 
sieno  Ecclesiastiche  , che  chiamatisi  con  altro  nome 
Censure,  pene  necessarie , affinchè  una  pecora  scab- 
biosa non  infetti  e contamini  tutto  il  gregge;  pene 
insieme  benigne,  giacché  quanto  alla  durazionc  in 
arbitrio  rimangono  degli  stessi  ribelli,  ai  quali  la 
Chiesa  stende  sempre  le  braccia,  e se  si  emendano, 
se  si  ravvedono,  se  ritornano,  gli  accoglie  di  nuovo, 
gli  riunisce , e ne  fa  anche  allegrezza  ; pene  final- 
mente, che  nulla  detraggono  ai  diritti  civili,  agli 
onori,  e prerogative  dello  Stato,  su  che  vorrei  che 
si  facesse  attenzione  , onde  cessino  una  volta  i clamori . 

La  scomunica,  contro  cui  tanto  si  grida,  altro 
non  è che  una  nuda  e semplice  separazione  dalla 
comunione  della  Chiesa  per  rapporto  ai  Sacramenti , 
ai  suifragj,  ed  alle  altre  opere  buone,  di  cui  i Fe- 
deli promiscuamente  partecipano  come  membri  dello 
stesso  corpo.  Or  questa  facoltà  non  solo  convieni 
alla  Chiesa  per  la  potestà  conferitale  da  G-  C.  (r), 
ma  le  appartiene  eziandio  in  forza  della  legge  natu- 
rale . 


. (i)'d’i  Ecclcsiam  non  audierit,  sit  libi  toro avam  Ethnicui 
(S  EuLliconvs . Match,  cap.  XVIII.  v.  17. 
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rale-  La. Società  Cristiana  presa  anche  umanamente 
come  un  Corpo  politico  in  quel  modo  che  riceve  ed 
aggrega  quei  che  vogliono  ad  essa  ascriversi , e si 
conformano  al  suo  istituto^  ha.  e deve  avere  la  fa- 
coltà di  escludere  dalla  sua  comunione  quei  che,  do- 
po esservi  entrati , ne  trasgrediscono  e violano  le 
condizioni  e le  leggi.  Ogni  Società  goder  dee  del  di- 
ritto di  espulsione  come  inseparabile  dalla  sua  essen- 
za . Gli  Ebrei  escludevano  dalla  sinagoga  e dall’  in- 
tervenire ai  sagrificj  i trasgressori  della  legge.  I 
Gentili  Diris  vovebant  gl'  irreligiosi  e dispregiatori 
degli  Dei,  il  che  portava  un’  infamia  ed  esecrazione 
universale  . La  severità  de’  Druidi  nelle  Gallie  con- 
tro gl’insubordinati  ed  inobbedienti  andava  all’ecces- 
so . Se  qualche  persona , cosi  Cesare , privata  o pub- 
blica non  istesse  ad  un  loro  decreto , l' interdicono 
dai  sacrifici  i questa  pena  appo  loro  è gravissima . 
Quelli  ai  quali  siasi  fatto  un  tale  interdetto,  si  ten- 
gono nel  numero  degli  empj  e degli  scellerati } da 
costoro  tutti  si  allontanano,  evitano  il  loro  accesso, 
il  parlarci , nè  si  rende  alle  loro  inchieste  ragione , 
nè  onore  alcuno  comunicasi  (i)  . Sempre  più  dun- 
que si  scorge  quanto  sia  mite  la  scomunica  nostra  y 
che  solo  alla  privazione  restringesi  de’  beni  spiri- 
tuali. 

....  Ma 


(i)  Si  quis  privotus  aut  putitevi  forum  decreto  non  stete- 
rit , sacrifieiis  interdicunt  ; hac  pana  apud  tos  ut  gravissi- 
ma . Qui  imi  ita  est  interdidum  , ii  numero  impiorum  (3  sce- 
leratorvm  habentur . lis  omnes  desedunt , aditum  forum  stx- 
monemque  defugiunt , neque  iis  petentibus  jus  redditur , m- 
que  honos  ullus  communicatur . De  Bello  Gallico  Lib.  VI. 
cap.  V. 
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Ma  non  implora  la  Chiesa  anche  talvolta  il 
braccio  secolare  ? Sì , quando  i ribelli  a Dio  e re- 
frattari, niente  curando  le  pene  salutari,,  continuino 
ad  imperversare , v?dan  dogmatizzando  , e tentino 
corrompere  e pervertire  gli  altri,  e far  proseliti.  In 
tal  caso  non  essendovi  altro  modo  da  contenerli  e re- 
primerli è lecito  di  ricorrere  al  Sovrano,  ricercarne 
l’ajuto,  ed  impiegar  la  forza.  Discende  ancor  que- 
sto direttamente  dalla  legge  naturale  poiché  avendo 
la  Società  Cristiana  diritto  di  esistere  e conservarsi 
si  può  benissimo  servire  di  tutti  quei  mezzi  che  a 
tal  uopo  sieno  necessari . 

Rimangono  i seguaci  di  altre  Religioni.,  o sie- 
no gli  Infedeli  e Pagani . Questi  non  sono  soggetti  al- 
P autorità  della  Chiesa  come  gli  Eretici . Non  ha 
dunque  la  Chiesa  alcun  diritto  di  punirli,  nè  sopra 
di  essi  esercita  giurisdizione  veruna . Prega  per  loro, 
affinchè  si  convertano,  e per  illuminarli  e ridurli 
vuole  che  solo  si  adoperi  l’istruzione  e la  persua- 
sione. La  verità  non  ha  bisogno  di  male  augurati 
mezzi  perchè  si  riceva  (i) . Così  il  Cristianesimo 
si  è stabilito  e diffuso  a differenza  del  ^Maomettismo 
che  si  è propagato  colla  spada  alla  mano . In  questa 
guisa  fu  convertita  l’Inghilterra  sul  finir  del  sesto 
secolo  mercè  le  apostoliche  cure  di  S.  Gregorio;  la 
Svezia  e la  Danimarca  sotto  il  Regno  di  Luigi  il 
Buono;  la  Russia  sotto  l’impero  di  Basilio;  l’Un- 
gheria essendone  re  S.  Stefano.  Le  Missioni  orienta- 
li 


(0  Egregiamente  S.  Atanasio:  Non  «citi»  gladiis,  aut  te* 
li s , non  wii/ilum  manu  irritai  fmdìcatur  , sed  suasione  (J 
consilio , e piu  sotto  : Religioni!  proyrium  est  non  cogerem 
ud  fersu adire.  Tomo  b Opej.  pag.  584. 
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li  di  Giovanni  di  Monte  Corvino  Frate  Minore  nel 
.secolo  decimoterzo,  di  Franco  della  Perusa  dell’Or- 
dine de’ Predicatori  nel  decimoquarto , di  S.  Fran- 
cesco Saverio  Apostolo  dell’ Indie  e del  Giappone 
ne’  tempi  anche  a noi  più  vicini  non  hanno  prodotto 
frutto  che  colla  dolcezza,  colle  maniere  insinuanti, 
coll'  esercizio  delle  più  eroiche  virtù . Le  Missioni 
occidentali  scoperto  il  nuovo  Mondo  hanno  avuto 
nn  mirabile  successo  per  prodigi  eguali  di  mansuetu- 
dine e di  cariti.  Ovunque  ha  penetrato  il  Vangelo 
non  vi  è stato  che  per  questa  via  annunziato.  Mi- 
nistri Apostolici  pieni  di  zelo  espongonsi  tutto  di 
alla  morte  per  portare  il  Vangelo  presso  popoli  bar- 
bari , nazioni  feroci  , contrade  malagevoli  e quasi 
inaccessibili . Il  Crocifisso  ed  il  Breviario  formano 
tutto  il  loro  corredo . La  forza  della  verità , 1’  offi- 
cio indefesso  e continuo  di  carità , la  pazienza,  e co- 
stanza invitta  nel  patire  e morire  li  fa  ricevere  ed 
ammirare . 

i Tale  è la  condotta  della  Chiesa,  condotta  e pel 
fine  cui  mira , e pei  mezzi  che  impiega  santissima  e 
lode  voi  issimi-  Volgiamoci  ai  principi*  La  tolleran- 
za o intolleranza  civile  dipende  unicamente  dal  Go- 
verno e dalla  secolar  podestà.  Sarebbe  assurdo  il 
dire  che  il  Sovrano  comandar  possa  alle  coscienze  , 
ma  ninno  però  gli  negherà  il  diritto  di  permettere, 
o vietare  ne’ suoi  Stati  la  professione  pubblica  di 
più  e diverse  Religioni,  cóme  lo  creda  utile  e van- 
taggioso , esiliando  e cacciando  quelli  che  non  si  u- 
niformino  alle  Sue  provvidenze . Confuterò  il  tolle- 
rante Rousseau  con  Rousseau  medesimo.  Egli  nel 
Contratto  Sociale  vuole  che  il  Sovrano  fissi  gli  ar- 
ticoli della  Religione,  e dopo  una  proposizione  sì 
mostruosa  soggiunge  : Senza  potere  obbligare  alcuno 

a cre- 
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a crederli  potrà  bandire  dallo  Stato  chiunque  non  li 
crede,  e se  qualcuno  dopo  aver  ricevuto  tali  dogmi 
si  conduce  come  se  non  li  credesse,  che  sia  punito  di 
morte  ,•  egli  ha  commesso  il  più  grande  de'  delitti,  ha 
mentito  in  faccia  alle  leggi  (t)  . Prima  di  Rousseau 
uvea  detto  anche  Bayle  nel  suo  famoso  Commenta- 
rio, che  il  Sovrano  sull'esercizio  del  culto  può  far 
leggi  coattive  per  ragioni  di  politica,  se  non  per  mo- 
tivo di  Religione  (a). 

Da  queste  confessioni , che  sono  de’  pii  gran  pa- 
. negiristi  della  tolleranza,  ne  discende  che  Costantino , 
Teodosio  ed  altri  principi  Cristiani  usarono  del  loro 
diritto  allorché  proscrissero  il  culto  degl'idoli.  Dap- 
poiché il  Cristianesimo  trionfò,  e divenne  la  Reli- 
gione dominante  ricevendo  la  sanzione  della  civil  po- 
testà, cominciò  pur  esso  a far  parte  della  costituzio- 
ne politica.  Giustamente  dunque  i monarchi  ordirne, 
rono  e poterono  ordinare  , che  non  si  professasse 
pubblicamente  altra  Religione  che  quella  di  G.  C., 
giustamente  stabilirono  e poterono  stabilire  delle  pe- 
ne anche  gravi  contro  gli  eretici  come  perturbatori  e 
trasgressori  delle  leggi  dello  Stato . Lo  stesso  è per 
rapporto  alle  nuove  Sette  suscitate  e formate  in  que- 
sti ultimi  secoli . Come  il  Sovrano  può  tollerarle , 
così  può  anche  escluderle,  ove  la  Religione  Cattolica 
sia  la  Religione  dello  Stato,  essendo  egli  arbitro  di 
far  osservare  ne’suoi  dominj  quelle  leggi  che  vuole, 
e creda  alla  feliciti  de' suoi  popoli  più  convenire. 
Dunque  Carlo  Magno,  Ferdinando  d'Austria,  e tanti 
altri  principi  cattolici  protettori  della  vera  Religio- 

ne 


(l)  Contrari.  Social  Liv.  IV.  ehap.  8. 
(»)  Commini.  Philos.  patt.  chap.  6 . 
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ne  se  non  hanno  voluto  «ettarj,  se  hanno  proibito  l' 
esercizio  de'  culti  eterodossi , hanno  fatto  un  uso  le- 
gittimo della  loro  autorità  (i). 

A che  dunque  que’ continui  clamori  contro  Luigi 
XIV.,  perchè  l'anno  1685.  rivocò  l'editto  di  Nan- 
tes pubblicato  da  Enrico  IV.  l’anno  1598.,  con  cui 
i Calvinisti  ottenuto  aveano  in  Francia  la  tolleranza 
civile,  e la  piena  libertà  del  loro  culto?  Estranei, 
quanto  falsi  sono  i calcoli,  e dettagli  economici  delle 
perdite  fatte  per  l' emigrazione  di  tanta  gente . In 
primo  luogo  esagerato  è il  numero.  Moltissimi  Ugo-  » 
notti  non  ostante  il  nuovo  bando  rimasero  nel  regno, 
ed  in  luogo  di  quei  che  ne  sortirono  vi  entrarono  al- 
trettanti e forse  piu  ancora  Cattolici,  che,  persegui- 
tati altrove  dalle  nuove  Sette  e mal  sicuri,  trovarono 
in  Francia  rifugio  ed  asilo  . Contro  il  fatto  non  si 
ragiona.  La  Francia  dopo  la  ri  vocazione  dell’editto  di 
Nantes  non  è stata  meli  popolata,  men  coltivata, 
men  ricca  di  quello  che  fosse  prima,  il  Suo  com- 
mercio non  men  florido,  le  manifatture,  le  fabbriche 
egualmente,  e forse  anche  più  perfette,  moltiplicate 
cd  estese  . Questo  è ufi  fatto  certo  e conosciuto  da 
tutto  il  Mondo.  Dunque  la  rivocazione  dell’editto  di 
Nantes  non  ha  pregiudicato,  non  ha  recato  alcun  dan- 
no alla  Francia,  e quando  il  regno  avesse  sofferto  pur 
qualche  perdita  , sarebbe  stata  questa  ampiamente 
compensata  dalla  quiete,  tranquillità  e sicurezza  ot- 
tenuta . L'  emigrazione  grande  in  Francia  è seguita 
r.  : j ne’ 


(1)  11  Tommasìno  ha  raccolto  in  gran  numero  le  prowi- 
denic  de’ principi  contro  gli  Eretici  Traiti  dogmntique  (J 
hìttoriqvc  dii  editi  port.  1.  clini’.  }o.  O $1.,  e le  più  anti- 
che leggi  sono  nel  Codice  Ut.  f.  de  Httreticii  (3  Manichetii) 
t tit.  7*  de  Aj>  ostati! . 
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ne’  decorsi  anni  repubblicani , ma  di  questa  non  si 
parla;  questa  perchè  prodotta  e causata  dalla  setta 
non  muove,  non  eccita  lo  sdegno  patriottico. 

L’  editto  di  Nantes  fu  assolutamente  dai  Calvi- 
nisti estorto.  Enrico IV.  considerando  l’accaduto  sot- 
to i re  suoi  antecessori,  temendo  una  nuova  ribellio- 
ne dopo  le  più  ardite  istanze  piene  di  minacce  avan- 
zate al  suo  trono,  ceder  dovette,  ed  accordare  agli 
Ugonotti  i privilegi  che  domandavano.  Le  cose  ave- 
vano mutaco  aspetto  sotto  Luigi  XIV. , non  trova- 
vasi  egli  nelle  critiche  circostanze  del  suo  avo  . 
Memore  peraltro  del  passato,  e perchè  un  giorno  ri- 
sorger potevano  le  stesse  sciagure,  e rinnovarsi  le 
lugubri  scene  per  lo  spirito  Calvinistico  inquieto, 
torbido,  e sedizioso,  non  volle  più  Eterodossi  nel 
Suo  regno,  e ritirò  loro  tutti  i privilegi  che  aveano. 
Che  ci  si  trova  qui  a ridire?  Il  bene  dello  Stato  in- 
dusse un  re  a pubblicare  p editto  dato  a Nantes  , il 
bene  dello  Stato  persuase  un  altro  re  a rivocarlo,  e 
1’  uno  e 1'  altro  esercitarono  un  diritto  legittimo , un 
atto  fecero  della  sovrana  lor  potestà . 7H.  Villers  nel 
suo  Opuscolo,  in  cui  le  parti  scioccamente  prende 
de’  protestanti , dice  che  la  rivoluzione  francese  è 
stata  un  corollario  della  riforma  (r).  Nè  egli  dunque, 
nè  altri  hanno  ragione  di  gridare  contro  la  rivoca- 
zione dell’  editto  di  Nantes , che  tendeva  a prevenire 
questo  corollario. 

, Si  Suol  fare  dai  protettori  del  Tollerantismo  una 
lunga  dissertazione  sui  cattivi  effetti  che  produce  la 
coazione.  La  violenza,  dicesi,  non  converte,  la  forza 

non 


(i)  Asai  sur  V esprit , O l’ influitici  dilla  riformatimi  di 
Lutti  ir , 
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non  piega  il  cuore,  no»  ha  impero  sulle  facoltà  dell' 
animo.  Come  non  si  abbatte 'cogli  argomenti  e sillo- 
gismi un  forte  , come  non  si  atterra  coi  discorsi  e 
raziocinj  una  torre , cosi  non  è col  ferro  e col  fuoco 
che  voi  distruggerete  1*  errore  , raddrizzerete  i falsi 
giudizj;  voi  non  farete  che  spergiuri  o ipocriti;  voi 
moltiplicherete  gl’infelici;  quando  uno  si  vuol  vio- 
lentare c forzare  s’inasprisce  e si  conferma  nella  sua 
ostinazione;  bisogna  cattivare,  non  tiranneggiare  lo 
spirito,  convincere,  non  costringere,  e la  tortura 
non  farà  mai  cambiar  sentimenti,  mutare  opinione. 
L’ ammettiamo , ed  è inutile  che  i nostri  Savj  si  af- 
fatichino tanto  a provare  ciò  eh’  è per  se  evidentis- 
simo, e tutti  ne  debbono  convenire.  Chi  non  intende 
che  colla  ragione  sola  si  persuade  e convince , che 
col  terrore  si  otterrà  solo  un’  adesione  esterna  e col- 
la bocca,  e non  mai  interna  e sincera?  Si  potrebbe- 
ro dunque  risparmiare  codeste  declamazioni,  o piut- 
tosto rivolgerle  contro  il  Maomettismo,  ed  altre  Sette 
sanguinarie  e furenti  che  col  terrore  si  sono  fatte 
Strada . Il  Cristianesimo  è ben  lontano  dal  dilatarsi 
e propagarsi  per  mezzo  de’  supplicj  ; se  agisse  così , 
agirebbe  contro  i suoi  stessi  principj  « 

I fatti  contrari  non  provano  che  l’abuso  di  al- 
cuni Cristiani , non  i falsi  principj  del  Cristianesimo. 
In  nessun  luogo,  è confessione  di  Elvezio,  l’ Evan- 
gelio ha  comandato  che  si  facesse  uso  della  tortura  e 
della  prigione  per  la  conversione  degli  uomini  fi);  e 
fa  eco  d’Alembert  nell’analisi  dello  Spirito  delle  Leggi , 
ove  encomiando  anch’  esso  la  tolleranza  dice  che  il 
Vangelo  proscrive  qualunque  altro  mezzo  per  essere 

prò-  - 


(i)  Esprit  Disccntri  11.  eh.  111.  not.-Il  est  peu  d'honimtt. 
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propagato  fuori  della  dolcezza  e della  persuasione. 
In  tanti  secoli  fra  una  moltitudine  immensa  di  minL 
stri,  qual  maraviglia  che  alcuni  abbiano  ecceduto,  e 
non  seguito  lo  spirito  evangelico  ? E come  imputare 
alla  Chiesa  una  condotta , eh’  essa  altamente  riprova 
e condanna  ? E’  la  più  perfida  astuzia  di  presentar 
sempre  l'abuso  come  la  cosa  medesima.  S.  Gregorio 
Nazianzeno  ricordava  ai  pastori , che  si  pascolasse  il 
gregge  non  forzatamente,  ma  di  sua  volontà  e di 
buon  grado  fi).  S.Gio:  Crisostomo  diceva  ai  Pagani: 
Niuno  fa  a voi  guerra  ; ai  Cristiani  non  è permesso 
di  distruggere  l’ errore  usando  violenza  e forza  ; coi 
discorsi,  colle  ragioni,  colla  dolcezza  dover  nostro  è 
di  condurre  gli  uomini  alla  salute  (2).  San  Gregorio 
Papa  l'anno  591.  riprese  il  Vescovo  di  Terracina 
perchè  aveva  cacciato  gli  Ebrei  da  un  luogo  ove  so- 
levano adunarsi  , e voleva  mandarli  via  anche  da  un 
altro.  Noi  vogliamo,  gli  scrisse,  che  facciate  cessare 
coteste  querele;  colla  dolcezza,  colla  bontà,  coll’ e- 
sortazioni  conviene  chiamare  gl’  Infedeli  alla  Religione 
Cristiana,  e non  allontanarli  per  via  di  minacce  e 
terrori.  Clemente  VI.  l’anno  1348.  proibì  con  una 
bolla  ai  Cristiani  di  forzare  gli  Ebrei  a farsi  battez- 
zare (3). 

Non  mancano  esempi  di  conversioni  forzate  riu- 
scit»  poi  al  fine  benissimo  mercè  l’ istruzione  ed  il 
disinganno.  Alcuni  Donatisti  l’anno 405.  sotto  l’im- 
peratore Onorio  si  riunirono  ai  Cattolici  per  timore-. 

Vi- 

- ■ ■ 

(1)  Ut  Crtx  non  coatte,  sei  sponte,  13  Utenti  animo  ps- 
Scotur.  Or.  XX. 

(il  Nella  vita  di  S.  Botila  Patriarca,  e Martire  di  An- 
archia. 

0)  La  bolla  è iti  4.  Luglio  134!. 
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Videro  poi'  e toccarono  con  mano  i pregiudizi  della 
lor  setta,  la  falsità  de’ principi , le  calunnie  a cui 
avevano  dato  ascolto , e non  solo  si  confermarono 
nella  risoluzione  loro  malgrado  presa,  ma  servirono 
di  eccitamento  ad  altri , che  volontari  dopo  in  gran 
numero  tornarono  in  seno  della  Chiesa  . Cosi  egual- 
mente felice  fu  la  conversione  di  500.  Ebrei  l’an- 
no 418.,  i quali  avendo  assalito  a colpi  di  pietre  i 
Cristiani,  e da  questi  respinti  bruciata  anche  la  lor 
Siuagoga  si  fecero  per  non  avere  altro  scampo  bat- 
tezzare . Così  lasciando  altri  antichi  esempi  Zegri 
principe  Moro  di  Granata  l’anno  1499.  , costretto  a 
scegliere  fra  il  Battesimo  e la  schiavitù  , abbracciò 
la  Fede,  e divenne  in  seguito  uno  de'  più  zelanti  Cri- 
stiani, e fu  quindi  imitato  da  molti  altri  mossi  dalla 
di  lui  pietà . Non  sono  però  questi  esempj  allègabili . 
Della  coazione  il  male  è certo , il  bene  incertissimo 
e pericoloso;  la  violenza  non  è,  e non  è stata  mai 
la  via  della  Chiesa  per  formar  de’  proseliti,  e lo  spi- 
rito persecutore  è del  tutto  opposto  e contrario  allo 
spirito  del  Vangelo. 

Onde  è dunque , che  tanti  e tanti  Eretici  sono 
stati  rigorosamente  puniti , e taluni  messi  anche  a 
morte?  La  punizione  è molto  diversa  dalla  coazione, 
e questo  basterebbe  per  risposta  ; ma  vi  è di  più , 
che  essendo  il  castigo  per  parte  della  civil  potestà, 
la  Chiesa  non  è mallevadrice  di  quello  che  facciano 
o far  possano  i Principi . Federico  II.  era  nemico  a- 
cerrimo  della  S.  Sede,  e nondimeno  pubblicò  leggi 
severissime  contro  gli  Eretici,  in  una  delle  quali 
condannava  al  fuoco  i Patarini , razza  infame  di  Ma- 
nichei, che  dalla  Lombardia  si  era  estesa  fino  alla 
Sicilia . Leggi  emanate  contro  gli  Eretici  da’  principi 
secolari  imputarsi  certamente  non  possono  agli  Ec- 

cle- 
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desistici  . Vi  è anche  di  più  : le  pene  erano  non 
già  per  la  semplice  eresia,  ma  per  le  turbolenze  e 
sedizioni,  che  vi  andavano  quasi  sempre  unite,  ed 
ai  sediziosi  solo  e ribelli  riservato  era  il  patibolo. 

Quante  eresie  vi  sono  state  dal  principio  del 
Cristianesimo,  tutte  o qnasi  tutte  hanno  prodotto 
nell'ordine  anche  civile  e nella  Società  funestissimi 
effetti.  Incominciando  dai  primi  tempi  i Donatisti,  i 
Nestoriani,  gli  Eutichiani,  i Monoteliti,  i Manichei 
eccitarono  infir-ite  tempeste  . Gli  Arriani  peggiori 
ancora  misero  qnasi  sossopra  l’impero  Romano.  I 
Pauticiani  nel  nono  secolo  presero  le  armi  contro  i 
proprj  Sovrani,  spogliarono  provincic,  portarono  per 
tutto  la  confusione  ed  il  disordine.  Gli  Enriciani, 
Pietrobusiani,  Albigcsi  nel  duodecimo  e decimoterzo 
secolo  oltre  l’empietà  e l' infamie  delle  lor  sette  an- 
darono ai  più  terribili  eccessi.  I Wiclefiti , gli  Us- 
siti, gli  Orebiti , i Valdesi  nel  decimoquarto  e deci- 
moquinto  secolo  desolarono,  devastarono,  commisero 
crudeltà  inaudite.  A quanti  mali,  calamità,  disastri 
la  pretesa  riforma  non  espose  la  maggior  parte  dell’ 
Europa  nel  susseguente  secolo  decimosesto  ? Lutero 
pose  in  combustione  l’Alemagna.  La  setta  di  Calvino, 
setta  frenetica  e furibonda , riempì  la  Francia  di  or- 
rori . Degli  Zuingliani  , Presbiteriani,  Anglicani, 
Anabatisti  , Antitrinitarj , Sociniani  precursori  de’ 
Deisti  le  sedizioni,  le  violenze,  le  guerre  civili  so- 
no egualmente  nella  Storia  note.  Chi  dunque  negherà 
al  prìncipe  il  diritto  di  prevenire  le  turbolenze  e fer- 
mentazioni , di  castigare  i settarj , di  bandirli  ed  esi- 
liarli dai  suoi  Stati  ? Non  è la  verità  o falsità  delle 
opinioni,  ma  la  quiete  e tranquillità  pubblica  l’og- 
getto delle  leggi  penali  che  si  censurano.  II  Principe 
non  ha  diritto  sulla  coscienza  degli  erranti,  ma  quel- 
Tomo  III.  T lo 
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lo  che  nell’errore  ha  influenza  sulla  Società,  entra 
benissimo  nella  sua  giurisdizione.  Non  si  puniscono 
i sentimenti,  ma  le  azioni,  non  si  adoperano  i casti- 
ghi per  la  credenza , ma  per  la  condotta . 

Ascoltino  di  nuovo  i ToIIerantisti  il  loro  Mae- 
stro . Bayle  in  quella  sua  opera  apologetica  sulla 
Tolleranza  mostrasi  qualche  volta  non  men  rigido  e 
severo  contro  gli  Eretici,  che  contro  gl’increduli  ed 
Atei,  e dice  che  bisogna  reprimere  i faziosi,  e pu- 
nire tutti  quelli  che  turbano  il  riposo  pubblico, 
qualunque  sia  la  loro  coscienza  ( 1) • Aggiunge  di  più 
essere  dovere  indispensabile  de’ principi,  che  se  sorgo- 
no delle  sette,  le  quali  tentino  insultare  i ministri 
della  Religione  dominante , ed  impiegare  la  menoma 
forza  contro  coloro,  che  volessero  perseverare  nella 
loro  antica  professione , si  puniscano  allora  tali  setta- 
rj  per  ogni  via  dovuta  e ragionevole  anche  coll'ulti- 
mo supplicio , se  il  caso  lo  porti  (2).  Quanto  l'eresia 
considerata  anche  solo  come  eresia  aver  si  debba  in 
orrore,  non  solo  ci  viene  esposto  da  S.  Agostino  nel 
libro  secondo  contro  Petiliano , e da  altri  Ss.  Padri, 
ma  l’abbiamo  dallo  stesso  Bayle,  il  quale  confessa 
in  un  altro  luogo  non  esservi  misfatto  più  enorme, 
che  lacerare  il  Corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  infa- 
mare la  sua  Sposa,  e far  rivoltare  i figli  contro  la 
propria  madre , che  però  sia  questo  un  delitto  di  le- 
sa maestà  divina  in  primo  capo  (3) . Prima  di  Bayle 
Calvino,  il  che  è più  singolare,  Calvino  stesso,  ed 
il  di  lui  discepolo  Teodoro  Beza  avevano  composto 

de’ 
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(?)  Supplì  ni.  Prtf. 
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de' Trattati  per  provare  che  possono  gli  Eretici  pu- 
nirsi, e farsi  morire  dalla  civil  potestà  (x)  . Altri 
protestanti  Grozio  (a),  Coccejo  (3),  Barbeirac  (4), 
Boemero  (5)  approvano  anch’cssi  le  pene  corporali 
ed  afflittive  contro  gli  Eretici  . Non  sono  dunque  i 
soli  Teologi  Romani , che  si  mostrino  severi  contro 
l'ereticale  perfìdia.  Niuno  ignora,  quali  castighi  ter- 
ribili soprastavano  ai  violatori  dell’antica  Legge. 
Quanto  maggiori  dunque  non  li  meritano  quelli  che 
corrompono,  infettano,  guastano  la  nuova!  S.  Paolo, 
p Apostolo  delle  Genti  è quegli  che  così  ragiona  (6). 

Si  calunnia  il  tribunale  dell’  Inquisizione  , o sia 
del  santo  Uffizio  perchè  non  si  conosce,  si  calunnia 
perchè  non  se  ne  sa  l'istituto.  Ci  assordano  i nostri 
nemici  per  qualche  effervescenza  ed  eccesso  special- 
mente nelle  Spagne  e nel  Portogallo,  come  Se  i tra- 
scorsi de’  Giudici  discreditar  potessero  i Tribunali. 
Con  false  rimostranze,  con  imputazioni  maligne  tutto 
si  può  rendere  odioso.  Separiamo  sempre  l’abuso  che 
si  può  intrudere  nelle  cose  più  sante . N011  si  dà 
Tribunale  più  moderato  e benigno  . Se  uno  da  se 
stesso  si  accusa , se  previene  e fa  la  sua  spontanea  , 
gl»  viene  subito  rimessa  ogni  colpa  ed  è assoluto . 

Basta  • 


(1)  Il  Trattato  di  Calvino  è questo.  Fidili!  ezposil io  erre- 
rum  Micbalis  Strilli , t>  bruii  toiuvutem  rcjutotio , ubi 
dccelur,  jurt  eiadii  cctrcendcs  use  Nartlicct.  Il  Trattato  <i> 
Teodoro  Beza  ha  un  titolo  del  pari  significante  : De  Un  i- 
tici! a civili  magistratu  puniindii . 

(1)  De  Imp.  Sum.  Potei!,  cap.  7.  nuw.  6. 

(3)  Ccntfflrrrf.  od  Grofititn  de  jurt  belli  (J  paci!  Lib.  II. 
top.  10.  6.  II. 

(4)  In  noli!  od  Pvffendorf.  Lib.  Vili.  cap.  6.  $.  J. 

(7)  Juì  Ecciti . Protest.  Lib.  V.  fif.  7.  de  litri!,  sub  *•  8. 

(6)  Hjbr.  coy.  X.  v.  ì8.  c 19. 
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Basta  in  altri  Tribunali  confessare  il  reato , il  fallo 
per  liberarsi  dalla  pena  e non  esser  punito?  Compa- 
rendo un  delatore,  non  subito  dopo  la  denuncia  s’in- 
comincia il  processo,  come  si  pratica  nel  foro  seco- 
lare; ma  si  chiama  l'incolpato ',  si  sente,  si  ammo- 
nisce colla  maggior  dolcezza,  non  volendosi  che  l’e- 
menda. Se  persiste  nella  sua  perversità,  si  dà  allo- 
ra luogo,  e non  prima,  al  formale  giudizio,  e si  as- 
sicura la  persona,  ma  ogni  presnnzione  ò in  di  lui 
favore;  e per  verificare  l’accusa  ricercasi  un  numero 
di  testimoni  e di  prove  superiore  a quello  che  ri- 
chiedano le  leggi  civili  • Si  ammettono  tutte  le  pos- 
sibili scuse,  e non  solo  non  si  nega  la  difesa,  ma  vi 
è anche  il  difensore  ex-officio  a ciò  destinato . Dopo 
essere  il  delinquente  appieno  convinto , se  rinuncia 
a’ suoi  errori  ed  abjura,  viene  dimesso  con  pene  sa- 
lutari e spirituali  , e le  corporali  si  riservano  sol- 
tanto agli  ostinati,  ai  recidivi,  a quelli  che  infettar 
vorrebbero  il  gregge  e turbare  la  Religione  e lo  Stato. 
Il  segreto  che  vi  si  osserva  giova  doppiamente:  gio- 
va perchè  influisce  per  esigere  un  maggior  rispetto 
e per  tenere  in  soggezione , giova  perchè  nasconde  e 
cela,  quando  si  può,  misfatti,  che  pubblicati  diffa- 
mar potrebbero  e servire  di  scàndalo . Se  si  rendes- 
sero pubblici  gli  atti,  si  vedrebbe  che  cotesto  se- 
greto è il  segreto  della  carità,  e dispiacerebbe  agli 
stessi  accusati  che  si  svelassero  le  loro  turpitudini . 
Ma  produce  questo  Tribunale  un  buon  effetto  è uti- 
le e proficuo?  Moltissimo.  Come  le  infermità,  ma- 
•,  lattie,  disgrazie  spesso  fanno  ravvedere,  cosi  anche 
le  carceri  ed  altre  pene  corporali  fanno  molti  since- 
ramente tornare  a quella  fede  che  avevano  abbando- 
nata . Cosi  nel  vecchio  Testamento  leggiamo  di  Ma- 
nasse  , di  Nabucco  e di  altri  per  questa  strada  scossi 

e pcn- 
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e pentiti . Ancorché  poi  alcuni  per  timore  e per  e- 
vitar  la  pena  fingessero,  si  ottiene  che  non  siano  al- 
meno più  scandalosi,  se  non  sono  ravveduti,  onde 
dalla  stessa  finzione  se  ne  ritrae  vantaggio.  Non  è 
poco  d’impedire  che  si  faccia  del  male,  quando  non 
si  può  ottenere  che  si  faccia  del  bene  (1). 

. Il  Tribunale  dell’  Inquisizione  è un  Tribunale 
misto , che  riunisce  insieme  la  potesti  ecclesiastica 
e la  secolare  . Se  ha  versato  talvolta  del  sangue, 
molto  piu  ne  ha  risparmiato,  avendo  sopito  moltis- 
sime turbolenze,  e soffocato  incendi  pronti  a scop- 
piare, e che  minacciavano  la  rovina  di  Stati  iutieri. 
In  Roma  poi  si  è proceduto  sempre  mitissimamente; 
in  Roma  il  rogo,  ed  il  palco  si  può  contare  una  o 
due  volte  in  un  secolo,  né  si  è bruciato  mai  alcuno 
per  sortilegi  e stregonerie;  in  Roma  i detenuti  si 
trattano  con  carità  non  solo,  ma  quasi  con  lautezza, 
e nel  sortire  vengono  abbondantemente  soccorsi . Ci- 
terò in  lode  dell'  Inquisione  di  Roma  non  già  i no- 
stri, ma  il  celebre  Linguet , che  non  può  essere  cer- 
tamente sospetto,  il  quale  ne’ suoi  Annali  vendica  a 
maraviglia  questo  Tribunale  dalle  calunnie , che  se 
ne  spargono , e ne  presenta  la  giusta  idea  (2) . Citerò 
un  autore  anche  piu  recente,  IH.  Bonnet , il  quale  in 
una  sua  Opera,  non  ha  guari  data  alla  luce,  parlando 

dell’ 


(1)  Si  qua  adversus  vos  hg.es  eonslituter  siiti.",  iteti  eis  bene 
faccre  ccgiwini , set!  male  facete  fnhibemiui  . frani  bene  fa- 
cete nemo  jtof  est  etili  elegerit,  risi  cimmeri! , quid  utili  li- 
bera velur.tatr . Timer  mi  luti  fararum  elsi  vendavi  habeat 
deleflationcm  berne  nnscicntiee,  sultrm  inira  elamita  eogita- 
tionis  (nereet  ma  lavi  cupiditatrm  » S.  Agostino  Lib.  11.  con- 
tro Perii,  cap.  13.  num.  184. 

(s)  jtnr.al.  Pili!,  p.  *43. 
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dell’ Inquisizione  di  Roma  , dice:  coloro,  che  non  co- 
noscono l'Inquisizione  che  sotto  la  fisonomia  Spagnuo- 
la  o Portoghese,  saranno  ben  sorpresi  d’intendere  e di 
assicurarsi  che  questo  Tribunale  in  Roma  è più  dolce 
e più  moderato , che  non  erano  i Parlamenti  di  Fran- 
cia, e lutti  i Tribunali  di  differenti  paesi,  che  giu- 
dicano in  materia  di  Religione  e di  scandali  fij  . 

Riclamano  i filosofi  la  tolleranza  quando  sono 
essi  intollerantissimi  (a);  esigono  indulgenza  per  se, 
ma  si  guardano  bene  di  averla  per  altri  . Ad  essi 
deve  esser  permesso  di  parlare,  scrivere  ed  insegnare 
liberamente  ciò  che  vogliono , proibito  agli  altri  di 
rispondere  e confutarli.  Se  v’ha  chi  loro  mostri  gli 
errori,  l’assurdità  de’  sentimenti  , l'empietà  delle 
massime,  lo  scandalo  che  danno  alla  Società,  l’occa- 
sione, il  pericolo  che  si  corrompa  e guasti  il  costu- 
me, P affettata  loro  modestia  si  converte  in  furore, 
sono  bestie  feroci,  si  scatenano,  calunniano,  ingiu- 
riano senza  ritegno  . Se  fosse  altrimenti , se  vera- 
mente amassero  la  tolleranza , perchè  tanto  accani- 
mento ed  odio  contro  il  Cristianesimo  ? Perchè  si 
studiano,  con  ogni  arte  possibile  del  serio,  del  ri- 
dicolo, della  satira,  di  abbatterlo  ed  esterminarlo  ? 
Si  chiama  tollerare  quello  che  si  vuol  distruggere  ? 
Ragionino  una  volta  cotesti  filosofi , e sieno  conse- 
guenti • 

I ceu- 


(i)  Essai  sur  flirt  d r rendre  Ics  rivclutions  vtilcsTcm.  II. 
scB.  eh.  11.  y.  i8j.  Paris  iSoz.  Il  Rcvcrcndist.  P.  Pani  di 
già  commissario  del  S.  Uffizio  di  Roma,  ed  ora  degnissimo 
Maestro  del  sacro  Palazzo  Apostolico , ha  pubblicate  alcune 
lettere  apoloeetiche , nelle  quali  caucella  egregiamente  la  te- 
tra pittura  del  Santo  Uffizio. 

(i)  Prechant  la  tollerante , f?  treS~intcìler ants  . Palisot 
nella  Comcdia  le  Satiriquc  arte  1.  scene  II. 
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I censori  dell’  inquisizione  Cristiana  si  rivolgano 
alla  filosofica.  Allora  quando  potè  svilupparsi,  e li- 
beramente mostrare  il  suo  gemo  ed  indole  mansueta, 
chi  mai  più  era  sicuro?  La  Storia  non  somministra 
orrori  eguali  (i).  Proscrizioni  senza  esempio,  vio- 
lenze le  più  oltraggianti , oppressioni  le  più  orribili, 
l'esilio,  il  sangue,  la  morte,  ecco  la  bella  tolleranza. 
Si  andava  dai  comitati  di  polizia  indagando  l'opinio- 
ne, s ì l'opinione,  quell’opinione  che  si  vuol  libera, 
c continuamente  si  declama  non  doversi  violentare . 
Si  aprivano  le  lettere  della  Posta,  si  spiava  la  ma- 
niera e modo  di  pensare  di  ciascuno.  Il  Tribunale 
del  santo  Uffizio,  dice  un  autore  che  niente  gli  è fa- 
vorevole, potrebbe  citarsi  al  dì  d’  oggi  come  un  mo- 
tlello  d’equità  (2).  Mentre  predicavasi  la  tolleranza, 
non  era  permesso  verun  atto  di  Religione  ^ non  vi 
poteva  essere  maggiore  intolleranza  . Dio  guardi  che 
vestisse  uno  da  Prete,  che  portasse  un  segno  di  Ec- 
clesiastico . 

Non  si  tollerano  .cotesti  Signori  neppure  fra  di 
loro . Esigendo  ogni  tolleranza  per  le  proprie  opinio- 
ni dichiarano  la  guerra  a tutte  le  altre.  Il  tollerante 
Voltaire  vomitava  le  maggiori  ingiurie  contro  quei 
che  osavano  attaccare  le  sue  opere , i suoi  scritti , e 
più  degli  altri  Rousseau  è stato  da  lui  rabbiosamente 
perseguitato  (3).  Linguet  ha  sofferto  anch’esso  gravi 
persecuzioni  per  parte  de' tollerantissimi  enciclope- 
disti . 


(1)  Cum  cxvrgennt  hcmines  in  noi,  forte  vivo s Heglutis- 
Jtnt  Db! . Salmo  iig.  y.  j. 

U)  M.  Bourgoing  Tableau  Hi  T Espagne  merlerò  e . 

(3)  Si  legga  ciò  che  lo  stesso  Rousseau  scrive  in  propria 
difesa  Ocuiris  Post  li.  Tomo  VI.  p,  48.  49.  ttj,  e Tomo  XI. 
p.  186., ove  riportasi  una  lettera  di  Voltaire  auDoRrur  Pansofhe. 
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disti.  Si  sono  veduti  finalmente  cotesti  uomini  uma- 
>ii  e sensibili,  avendo  la  forza  in  mano,  furiosa- 
mente c quai  tigri  sbranarsi  l'un  l'altro  a vicenda. 

Passiamo  agli  Eretici.  Da  questi  almeno  avremo 
esempj  di  tolleranza  da  opporsi  a noi  Cattolici,  e 
farci  arrossire.  Basta  scorrere  la  storia  per  vedere, 
quanto  hanno  sofferto  i Cattolici  per  parte  degli  Ar- 
riani , Manichei , Donatisti , ed  altri  antichi  Eretici 
sostenuti  da’  Principi  loro  aderenti , Costanzo,  Valen- 
te, Giustino,  Leone  lsaurico,  Costantino  Copronimo 
ed  altri  . I re  Vandali  che  dominavano  in  Affrica, 
divenuti  Arriar.i  rinnovarono  le  barbarie  de’DiocIe- 
ziani  e de'  Neroni . Ma  forse  la  novella  riforma  è 
sorta  con  uno  spirito  più  mansueto  e pacifico  . Oh 
Dio  ! Comparvero  appena  Lutero  e Calvino  che  si 
proposero  di  conculcare  il  Cattolicismo , e persegui- 
tarlo a ferro  e a fuoco.  Enrico  Vili,  fece  decapitare 
il  virtuoso  Tommaso  Moro , ed  il  pio  Card.  Fisches 
suo  precettore,  perchè  non  vollero  riconoscerlo  capo 
della  Religione,  ed  a misura  che  allontanavasi  dall’ 
unità  della  Chiesa,  dava  contro  i Cattolici  in  eccessi 
di  crndeltà  . I Protestanti  hanno  mostrato  sempre 
contro  di  noi  il  più  arrabbiato  furore,  mentre  chie- 
devano da  noi  la  tolleranza . Fin  le  donne  quando 
hanno  regnato,  invasate  dallo  spirito  della  Riforma 
sono  divenute  feroci  . Le  vessazioni  di  Giovanna 
d’Albret  regina  di  Navarca,  e di  Elisabetta  regina 
d’ Inghilterra  sono  state  inaudite  ; Bayle  invita  i Set- 
tarj  tutti  qualunque  sieno  ad  unirsi  per  distruggere 
ed  annientare  il  Papismo,  e dice  che  sarebbe  questa 
una  lega  non  meno  onesta  di  quella  che  sì  facesse 
contro  i corsari  di  Barbarla  (i). 

Nel- 

10  Cjmmcnt.  prtjaz.  pag.  37. , t }6i. 
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Nella  Svizzera,  in  Ginevra,  in  Olanda,  in  Isve- 
zia,  in  Danimarca,  ovunqne  la  riforma  è prevalsa, 
la  Religiou  Cattolica  è «tata  rigorosamente  proibita 
e proscritta  sotto  pena  di  morte.  In  Irlanda  le  leggi 
pubblicate  contro  i Cattolici  fanno  orrore  . Eccone 
un  saggio  : Che  i Cattolici  incapaci  sieno  non  solo 
de’ pubblici  impieghi,  ma  eziandio  di  acquistar  terre, 
e di  godere  pensioni  vitalizie:  che  non  succedano  all’ 
erediti  di  un  Protestante,  qualunque  diritto  vi  abbia- 
no : che  non  possano  portare  spada , nè  altra  Specie 
di  armi,  nè  aver  cavalli  di  gran  valore:  che  un  fi- 
glio il  quale  abjuri  la  Religione  Cattolica  erediti 
tutti  i beni  del  padre  ancorché  fosse  il  più  giovane. 
Un  atto,  o sia  Bill,  come  in  Inghilterra  chiamasi, 
escludeva  i prossimiori  Cattolici  dalla  tutela  de’ fan- 
ciulli orfani , ed  incaricava  il  magistrato  di  dare  ai 
pupilli  tatori  Protestanti.  Un  altro  atto  proibiva  ai 
Cattolici  di  mandare  in  educazione  i figli  fuori  del 
regno,  e toglieva  ai  padri  la  libertà  di  farli  istruire 
da  maestri  e maestre  della  propria  Religione.  L’ Ir- 
landa è stata  trattata  sempre  come  un  paese  di  con- 
quista. Invano  i poveri  Irlandesi  hanno  più  volte  e 
fino  a questi  ultimi  tempi  riclamato  per  la  loro  c- 
mancipazione , e per  godere  come  gli  altri  de’ diritti 
nazionali  e di  cittadinanza  . Per  quante  rimostranze 
abbian  fatte,  non  è finora  riuscito  loro  di  ottenere 
che  il  governo  Britannico  si  ritiri  da  questo  sistema 
di  oppressione,  e continuano  quegl'infelici  a gemere 
sotto  il  giogo  piu  iniquo  . E qual  è il  loro  gran 
peccato  ? Di  non  aver  voluto  cambiar  la  Religione 
de’ padri  loro,  che  il  regno  aveva  esso  stesso  si  lun- 
go tempo  professato , di  aver  saputo  conservar  la  Fede 
che  gli  altri  abbandonavano.  I filosofi,  che  con  tanta 
violenza  ed  ardore  si  scagliano  contro  la  nostra  in- 

tol- 


giuilizsdjjy  Google 


s9J?  UTILITÀ' 

tolleranza,  perchè  non  inveiscono  egualmente  contro 
un’intolleranza  tanto  più  ostinata  e caparbia?  Perchè 
non  eccita  il  loro  zelo  la  sorte  degli  sfortunati  Cat- 
tolici d’  Irlanda,  mentre  mostrano  tanta  compassione 
per  quella  de* Protestanti  di  Francia?  In  vece  d*  in- 
vettive e rimproveri  profondono  Iodi  alla  nazione 
Inglese,  non  cessano  di  vantarci  lo  spirito  di  liberti 
e tolleranza  che  anima  quella  nazione,  e Voltaire  fra 
gli  altri  ce  la  propone  come  un  bel  modello  da  imitare . 

Avranno  almeno  i Protestanti  usato  moderazio- 
ne colle  Sette  novelle  che  si  andavan  formando,  e 
dalle  primarie  loro  si  dipartivano.  Nò:  con  una  in- 
conseguenza che  non  ammette  scusa  , esercitavano 
contro  le  Sette  novelle  quella  stessa  intolleranza , 
che  rimproveravano  a Roma  di  esercitare  contro  di 
loro  (i).  Calvino  l'anno  1553.  fece  bruciare  Miche- 
le Servet  in  Ginevra.  Gli  Arminiani  hanno  sofferto 
persecuzioni  incredibili  per  parte  di  altri  settarj . 
Che  la  Riforma  non  conosca  tolleranza,  si  confessa 
dagli  stessi  nostri  nemici.  Bayle,  pare  incredibile, 
dopo  tante  ingiurie  contro  l’intolleranza  Cattolica, 
afferma  e prova  che  i Protestanti  sono  intolleranti 
aach’essi,  che  i pretesi  riformatori  han  sostenuto  il 
dogma  della  coazione  e l’han  seguito,  e che  questa 
è la  dottrina  regnante  presso  di  loro  (2) . L*  autore 
della  risposta  alla  lettera  di  un  rifugiato,  siane  lo 
stesso  Bayle  od  altri,  smaschera  anche  meglio  i Pro- 
testanti, ed  osserva  che  se  sono  stati  talvolta  quieti 

e tran- 


(1)  L’ha  benissimo  avvertito  M.  Ftrrand  nella  sua  eccel- 
lente opera  V Esprit  di  THìstvire  Tomo  111,  pog.  349.  e ìfo, 
Ediz.  di  Fatici  dell * anno  i8oj. 

(2)  Stirpleni.  chay.  29.  e 3;. 


DELLA  RELIGIONE.  099 

e tranquilli,  ciò  non  è stato  che  per  debolezza  ed 
impotenza  . Grazio,  Erasmo,  David  Hume,  l’autore 
della  Storia  degli  stabilimenti  degli  Europei  nell’ In- 
die, P autore  del  Quadro  de’  Santi  conferman  lo  stes- 
so. Rousseau  nato  fra  i Protestanti,  Rousseau,  che 
ben  sapeva  le  loro  massime  c principj,  scrive  nelle 
sue  lettere  dalla  Montagna,  che  la  riforma  è stata 
intollerante  fin  dalla  sua  origine,  e che  i riformato- 
ri tosto  che  ebbero  forza  divennero  persecutori  ; fa- 
cendo poi  il  carattere  di  Calvino  dice  che,  mentre 
questo  riformatore  chiedeva  per  se  la  tolleranza , la 
minima  opposizione,  la  minima  obbiezione  che  si  osa- 
va fargli , era  un’  opera  di  Satanasso  ed  un  delitto 
degno  del  fuoco,  e che  non  è già  al  solo  Servet , che 
sia  costata  la  vita  per  avere  osato  pensare  diversa- 
mente da  lui  (1).  In  un'altra  lettera,  che  travasi 
nelle  di  lui  opere  postume,  non  dissimula  quanto  a 
torto  i Protestanti  rimproverino  ai  Cattolici  d’  esse- 
re persecutori  , non  essendo  essi  esenti  da  questo 
vizio  (2) . Lo  stesso  ripete  nella  novella  Eloisa,  e 
parlando  de'  Giansenisti  nella  lettera  all’  Arcivescovo 
di  Parigi  predice  che  , se  mai  costoro  divenir  potes- 
sero padroni , sarebbero  più  intolleranti  e più  duri  de’ 
loro  nemici  ($)  ; e 1’  esperienza  ha  fatto  vedere  che 
troppo  bene  conosceva  ancor  questi , essendosi  nell' 
ultima  rivoluzione  i Giansenisti  uniti  agli  altri  set- 
tari per  portare  ovunque  il  disordine  e la  confusione. 

Ma 


(1)  Litttra  III.  dalla  Montagna  gag.  6f. 

(l)  Oeuvres  post  bum.  Temo  Vii . p.  llf . 

(3)  Ocuires  Tomo  Vi.  pag.  171.  e Tomo  IX.  p.  io.  Vedi 
il  Ch.  Muzzarelli  nelle  sue  Memorie  del  Giacobinismo  estrat- 
ti dall' Opere  di  Gian  Jacopo  Rousseau  p.  fS.  alla  68.,  ove 
per  esteso  si  riportano  i passaggi  . 
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Ma  forse  prima  del  Cristianesimo  saranno  sta- 
ti i popoli  tolleranti.  Avrebbero  dovuto  certamente 
esserlo.  Nel  Politeismo  che  importava  che  vi  fos- 
sero più  o meno  Dei?  Un  culto  non  escludeva  l’al- 
tro . Si  vide  però  anche  fra  gl’  idolatri  l’ intolle- 
ranza. Gli  Egiziani  aveano  un’ avversione  innata  ver- 
so i forestieri  che  professavano  diversa  Religione, 
li  tenevano  come  profani,  e si  guardavan  bene  di 
mangiar  con  essi  ad  una  stessa  mensa  (i).  Siccome 
anzi  non  era  uniforme  il  culto  in  tutto  l’Egitto,  gli 
abitanti  di  diverse  provincie  si  battevano  con  gran- 
de ardore  fra  di  loro  per  gli  animali  adorati  in  un 
luogo,  vilipesi  in  un  altro  (a).  I Persiani  che  ado- 
ravano il  Sole,  sopportar  non  potevano  coloro  che 
prestassero  il  culto  ad  altre  Deità . La  Religione 
de’  Persiani  era  così  intollerante , che  Artaserse  col 
■consiglio  de’ Magi  impiegò  tutta  la  sua  potenza,  af- 
finchè lo  Stato  intiero  tornasse  a professarla,  e. proi- 
bì sotto  pena  di  morte  l’esercizio  di  qualunque  al- 
tro culto  . Quanto  non  soffersero  i Giudei  per  causa 
della  Religione  dalla  parte  dei  re  di  Siria  ? I Giu- 
dei medesimi  non  avevano  alcun  commercio  coi  Sa- 
maritani . In  Grecia  non  potevano  introdursi  Reli- 
gioni nuove , c fu  fatta  morire  una  sacerdotessa  ac- 
cusata di  venerare  Dei  stranieri . In  Roma  vegliar 
dovevano  gli  edili  che  non  s’introducessero  riti  nuo- 
vi . L’ amio  605.  demoliti  furono  i tempi  d’ Iside , 

e di 


(t)  Gena,  co  f.  XLIII.  r.  31.,  E redoto  Lit.  I.  caf.  4t. 
(1)  ylrdet  adirne  Orniti, , 0 Tentyra  stirimi  us  «1  cinque 
Inde  f tirar  vulgo  qued  Nuotino  vicinorum 
Olii*  uterque  locu s,  cu m solo!  credit  habendoi 
Ette  Otos , quos  ifle  oo lit . 

Giovenale  Sat.  XV.  v.  33.  &seqq. 
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e di  Serapide , ed  un  console  dette  alle  mura  il  pri- 
mo colpo . Un’  altra  volta  per  decreto  del  senato  fu 
proscritto  il  culto  di  Bacco  (t) . Altra  volta  fu 
proibito  il  culto  di  Giove  Sabazio.  Sotto  Tiberio  fu 
fatto  un  altro  senatusconsnlto  per  abolire  il  culto  c 
le  cerimonie  degli  Egiziani  e de’ Giudei  (a).  Quando 
i Romani  ricevevano  nella  loro  città  gli  Dei  d’altri 
paesi , lo  facevano  da  conquistatori  conducendo  le 
Diviniti  straniere  ne’ trionfi,  e dando  alle  medesime 
nomi  patrj  e latini , e non  han  mai  permesso  che 
gli  esteri  venissero  da  se  a stabilirvi  le  loro  Reli- 
gioni (3).  Ma  che  andiam  vagando'#  Quali  e quanto 
ferali  e terribili  non  sono  state  le  persecuzioni  de* 
Gentili  contro  i Cristiani  ? I seguaci  di  Cristo  ben- 
ché pacifici  e sottomessi  alle  leggi  eran  banditi,  mal- 
trattati, uccisi  solamente  ed  unicamente  per  causa 
di  Religione . Dunque  somma , eccessiva  è stata  1* 
intolleranza  Pagana. 

Vado  più  avanti . La  tolleranza  non  si  conosce 
neppure  dalle  più  colte  nazioni  presenti  fuori  del 
Cristianesimo,  e tutte  chiudono  l’ingresso  a Reli- 
gioni estere,  e ne  vietano  il  pubblico  esercizio.  I 
Musulmani  si  credono  in  dovere  di  sterminare  il 
Cristianesimo  e l’Idolatria.  Le  Sette  di  Omar,  e di 
Aly  si  fecero  lungo  tempo  una  guerra  aspra  e fero- 
ce. Gl’Indiani,  i Cinesi,  i Giapponesi  vegliano  at- 
tentamente alla  custodia  delle  loro  Religioni , ed  i 
nostri  Missionarj  vi  rimangono  bene  spesso  sacri- 
ficati . 


(l)  Valerio  Massimo  Lib.  I.  taf.  J. 

(1)  stfrum  Ù de  sacri s jEgyptiis , Judaicisqut  tollendis, 
Dione  Lib.  XL.  p.  139. 

(3)  E’  osservazione  di  Montesquieu  Consider.  sur  la  gran- 
di ur  0 decad.  eh.  1 6. 
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tìcati . Nell’  Iodia  le  diverse  Sette  de’  Pagani  non  co- 
municano, non  mangiano  giammai  insieme.  La  per- 
secuzione del  Cristianesimo  nel  Giappone  sarà  sem- 
pre memorabile  , na  vi  e permesso  ad  alcun  Cristia- 
no di  approdare  e piantarvi  il  piede,  eccettuati  i 
soli  Olandesi , i quali  per  conservarvi  il  commercio 
a tutti  gli  altri  Europei  esclusivo  si  sottopongono 
ad  una  profanazione  la  più  sacrilega.  I selvaggi  poi 
già  per  se  stessi  brutali  non  vogliono  con  estranei 
affatto  commercio,  non  ammettono  consorzio,  e i no- 
stri Missionari  che  vanno  per  convertirli  si  espongono 
sempre  al  pericolo  di  perder  la  vita.  Durfque  la 
tolleranza  che  predicano  i filosofi,  non  v’è  mai  Stata 
nè  mai  vi  sarà  ; si  esalta  in  astratto,  non  si  trova  in 
concreto,  ed  i supposti  viaggiatori  Persiano,  Turco, 
Giudeo,  Cinese  , Peruviano , Cabalistico , Selvaggio  , 
che  ci  dan  lettere  o sian  piuttosto  romanzi  sotto 
questi  nomi,  men  degli  altri  dovrebbero  in  questa 
parte  attaccarci,  se  da  niuno  la  tolleranza  si  osserva. 

La  cosa  più  singolare  è,  che  cotesti  dottori  fi- 
lantropi, i quali  prendon  di  mira  la  nostra  intolle- 
ranza, e ne  fanno  un  oggetto  delle  loro  declamazioni 
appassionate , non  solo  non  la  biasimano , ma  l’ ap- 
provano anzi , la  vendicano,  la  lodano  in  tutti  gli  al- 
tri , applaudiscono  ai  Sovrani  infedeli , che  non  tol- 
lerano il  Cristianesimo  ne’  loro  Stati , ed  esiliano , ed 
anche  uccidono  e martirizzano  i nostri  Missionari . 
Non  bisogna  toccare,  dicono  quando  loro  accomoda, 
la  Religione  del  paese  ; pericoloso  è sempre  di  dar 
corso  a massime  nuove,  ed  eccitar  può  turbolenze; 
dal  che  deducono  che  gl’ imperadori  Pagani  ebbero 
tutto  il  diritto  di  opporsi  alle  novità  del  Cristiane- 
simo, e che  quantunque  orribili  e sanguinarie  quelle 
persecuzioni,  non  possono  dirsi  ingiuste. 


Ma 
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Ma  die  stravolgimento  è mai  questo!  Come  si 
approva  in  altri  quell’  intolleranza  che  in  noi  si 
condanna?  Come  il  solo  Cristianesimo,  e nel  Cri- 
stianesimo il  Cattolicismo  deve  essere  perseguitato  * - 
e la  persecuzione  anzi  dai  tollerantisti  si  fomenta, 
si  vuole,  e se  ne  fa  l’àpologìà  e l’elogio?  Affinchè 
non  s’introduca  il  Cristianesimo  ove  non  è abbrac- 
ciato , affinchè  agl’  infedeli  non  si  porti  la  luce  evan- 
gelica, si  declama  che  non  bisogna  distruggere  una 
Religione  legittimamente  stabilita,  quantunque  essa 
sia  mostruosa  ed  assurda . Fermi  qui  : ove  dunque 
il  Cristianesimo  è abbracciato  e si  professa,  ov’è 
la  Religione  dominante , la  Religione  del  paese , la 
Religione  legata  col  Governo,  perché  volete  distrug- 
gerlo ? E volendolo  distruggere , e non  tollerandolo , 
come  avete  poi  il -coraggio  di  farvi  appostoli  della 
tolleranza,  celebrarla,  encomiarla,  e chiamarvi,  tol- 
lerantisti ? Cosi  si  continua  sempre  ad  insultare  al 
buon  senso . L’ imperador  della  Cina  secondo  il  tol- 
lerante Bayle  ha  diritto  d’ informarsi  di  qual  natura 
sia  la  dottrina  de’ nostri  Missionarj  rapporto  al  ben 
pubblico,  ed  alle  leggi  fondamentali  di  quel  vasto 
impero . L’ imperador  della  Cina  secondo  lui  non  so- 
lo può,  ma  deve  bandire  e scacciare  i Cristiani  dal 
suo  Stato,  che  vi  predicano  una  Religione  diversa. 
Ed  i principi  Cristiani,  se  sorge  qualcheduno  a sov- 
vertire ne’ loro  Stati  la  Religione  pubblicamente  ab- 
bracciata , la  Religione  che  si  professa , tentando  di 
alienare  i popoli  dalla  fede  de* Padri  loro,  non  avran- 
no lo  stesso  diritto?  O filosofo  di  Roterdam! 

Ritorciamo  più  ad  hominetn  l’argomento:  voi 
dite  che  qualunque  variazione  anche  in  meglio  ih 
mareria  di  Religione  prbduce  degl’ inconvenienti , che 
la  Religione  non  deve  punto  alterarsi,  che  non  si 

deve 
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deve  permettere  alcuna  novità-  Quando  si  annun-. 
zia  al  popolo  un  dogma  contrario  alla  Religione  do- 
minante, dice  Diderot  ne' suoi  Pensieri  filosofici , giu- 
stificasse ancora  la  sua  missione  con  miracoli,  il 
Governo  ha  diritto  di  punire  il  predicatore,  ed  il 
popolo  di  gridare:  Crucifige.  Si  vede  chiaro  a che 
con  questa  maliziosissima  proposizione  si  mira;  ma 
questa  proposizione  non  è per  se  la  più  aperta  con- 
danna c di  cotesto  forsennato,  c degli  altri  filosofi  a 
lui  somiglianti  ? Essi  non  solo  spargono  dogmi  contrari 
olla  Religione  dominante,  ma  tendono  allatto  a di- 
struggerla . Dunque  contro  di  essi  la  pubblica  ani- 
mavversionc;  dunque  contro  di  essi:  Crucifige : an- 
corché facessero  miracoli',  che  finora  non  ne  abbiam 
veduti,  se  pur  non  fosse  quello  della  rivoluzione. 
i L'  eresia  quantunque  non  intieramente  sovverta  la 
Religione,  induce  sempre  varietà  nél la  credenza  . Dun- 
que ancorché  non  apportasse  altro  male,  sarebbe  per 
questo  solo  un  delitto  punibile  se  non  come  eresia», 
almeno  come  novità  in  fatto  di  Religione,  che  dico- 
no i nostri  savj  non  doversi  permettere,  ed  essere 
allo  stato  perniciosissima . Dunque  per  non  riguardare 
l’eresia  che  sotto  questo  aspetto,  degni  di  plauso,  de- 
gni di  encomio  sono  que'  principi  che  si  sono  oppo- 
sti ai  Novatori , ed  hanno  impedito  il  progresso  del- 
I' eresie.  Ci  somministrano  gli  avversar]  sempre  ar- 
mi per  debellarli.  La  Riforma  senza  riandare  l' ere- 
sie piu  antiche,  rovesciava  tutto,  ministero,  gerar- 
chia, sacrificio,  confessione.  Messa,  stato  religioso, 
astinenza,  culto,  e con  una  ribellione  la  più  ese- 
cranda spogliare  voleva  la  Chiesa  d’  ogni  autorità . 
Dunque  secondo  i principi , che  per  giustificare  le 
persecuzioni  contro  di  noi  si  difendono  e si  sosten- 
gono, non  potevano  nè  dovevano  tali  cangiamenti 
..  tol-  • 
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tollerarsi,  e ne  conviene  anche  Rousseau,  il  quale 
di  buona  fede  ammette  che  la  riforma  nella  sua  ori 
ghie  non  aveva  diritto  di  stabilirsi  in  Francia  ad  on- 
ta delle  leggi  (i). 

Si  oppone  a noi  l’intolleranza,  quando  anzi  la 
tolleranza  forma  il  più  bel  fregio  della  nostra  Reli- 
gione. La  Chiesa  si  é veduta  crescere  e propagarsi 
collo  spirito  di  umiltà,  colla  mansuetudine,  e col 
pregare  Iddio  per  gli  stessi  persecutori,  come  G. 
C.  ci  ha  insegnato , e ce  ne  ha  dato  insieme  l’ esem- 
pio. Allorché  ingiunse  agli  Apostoli  di  predicare 
. Van6e!o'  gli  prevenne  che  inviavali  quali  pecore 
in  mezzo  ai  lupi , e non  dette  loro  altre  armi,  che 
quelle  della  pazienza  e della  carità . I primi  Cri- 
stuni  soffrivano  i più  crudeli  tormenti  senza  risen- 
tirsi e senzh,  querela.  Ma  che?  Neppur  questo  pia- 
ce, e la  sofferenza,  moderazione,  rassegnazione  deri- 
Sir'  n5'*;  6 « prende  per  iscempiaggine  e stu- 
P ' Qu®nd°  i Cristiani  si  tanno  scannare  quai 
placidi  agnelli,  sono  imbecilli;  quando  riclamano  e 
resistono , sono  intolleranti . La  nostra  Religione  sia 
sofferente,  sia  reprimente,  pe’ nostri  critici  è sempre 
Io  stesso,  vi  è sempre  la  sua  censura. 

. La  Tolleranza  è veramente  propria  nostra  , e 
noi  sol i possiamo  vantarcene.  Nè  si  ascriva  a de- 
bolezza. Nel  secondo  secolo  erano  già  i Cristiani 
abbastanza  forti;  più  forti  nel  terzo  secolo  sotto 
lodeziarro,  e Massimiano,  e più  ancora  sotto  Giu- 
liano Apostata,  e nondimeno  non  fecero  mai  alcuna 
Sommossa,  Tertulliano  nella  persecuzione  di  Severo 
pubblicò  il  suo  famoso  Apologetico ,.  in  cui  non  ebbe 

dif- 


(i)  Lettre  à M.  de  Paris . 
Tomo  III, 


V 
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difficolti  di  dire  ai  Magistrati  Romani:  Quale  ven- 
detta ci  avete  veduta  prendere  degli  oltraggj,  che  ri- 
ceviamo, mentre  una  sola  notte  con  qualche  facella 
ci  potrebbe  vendicare  completamente , se  fra  di  noi 
fosse  permesso  di  far  male  per  male  ? Che  se  si  vo- 
lesse da  noi  agire  da  nemici  aperti  e dichiarati , non 
nascostamente,  mancheremmo  forse  di  truppe,  e di 
armi  noi  che  riempiamo  già  tutta  la  terra?  Noi  po- 
tremmo anche  senza  prendere  le  armi  e senza  ribel- 
lione punirvi  coll’  abbandonarvi , poiché  essendo  in  si 
gran  numero  quanti  siamo , se  ci  ritirassimo  in  paese 
lontano,  la  perdita  di  tanti  cittadini  ricoprirebbe  di 
vergogna  il  vostro  impero , e solo  basterebbe  per  una 
insigne  punizione  ( 1 ).  I soldati  della  legione  Tebea 
in  namero  di  dieci  mila  dopo  di  essere  stati  per  or- 
dine di  Massimiano  decimati  due  volte  * minacciati 
di  una  intiera  distruzione  se  non  rinunciavano  al  Cri- 
stianesimo, mandarono  all*  imperadore  questa  rispo- 
sta : Noi  siamo  vostri  soldati , ma  siamo  ancora  ser- 
vitori di  Pio  j noi  dobbiamo  a voi  il  servizio  e 1* 
obbedienza,  ma  non  possiamo  rinegare  colui  eh’ è il 
nostro  Creatore  e padrone , come  anche  il  vostro , 
benché  voi  lo  rigettiate  i l’ estremità , a cui  ci  ridu- 
cete , non  ci  può  ispirare  la  rivolta ; noi  abbiamo  le 
armi  in  mano  , ma  noi  non  sappiamo  cosa  è il  re- 
sistere, ed  amiamo  meglio  morire  innocenti  che  vive-  ' 
re  colpevoli.  Diecimila  guerrieri  presi  dalla  dispera- 
zione potevano  bene  far  tremare  il  tiranno;  se  non 
altro  avrebbero  potuto  vender  cara  la  loro  vita;  ma 
quei  generosi  campioni  senza  tumultuare  fecero  vo> 

lon- 
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lontieri  di  se  il  sacrificio,  e furono  tutti  immolati 
utile  montagna  di  Vallois  (t). 

Sarebbe  venuto  molto  più  il  tempo  di  vendi- 
carsi nel  trionfo  della  nostra  Religione,  e quando  gl’ 
imperadori  avendo  abbracciato  il  Cristianesimo  te  ne 
mostrarono  zelantissimi  protettori;  ma  lontani  i Cri- 
stiani da  qualunque  violenza  nel  tempo  anche  più 
favorevole  non  resero  la  pariglia,  e niun  Pagano  fu 
ucciso  per  causa  di  Religione,  come  milioni  e mi- 
lioni de' Cristiani  per  causa  di  Religione  prima  era- 
no stati  sacrificati.  Hanno  i Cristiani  per  massima, 
che  la  verità  della  Religione  non  dà  diritto  di  per- 
seguitare le  altre.  Hanno  per  massima  di  fare  anche 
de' sacrifici  per  ricondurre  gli  erranti.  Nella  celebre 
conferenza  Cartaginese  S.  Agostino  ed  altri  Vescovi 
di  Africa  dichiararono  di  esser  pronti  a cedere  le 
loro  sedi  ai  Vescovi  Donatisti,  quando  una  tal  di- 
missione fosse  giovevole,  perchè  i traviati  tornasse- 
ro all’  unità  Cattolica  (a)  . Quale  maggior  tolleran- 
za? Lo  stessa  esempio  si  é rinnovato  sotto  il  pre- 
sente Pontificato  di  PIO  VII.,  avendo  molti  Vesco- 
vi di  Francia,  alla  voce  del  supremo  Pastore,  ab- 
dicato i loro  Vescovati  per  facilitare  che  il  culto 
pubblico  Cattolico  fosse  restituito,  ove  si  trovava 
interdetto  « 

Come 


(1)  Del  martirio  della  Legione  Tebea  je  ne  ha  relazione 
autentica  da  S.  Eucktto  Vescovo  di  Lione , che  viveva  nel 
quinto  tecolo,  e la  scrisse  dietro  le  testimonianze , come 
egli  dice , di  tescimonj  oculari . Vedi  Ruinart  gli  Ani  icelti 
dt'  Martiri. 

(1)  Di  geStit  cupi  Emerito  : Alla  Colla!.  Carthag.  Tom.  J. 
dei  Concili  del  Balenio. 
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Come  adunque  si  dipinge  l’intolleranza  Cattoli- 
ca con  colori  sì  neri,  e si  suppone  armata  di  odio 
e di  vendetta  ? Questo  fiele  che  i nostri  nemici  ci 
attribuiscono,  lo  traggono  dal  proprio  lor  cuore  e 
dal  veleno  che  covano.  La  dolcezza,  la  misericor- 
dia, la  compassione  per  gli  altrui  mancamenti  e di- 
fetti è l’anima  della  nostra  Religione.  L’Evangelio 
da  capo  a fondo  c’ispira  sensi  di  umanità.  Se  i Cat- 
tolici sostengono,  fuori  della  Chiesa  non  vi  è salu- 
te: i Protestanti  sostengono  allo  stesso  modo,  non 
vi  è salute  fuori  del  Cristianesimo . Chiunque  è Cri- 
stiano sia  Cattolico,  sia  Protestante,  tiene  e deve 
tenere  per  articolo  di  Fede,  che  non  entrano  nel  Re- 
gno de’  Cieli  quelli  che  col  sacro  lavacro  non  sieno 
rigenerati  (1).  E’  questa  dunque  un’arme,  di  cui 
usar  non  possono  i Protestanti  contro  di  noi  senza 
ferir  se  medesimi.  Del  resto  è un  falso  supposto 
con  cui  si  procede , che  credendo  noi  damati  quei 
che  professano  diversa  Religione,  dobbiamo  odiarli . 
Dannati  egualmente  crediamo  i peccatori,  se  non  si 
pentono  e non  tornano  in  grazia , eppure  non  gli 
odiamo,  non  siamo  con  essi  sdegnati.  Chi  mai  nel 
cuor  suo  odia  i Mussulmani , i Cinesi , gl’  Indiani , 
i Tartari  ? L' odio  non  nasce  che  dai  torti  persona- 
li. Sia  uno  Eretico,  Pagano,  Ebreo,  perchè  lo  ri- 
guarderò io  come  mio  nemico?  In  che  mi  nuoce, 
che  mal  mi  fa , se  pensa  da  me  diversamente  ? Non 
posso  dunque  essere  con  lui  sdegnato. 

Non  nego , che  se  non  odio , una  certa  avver- 
sione almeno  ed  alienazione  di  animi  può  una  diver- 
sa Religione  produrre  , e che  saranno  sempre  fra 

di 


(l)  Marc.  cap.  XVI.  t.  4. 
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di  loro  più  uniti  e concordi  quei  clic  sono  d’ una 
stessa  credenza.  Questo  pur  troppo  è vero,  ed  avre- 
mo poco  appresso  occasione  di  riparlarne,  ma  non 
però  dalla  nostra  Religione  viene  questo  male.  L’ 
unico  è anzi  il  Cristianesimo,  che  provvede  e ripa- 
ra ad  un  inconveniente  per  tutto  altrove  universale . 
A noi  non  è lecito  perseguitar  quei  che  si  trovano 
nell'  errore , ma  siamo  anzi  obbligati  di  ajutarli , soc- 
correrli quando  possiamo , di  fare  del  bene  a tutti  * 
e questo,  lo  ripeterò  cento  volte,  è un  dovere  no- 
stro essenziale.  Un  vero  Cristiano  non  lascerà  peri-, 
re  chiunque  egli  possa  sollevare  e salvare.  Lo  zelo 
più  ardente  per  la  Cattolica  Fede  andrà  sempre  uni- 
to colla  carità  più  tenera  c più  attiva  . Quegli 
stessi  che  con  tanto  accanimento  ci  vessano  e ci  vo- 
glion  distrutti,  non  sono  meno  nostri  fratelli.  Più 
sono  inescusabili,  più  sono  infelici;  dobbiamo  com- 
patirli e compiangerli.  I voti  nostri  soltanto  mirano 
a vederli  illuminati,  e che  sortano  una  volta  d’in- 
ganno (i),  il  che  non  già  livore  denota,  ma  bene- 
volenza ed  affetto.  E dopo  ciò  si  avrà  il  coraggio 
di  denigrare  la  Chiesa  Romana  qual  Setta  sanguina- 
ria e furibonda , che  sacrifica  tutti  coloro  , che  non 
sono  della  sua  credenza , che  rinnovella  il  culto  ab- 
bominevole  di  Saturno  c di  Moloch  ? 

Lasciamo  pur  che  si  dica , che  il  dogma  dell’ 
intolleranza  arma  gli  uomini  gli  uni  contro  gli  al- 
tri, e riempie  l'Universo  di  guerre  e di  stragi.  Que- 
ste doglianze  a noi  non  si  applicano,  nò  appartengono. 
La  Chiesa  Romana  è ben  lontana  dall’ usar  violenza. 

Mo- 


li) Illuminare  hit , qui  in  tenebri f, 
sedent . Lue.  caji.  f.  v.  79. 
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Moderata  sempre  e per  se  stessa  mitissima  alletta 
prima  colle  attrattive  della  pietà  e della  dolcezza, 
esorta,  istruisce,  ammonisce;  e quando  questi  mez- 
zi riescano  inutili , quando  non  può  ottenere  che  gl’ 
infetti  risanino,  procura  almeno  col  separarli  cbe 
non  si  corrompa  e si  guasti  la  parte  sana.  In  che 
può  dunque  riprendersi  ? Quale  azione  più  lodevole , 
che  arrestare  uno  sciagurato  che  corra  al  precipizio, 
e non  potendo  trattenerlo  impedire  almeno  che  altri 
vi  attiri?  Non  pietoso,  ma  inumano  e barbaro  è co- 
lui, che  lascia  dilatare  il  male,  cbe  teme  toccar  la 
piaga,  e fa  cancrenare  tutto  il  corpo. 

Si  potrebbe  risparmiare  il  nome  d’ Intolleranza , 
soggetto  di  tante  declamazioni,  sarcasmi,  invettive 
de’  filosofi , i quali  prendono  materialmente  la  parola 
per  renderci  odiosi  ed  invisi . Non  solo  non  è neces- 
sario di  usar  questo  nome , che  suona  male  a quei 
che  non  vogliono  intendere  , ma  a mio  giudizio  è an- 
che inopportuno.  Il  principe  che  in  tempo  di  peste 
fa  escludere  gli  ammorbati  e sospetti  dal  commercio 
degli  altri  cittadini,  non  è intollerante,  ma  pruden- 
te, ma  savio,  amante  del  ben  pubblico  e della  sal- 
vezza del  popolo.  Il  giudice  il  quale  condanna  e 
punisce  i delinquenti , non  è intollerante , ma  un  at- 
to esercita  di  giustizi» . Così  la  Chiesa  mentre  invi- 
gila per  l'integrità  della  Fede,  si  oppone  ai  novato- 
ri , non  permette  il  più  leggiero  cambiamento , non 
è intollerante,  ma  fedele  custode  del  sacro  deposito 
da  Dio  confidatole,  nè  merita  il  nome  d'intolleran- 
za la  fermezza  e costanza  in  mantenere  inviolabile 
la  Religione  quale  da  G.  C.  è stata  fondata.  La  ve- 
rità non  si  unisce,  non  si  accoppia  mai  coll’errore. 
Diremo  dunque  la  verità  intollerante?  Perchè  servir- 
si di  termini  impropri  per  dar  luogo  a sofismi? 

Al- 
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Altro  è la  persecuzione,  altro  la  difesa  . Non 
dobbiamo  noi  certamente  perseguitare  per  motivo  di 
Religione,  ma  possiamo  bensì  difenderci.  La  difesa 
è a tutti  permessa , e viene  dal  diritto  di  natura . 
Se  i novelli  dottori  attaccano  la  nostra  Religione, 
non  sarà  permesso  a noi  vendicarla?  Senza  riandare 
i più  antichi  tempi,  qual  male  avoa  fatto  la  Chiesa 
Cattolica  a Lutero,  Calvino,  Zuinglio,  ed  altri  ul- 
timi eresiarchi , che  all'  improvviso  alzarono  contro 
di  essa  lo  stendardo  di  ribellione  infamandola , in- 
giuriandola, accusandola  d'idolatria,  chiamandola  la 
prostituta  dell'Apocalisse?  Si  videro  allora  bruciate 
Chiese,  saccheggiati  Conventi,  immagini  spezzate  ed 
infrante,  preti,  religiosi,  ed  anche  laici  tenaci  della 
Fede  Cattolica  spogliati  de' loro  beni,  ed  uccisi,  e 
mille  e mille  altre  infamità  . Si  poteva  mai  una  tale 
e tanta  distruzione  vedere  e passare  con  indifferenza? 
Se  dunque  vi  fosse  anche  stato  qualche  eccesso  per 
parte  nostra , a chi  si  deve  imputare  ? Chi  era  1’  as- 
salitore, chi  l'assalito?  La  Riforma,  sì  la  Riforma  è 
Stata  la  cagione  di  tutti  i mali,  ed  in  lei  si  rifonde 
la  colpa. 

Diano  i nostri  savj  la  definizione  della  tolleran- 
za, si  Spieghino,  nè  più  impongano  coi  nomi.  Cosa 
da  essi  S' intende  per  tolleranza  ? Forse  che  trovan- 
doci noi  attaccati  non  dobbiamo  nè  querelarci,  nè 
difenderci;  e mentre  i Settarj  si  fanno  lecito  di  deri- 
dere il  Vangelo  , bestemmiare  Iddio,  abbattere  il 
santuario  ed  il  trono,  dobbiam  noi  stare  cheti,  no:i 
respingere  i colpi,  non  resistere  agli  aggressori,  la- 
sciarci stendere  il  flagello,  e mirare  tranquillamente 
la  nostra  rovina?  Non  sarebbe  questa  tolleranza,  ma 
stoltezza  e viltà  imperdonabile.  Dica  chiunque,  se  è 
giusto  e ragionevole  di  soffrire  coloro  che  insultano, 
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oltraggiano,  screditano  la  Religione  dello  Stato  . Se 
in  Costantinopoli  qualcheduno  di  cotesti  filosofi  osasse 
parlare,  o scrivere  contro  l’Alcorano , come  si  la 
presso  di  noi  contro  il  Vangelo,  gli  gioverebbe  la 
bella  scusa,  che  i Sentimenti  debbono  esser  liberi, 
che  egli  è di  buona  intenzione,  che- niente  v’è  date- 
mere  dai  filosofi , i quali  non  hanno  nè  la  volontà 
fiè  il  potere  di  nuocere?  Sarebbe  cotesto  temerario 
incontanente  impalato.  Una  sola  parola  contro  l’Ara- 
bo profeta  ne’ paesi  Turchi  è punita  di  morte. Trop- 
po, troppo  fra  i Cristiaui  si  usa  indulgenza,  mentre 
si  dovrebbe  mostrare  il  zelo  più  vigoroso. 

Cosa  dai  nostri  savj  s’ intende  per  tolleranza  ? 
Forse  che  conoscendo  essere  altri  nell’errore  lo  la- 
sciam  vivere  in  esso  senza  alcun  pensiero  e cura  d’ 
istruirlo  ed  illuminarlo?  Non  sarebbe  questa  tolle- 
ranza, ma  perversità,  malignità,  barbarie.  Se  gli 
Apostoli  avessero  avuto  questo  genere  di  tolleranza, 
il  Mondo  sarebbe  ancora  intieramente  involto  nelle 
tenebre  dell’  Idolatria . La  carità  non  permette  che  si 
lasci  neU’acciecamento  chi  può  illuminarsi  a costo 
anche  della  nostra  vita  . Tanti  ministri  Evangelici 
esponendosi  ad  infiniti  pericoli  si  conducono  anche 
adesso  ad  inospite  e sconosciute  terre  e regioni  per 
portarvi  la  Fede  di  Gesù  Cristo , Perchè  Io  fanno  ? 
Per  sottrarre  gl’  Infedeli  e Pagani  dal  lezzo  in  cui 
giacciono  immersi,  per  distaccarli  dalle  infami  loro 
costumanze  che  fanno  fremere  la  natura  umana,  per 
insegnare  a quegl’infelici  ciò  che  pel  bene  non  solo 
spirituale,  ma  anche  temporale  giova  sapere,  per  a- 
prir  loro  il  sentiero  della  salute.  Ecco  la  vera  umanità. 

Cosa  dai  nostri  savj  s’intende  per  tolleranza? 
Forse  l’indifferenza  delle  Religioni,  e che  debbanst 
tutte  creder  buone,  e che  in  ognuna  si  possa  l’uomo 
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Salvare,  ognuna  qualunque  siasi  meni  indistintamente 
al  Paradiso?  Questa  indifferenza  sarebbe  l'incredulità 
stessa , ed  il  puro  e pretto  ateismo.  Sappiamo  bene, 
che  questo  è lo  scopo  a cui  si  tende,  come  si  è' da 
noi  altre  volte  notato . I tolleranti  favoriscono  tutte 
le  Religioni  per  discreditarle  egualmente  tutte,  e non 
fame  sussistere  alcuna  . Sol  che  loro  riesca  di  far. 
scendere  la  Religione  Cattolica  al  livello  delle  altre 
Religioni,  e di  eguagliare  tutti  i culti,  hanno  vinto, 
ma  in  vano  Io  sperano . 

Cosa  s’ intende  mai  per  tolleranza  ? La  pii  fiera 
e terribile  intolleranza,  che  ha  per  fine  la  nostra  di- 
struzione . Tollerateci , dicono  i nostri  nemici , fin- 
ché noi  abbiamo  tanto  di  forza  per  distruggervi  • 
La  tolleranza  che  si  domanda,  è un'  arme  difensiva 
che  s’ impiega  fino  al  momento  che  adoperar  si  pos-« 
sano  le  armi  offensive . I Settarj  del  decimo  sesto 
secolo  cominciarono  col  chiedere  la  tolleranza,  fini- 
rono col  più  arrabbiato  furore  . La  tollerantissima 
ora  dominante  Setta  ateistica  non  tollera  nò  Chiesa, 
nè  governo,  nò  magistrati,  nè  leggi,  ed  appena  ha 
potuto  alzare  il  capo,  ha  dichiarato  una  guerra  uni- 
versale , ed  abbattere  ed  atterrar  vorrebbe  ogni  le- 
gittima autorità.  Tale  è il  carattere  di  tutte  le  Sette; 
timide  e vili  al  principio,  appena  hanno  fatto  alcuni 
progressi  che  si  veggono  alzar  la  testa  con  audacia , 
e non  misurare  le  loro  pretensioni  che  sulle  lor  forze  % 
Cosi  un  politico  che  non  ha  per  noi  pregiudizi  (i). 
Questo  però  non  è il  carattere  della  Chiesa  Cattolica, 
la  quale  è tollerante  per  istituto,  nè  il  giudizio,  che 

rea- 
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rende  sugli  errori  che  si  spargono , come  si  è detto  , 
può  chiamarsi  intolleranza»  niente  essendo  più  im- 
proprio, che  chiamare  intollerante  un  Tribunale  su- 
premo che  giudica. 

Si  disputa,  se  debba  permettersi  in  uno  Stato  la 
professione  pubblica  di  più  Religioni . La  decisione 
dipende  dalle  circostanze . E'  però  evidentissimo  es- 
ser meglio  sempre,  ed  infinitamente  più  utile  che  si 
professi  una  Religione  sola . L’  unità  religiosa  è sor- 
gente e principio  dell’  unità  Sociale . Sono  e saranno 
sempre  più  collegati  fra  di  loro  i cittadini  che  han- 
no una  medesima  Religione,  che  quelli  che  tengono 
Religioni  diverse . La  conformità  delle  idee  religiose 
è un  gran  mezzo  di  ravvicinamento  e di  comunica- 
tone . Ha  un  bel  dire  il  filosofo  di  Roterdam , che 
uno  Stato  diriso  in  dieci  Religioni  avrebbe  quella  stes- 
sa concordia,  che  trovasi  in  una  città,  in  cui  le  dif- 
ferenti specie  di  artigiani  ( che  nobile  paragone  ! ) 
si  soffrono  l'usta  l’altra  scambievolmente  , che  vi  sa- 
rebbe fra  di  loro  una  onesta  emulazione  in  pietà  , in 
buona  opere,  in  scienze;  che  il  sostano  proteggendole 
tutte  e tenendole  in  equilibrio  colla  sua  equità  farebbe 
tornare  il  secolo  d’ oro  ; che  dalla  varietà  stessa  ri- 
sulterebbe un  concerto  ed  un’armonia  quale  si  ha  da 
più  voci  ed  istrumenti  di  diversi  toni  e note  (l)  • 
Sogni  son  questi , e chimere . Opporrò  al  tollerante 
Bayle  il  tollerante  Rousseau,  il  quale  dice  che  la 
tolleranza  civile  e teologica  sono  inseparabili,  e che 
è impossibile,  che  vivano  in  pace  persone  che  in  ma- 
teria di  Religione  pensano  diversamente , e che  ciò 

nep- 
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neppure  agli  Angeli  riuscirebbe  (1)  . Questi  due  tol- 
lerantisti  trascendono  i limiti  ambedue.  I primi  Cri- 
stiani uniti  in  Società  coi  Pagani  non  hanno  dato 
mai  alcun  disturbo,  e divenuti  anche  superiori  e pii» 
forti  non  si  vendicavano . Dunque  non  è impossibile, 
come  si  avvisa  Rousseau , la  tolleranza  civile  degli 
altrui  errori.  In  Roma  ed  in  molte  altre  parti  della 
Cristianità  gli  Ebrei  si  tollerano  e vivono  tranquil- 
lamente. Dunque  l’intolleranza  teologica,  o siareli- 
giosa, continuando  a parlare  col  solito  abusivo  lin- 
guaggio , non  porta  necessariamente  seco  l’ intolleran- 
za civile  • La  porterebbe  nel  caso  che  si  trovasse 
unita  con  dogmi  incompatibili  coll’ordine  pubblico; 
ma  il  Cristiauesimo  in  genere,  e più  in  ispecie  il 
Cattolicismo  niente  insegna  che  non  tenda  a stringere 
i legami  della  civil  Società, 

Eccede  dunque  nella  sua  proposizione  Rousseau, 
ma  non  eccede  meno  Bayle.  Uniamo  alla  rinfusa  in 
una  medesima  città  Arriani , Manichei , Ussiti , Lu- 
terani, Calvinisti,  Anabatisti,  Presbiteriani,  Quakeri, 
Ebrei,  Mussulmani,  Guebri,  Brahmani,  Bonzi,  chi 
mai  assicurerà  che  staranno  in  pace  come  diversi 
mercanti  in  una  fiera  secondo  il  ridicolo  proposto 
paralello,  e che  da  un  mescuglio  sì  informe  e sì  or- 
ribile di  gente  ne  risulti  un  bell’  accordo  ed  una  per- 
fetta armonia  ? L’ esercizio  del  culto  non  può  mai 
del  tutto  distaccarsi  dalla  polizia  dello  Stato;  la  Re- 
ligione ha  troppa  influenza  colla  Società  per  poterne 
fare  una  mentale  astrazione  , Non  è certamente  im- 
possibile, ma  è però  difficile  che  la  discordanza  net 

cre- 
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credere  non  sortisca  una  volta  0 1’  altra  un  qualche 
cattivo  effetto  civile  . Chiunque  ama  la  propria  Re- 
ligione non  può  guardarla  con  occhio  indifferente , la 
considera  come  la  proprietà  più  cara  che  abbia . 
Sperare  che  non  sia  ardente  in  difenderla,  che  non 
abbia  impegno  di  vendicarla , che  in  un  incontro  che 
si  dia  non  mostri  il  suo  zelo,  è una  lusinga  vana. 
1 soli  filosofi , cui  eguali  sono  tutte  le  Religioni , 
che  di  ciascuna  internamente  si  ridono  e si  burlano, 
capaci  esser  potrebbero  di  cotesta  universale  apatìa. 

L’ esperienza  ci  mostra , qual  fermentazione  in 
tutti  i secoli  cagionato  abbiano  le  dissensioni  in  ma- 
teria di  Religione  per  punti  anche  meramente  specu- 
lativi. Lo  spirito  di  partito  è inseparabile  dal  cuore 
umano.  Nè  qui  c'interrompano  i Tollerantisti , come 
se  anche  noi  cadessimo  in  contraddizione  avendo  fi- 
nora provato  e mostrato  che  non  vi  è Religione  più 
tollerante  della  nostra,  e più  capace  di  mantenere  la 
concordia  ed  unione  di  animi  per  quell’amore,  che 
Gesù  Cristo  vuole  che  abbiamo  verso  tutti  gli  uo- 
mini ancorché  etnici  ed  infedeli,  proibendoci  di  nu- 
drire  il  minimo  livore  con  chicchesia.  Di  grazia  non 
si  confonda  la  dottrina  Evangelica  colla  debolezza , 
della  natura  umana  . Separiamo  ciò  eh’  è dell'  uomo 
e ciò  che  appartiene  alla  Religione.  La  Religione  ci 
comanda  di  amarci  tutti  scambievolmente  senza  ri- 
serva; i primi  suoi  insegnamenti  sono  una  carità  uni- 
versale ; ma  non  obblìa  mai  1'  uomo  il  suo  dovere  ? 
Osservante  è sempre  della  legge  che  gli  viene  im- 
posta ? Il  Cristiano  deve  essere  tollerante  ; obbligo 
suo  è di  soffrire  e perdonare  ; ma  viene  il  momento 
in  cui  non  può  reprimersi,  e la  passione  sormonta. 
Più:  non  basta  che  il  Cristiano,  o per  dir  meglio  il 
Cattolico,  dalla  parte  sua  sia  quieto  e pacifico;  biso- 
gna 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE.  317 

gna  che  Io  sieno  anche  gli  altri.  Io  sieno  tutti;  ma 
siam  sicuri  degli  altri?  Uno  che  fra  tanti  settarj  sia 
turbolento,  la  tranquillità  pubblica  é subito  compro- 
messa . Chi  vuole  allontanare  il  pericolo  rimuova 
l’occasione,  e mi  si  ammetterà  che  la  diversa  Reli- 
gione occasione  almeno  esser  possa  di  avversione  e 
di  antipatia,  che  però  giova  e procurar  si  deve  che 
non  vi  sia  questo  germe. 

Il  Governo  perde  tutto  il  frutto  de’ legami  reli- 
giosi, se  in  luogo  di  avere  per  le  mani  una  molla  è 
obbligato  di  prendere  e tenere  tanti  fili,  quante  sono 
le  Sette  che  s’introducono.  M.  de  Reai  nello  stesso 
tempo  che  loda  la  tolleranza,  ci  dice  che  uno  de’ 
principj  di  distruzione  che  ha  in  se  il  corpo  elveti- 
co, è la  differenza  di  Religione,  e che  questo  è an- 
che il  massimo  inconveniente  nella  Polonia  (1). 
Qual  garante  può  avere  il  Governo  per  la  stabilità 
de’ cuori,  quando  non  vi  è punto  determinato  per  la 
stabilità  degli  spiriti?  Qual  unione  vera,  reale,  sin- 
cera vi  può  essere,  ove  nasce  la  divisione  nel  fondo 
stesso  di  noi  medesimi  ? Vi  è poi  da  temere,  e que- 
sto è il  peggio,  che  la  moltiplicità  delle  Religioni 
non  divenga  al  fine  una  sorgente  d’ irreligione,  su  che 
principalmente  i principi  star  debbono  bene  attenti . 
L’ho  detto  e lo  ripeto:  la  tolleranza  porta  all' indif- 
ferenza , e l’ indifferenza  per  ogni  culto  si  cangia  ben 
presto  in  disprezzo,  il  piò  grande  di  tutti  i mali 
politici . 

Fissiamo  le  giuste  idee  in  un  articolo  sì  delicato. 
Il  principe  ne’  suoi  Stati , ove  si  professa  la  Catto- 
lica ; 


(1)  Sciima  del  Covtrno  Tomo  II.  cap.  7.  Sta.  8. *  *1.  Jlf.j 
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lica  Religione,  non  deve  ammetterne  altre,  perchè 
non  può  essere  indifferente  al  conflitto  della  verità  e 
dell’errore;  e se  le  ammette,  se  permette  che  altre 
vi  s’ introducano , abusa  della  sua  autorità , ed  espo- 
ne i sudditi  al  pericolo  di  prevaricare  nella  fede,  o 
di  rissare  e contendere  cogli  Eterodossi,  onde  doppio 
e gravissimo  è il  danno  spirituale  e temporale»  Co- 
me però  si  porterà  il  Principe  ove  trdvansi  più  Reli- 
gioni di  già  sparse?  Proteggerà  sempre  la  Religione 
Cattolica  perchè  la  vera,  tollererà  le  altre,  giacché 
non  è lo  stesso  tollerare  e proteggere. 

Bisogna  ben  distinguere  fra  1’  error  nascente , e 
l'errore  stabilitole  diversamente  condursi.  L' error 
nascente  va  represso  subito  e soffocato.  Se  Manete, 
Se  Arrio,  se  Luterò,  Calvino,  Zuinglio,  ed  altri  co- 
tali novatori  appena  comparvero  fossero  stati  tenuti 
in  dovere,  e non  fosse  stato  a cotesti  eresiarchi  per- 
messo di  predicare  e spargere  le  perverse  loro  dot- 
trine, le  loro  Sette  non  si  sarebbero  dilatate*  nè  si 
sarebbero  vedute  tante  scene  tragiche , tanti  spetta- 
coli di  crudeltà  e di  orrori  . Se  i principi  in  Boe- 
mia, in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia  aves- 
sero resistito  al  principio  e con  vigore*  avrebbero 
risparmiato  infinito  sangue,  dal  che  rilevansi  1 cat- 
tivi effetti  d’ una  generale  tolleranza  . Ma  dappoiché 
Una  volta  l'errore  si  è stabilito  in  uno  Stato,  ed  ha 
a se  tratto  im  gran  numero  di  segnaci,  sebbene  il 
principe  non  possa  mai  approvarlo,  la  prudenza  però 
vuole  ed  esige  che  lo  tolleri  e dissimuli*  se  i setta- 
ri sieuo  quieti  e pacifici  e sommessi  alle  leggi  * po- 
tendo uno  zelo  indiscreto  e fuor  di  tempo  allora 
piuttosto  nuocere . Di  più  l’ influenza  delle  opinioni 
religiose  nella  civil  Società  è soggetta,  come  tutto  il 
resto  nel  Mondo , alle  vicende  del  tempo . Gli  animi 
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Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE. 


3** 

riscaldati  al  principio,  si  raffreddano  a poco  a poco  « 
Quindi  in  Germania  dopo  il  trattato  di  Passavia  sotto 
Carlo  V.  i Cattolici,  e Protestanti  sì  lungo  tempo 
rivali  deposta  ogni  animositi  fecero  fra  di  loro  al- 
leanza con  regolamenti  stabili,  si  divisero  le  Chiese, 
e qualche  volta  officiavano  nelle  medesime . Altre 
cause  estrinseche  contribuito  hanno  pure  a calmare 
l’ effervescenza , e spegnerla  poi  al  fine  quasi  intiera- 
mente. Sicché  le  circostanze  decidono,  a cui  il  So- 
vrano colla  sua  penetrazione  deve  adattarsi  senza 
perdere  però  mai  di  vista  il  gran  vantaggio  della  Re- 
ligione Cattolica  dominante  « 

In  quali  casi  adunque  il  principe  tollerar  deve 
diverse  Religioni  o Sette  ? Quando  la  proibizione  e 
divieto  produrrebbe  maggiori  mali , quando  gli  animi 
sieno  tanto  freddi  che  la  tranquillità  pubblica  non  M 
risenta.  E*  però  sempre  hi  cosa  pericolosa,  potendo 
la  rivalità  quando  men  si  pensa  rinascere  . I Greci 
scismatici  della  Moldavia,  Vallacchìa,  Morea,  Pa. 
lestina,  Egitto  quante  volte  si  sono  ribellati  ai  loro 
Sovrani  per  la  Religione  diversa  che  professavano! 
I Presbiteriani  nella  Scozia  saccheggiarono  l’anno  1779. 
la  Chiesa  e case  de'Cattolici,  dai  qnali  non  erano 
stati  offesi  . In  Londra  un'  associazione  Protestante 
l' anno  1780.  contro  i Cattolici  fu  anche  più  furi- 
bonda, e commise  per  più  giorni  le  maggiori  vio- 
lenze . In  Olanda  quasi  nello  stesso  tempo  accadde 
una  sollevazione  simile  degli  Zelandesi.  Si  tollerino 
dunque  più  Religioni  insieme  in  uno  Stato,  finché  la 
necessità  lo  porti.  L’utilità  non  vi  può  esser  mai, 
mancando  allora  quel  vincolo  religioso,  che  sì  tena- 
cemente stringe  il  vincolo  Sociale . Un  Governo  qua- 
lunque sia  non  può  lungamente  sussistere  senza  l’u- 
nione di  tutte  le  sue  parti.  La  divisione  religiosa, 
• se 
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8e  non  si  prendono  precauzioni  e misure  giuste,  che 
Spesso  non  bastano,  va  presto  o tardi  a terminare  in 
Una  divisione  politica,  o sia  nella  totale  dissoluzione. 

Si  esalta  la  tolleranza  stabilita  dal  rinomato  Pena 
nella  Pensilvania  in  America.  Ma  quel  legislatore 
esclusi  volle  dal  diritto  di  cittadinanza  tutti  quelli 
che  non  riconoscessero  un  Dio,  e dalle  cariche  c ma- 
gistrature tutti  quelli  che  non  l'adorassero  sotto  no- 
me di  Cristiano,  o sia  che  non  professassero  il  Cri- 
stianesimo. Non  è dunque  una  tolleranza  generale  ed 
illimitata:  lo  stesso  Raynal , che  vorrebbe  insinuar- 
la, costretto  è confessarlo  (i) . Comunque  poi  si  con- 
ducano i principi  e legislatori  eterodossi,  da  essi  non 
debbono  prender  norma  i Sovrani  Cattolici , i quali 
far  debbono  tutti  gli  sforzi , affinché  unica  sia  la 
Religione  Cattolica  negli  Stati  loro,  ed  unica  essen- 
do, più  sicuri  saranno  dell’unione  e concordia  fra  i 
cittadini,  più  quieto  e pacifico  avranno  lo  Stato. 
Non  guarderemo  poi  il  male  spirituale,  che  può  ve- 
nire dalla  troppo  stretta  e familiare  consuetudine  co* 
gli  Eretici?  Di  questo  sopra  tutto  è sollecita  e pre- 
murosa la  Chiesa,  la  quale  non  vuole  che  abbiano  i 
fedeli  occasione  di  esser  sovvertiti;  su  questo  prin- 
cipalmente richiede  ed  esige  vigilanza  . A questo 
dunque  conviene  che  si  faccia  attenzione  ; questo  per 
i Principi  che  figli  sono  della  Chiesa , è obbligo , e 
dovere  preciso. 

Vengo  al  tanto  decantato  diritto  di  rappresaglia, 
su  cui  Bayle  poggiato  si  crede  di  abbatterci , e ci 
disfida.  Senza  la  tolleranza  civile,  obbietta  Bayle,  a 

cui 


(i)  Hiitoin  philosophiquc , 13  politiqut  Hu  commerci  Oc. 
Tomo  VI.  pag.  i9». 
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nu  altri  fann'  eco,  il  Cristianesimo  in  ,uow> 

s.  sarebbe  introdotto , uè  preso  avrebbe  mai  piede 
Non  può  dunque  la  Chiesa  opporsi  ad  una  tolleranza 
a cu.  deve  il  suo  stabilimento;  e se  vi  si  oppone, 
tutti  gl.  altri  avranno  diritto  di  far  lo  stesso,  e non 
potrà  più  la  nostra  Religione  penetrare  in  veruna 
contrada  Pi*  risposte:  falso  che  il  Cristianesimo 
siasi  stabilito  per  la  tolleranza  civile  accordatagli 
quando  fondessi;  falso  che  la  Chiesa  oppongasi  senza 
Imitazione  e generalmente  sempre  a questa  tolleranza. 
I Pagani  erano,  come  si  è veduto,  intollerantissimi, 
non  volevano  Religioni  straniere,  ed  abborri  vano  spe- 
cialmente il  Cristianesimo  che  perseguitarono  fino  alla 
crudeltà  ed  alla  barbarie,  e tutti  posero  i mezzi  in 
opu.i  perchè  lesse  distrutto,  ma  il  Cristianesimo  era 
opera  d.  Dio,  contro  cui  valer  non  poteva  la  poten- 
za umana;  che  però  fra  le  persecuzioni  medesime, 
in  mezzo  all' intolleranza  la  pii,  furente  superò,  pre- 
valse, si  dilato,  si  sparse,  e divenne  al  fine  nell’ 
impero  la  Religione  dominante;  e qui  sta  il  miracolo, 
il  quale  è patentissimo.  Non  si  è al 1’  incontro  seguito 
da  noi,  né  si  siegue  l’esempio  de’ Pagani.  Mentre  a 
noi  si  vieta  di  comunicare  in  divinis  con  quei  che 
sono  di  diversa  credenza , qd  unirci  seco  loro  di  cul- 
to, ci  si  comanda  altresì  di  mantenere  fedelmente 
con  essi  i doveri  sociali,  quando  la  necessità  o l’oc- 
casione porti  che  ci  si  abbia  a convivere.  Sebbene 
adottar  noi  non  possiamo  opinioni  e massime  contra- 
rie alle  verità  rivelate,  con  ciò  non  s’intaccano  pun- 
to i legami  della  Società  . 

Ma  replicano  qui  i nostri  avversar;  : se  repren- 
sibili sono  i principi  Cattolici  ammettendo  negli  Stati 
loro  Sette  eterodosse , se  la  mescolanza  di  diverse 
Religioni  pericolosa  è sempre,  nociva,  impolitica. 
Tomo  III.  x f 
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faran  bene  i principi  protestanti  di  non  volere  ne* 
proprj  Stati  la  comunione  Cattolica,  e faranno  anche 
meglio  i principi  idolatri , gentili , infedeli  di  chiu- 
dere affatto  l’ ingresso  e T adito  al  Cristianesimo . 
Quali  pene  e cure  mai  si  prendono  cotesti  signori  ? 
Cominciando  dagl’idolatri.  Gentili,  Infedeli,  l’im- 
peratore della  Cina,  del  Mogol , della  Persia,  ed  al- 
tri Sovrani  che  hanno  impero  e potere  fuori  della 
Cristianità , da  se  penseranno  a ciò  che  convenga  loro 
di  ordinare  e di  fare  senza  che  si  ergano  in  loro  con- 
sultori, ed  entrino  negli  Asiatici  ed  Africani  gabi- 
netti i Voltaire,  i Rousseau,  i Mirabegu,  ed  altri 
noti  caritatevoli  e pietosi  tollerantisti . Lasciamo  le 
cose  in  braccio  alla  Provvidenza  . Non  è nuovo  alla 
Religione  Cristiana  di  propagarsi  in  mezzo  alle  per- 
secuzioni , di  superare  gl’  impedimenti  e gli  ostacoli 
e perciò  -quando  in  Costantinopoli,  in  Ispahan , * in 
Pekino  ci  venisse 'ora  negata  ogni  tolleranza,  e s’in- 
contrasse in  quelle  parti  la  stessa  ferocia  di  Roma 
pagana,  potrebbe  facilmente,  se  così  a Dio  piacesse, 
il  miracolo  rinnovellarsi.  N 

Muovesi  però  qui  veramente  lo  sdegno,  e diffi- 
cile è contenersi.  Che  ne' paesi  degl’infedeli  non 
sieno  i Cristiani  tollerati , pazienza  ; ma  che  non  Io 
sieno  negli  stessi  paesi  Cristiani , che  uomini  nati, 
nutriti,  educati  in  seno  del  Cristianesimo  Io  .vogliano 
a tutto  costo  distrutto,  è veramente  mostruoso  c sen- 
za esempio.  Non  entra  qui  il  diritto,  o sia  il  pre- 
testo della  rappresaglia  -,  Si  lasci  almeno  sussiste- 
re il  Cristianesimo  ne’  paesi  Cristiani  . Gran  Dio  ! 
Troviamo  più  tolleranza  presso  i Turchi,  Indiani, 
Cinesi,  che  fra  i nostri  . Per  tutto  abbiamo  mis- 
sioni fondate,  conventi  e case  religiose,  per  tut- 
to siamo  meno  inquietati , ed  i nostri  stabilimenti 
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religiosi  felicemente . vi  si  mantengono  e .vi  sussi- 
stono . . 

Sarebbero  gl’  Infedeli  piti  compatibili  escluden- 
doci e rigettandoci , ma  non  avrebbero  neppur  essi 
ragione.  Se  i Maomettani  per  esempio,  i Cinesi,  i 
Tartari  ci  dicessero  di  non  voler  tollerare  la  nostra 
Religione,  perchè  noi  non  tolleriamo  la  loro,  vi  sa- 
rebbe da  risponder  loro  vittoriosamente , ed  odano  i 
nostri  avversari,  odano,  quando  zelar  vogliano  per 
tutte  le  nazioni  .del  Mondo  , e diamo  a chiunque 
Vuole  soddisfazione . Altro  è Seguire  la  verità , al- 
tro è seguire  l'errore.  La  verità  porta  sempre  se- 
co il  privilegio  esclusivo  . Essendo  dunque  la  no- 
stra Religione  la  sola  vera,  la  sola  che  viene  da 
Dio,  niun  Sovrano  può  impedirle  l’adito  ne' suoi 
Stati , sebbene  da  noi  le  altre  Religioni  possano  e 
debbano  escludersi . Non  rimane  al  principe  che  di 
assicurarsi,  se  la  nostra  Religione  sia  la  vera,  ed 
intraprenderne  e farne  intraprendere  1’  esame  . Ma 
chi  é , veniamo  qui  interrotti  , che  professi  una 
Religione , e la  riguardi  come  falsa  ? Ognnno  crede 
che  la  verità  sia  dalla  parte  sua.  Ci  convengo,  ma 
la  verità  si  fa  al  fine  conoscere,  e l’uomo  deve  ar- 
rendersi all’evidenza.  Troppo  chiare,  troppo  lumi- 
nose e sfavillanti  sono  le  pruove  della  verità  della 
nostra  Religione , e sol  che  vengano  proposte  convin- 
cono mercè  anche  la  Grazia , e persuadono  chiunque 
non  voglia  di  proposito  chiudere  gli  occhj  alla  luce 
del  Sole,  * 

Qual  Religione  v’  è -nel  Mondo  che  competer 
possa  col  Cristianesimo  e pretender  correspettività  ? 
Ne  abbiam  fatta  l’analisi  nel  Tomo  primo.  L’Ebrai- 
smo necessariamente  conduce  al  Cristianesimo , dopo 
il  cui  stabilimento  non  può  stare.  Il  Maomettismo 
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è un  ammasso  di  stravaganze , e non  agisce  sugli  uo- 
mini che  con  quello  spirito  distruttore  che  J’  ha  fon- 
dato. Oltre  a yò  il  dogma  dcll’immutabil  destino 
che  all’Alcorano  va  annesso,  rende  i Musulmani  quasi' 
automi,  inerti  e ad  ogni  evento  indifferenti,  nè  di  al- 
tronde può  ripetersi  la  strage  che  fa  ogni  anno  la 
peste  ne'paesi  Turchi,  che  dalla  poca,  anzi  niuna 
vigilanza  sulla  saniti  per  quel  principio  che  non  può 
cangiarsi  ciò  che  ab  esterno  è preordinato  ; onde  si 
convive  cogli  appestati,  ci  si  dorme,  si  portano  i 
loro  abiti , e si  riguardano  come  vane  ed  inutili  le 
precauzioni  che  usar  si  potrebbero  per  non  esser  dal 
contagio  attaccati  . Non  può  dunque  essere  la  Reli- 
gione Maomettana  più  perniciosa . L’ idolatria  è con- 
traria alla  legge  stessa  naturale,  la  quale  non  può 
permettere  che  si  adorino  più  Dii , e che  moltipli- 
candosi la  Divinità  si  deturpi  , Non  troviamo  per 
tutto  altrove  che  superstizioni,  profanazioni  ed  or- 
rori . Il  Cristianesimo  dunque  aver  deve  esclusiva- 
mente la  preferenza . 

La  Religione  Cristiana  è la  Religione  universale, 
la  Religione  dell’uomo,  la  Religione  sociale  . Quei 
che  parlano  di  Religione  nazionale _ dicono  la  più 
grande  assurdità  . Come  v’  ha  un  solo  Dio,  così  una 
deve  essere  la  Religione  e per  tutti  eguale.  Quando 
questa  dunque  è trovata,  aver  deve  il  privilegio  esclu- 
sivo . La  Religione  Cristiana  si  lega  a maraviglia  co- 
gl’interassi  di  qualunque  Stato,  e ne  consolida  e fer- 
ma le  basi'.  Non  v’è  dunque  ragione  politica  per  im- 
pedirne l'introduzione;  non  vi  è da  temere  che  in- 
troducendosi  vi  nascano  de’ torbidi,  e l'ordine  pub- 
blico si  sconvolga.  I Cristiani  obbedir  debbono  cie- 
camente ai  Sovrani  quantunque  infedeli  e malvagi, 
nè  mai  per  qualunque  cattivo  trattamento  o persecu- 

zio- 
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«ione  è loro  lecito,  di  scuotere  il  giogo  c ribellarsi  . 
L' obbedienza  , la  rassegnazione  , la  subordinazione 
pm  esatta  e sincera  ci  deve  principalmente  distin- 
guere . I Mandarini  nella  Cina  si  sono  più  volte 
espressi  a favor  nostro,  ed  hanno- convenuto  che  la 
Religione  Cristiana  non  ispira  ribellione  (1).  Un  al- 
tro Pagano  nel  Tunkino  spiegatagli  la  nostra  Reli- 
gione gridò  : Vi  vuole  una  malizia  diabolica  per  per- 
seguitare una  Religione  si  bella;  qual  Religione  si  vuol 
che  si  osservi,  quando  si  vieta  di  seguir  questa  (a)? 

Che  diremo  fra  le  diverse  comunioni  Cristiane? 
Chi  negherà  alla  Chiesa  Cattolica,  alla  Chiesa  Madre 
la  preferenza  ? Non  sari  dunque  ne’  paesi  Protestanti 
almeno  tollerata?  Non  si  tratta  d’introdurre  una  Re- 
ligione nuova,  ma  di  ritenervi,  o sia  lasciarvi  tran- 
quilla quella  che  prima  non  solo  vi  era,  ma  era  la 
Religione  patria.  Nò  incorrono  gli  Eterodossi  alcun 
pericolo  nell’ associarsi  con  noi.  Essi  credono  che  in 
qualunque  comunione  Cristiana  l' uomo  salvar  si  possa. 
Dunque  non  solo  negare  a noi  non  possono  la  tolle- 
ranza civile , ma  neppur  la  teologica . Tanto  è lon- 
tano dunque  che  l’arresto  di  proscrizione  pronunciar 
si  debba  contro  il  solo  Cattolicismo,  che  anzi  la  sola 
Religione  Cattolica  merita  di  essere  ovunque  ammes- 
sa, la  quale  nè- il  Sovrano , nè  i sudditi  compromette. 

Termino  questo  capitolo  ritorcendo  contro  Bayle 
ed  i suoi  Seguaci  l’ argomento  della  rappresaglia . Se- 
condo loro  non  si  deve  tollerare  chi  non  tollera  « 

Dun- 


(1)  Vedi  le  lettere  da  Suteheun  nella  Cina  dei  7.  Sette  ir- 
ire  1796. , e 16.  Settembre  1 800.  nella  Raccolta  stampata  in 
Roma  1’  anno  1 806.  Temo  1.  pag.  19.  c 91. 

(1)  Altra  lettera  del  Tunkino  dei  6.  Luglio  1799.  nella 
stessa  Raccolta  Temo  II.  pug.  41. 

x 3 


325  -UTILITÀ’ 

Dunque  i sedicenti  filosofi , i Settarj , che  non  tolle- 
rano nè  l'altare,  nè  il  trono,  che  devasterebbero  tut-  , 
to,  nè  dall’ ecclesiastica,  nè  dalla  secolar  potestà  deb- 
bono essere  tollerati,  e non  meritano  in  tutto  il  mon- 
do un  asilo,  se  non  lo  trovano  in  quella  tolleransa 
Cristiana,  in  quella  indulgenza  e carità,  che  forma 
presso  di  noi  un  sacro  dovere. 


CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO . 


Del  Clero  Secolare , e quanto 
sia  proficuo . 

Sublimissimo  è l’Ordine,  per  cui  mezzo  conferita 
viene  a quei  che  .si  ascrivono  alla-  milizia  ecclesia- 
stica la  grazia,  onde  possano  utilmente  impiegarsi 
secondo  i diversi  doni  che  ricevono  di  spirito  pel 
bene  altrui  (i).  Nell’antica  alleanza  il  Sacerdozio 
era  ereditario,  e ristretto  alla  Tribù  di  Levi  - Nella 
legge  nuova  si  scelgono  da  tutto  il  corpo  dei  fede- 
li i più  meritevoli  e degni,  e la  scelta  vai  più  del- 
la nascita  e del  semplice  caso.  Ognuno  ora  può  aspi- 
rare al  sacro  ministero,  purché  abbia  le  necessarie 
qualità  , e questo  è un  altro  vantaggio  che  dilata  e 
Stende  più  la  perfezione.  Si  sa  qual  debba  essere  la 
vita  ed  onestà  de’ chierici,  e per  meglio  compren- 
derlo si  possono  trascorrere  i rinomati  sei  libri  di  S, 
Giovanni  Crisostomo  del  Sacerdozio . Secondo  questo 
gran  Padre  l’anima  di  un  Sacerdote  deve  essere  più 

pura 
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pura  dei  raggi  del  Sole,  Si  spiega  anche  bene  al 
proposito  S.  Tommaso  : Per  conseguire  degnamente  V 
ordine,  dice  egli,  non  basta  una  bontà  qualunque  , 
ma  ricercasi  la. bontà  per  eccellenza , onde  come  «’ 
innalzano  quei  che  ricevono  l’ordine  sopra  la  plele 
per  grado  di  ordine,  cosi  sieno  anche  superiori  per 
■grado  di  santità  (1) . Lo  stesso  ripetano  in  piu  luo- 
ghi i sacri  Canoni.  Vuoisi  in  somma  che  il  Sacerdc- 
te  sia  una  persona  tutta ‘Santa. 

Tale  essendo  e dovendo  essere  nn  Ecclesiastico, 
come  si  osa  attaccare  un  ceto  si  rispettabile?  Quale 
anima  di  fango  può  avvilire  e deprimere  r eminente 
officio  sacerdotale  ? I Preti , dicesi , sono  una  classe 
di  uomini  inutili  alla  Società.  Inutile?  Di  grazia, 
colle  sole  arti  meccaniche  si  è utile  al  pubblico,  si 
serve  Io  Stato  ? E Se  cosi  fosse , vi  sarebbero  perso- 
ne più  inutili , più  inoperose  , più  superflue  de’  filo- 
sofi? I Preti  per  istituto  e per  professione  si  appli- 
cano alla  riforma  dei  costumi,  ed  all'  istruzione  di 
ogni  genere  di  persone . I montanari , bifolchi , pa- 
stori, vignaiuoli,  e generalmente  gli  uomini  tutti  di 
campagna  senza  Religione  non  han  freno,  non  v’è  chi 
possa  contenerli.  I Preti  si  assumono  il  carico  di 
erudirli  negli  articoli  essenziali  della  Fede,  di  diroz- 
zarli , ed  istillare  nell’animo  loro  opportunamente  1 
sentimenti  di  Religione  e di  pietà . Qual  servizio 
alla  Società  ed  allo  Stato?  A chi,  se  non  ai  rispet- 
tabili, ai  venerandi  Ecclesiastici  si  ricorre  nei  biso- 
gni urgenti,  nelle  circostanze  diffìcili?  Da  chi  se 
non  da  questi  ministri  di  pace  si  spengono  odj  ed 
inimicizie  talvolta  inveterate  ed  irreconciliabili  ? No  i 
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possono  i Preti  dunque  essere  più  utili..  Pronti,  in- 
stancabili , atti  per  giovare  altrui  si  prestano  sem- 
pre, si  prestano  a tutti.  Non  vi  è luogo,  età,  pro- 
fessione che  sfugga  all'amorosa  loro  cura.  Il  conta- 
dino nelle  campagne,  il  soldato  nelle  armate,  il  ma- 
rinaro nei  vascelli  e ne’  porti , il  malato , 1*  appesta- 
to stesso  negli  .ospedali , H delinquente  nel  fondo  del- 
le carceri , il  condannato  sul  palco , tutti  dal  primo 
cittadino  fino  all’  ultimo,  dalla  nascita  fino  alla  tom- 
ba ricevono  dagli  Ecclesiastici  benefici  » e favori . 
Ov’  è afflizione  e dolore  ivi  accorrono  , ivi . sempre 
sono,  confortano,  consolano,  non  dubitando  anche  se 
occorre  di  sacrificarsi. 

Gli  scritti  e libelli  de’  libertini  contro  il  Clero 
pieni  sono  di  sarcasmi,  di  contumelie,  d’invettive, 
di  satire  che  nulla  costano.  Quando  non  si  può  ra- 
gionare, quando  non  v’è  che  dire,  si  supplisce  co- 
gli oltraggi  e colle  ingiurie.  La  gratitudine  è que- 
sta al  tanto  bene  che  si  ha  per  mezzo  degli  Ecclq- 
siastici  ? Nè  parlo  io  già  de’  vantaggi  spirituali , che 
pel  loro  ministero,  per  le  loro  mani  viene  offerto  il 
sangue  di  propiziazione,  che  aprono  il  Cielo  ai  pec- 
catori penitenti  , che  salvano  innumerabili  anime  . 
Non  si  può  tenere  coi  libertini  un  linguaggio  pei 
loro  inintelligibile  ' Parlo  dunque  de-’ vantaggi  tempo- 
rali . Un  Parroco  si  occupa  pel  ben  pubblico  più  di 
qualunque  altro  cittadino.  Nel  Parroco  trova  l’orfa- 
no il  padre,  il  malato  il  medico,  il  litigante  il  con- 
ciliatore, l’arbitro,  il  giudice,  l’ignorante  il  mae- 
stro . L’ autore  delle  Lettere  Giudaiche , un  nemico 
del  Cristianesimo  fa  de’Curati  questo  elogio:  I cura- 
ti sono  per  V ordinario  caritatevoli  verso  i poveri  > 
attenti  a dar  sollievo  alle  famiglie,  soccorrono  gli 
orfani , proteggono  le  vedove  , mantengono  l’ unione 

fra 


1 by  Google 


I 

I 


DELLA  RELIGIONE,  .32* 

fra  i parenti , compongono  le  differenze,  sono  final- 
mente in  realtà  i padri  de’  popoli  alla  loro  cura  af- 
fidati (1 ). 

Sono  immensi  i servigi  che  in  ogni  tempo  il  Cle- 
ro ha  renduto  alla  Società.  Il  Clero  ha.  preso  sempre 
la  cansa  del  genere  nmano,  sempre  è stato  il  pre- 
sidio, il  rifugio  degli  oppressi  . Gli  Ecclesiastici 
trattenevano  ed  arrestavano  le  vessazioni  de’ Baroni 
nel  tempo  della  Feudalità . Gli  Ecclesiastici  impedi- 
rono non  poche  crudeltà  nella  scoperta  dell’  Ameri- 
ca, e vindici  e difensori  si  fecero  della  libertà  de’ 
poveri  Indiani.  Gli  Ecclesiastici  * hanno  avuto  più 
volte  il  coraggio  di  riprendere  i Principi  che  abu- 
savano' del  loro  potere  esponendosi  ai  più  gravi  pe- 
ricoli. Gli  Ecclesiastici  finalmente  spessissimo  han- 
no raffrenato  il  furore  del  popolo,  sostenuto  il  tro- 
no, preservato  lo  Stato  dai  funestissimi  effetti  del- 
l'anarchia. 

Si  accusa  il  Clero  di  avere  usurpato  un  pote- 
re che  non  gli  appartiene.  Qual  potere-?  Erano  gli 
Ecclesiastici  rispettati  e per  la  loro  dignità  e per  le 
loro  virtù;  erano  insieme  i più  abili  ed  istruiti.  Si 
profittò  dunque  della  loro  probità  e del  loro  sapere, 
e providamente  i Principi  li  chiamarono  a se,' li  mi- 
sero a parte  del  Governo  e delle  magistrature , li 
consultavano,  e fidavan  loro  i più  importanti  affa- 
ri . Odasi  un  autore  non  sospetto  : Come  i Vescovi 
si  eran  resi  lodevoli  pel  loro  zelo,  giustizia  e fe- 
deltà all’  Impero  , gl’  imperadori  commiser  loro  molti 
affari  temporali,  ed  essi  per  questi  affari  erano  as - 
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sodati  ai  magistrati  (1) • Che  dunque?  E’  forse  un 
male  di  scegliere  per  le  cariche , per  gl’  impieghi , 
pel  ministero  pubblico,  migliori  soggetti?  La  prudenza 
del  Clero  negli  affari  più  difficili  e delicati,  la  saviez- 
za nelle  deliberazioni  e ne’  consiglj  è stata  riconosciu- 
ta dai  maggiori  anche  nemici  del  Cristianesimo  (a) . 

Non  prevedeva  il  Clero  che  un  giorno  gli  si 
Sarebbe  fatto  un  delitto  dell’ascendente,  che  gli  da- 
va la  superiorità  de’ lumi  ed  il  credito  personale. 
Non  prevedeva  che  un  giorno  gli  si  dovessero  ritor- 
cer contro  gli  stessi  suoi  benefizi  > e c^e  sarebbe 
Stato  calunniato  pfcr  essersi  ingerito  nell’  amministra- 
zione civile , allora  che  ninno  meglio  presiedervi  sa- 
peva e dirigerla.  Quando  non  vi  fosse  tanto  per 
chiuder  la  bocca  ai  nostri  detrattori,  io  domanderei 
loro  il  Clero  non  forma  anch’  esso  una  parte  della 
ci  vii  Società?  Perde  forse  i diritti  alla  cittadinanza 
ascrivendosi  uno  alla  milizia  ecclesiastica?  Non  si 
pretende  che  i Preti  sieno  soggetti  a tutti  i pesi  e 
gravezze  pubbliche?  Non  si  grida  altamente  per  1’ 
immunità  e privilegi,  di  cui  ne’ secoli  non  solo  oscu- 
ri e d' ignoranza , ma  anche  colti  ed  illuminati  han 
Sempre  goduto?  Dunque  la  pretesa  usurpazione  è 
un’  accusa  per  ogni  parte  ingiusta,  incoerente , as- 
surda . Ma  poi  non  dite  voi  il  Clero  una  classe  di 
uomini  inutile , che  niente  fa  per  lo  Stato  quando  si 
restringe  al  proprio  ufficio?  Dunque  dovete  avere 
buon  grado,  vi  deve  piacere  che  si  occupi  in  altri 
affari  per  non  avere  la  taccia  di  gente  oziosa,  pdr 
isfuggire  questa  vostra  censura. 

Se- 
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Seguendo  le  declamazioni  de'  Libertini , non  si 
ga  come  abbiano  i Prpti  a condursi  . Se  si  limitano 
alle  funzioni  del  Sacerdozio,  sono  inutili  alla  Socie- 
tà; se  s’interessano  pel  bene  dello  Stato,  sono  in- 
triganti ; Se  'si  oppongono  alle  volontà  ingiuste  de’ 
Sovrani,  si  attaccano  di  sedizione  e rivolta;  se  pre- 
dicano l’obbedienza  ed  esortano  alla  sommessione,  si 
rimprovera  loro  di  favorire  il  dispotismo,  e collu- 
dere co’ regnanti  pe.r  ridurre  i popoli  in  ischiaviti». 
Se  tacciono  e stanno  quieti,  son  vili,  inetti,  codar- 
di , che  non  hanno  il  coraggio  di  dire  la  verità , c di 
prendere  le  parti  della  giustizia.  Ma  come,  o si- 
gnori , abbiamo  a contentarvi  ? Cosa  volete  che  si 
faccia  ? Spiegatevi , 

Ma  i disordini,  i yizj,  glj  scandali  . , . Ecco 
il  grande  Achille.’  Se  un  Prete  è cattivo,  non  è per- 
chè sia  Prete,,  ma  perchè  è uomo.  Per  tutto  si  tro- 
■ va  zizzania  col  buon  grano  . Chi  può  essere  malle- 
vadore delle  azioni  di  ciascun  particolare?  Come  ri- 
volgere contro  l’intiero  corpo  le  malvagità  di  po- 
chi individùi  ? Se  in  una  città  vi  sono  dieci  stor- 
pj , dieci  malati,  si  dirà  difettosa,  si  dirà  inferma 
l'intiera  popolazione  ? Prima  poi  di  censurare  gli  al- 
tri, esaminino  cotesti  Senocrati  se  stessi,  onde  con 
Orazio  non  si  rinfacci  loro,  che  mentre  chiudono  gli 
occhi  sui  proprj  vizj,  e molti  e gravi,  guardan  poi 
i difetti  altrui  con  occhio  più  penetrante  ed  acuto 
dell’  aquila  f e del  serpente  Epidauro . La  riprensione 
non  può  farsi  che  da  persona  irreprensibile . Tali 
divengano  quei  che  biasimano  la  condotta  del  Clero, 
e potranno  allora  ascoltarsi. 

Un’altra  riflessione t se  alcuni  Preti  non  menano 
presentemente  una  vita  conforme  al  loro  stato,  se  si 
conducono  in  modo  da  far  vergogna,  si  deve  ai  me- 

desi- 


desimi  nostri  Savj  che  hanno  fatto  degli  Adepti  an- 
che nel  Clero,  e gli  hanno  imbevuti  delle  prave  lor 
massime.  Come  dunque  rimproverare  a noi  una  per- 
versione che  vien  da  loro?  Qualunque  trascorso  e 
fallo,  di  questi  pervertiti  e sedotti  si  adduca  c si 
additi  , donde  viene  e trae  origine  la  corruttela  ? 
Dal  fatale  filosofismo , non  già  dall*  ordine  del  elen- 
cato sempre  santo,  sempre  venerabile.  Ma  gloriamo- 
ci.- ad  onta  dell’universale  depravazione , ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi  per  infettare  il  santuario,  pochissimi 
nel  Clero  sono  i membri  guasti , il  maggior  numero 
fa  anche  al  presente , come  ha  fatto  sempre , onore 
alla  Chiesa.  Vadasi  ove  si  vuole,  per  tutto  si  tro- 
vano Ecclesiastici  insigni.  Sacerdoti  ottimi  e di  edi- 
ficazione . Andiamo  jn  Francia , ove  il  filosofismo  più 
che  altrove  ha  fatto  strage . Quali  esempj  di  eroica 
virtù  non  han  dato  tanti  Vescovi  Francesi  ne*  passati 
tempi  della  rivoluzione?  Espulsi  dalle  loro  sedi, 
fuggitivi,  erranti  continuavano  ad  amare  la  loro  in- 
felice nazione , imploravano  sopra  di  essa  le  benedi- 
zioni del  Cielo,  predicavano  ai  laici  involti  nella 
stessa  sorte  la  rassegnazione , la  pace , il  perdono 
delle  offese  ; pareva  che  in  essi  rianimata  fosse  la 
polvere  degl’  Ilarj , degl’  Ignazj , degli  Atanasj , dq> 
Grisostomi.  Si  conciliarono,  colla  loro  gravità,  con- 
tegno e dolcezza  inalterabile,  la  stima  ed  il  rispetto 
degli  stessi-  Protestanti.  Non  meno  de’ Vescovi  si 
meritaron  lode  innumcrabili  Preti  perseguitati  anch’ 
essi,  deportati,  proscritti,  che  nel  patire  e morire 
godevano  'e -si  rallegravano  di  poter  essere  imitatori 
e seguaci  di  G.  C.  Negli  spogli  de’ morti  si  trova- 
vano bene  spesso  istromenti  di  penitenza , discipli- 
ne, catenelle,  cilizj,  quasi  che  temessero  que’ degni 
Confessori  c Martiri  della  Fede  di  non  soffrire  abba- 
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Stanza,  onde  fosse  d’uopo  supplire  con  altri  rigori  e 
macerazioni  volontarie.  Quelli  ch«  sopravvissero, 
richiamati  e ritornati  alla  patria,  dimentichi  del  pas- 
sato, obbliando  le  ingiurie  tutte,  non  pensarono  che 
a ravvivar  la  Fede , ed  a distinguersi  con  una  cari- 
tà ardente  e sincera,  e con  una  pietà  tenera  e com- 
movente (1) . 

. Diasi  luogo  al  vero:  si  odiano  i Sacri  Ministri 

non  per  i mali  che  fanno , ma  per  quelli  che  impe- 
discono, non  per  gli  scandali  che  danno,  ma  per 
quelli  che  tolgono.  Si  odiano,  perchè  si  odia  la  Re- 
ligione ; questa  è la  ragione  principale , la  causa  po- 
tissima, come  si  è opportunamente  avvertito  nell’ 
altro  Tomo  (2).  Il  veleno,  l'astio,  il  livore  non 
riguarda  la  persona,  ma  l’ufficio.  Rinunci  un  Eccle- 
siastico al  sacro  ministero,  apostati,  si  ribelli,,  e 
sia  pur  pessimo,  gli  sarà  applaudito.  Ma  stiamo  al- 
1 Utilità , argomento  del  presente  Tomo , e non  ci 
divaghiamo.  Si  è veduto  quanto  i sacri  ministri  u- 
tili  sono  alla  Società.  Ci  mostrino  ora  i nostri  av- 
versar] le  maggiori  utilità  eh’  essi  apportano . 

Qual  è il  frutto  de’  travagli  de’  filosofi  ? Di  to- 
gliere la  vergogna  ed  il  rimorso  ad  ognuno,  .di  la- 
sciare libero  il  freno  a tutte  le  passioni,  di  far  ti- 
ranni i Sovrani , ribelli  i sudditi , traditori  gli  ami- 
ci, i padri  snaturari,  i figli  inobbedienti,  i mariti 
inumani , le  spose  infedeli  . Non  basta  : 1*  odierna 
scuola  filosofica  scioglie  tutti  i legami  della  Socie- 
tà, cangia  gli  uomini  in  bestie,  li  perverte,  cor- 

• rom- 


(1)  Veglimi  In  Memoirtt  pouf  stri'ir  à l'  U Moire  de  la 
Rtlipjon  à la  fin  Uu  XV IH,  siedi  Tomo  I.  1 JJ. 
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rompe,  e nelle  avversità  non  potendo  nè  sapendo 
somministrare  alcun  motivo  di  consolazione,  pone  ai 
disgraziati  un  pugnale  in  mano  affinchè  si  uccidano. 
Oh  veramente  la  benefica  Scuola!  I Ministri  del  Si- 
gnore fanno  rimbombare  all’ orecchie  di  tutti,  che 
un  delitto  commesso  anche  nelle  tenebre  non  sarà 
impunito,  perchè  Dio  penetra  ne’ più  segreti  nascon- 
digli del  cuore.  Costoro  insinuano  che,  se  riesce  fa- 
re un  bel  colpo  senza  essere  discoperto,  nulla  v è 
da  temere.  Chi  più  inlluisce  alla  sicurezza  privata 
e pubblica,  chi  meglio  serve  lo  Sjato,  chi  più  me- 
rita la  nostra  riconoscenza?  Bisogna  aver  perduto  il 
senno  per  esitare  al  confronto.  Molti  infatti  della 
lega  si  son  ricreduti , ed  un  di  essi  che  prima  come 
gli  altri  infamava  il  Clero,  ha  dovuto  ingenuamente 
confessare  che  il  Ministero  Evangelico  dovrebbe  at- 
tirarsi nella  Società  civile  il  più  gran  rispetto  e la 
più  profonda  venerazione  ; che  un  Ecclesiastico  il  qua- 
le soddisfi  bene  al  tuo  dovere  ha  un  diritto  incontra- 
' stabile  sulla  stima  e sulla  tenerezza  di  tutta  la  na- 
zione; che  niun  altro  vi  può  pretendere  a più  giu- 
sto diritto  j che  non  v’è  impiego  generalmente  più 
Utile  Ufi 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Degli  Ordini  Regolari , e del  bene  che  al  Pubblica 
ne  feriva. 

La  professione  religiosa  é l’ alleanza  più  intima  di 
un’  anima  immortale  al  principio  eterno . U voto 
perpetuo  ad  una  regola  inviolabile  mostra  la  nostra 
libertà  essendo  volontario , e ce  ne  toglie  insieme  I* 
abuso,  che  i miscredenti  esagerando  vorrebbero  che 
l’ uomo  non  fosse  libero . Niente  v’  ha  di  più  grande 
che  il  dedicarsi  e consacrarsi  intieramente  al  Signore. 
Felice  tolui  che  sta  sempre  unito  con  Dio  ! Al  di 
sopra  delle  debolezze  e de’  bisogni  dell’  umanità  gu- 
sta egli  anche  in  questo  mondo  delle  delizie  celesti  « 
1 consigi}  evangelici  sono  la  base  degl’istituti  Reli- 
giosi. Si  ardirà  biasimare  quelli  i quali  ai  consigli 
evangelici  si  attengono,  ed  aspirano  ad  uno  stato  pili 
perfetto  ? 

Ma  sotto  la  cenere  ed  il  cilicio  l’animo  si  av- 
vilisce. Anzi  si  eleva.  La  mortificazione  del  corpo 
elettrizza  ed  invigorisce  lo  spirito.  Più  le  passioni 
si  debellano , più  l’ uomo  diviene  a se  superiore  ■ 
Qual  coraggio,  saviezza,  prudenza  non  hanno  sempre 
i Religiosi  mostrato  sia  nelle  private  loro  persecu- 
zioni , sia  nelle  pubbliche  calamità  e disastri  1 Un 
povero  Eremita  era  San  Francesco  di  Paola , e non 
conosceva  il  mondo . Chiamato  dalla  Provvidenza  a 
trattare  con  Sovrani  e Principi  de' più  difficili  affari 
non  si  sconcerta , non  si  sgomenta , e parla  con  sem- 
plicità sì  e modestia,  ma  insieme  con  una  forza,  con 
una  energia,  con  una  libertà,  di  cui  i Grandi  stessi 
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i aCtoniti . Il  Cardinal  Ximenes 
del  secolo  rcSt'n  Noverarsi  *ra  * più  grati  politici. 
altro  Frate  Pv£u*e„io  Uh  Pio  V , Sisto  V , erano  clau- 
Gregorio  * fìci  furono  tutti  non  men  di  pietà  che 
Strali.  * panimi,  e di  qualità  eminenti.  Ma  che  a ri- 
di xC,°er^ando  esempi  lontani  ? Volgiamoci  a PIO  VII., 
«^"truale  regnante  Pontefice . Monaco  Benedettino  de- 
*11  l sua  vita , la  sua  educazione-  al  chiostro . Ma 
può  darsi  un  più  gran  Papa?  Come,  con  quale  vigi- 
janza  siede  egli  al  timone  della  combattuta  navicella  i 
Chi  più  di  lui  d' invitto  animo  e forte  ? Mi  appello 
alla  Storia,  in  cui  certamente  occuperà  fra  i Papi  un 


luogo  de’ più  distinti  (i). 

Nocevoli  sono  gli  Ordini  Regolari  alla  salute, 
falso  ancor  questo . Quantunque  male  alloggiati , ve- 
stiti di  ruvido  panno , lontani  da  ogni  delicatezza , 
interrompendosi  anche  di  notte  il  sonno  per  salmeg- 
giare, vivono  molti  fino  all’estrema  vecchiezza  esenti 
dagl'  incomodi  delL'  età . Nelle  Religioni  anche  più 
austere,  fra  i Certosini,  fra  i Trappensi  si  trovano 
vecchi  sani  e robusti , di  uno  spirito  giovanile ,’  di 
una  serenità  di  mente  da  fare  invidia . Abbiamo  di 
sopra  in  un  altro  capitolo  (2)  recato  esempj  di  pe- 
nitenti,, che  hanno  sorpassato  i novanta,  ed  anche  i 
cento  anni.  . 


Cosa 


(il  Questo  elogio  fatto  dall’autore  all’ immortale  PIO  VII. 
dieci  anni  sono  quando  la  prima  volta  diede  alla  luce  la  pre- 
sente Opera , se  era  allora  conveniente,  può  dirsi  essere  sta- 
to anche  profetico,  e cresce  di  forza  per  le  cose  notissime 
dipoi  succedute.  V Editore. 

■ U)  c«p.  XXI Jl, 
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Cosa  v’  ha  dunque  negli  Ordini  Regolari  di  ri- 
prensibile? Fomentano  l’ignavia,  fanno  marcire  nel- 
l’ozio, sono  i Religiosi  gli  uomini  più  neghittosi. 
Questa  è la  cantilena  più  spesso  ripetuta,  che  non  si 
può  ormai  più  soffrire.  Fermiamoci  qui  dunque  più 
di  proposito , affinchè  si  finisca  una  volta  . Appli- 
candosi i Religiosi  agli  studj , come  per  la  maggior 
parte  vi  si  applicano,  niente  meno  ad  essi  conviene 
che  il  titolo  di  neghittosi,  nè  può  darsi  accusa  più 
stolida-,  che-  di  nuovo  si-  ritorce  contro  i nostri  cen- 
sori . Le  fatiche  della  mente  prevalgono  e sono  di 
gran  lunga  superiori  a quelle  del  corpo.  In  ogni  ge- 
nere di  Letteratura , e di  Scienza  abbiamo  de’  Reli- 
giosi opere  immortali . 

Si  vogliono  altre  occupazioni?  Vi  sono  istituti 
attivi  consacrati  altri  a servire  i malati , altri  ad  as- 
sistere i moribondi,  altri  ad  insegnare  i primi  erudi- 
menti  ai  fanciulli,  altri  ad  educare  la  gioventù,  altri 
alla  redenzione  degli  schiavi,  altri  alla  predicazione, 
e ad  altre  pie  e.  caritatevoli  opere . Quei  dunque  che 
professano  tali  istituti , s’  impiegano  benissimo  in 
servizio  e vantaggio  del  pubblico , e vi  s’ impiegano 
senza  attenderne  gratitudine,  senza  sperare  altra  ri- 
compensa che  quella  del  Cielo.  Che  dirò  di  que' buo- 
ni Religiosi , che  si  trasportano  in  mezzo  ai  barbari, 
ed  adoperano  tutti  i mezzi  possibiji  per  convertirli, 
per  ridurli,  per  domarne  la  ferocia,  Sacrificandovi 
molti  anche  la  vita?  Daremo  anche -a  questi  il  titolo 
di  neghittosi  ? 

Stretti  così  gli  avversar]  e forzati  ad  ammettere 
che  utili  sono  i Religiosi  d’istituti  attivi,  si  vol- 
gono contro  i Religiosi  di  vita  puramente  contempla- 
tiva , come  se  almeno  di  qnesti  non  possa  negarsi 
gente  essere  oziosa  , in  fiugarda , inerte , ed  un  peso 
Tomo  III.  Y inu- 
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inutile  della  terra  . Ma  come  chiamare  ozio,  infin- 
gardaggine, inerzia  la  vita  contemplativa,  la  medi- 
tazione delle  verità  eterne,  il  salmeggiare  ed  orare? 
Se  si  ricnsa  l' autorità  de'  Ss.  Padri , non  si  sdegnerà 
quella  di  Platone.  La  vita  contemplativa,  dice  Pia- 
tole, è infra  tutte  le  altre  divinissima  (i)  . Bastar 
dovrebbe  che  la  vita  contemplativa  non  turbi  l’or- 
dine sociale,  non  infastidisca  il  Governo,  perchè 
non  sia  a veruno  impedito  di  seguirla  se  cosi  piaccia. 
La  libertà  è la  prima  e più  preziosa  facoltà  dell’ uo- 
mo, che  la  Società  non  distrugge,  ma  custodisce, 
qualora  siamo  subordinati  alle  leggi . Ognuno  dunque 
è in  diritto  di  scegliersi  quello  stato  che  vuole,  e 
prevalersi  del  suo  libero  arbitrio  fin  dove  non  rechi 
altrui  pregiudizio,  ed  il  principe  non  solo  non  lo 
può  impedire,  ma  deve  anzi  proteggere  e conservare 
a ciascun  cittadino  un  tal  diritto . 

Vediamo  pur  tanti  secolari , che  vivono  rinchiusi 
ne’ loro  gabinetti,  applicando,  e limitandosi  a rifor^ 
mare  lo  spirito  senza  ingerirsi  in  alcun  affare  . Ve- 
diamo pur  tanti  altri  alieni  dagli  studj  passare  ino- 
perosi i giorni,  i mesi,  gli  anni  in  una  totale  ina- 
zione , godendo  delle  loro  entrate  . I servitori  nelle 
sale  de’ signori  che  fanno,  che  bene  apportano  alla 
Società  ? Con  qual  giustizia  dunque  si  condanna  il 
Monacato,  o sia  JIJonacliismo  secondo  il  derisorio  no- 
me che  si  usa  ? Vi  sono  delle  anime  per  se  stesse 
contemplative,  che  la  natura  imperiosamente  chiama 
alla  quiete  ed.  al  ritiro,  e trovano  una  piena' sod- 
disfa- 


lli Vita  contemplativa  eaterarum  cmnium  divinissima  . 
T'hil.rtus,  tei  de  sumino  balio  ex  versione  Mursilii  Ficini 
Vcnetiis  iyj-6.  pag.  64. 
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disfazione  nella  solitudine,  cqme  altri  godono  nel  tu- 
multo delle  città.  V'ha  chi  penetrato  dal  piente*,  e 
dalle  folli  illusioni  di  questo  mondo  si  determina  di 
rinunciarvi;  v’ha  chi  tocco  e commosso  dai  pericoli 
in  cui  si  vive , per  fuggirli , e per  sottrarsi  dalle 
occasioni  presceglie  parimente  quello  stato,  in  cui 
trovar  crede  un  porto  sicuro.  Finalmente  per  alcuni 
rovesci  di  fortuna  c traversie  della  vita  non  v’  è 
miglior  partito  che  abbandonare  il  mondo,  ed  in  quel 
caso  il  chiostro  diviene  necessario , potendo  la  Re- 
ligione sola  medicare  piaghe  altrimenti  insanabili,  la 
Religione  sola  assopire  ed  addolcire  le  amarezze  e 
gli  affanni , quando  di  troppo  ci  aggravano , c non 
sappiamo  resistervi. 

Sieno  una  volta  i Novatori  a se  coerenti . Esal- 
tano essi  la  filosofìa  che  rinuncia  al  mondo  e si  ri- 
tira . Come  dunque  volgono  in  ridicolo  la  pietà  che 
vuol  essere  isolata , e si  nasconde  agli  sguardi  degli 
nomini  per  non  essere  conosciuta  che  da  Dio  ? Non 
sarà  il  segregarsi  dal  consorzio  lodevole  che  in  un 
nomo  irreligioso  o misantropo?  Secondo  le  odierne 
massime  è permesso  di  rendersi  felice  per  la  via  del 
delitto;  e non  sarà  permesso  di  esserlo  per  mezzo 
del  ritiro,  del  silenzio,  della  meditazione,  azioni  che 
sicuramente' non  sono  nocive  ad  alcuno?  Ma  non 
giungono  fino  cotesti  signori  a consigliare  di  uccider- 
si a chi  è disgustato  del  mondo  ? Tale  è l’ adesca- 
mento ‘che  chiamasi  per  altro  a’  dì  nostri  il  progres- 
so de'  lumi . Il  ricovero  che  faccia  un  disgraziato  in 
nn  eremo,  in  un  sacro  asilo  lontano  dal  commercio 
degli  uomini  si  censura  e si  biasima , il  suicidio  si 
approva  e si  loda.  . . 

Molti  sono  i vantaggj  della  solitudine . Non  si 
han  ivi  a temere  la  contagione  del  secolo,  le  oppres- 

Y a sio- 
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sioni,  le  violenze,  le  frodi,  e vi  si  gode  una  per- 
fetta calma.  Nella  solitudine  lo  spirito  è più  vivo, 
la  fantasia  più  fervida  . Nella  solitudine  atteso  il 
maggior  raccoglimento  Iddio  si  fa  sentire,  e con  più 
attenzione  si  ascolta  (i) . Gesù  Cristo  stesso  si  riti- 
rava insegnando  agli  Appostoli  di  fare  altrettanto. 
San  Gio:  Batista , di  cui  jra  i figliuoli  delle  donne 
non  è sortito  il  maggiore , fu  solitario.  La  solitudine 
ha  i suoi  gran  piaceri  incogniti  a quei  che  sono  dis- 
sipati e distratti  . Le  mine  degli  antichi  edifìcj,  l’ 
aspetto  orrido  ed  alpestre  di  luoghi  montuosi  e sco- 
scesi, il  tortuoso  giro  di  un  fiumicello,  una  selva 
folta  ed  oscura  che  da  una  parte  ingombri , formano 
uno  spettacolo  all’ occhio  medesimo  seducente.  I pit- 
tori vi  s’ incantano,  e modelli  ne  traggono  per  le  più 
belle  prospettive  . La  taciturnità.,  il  silenzio,  le 
tombe,  un  teschio  di  morto  sopra  un’  urna  promi- 
nente, il  cielo  che  si  rimira  al  di  sopra  e si  con- 
templa, quale  unione,  qual  contrasto!  Vi  è una  ma- 
linconia, una  tristezza  piacevole  ed  insinuante,  a cui 
volontiéri  l’animo  si  abbandona.  Esempio  ne  sieno  le 
tràgiche  rappresentanze  che  dilettano  benché  funestino. 
Non  si  dica  coll’autore  dello  Spirito  delle  leggi 
il  MonachiSmo  nato  ne’ paesi  caldi  dell’Oriente  (2) . 
E' nato  ov’  è nato  il  Vangelo,  e con  quello  si  è pro- 
pagato e diffuso  in  tutte  le  parti  del. mondo,  a le- 
vante come  a ponente,  al  settentrione  come  al  mezzo 
giorno,  onde  non  ha  luogo  la  ragione  del  clima’.  Nel- 
la Francia , in  Germania , in  Inghilterra , nei  paesi 
tutti  del  Nord  si  sono  fondati  monasteri  a misura 

che 


(>'  -Rcg.  ii'i.  J.  caj>.  HI-  v.  10.,  Otto  eoi'.  II.  e.  14, 
(*)  fsj'rit  dei  Leu  Liv , XI  fr.  chay,  7, 
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che  la  Religione  Cristiana  vi  si  è stabilita,  nè  sono 
Stati  chiusi  o soppressi,  che  ove  o l’irreligione  o il 
protestantismo  vi  è sottentrato. 

Si  vergognino  gl'  increduli  di  paragonare  i Ccno- 
biti  o agli  antichi  Cinici , o ai  moderni  Dervit.  Co. 
me  ai  Cinici?  Hanno  forse  l'impudenza  di  quéi  .sfac- 
ciati ? Mordono,  malignano,  latrano  come  quelli? 
Le  austerità  de’Cinici  si  riducevano  ad  un  folle  or- 
goglio , ad  una  vana  e caustica  ostentazione , mentre 
i claustrali  nostri  evitano  fino  gli  sguardi  degli  uo- 
mini, e si  nascondono  c vivono  a se  soli.  Simile  è 
il  paragone  ai  Dervis , fra  i quali  ed  i nostri  Monaci 
v’è  quella  differenza  che  passa  fra  i professori  dell’ 
Alcorano  , e i seguaci  dell’evangelica  perfezione. 
Menano  i Santoni  Maomettani  una  vita  la  più  disso- 
luta e li  betti  na,  non  condannata,  ma  bensì  approvata 
dal  falso  loro  profeta  . Gli  Anacoreti  ne’  primi  se- 
coli della  Chiesa,  i solitari  di  Nitria  e della  Tcbaidc 
esemplari  erano  di  virtù  v gli  eremi  anche  adesso  la 
sede  e 1’  albergo  sono  dell’  innocenza  . Basta  leggere 
la  regola , che  nel  quarto  secolo  dette  San  Basilio 
nell’Oriente,  e nel  sesto  San  Benedetto  nell’Occi- 
dente , e San  Basilio  non  fece  che  porre  in  iscritto 
e ridurre  ad  una  certa  forma  quello  che  già  pratica- 
vasi.  Dalla  penna  di  uno  degli  odierni  più  celebrati 
filosofi  è sortita  questa  confessione  : Aon  si  può  ne- 
gare che  nei  chiostri  vi  sieiio  sempre  state  delle  gran- 
di virtù  j non  v’è  tuttora  Monastero  che  non  racchiu- 
da delle  anime  ammirabili , che  fanno  onore  alla  na- 
tura umana:  testimonianza  tanto  più  pregevole  quan- 
to meno  sospetta  (t) . 

Se 


ti)  Essai  sur  i Hisicìrt  Centrale  Tomo  JV.  chap.  13 6. 
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Se  altro  'non  Tacessero  i Monaci  che  orare  e pre- 
gare per  far  discendere  sulla  terra  le  benedizioni  del 
Cielo,  dovremmo  esser  loro  assai  riconoscenti  . Dal 
fondo  del  loro  ritiro  vedono  le  tempeste  che  agitano 
il  mondo,  gli  scandali  che.  lo  disonprano,  le  calamità 
che  gli  sovrastano , e colle  lorò  lagrime-  e sospiri , 
con  una  vita  Santa  e penitente  procurano  di  calmare 
l' ira  divina,  e se  occorrono  vittime,  offrono  in  espia- 
zione se  stessi.  Questo  non  è poco;  ma  poi  ne’ biso- 
gni straordinarj  sortono  anch’essi  dalla  solitudine  per 
cooperare  alla  salute  pubblica  è della  Patria  . Negli 
scorsi  secoli  tutti  i monasteri  facevano  professione 
di  ospitalità , e l’ esercitano  per  quanto  possono  an- 
che adesso . Ai  Monaci , fà  d’  uopo  ripeterlo,  ai  Mo- 
naci debbonsi  prosciugamenti  di  laghi , costruzioni  di 
ponti,  canali,  aperture,  comunicazioni  ili  strade;  i 
Monaci  hanno  trasformato  boscaglie  in  campi,  paludi 
in  pascoli,  monti  alpestri,  scoglj , dirupi  in  oli  veti 
e vigne,  niuna  fatica,  niuna  difficoltà  arrestando  lo 
zelo  istancabile  di  que’  buoni  solitarj . Non  può  dirsi 
dunque  lo  stato  monastico  infruttuoso . Provinpie  intiere 
hanno  profittato  dell’industria,  delle  fatiche  e sndori 
de' Monaci.  Formavano  a poco  a poco  delle  colonie, 
ove  giammai  prima  veruno  avrebbe  abitato , e queste 
in  seguito  divennero,  villaggi , borghi,  città,  di  cui 
il  nome  e la  situazione  presentemente  anche  ne  atte- 
stan  l’origine.  Sappiamo  dall’amico  degli  Uomini  es- 
sere stati  in  alcuni  siti  negletti  in  Parigi  fabbricati 
da’- Monaci  quartieri  sani  (i). 

Negl’  intervalli  del  coro  e dei  divini  Officj  non 
■si.  applicano  i Monaci  agli  studj  come  gli  altri  Re- 

li- 
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ligiosi,  e meglio  ancora?  Non  abbiamo  da  essi  e con- 
servati , e raccolti , ed  illustrati  tanti  e tanti  monu- 
menti sacri  e profani  ? Monaco  era  San  ■ Bernardo 
meritamente  ascritto  fra  i Padri  della  Chiesa.  Monaci 
Mabillon , Montfaucon  , Calmet , Ruinart  . Che  uo- 
mini ! Quanto  benemeriti  della  letteraria  Repubblica  ! 
Per  recare  un  esempio  recentissimo  il  Cardinal  Luchi 
Benedettino  morto  l’anno  1803.  può  a buona  equità 
annoverarsi  fra  i primi  letterati;  aveva  cognizioni 
profonde,  una  erudizione  vastissima  (1) . Si  unisca 
or  tutto,  c dicasi  poi,  se  meritino  i Monaci  di  es- 
sere vilipesi.  Odasi  di  nuovo  l'autore  poc'anzi  alle- 
gato: A poco  a poco  sortirono  dui  chiostri  delle  utili 
invenzioni  j del  resto  qua’  Religiosi  coltivavano  Ut 
terra,  cantavano  le  lodi  del  Signore,  erano  ospitali  (2j. 
Odasi  il  Cavalier  Moriamo  Inglese  c Protestante  nel- 
la sua  prefazione  al  Monastico  Anglicano:  Il  Mona- 
cato formò  già  Un  tempo  la  parte  massima  della  gen- 
te ecclesiastica , e le  pereti  monastiche  furono  lunga- 
mente il  recinto  della  migliore  letteratura . l)a  quel 
seminario  uscirono  quei  splendidi  lumi  del  Mondo  Cri- 
stiano Beda  , Alcuino  , Willebrordo , Bonifacio , ed  al- 
tri d’immensa  lode  degni  per  la  dottrina  $ per  la 
fede  propagata  . ‘Senza  i Monaci  noi  per  verità  sa- 
remmo nella  Storia  patria  sempre  fanciulli  (3) . 

Qual 


(1)  11  catalogo  delle  multiplici  Opere  del  Cardinal  Luchi 
edite  cd  inedite  in  Italiano,  Latino,  Greco,  Ebraico  tro- 
vati in  fine  dell’  Orano»,  {umbri  stampata  in  Roma  dopa 
la  di  lui  morte. 

(1)  Essais  sur  f Histoirt  Gin.  toc.  cit. 

(j)  nPOirVoAlON  Jnhannis  Mar fon:ii  ad  Tomo  I.  Mo- 
nastici Anglicani':  Lendini  anno  l6ff. 
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Qual  è il  particolare,  che  osi  intraprendere  cer- 
te grandi  ed  utili  opere,  che  vedrebbero  appena  com- 
pite i.  tardi  nipoti  ? Quale  è il  particolare , che  per 
bonificazioni , per  ripari,  per  argini  di  una  spesa  alle 
volte  immensa  abbia  forze  bastanti,  ed  impiegar  vo- 
glia somme  che  assorbiscono  tre  e quattro  volte  il 
valore  del  capitale?  Nemmen  vi  pensa.  Lo  stesso  è 
delle  fabbriche , che  grandiose , sontuose  , magnifiche 
invano  si  attenderebbero  da  un  privato..  Ma  cotesti 
corpi,  che  riguardansi  come  perpetui,  intenti  sempre 
a conservare  e migliorare  non  si  sgomentano,  non  si 
arrestano,  non  badano  nè  alla  lunghezza  del  tempo,  nè 
all’eccedenza  della  spesa.  La  spesa  non  incomoda  gl’ 
individui,  onde  non  solo  non  vi  ripugnano,  ma  vi  ap- 
plaudiscono, ben  contenti  di  vedere  imprese  da  cui 
senza  alcun  proprio  aggravio  ridonda  loro  gloria  ed 
onore . Quanto  al  tempo  niente  in  questi  corpi  in- 
vecchia, gl’  individui  cambiano,  lo  spirito,  lo  .sta- 
bilimento resta.  Gl’individui  medesimi  non  cambia- 
no, che  successivamente , il  corpo  vive  e rimane  sem- 
pre lo  stesso . Utilissime  dunque  sono  queste  corpo- 
razioni  , e giovano  alle  Scienze  per  intraprendere 
quelle  spaventevoli  collezioni  ed  elucubrazioni , eh’ 
esigono  la  vita  intiera  non  d’ una,  ma  di  più  persone. 
I Bollandisti , i Maurini  non  avrebbero  potuto  altri- 
menti riuscire  ue’loro  sterminati  lavori.  L’opera  in- 
titolata L’arte  di  verificare  le  Date,  sortita  dalla 
stessa  Congregazione  de’ Benedettini,  quantunque  me- 
riti in  molte  cose  censura,  è parto  anch’ esso  d’ un 
immenso  studio,  fatica  e cura  indefessa  di  più  Mo- 
naci allo  stesso  modo  collegati  ed  uniti , e quando 
venga,  come  non  dubito,  purificata  e corretta,  sarà 
sempre  alla  Cronologia  ed  alla  Storia  di  gran  van- 
taggio . 


Lo 
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Lo  spirito  di  corporazione , e l’ utilità  che  ne 
deriva,  è comune  a tutte  le  Religioni,  non  tina  pri- 
vativa de' soli  Monaci;  ma  attaccandosi  dai  nostri 
detrattori  principalmente  i Monaci , abbiam  dovuto 
rilevarlo  ov’  era  più  opportuno  . Torniamo  dunque 
a parlare  in  genere  degli  Ordini'  Regolari , e conside- 
riamoli sotto  altri  rapporti,  cbe  pur  meritano  atten- 
zione . Giacché  tutto  si  vuol  ridurre  a calcolo,  i Re- 
ligiosi vivono  frugalmente.  Il  trattamento  lauto  di 
un  Monaco  costa . meno  del  trattamento  più  ristretto  . 
e moderato  di  un- secolare.  Una  rendita  che  sarà  suf- 
ficiente ad  una  comunità  Religiosa  di  quaranta  indi- 
vidui, nel  secolo  basterà  appena  a dieci . Meno  con- 
suma il  chiostro,  più  si’ rifonde  e va.  in  beneficio 
del  secolo  (x)  . Alcuni  Frati  vivono  di  solo  latte» 
e legumi  ; v’  ha  di  quelli , che  digiunano  quasi  nna 
metà  dell-  anndKJt^W* 

Le  numerose  famiglie  trovano  negli  Ordini  Re- 
golari come  alleggerirsi  da  un  peso,  sotto  cui  do- 
vrebbero altrimenti  soccombere.  Un  padre,  cbe  abbia 
molti  figli,  in  che  angustie  sarebbe,  non  potendo  col- 
locarli e situarli  tutti  secondo  il  loro  grado,,  non  po- 
tendo dare  a tutti  una  porzione  sufficiente  di  beni  ? 
Dunque  i Monasteri , e Conventi  per  questa  parte 
ancora  sono  di  vantaggio , e tolgono  da  grandi  im- 
barazzi. . 

Che  sienSi  ne’  Monasteri  introdotti  degli  abusi , 
che  abbiano  taluni  degenerato  dall’antica  disciplina, 
altro  non  porta,  se  non  che  debbano  gli  Ordini  ricon- 
dursi al  primiero  loro  istituto,  non  mai  che  abbiano 
< . a prò-. 


(0  Osservazione  giustissima  dell’Amico  degli  uomini.  To- 
mo I.  pog.  39. 
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a proscriversi  ed  abolirsi.  Abbatteremo  l’albero  che 
ha  prodotto  e produce  tanti  eccellenti  frutti  per  qual- 
che ramo  bastardo  V Naturai  pendio  è stato'  sempre 
delle  cose  verso  la  rilassatezza;  il  fervore  insensi- 
bilmente cessa,  l’osservanza  delle  regole  coll’ andar 
del  tempo  non  è più-  così  esatta  . Facciasi  dunque 
ove  opportuno  credasi  una  qualche  riforma , si  ri- 
chiamino le  antiche  'regole  all’osservanza,  s’  ispiri 
ed  insinui  Io  spirito  che  animava  i primi  Padri,  ma 
non  si  riprovino  gli  stabilimenti  che  per  se  sono 
Santìssimi  . V invenzione  di  sopprimere  e di  distrug- 
gere è il  contrario  assoluto  dell’  arte  del  governare  > 
è la  magnanimità  del  suicidio , dice  egregiamente  i* 
Amico  degli  uomini  (i) . Quale  stravaganza  poi , che 
gente  di  mondo  corrotta,  depravata,  incredula  alzar 
voglia  un  tribunal  di  censura  contro  gli  Ordini  Re- 
golari, cd  esigere  dagli  altri  quella  virtù,  che  per  se 
stessa  costoro  o non  conoscono  o calpestano  ! Quan- 
tunque rilassato  il  chiostro  è sempre  migliore  del 
Secolo,  vi  si  trova  sempre  più  morale,  più  ordine, 
più  virtù . Se  un  Frate  non  giunge  a dieci  gradi  di 
perfezione,  ne  avrà  otto,,  ne  avrà  sei,  tutto  di  piu 
di  quello  che  si  può  attendere  dai  secolari  . Egli  è 
certo , dice  l’ altro  filosofo  dai  libertini  venerato , 
che  mi  compiaccio  allegare  in  questo  capitolo  per  la 
terza  volta , egli  è certo  , che  la  vita  secolare  è sta- 
ta sempre  più  viziosa,  e che  i gran  delitti  non  si  so- 
no mai  commessi  nc’  chiostri  (2). 

Vo- 


li! Tomo  I.  pus.  tfj. 

(i)  £ssnis  sur  l’ Hi  Unire  Ccn.  Tomo  !!'•  chnp.  ijp. 
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Volevansi  i Frati  rassomigliare  ai  Dervis.  Ma 
i Dervis  ne’paesi  Maomettani  non  sono  perseguitati, 
noa  vengono  espulsi,  e vi  godono  una  perfetta  pace. 
Milioni  di  Dramini,  e di  Bonzi  si  trovano  nell1  In- 
die, nella  Cina,  nel  Giappone,  c ninno  gl*  inquieta, 
niuno  li  molesta,  niuno  li  tocca,  e vivono  tranquil- 
lamente. Com’è  dunque,  che  fra  i Cristiani  soltanto 
non  vi  debbano  esser  Frati  e Monaci,  e se  qualcuno 
si  sente  chiamato  alla  Religione  non  abbia  la  libertà 
di  seguire  fa  sua  vocazione,  e gli  s’impedisca  l'ingres- 
so nel  Monastero  ? O cecità  ! Gli  ordini  de'  Masso- 
nici, ed  Illuminati  si  proteggono,  gli  Ordini  Rego- 
lari si  sopprimono.  Ma  che  politica  è questa  di 
preferire  le  associazioni  segrete  alle  corporazioni 
pubbliche,  favorir  quelle,  bandir  queste?  Sarà  me- 
glio per  uno  Stato  avere  de' Rosa-Croce,  de'  Kadosch  , 
de’ Teosofi,  che  Domenicani,  Agostiniani,  Cappuc- 
cini? Peggio:  non  si  vogliono  Monasteri  c Conven- 
ti, e si  lasciano  i postriboli,  le  case  della  prostitu- 
zione, cotesti  baratri  delle  sostanze  e della  vita  de’ 
cittadini  . Peggio:  si  sbalzano  al  secolo  vecchi  ve- 
nerandi, abituati  ad  un  genere  di  vita  regolare  ed 
uniforme,  che  hanno  preso  sotto  la  protezione  della 
legge  e colle  permissione  del  principe,  e si  costringono 
i miseri  a vivere  nell'età  loro  avanzata  in  mezzo 
al  mondo , bisognosi  di  tutto , che  fan  pietà . Ah  lo 
spero:  cesserà  la  tempesta;  gli  Ordini  Regolari  tor- 
neranno ad  essere  come  per  Io  passato  rispettaci,  e i 
regnanti  faranno  pietosamente  ristabilire  ciò  che  inu- 
manamente finora  è stato  distrutto. 


I 
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CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO . 

Delle  Monache . 


CjLoria  maggiore  ed  onore  del  Cristianesimo  sono 
le  Monache,  e la  loro  vita  regolare  e perfetta  con- 
fonde sempre  più  l'empietà,  e combatte  la  corruzio- 
ne-dei secolo.  Quando  vediamo  osservarsi  i Consigli 
Evangelici  dal  sesso  anche  piu  debole,  persisteremo  a 
dirli  impraticabili?  Alla  predicazione  degli  Apostoli 
cominciarono  subito  molte  donne  c vergini  e vedove  a 
fare  una  volontaria  oblazione  .di  se  stesse  a Dio , e 
mentre  prima  si  trovavano  appena  sei  Vestali , vi 
furono  dipoi  vergini  innumerabili,  spettacolo  non  mai 
per  l’ avanti  veduto,  che  al  Cristianesimo  solamente 
era 'riservato  (i).  Al  tempo  di  S.  Gio:  Crisostomo  la 
sola  Chiesa  di  Antiochia  contava  c manteneva  tre 
mila  fra  vergini  e vedove  (2).  Dal  Piacentino , scri- 
ve S.  Ambrogio,  dal  Bolognese,  dalla  Mauritania 
vengono  qui  vergini  per  prendere  il  velo  ; gran  cosa 
vedete  (y . Papa  Liberio  il  giorno  di  Natale  in  S. 
Pietro  con  gran  solennità  e pompa  dette  il  velo  a S. 
Marccllina  sorella  di  S.  Ambrogio  (4)  . S.  Agosti- 
no 


(1)  Cnlrn  f'irginum  Menastrria , Monacliorvm  innUmcra- 
bilis  multitudo . S.  Girolamo  in  F.p.  Marcelli. 

(a)  Cogita  ticum , quot  Viduis,  quot  Virginibus  quolidit 
succurrat  . Jam  miro  numcrut  tari «ni  in  catalogo  ad  trio 
millio  ptrvenit . S.  Gio:  Grisostcmo  Hom.  in  Matth. 

(3)  Dt  Piacentino  tacconila  Virgints  vtniun t,  dr.  Bono- 
nicnsi  viniunt , dt  Mauritania  ver.iunt  ; magnani  con  vide- 
tis:  de  Virginibus  Lib.  1.  cap.  io.  n.  57. 

(4)  Lo  riferisce  Io  stesso  S.  Ambrogio  di  Virginibus  Lib. 

111.  top.  1. 
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no  stimò  necessario  per  le  sacre  Vergini  di  dare  una 
certa  regola  che  tuttdra  sicguono  le  Religiose  del 
suo  istituto  (i).  L'imperatore  Gioviniano .fece  una 
legge  , in  cui  dichiarò  che  fosse  punito  di  morte  chiun- 
que osasse  non  solo  rapire , ma  ricercare  anche  in 
matrimonio  una  vergine  consacrata  a Dio  (a). 

Fiorivano  già  dunque  nel  secolo  quarto  della 
Chiesa  i monasteri  di  Monache.  E dopo  quattordici 
secoli  susseguentemente  decorsi  distruggeremo  questa 
preziosa  parte  del  gregge  di  G.  C.  V Per  qual  ragio- 
ne? Per  compassione  si  va  insusurrando . Vittime 
sventurate  fra  quattro  mura  ristrette  patiscono  di 
troppo,  dd  i giorni  traggono  a stento  nella  mestizia. 
Ma  ora  per  la  prima  volta  si  è capito  questo  disor- 
dine? Tutti  stupidi  erano  quelli  che  ci  bau  precedu- 
to? Non  è più  tempo  d'imporre;  la  pruova,  l’espe- 
rimento è fatto.  Negli  anni  non  ha  guari  trascorsi 
quanti  impulsi  non  si  davano  affinché  le  Monacha 
sortissero  dal  chiostro  c rientrassero  nel  mondo  ! Se 
fossero,  come  si  suppone,  tante  anime  disperate,  -si. 
sarebbero  nel  momento  vuotati  i conventi , avrebbe- 
ro profittate  tutte  della  proposta  libertà . Or  com'  è, 
eh' è accaduto  il  contrario,  che  han  ricusato  di  sor- 
tire , che-  han  resistito  costantemente  ? Pensioni  • an- 
che e premj  loro  si  promettevano  se  uscissero,  e 
non  si  cessava  in  tutti  i modi  di  stimolarle  e sedur- 
le . Nondimeno  ferme  nel  loro  proposito  le  buono 
Religiose  sopportar  vollero  tutti  i disagj  ed  incomo- 

. d« 


(i)  E fistolo  CCXI.  Tomo  II.  edit.  1684.  p 0g.  781. 

(1).  Si  quii  non  dica m r opere , sed  attentare  tantum  jun- 
gmdi  causa  matrimoni*  sacratissima 1 Virgints  ausus  fuerit, 
capitoli  pana  feriatur . Lcg.  y.  Coti,  de  Episcop.  & Clcric, 
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di  della  vita,  e la  fame  piuttosto,  che  rinunciare  al 
loro  stato,  c quelle  che  sopprimendosi  i loro  Mona- 
steri a viva  forza  erano  espulse  cercavano  altri  sacri 
luoghi  e ritiri  ove  ricoverarsi  e vivere  da  claustrali. 

Una  mentita  è questa  la  più  formale  ai  detratto- 
ri . Ma  non  vi  basta  ? Rinnovate  la  proova , tornate 
di  nuovo  alle  Religiose  a dire:  voi  siete  Ubere  di 
sortire,  ed  avrete  una  pensione ; vedete  se  accettano 
il  vostro  invito.  In  alcuni  Monasteri  non  si  fanno 
che  voti  semplici.  Possono  le  Religiose,  se  voglio- 
no, rendersi  al  secolo  e maritarsi , eppure  ciò  noa 
si  vede  che  ben  di  rado  accadere  . 

I mondani  blasfemano  ciò  che  ignorano.  Non 
sono  vittime  le  Monache  che  vivono  net  chiostro, 
ma  bensì  quelle  che  rimandate  vengono  al  secolo . 
21  soggiorno  della  virtù  e dell’  innocenza  non  può 
mai  essere  quello  dell’ afflizione  e della  tristezza.  La 
vita  metodica,  e l’unione  di  altre  sorelle  animate 
dallo  stesso  spirito,  la  quiete,  la  pace  del  cuore 
rende  le  Religiose  gaje,  allegre,  contente,  e soddis- 
fattissime del  loro  stato,  che  se  fossero  libere  tor- 
nerebbero ad  abbracciare.  Madama  Luisa  di  Fran- 
cia figlia  di  Luigi  XV.,  che  si  fece  Carmelitapa,  di- 
ceva- al  Re  Suo  padre  ed  a chiunque  l’ interrogava 
io  sono  troppo  felice  ; io  mi  ritrovo  al  colato 'della 
felicità . Tutto  quello  che  mi  circondai*!  alla  . Corte  mi 
prometteva  dei  piaceri , ed  io  non  ne  gustava  : qui 
all’  incontro , ove  tutto  sembra  fatto  per  attristar  In 
natura,  io  godo  di  un  contentamento  puro , e da  che 
sono  qui  mi  domando  tutti  i giorni  ove  sono  coteste 
austerità  di  cui  volevano  spaventarmi?  (i). 

Do- 
ri) Cie  de  Madame  LouiSc  de  /Varice  Jteli”euse  Carmelite 
Hflr  C Abbi  Pruyan . 
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Dopo  essere  sì  chiara  e manifesta  la  calunnia 
non  so  come  la  malignità  riprodur  possa  le  stesse  in- 
fàmie. Vi  sarà,  noi  nego,  malcontenta  qualcheduna,  ma 
quante  più  spose  malcontente  vi  sono,'  e pentite  del 
legame  matrimoniale?  Non  bisogna  consultare  i filo- 
sofi, ma  internarsi  nelle  famiglie.  Una  figlia  che  ve- 
da spesso  sua  madre  bagnata  di  lagrime,  e dal  duo- 
lo ed  affanno  oppressa , non  sarà  certamente  tentata 
di  andare  incontro  alla  stessa  sorte.  . s 

Perchè  se  una  giovane  si  vuole  far  Monaca , la 
dovrà  essere  .impedito  ? Come  agli  uomini  così  alle 
donne  libera  esser  deve  l’elezione  dello  stato.  Quel- 
le dunque  cui  piace  attendere  alla  perfezione,  quel- 
le naturalmente  portate  al  ritiro,  quelle  che  sonò 
disgustate  del  mondo  , la  libertà  aver  debbono  di 
soddisfarsi.  Nè  già  sì  corre  precipitosamente.  Per- 
la professione  ricercasi  quell' età  -in  cui  si  può  prena 
der  marito , anzi  maggiore , e precede  sempre  un  ac- . 
curato  esame;  vi  è un  anno* di  noviziato,  in  cui  si 
fa  scrupolosamente  la  pruova  della  volontà.  Se  è le- 
cito, quando  si  vbole,  di  eleggersi  uno  sposo,  non 
sarà  lecito  di  preferire  .Iddio?  (1). 

Ma  non  ne  ridonda  alcun  bene  alla  Società.  Ba- 
sta che  non  ne  derivi  danno . Ne  ridonda  però  anche 
bene.  In  alcuni  Monasteri  le  Religiose  che  vi  pro- 
fessano si  consacrano  intieramente  al  servizio  dell’ 
umanità  infelice,  inferma,  e sofferente.  Le  figlie,  o 
sieno  sorelle  della  carità  di  Francia  scacciate  dall'em- 
pietà sono  state  richiamate  dal  bisogno.  Genti  mer- 
cenarie non  sapevano  rimpiazzare  persone,  che  senza 

in- 


CO  Qùibus  lictt  sponsum  tligert  non  licet  Cium  pia  firn  ? 
S.  Ambrogio  de  Virginic.  cap.  p.  num.  16. 
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interesse  agiscono  per  principio  di  Religione  solo 
capace  di  andare  incontro  ai  disgusti,  fastidj  , nau- 
see, pericoli  che  seco  porta  l’assistenza  c la  cura  d’ 
ogni  sqrte  di  malattie.  Altre  Religiose  si  prestano 
ad  educare  qd  istruire  le  giovanette  e fanciulle,  for- 
marle buone  e virtuose  a suo  tempo  madri  'di  fami- 
glia; ed  in  questa  utilissima  occupazione  fra  le  altre 
si  distinguono  le  Salesiane,  le  Orsoliane , e general- 
mente 1 eObblate.  Tutte' finalmente  le  Monache  s’im- 
piegano con  arte  e maestria  ne'  lavori  femminili , che 
perfezionano  e fanno  eccellenti . 

Si  riguardino  ora  i monasteri  sotto  un  altro 
punto  di  vista.  In  una  famiglia,  in  cui  vi  sieno 
molte  femmine  da  collocarsi,  non  è un  sollievo, 
che  alcune  si  determinino  per  la  vita  religiosa  , e 
.spose  divengano  di  G.  C.  ? Un’orfana,  la  quale  sa- 
rebbe in  mezzo  al  mondo  esposta  alla  seduzione  ed 
alla  miseria,  trova  in  un  conservatorio,  iti  un  mo- 
nastero una  nuova  famiglia,  sorelle,  madre,  presi- 
dio, benevolenza,  amore,  e quanto  al  suo  ben  esse- 
re può  condurre . La  pietà  filosofica  che  rompe  lo 
clausure,  e non  vuol  più  conventi,  come  supplisca 
a questo  vuoto,  in  che  fa  risplendere  il  suo  zelo? 
Facilita  almeno  i matrimoni  con  dotare  le  povera 
zitelle,  le  pone  in  sicuro,  provvede  al  loro  so- 
stentamento? Tutto  incontrario. 

In  vece  di  compatire  le  Religiose  si  compati- 
Scon  piuttosto  le  secolari,  che  non  trovandosi  a ma- 
ritare vivono  nubili  in  casa  disprezzatc , avvilite , 
Odiate  e senza  risorsa.  Quando  poi  si  avanzano  in 
età  ; quando  rimangon  prive  de’  congiunti  , quando 
son  ben  nate  ma  povere , ed  il  rossore  contrasta . col- 
l’ indigenza , possono  essere  più  infelici  ? Peggiore 
di  gran  lunga  ò la  condizione  delle  donne  pubbli-, 

che, 
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che,  delle  cortigiane,  che  si  prostituiscono  alla  sa- 
zietà degli  uomini . Che  vita  miserabile  menano  queste 
sempre  T Giovani  si  maltrattano , vecchie  si  abbor- 
riscono,  se  pure  ai  disordini  sopravvivono.  La  no- 
stra Religione,  oh  Religione  santa!  ha  riparato  an- 
che a questo  inconveniente  . Noi  abbiamo  opportuni 
ricoveri  per  le  fanciulle  pericolanti,  noi  gli. abbia- 
mo per  quelle  che  già  si  trovano  immerse  nel  vizio; 
si  ritirano  dal  male  , si  accolgono  benignamente  ne’ 
reclusori  a ciò  destinati,  si  custodiscono,  si  assicu- 
rano, onde  non  abbiano  a cadere,  e non  periscano 
nella  miseria  dopo  esser  vissute  nella  sozzura,  e 
queste  chiamansi  secondo  i diversi  luoghi  Religiose 
Penitenti,  Convertite,  Figlie  del  buon  Pastore,  Sorelle 
della  Maddalena,  o con  qual  altro  simile  nome,  che 
indichi  I attuale  virtuosa  vita,  e ricopra  i passati 
errori . Chi  può  negare  il  bene  di  questi  pii  e reli- 
giosi stabilimenti?  Chi  non  vede,  quanto  giovino  al 
pubblico?  Dunque  i Monasteri  in  tutti  i modi,  in 
tutti  gli  aspetti  sono  utili  e vantaggiosi. 


Tomo  III. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO. 

Bellezze , e buoni  effetti  del  Culto 

Cattolico.  . . 

Il  culto  Cattolico  si  rapporta  intieramente  alla  glo- 
ria di  Dio,  ed  alla  santificatone  degli  uomini,  nel 
che  consiste  l’essenza  della  Religione  . Bandite  fra 
noi  sono  tutte  quelle  pratiche  e costumanze , che  in 
uso  erano  nel  gentilesimo,  prima  derivate  dalle  pas- 
sioni, e che  poi  alle  passioni  servivano  di  appoggio. 
Per  noi  si  onora , non  si  profana  la  Divinità . Coi 
nostri  atti  di  pietà  e Religione  si  depura  e perfe- 
ziona P uomo , non  si  corrompe  e deprava . Non  v’  è 
cosa , che  il  culto  Cattolico  non  abbracci , omaggio 
ed  ossequio  alla  grandezza  di  Dio,  azioni  di  grazia 
per  i benefici  ricevuti,  suppliche  e voti  per  le  quo- 
tidiane necessità  e bisogni;  il  nostro  culto  santifica 
P nomo  fin  dal  suo  nascere  coll'  acqua  rigenerante , 
consacra  quanto  v’  è sulla  terra  e ci  può  servire , 
vivifica  tutte  le  nostre  azioni,  essendovi  per  tutti 
gli  stati,  impieghi,  usi  di  nostra  vita  preci  ed  ora- 
zioni proprie;  finalmente  si  stende  fin  anche  al  se- 
polcro, ed  al  di  là  ancora  per  mezzo  de’ suffragi  che 
si  fanno  ai  defunti . Tutto  ciò  che  può  toccare  il 
cuore,  ispirare  sentimenti  di  rispetto,  riconoscenza, 
amore  verso  l’Essere  supremo,  umiliazione,  ravve- 
dimento , contrizione,  riunito  trovasi  nell*  esercizio 
del  nostro  culto.  La  Messa  specialmente  qual  com- 
plesso! E’  un  sacrificio  di  adorazione,  di  espiazione, 
e di  propiziazione  insieme,  è l’offerta  del  Figlio 
atesso  di  Dio,  che  ha  tutto  meritato  per  noi,  e so- 
stiene le  nostre  speranze. 
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Il  cnlto  Cattolico  è istruttiw.  Esprime  i prin- 
cipali dogmi  della  Fede,  e ne  perpetua  la  memoria  ; 
contiene  altrettante  lezioni  di  morale;  ci  fa  sovveni- 
re che  tutti  i beni  ci  vengono  da  Dio,  che  niente 
prospera  se  Dio  non  ispande  sopra  di  noi  le  sue  ce- 
lesti benedizioni  : unisce  alle  verità  spirituali,  og- 
getto de* suoi  insegnamenti,  le  idee  sensibili  e viva- 
ci, che  colpiscono  l'immaginazione,  ed  ajutano  l'in- 
telletto rimanendo  cosi  mirabilmente  il  culto  esterno 
coll’interno  collegato  e connesso. 

Il  culto  Cattolico  è maestoso.  La  maestà  risplcn- 
de  in  tutto  l’apparato  della  nostra  Religione,  nella 
decorazione  ed  ornamento  del  santuario,  nell'ordine 
e regola  delle  cerimonie,  ne' vestimenti  stessi  de’ Sa- 
cerdoti e ministri  secondo  i diversi  gradi  dell’ eccle- 
siastica gerarchia  . Tutto  è imponente  nella  celebra» 
zione  de' nostri  misteri.  Tntte  auguste  e piene  di  di- 
gnità sono  le  nostre  sacre  funzioni , ed  il  canto  grave 
ed  armonioso  che  ci  va  spesso  unito  , la  melodia 
soave  e ben  sostenuta  diletta  ed  addolcisce  l’animo 
senza  pervertirlo . 

Sopra  tutto  il  culto  Cattolico  è tenero  e commo- 
vente . Non  si  può  assistere  all’  amministrazione  del 
Sacramento  del  Battesimo  senza  sentirsi  santamente 
commosso  . Quelle  preci  preparatorie,  quelle  ceri- 
monie alla  circostanza  opportune , quelle  religiose 
promesse  del  patrino  o patrina  pel  bambino  o bam- 
bina che  tiene  fra  le  sue  braccia,  quella  stola  can- 
dida dopo  il  sacro  lavacro  vi  fan  quasi  vedere  la 
grazia  che  per  tal  mezzo  s’infonde,  ed  aperto  l’adito 
al  Paradiso.  Lo  stesso  è della  Cresima  e degli  altri 
Sacramenti  . Nel  promettersi  reciproca  lède  i due 
sposi  a piè  dell'altare  par  che 'piovano  sopra  di  essi 
le  benedizioni  che  il  Parroco  implora  loro  dal  Cielo, 
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affinché  sia  il  talamo  fecondo,  e la  famiglia  cresca 
bene  educata  e felice . Le  istruzioni  ed  esortazioni 
che  si  danho,  e che  la  Chiesa  prescrive,  non  pos- 
sono essere  più  insinuanti  . L’immagine  de’ piaceri 
va  a cedere  all’aspetto  de’ doveri,  e l’Imenèo,  l’ap- 
parecchio nuziale  altre  volte  motivo  ed  occasione  di 
scandalo,  desta4nel  cuore  degli  astanti  stessi , non  che 
de’ contraenti , affetti  di  un  altro  genere,  e da  non 
doverne  arrossire . Maggiore  di  gran  lunga  è la  com- 
mozione per  la  sacra  Ordinazione.  Oh  come  penetrano 
nel  conferirsi  gli  ordini  i segni  del  sublime  ministe- 
ro, i riti  proprj  e significanti,  le  divote  e fervide 
orazioni,  l'imposizione  delle  mani,  l’unzione,  la  con- 
sacrazione ! 'Bisogna  piangere  : le  parole  , le  formule 
dettate  sembrano  dallo  Spirito  Santo , de’ cui  doni  tan- 
tosto il  novello  ordinato  riempicsi . Recati  alla  ve- 
stizione di  una  sacra  Vergine , vedila  nel  fior  degli 
anni  rinunziare  al  mondo  e alle  sue  pompe,  spogliarsi 
delle  fastose  vesti  che  l’ adomano,  tagliarsi  la  chio- 
ma, ed  all’invito,  all’ intonarsi:  Veni  Spanta  Chiisti, 
ritieni  se  puoi  le  lagrime. 

Quale  effetto  non  producono  le  cerimonie  e fun- 
zioni della  Settimana  Santa,  gli  altari  velati,  le  cam- 
pane mute,  quel  canto- patetico  e di  dolore,  il  Se- 
polcro, il  Passio,  l’adorazione  della  Croce,  e quanto 
altro  nell’  annua  memorabile  ricorrenza  la  Chiesa  co- 
manda e prescrive?  Chi  non  s’intenerisce  al  vedere 
tutto  il  popolo  prostrato  all’ elevazione  dell’ Ostia, 
principi  e re  con  pari  venerazione  piegate  le  ginoc- 
chia non  osar  neppure  di  alzare  gli  occhi  e guardare? 
Quando  il  sommo  Pontefice  celebra  la  gran  Messa  iu 
San  Pietro  coll’assistenza  dei  Cardinali  e Prelati,  e 
col  suo  conveniente  treno  e corredo , entri  chiunque 
nel  tempio,  si  avvicini,  osservi  la  modestia,  la  gra- 
vità, 
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viti,,  il  raccoglimento,  con  cui  accompagnato  viene 
il  Sacrifizio,  gli  abiti  pontificali,  la  tiara,  il  trono, 
e dica , se  non  rimane  tocco , se  non  va  quasi  in 
estasi,  se  non  sorte  pieno  di  Religione  e di  Dio  più 
che  vi  sia  entrato.  Alcuni  de’ Protestanti  che  vi  si 
sono  trovati  presenti,  non  hanno  potuto  resistere  all’ 
impressione  che  loro  faceva  il  magnifico  religioso 
spettacolo , ed  in  quell'  atto  avrebbero  voluto  essere 
cattolici  ■ I filosofi  medesimi,  che  talvolta  per  cu- 
riosità sono  andati  alla  solenne  funzione;,  i filosofi 
han  provato  gli  stessi  effetti,  si  sono  inteneriti,  si 
sono  commossi  (1)  . Bisogna  ben  dire,  che  sia  di 
gran  potere  ed  efficacia  il  culto  cattolico  per  muo- 
vere ed  ammollire  quelle  anime  dure  e di  pietra. 

Ove  lascio  la  divozione  della  Santiss.  Vergine? 
Il  culto  di  Maria  è per  se  stesso  tenerissimo.  Ma- 
dre di  misericordia,  avvocata  de’ peccatori  ha  sempre 
aperto  il  suo  cuore  pietoso  alle- miserie  umane,  in- 
tercede per  noi  presso  il  Divin  suo  Figlio,  ne  disar- 
ma il  potente  braccio  ,•  perenne  ed  inesauribile  fon- 
te di  grazie  . O Bernardo,  perchè  non  ho  io  la  tua 
penna  melhtlua  per.  descrivere  i meriti  di  Maria,  per 
rilevarne  la  clemenza,  la  compassione,  per  ritrarre 
al  vivo  quanto  il  mondo  deve  a questa -Regina  degli 
Angeli!  Tutti  a lei  ricorrono,  e tutti  essa  dolce- 
mente ed  amorosamente  accoglie  . Qualunque  quadro 
si  Ciccia  della  gran  Madia:  di  Dio  o nell'atto  che  an- 
nunziata viene  dall’Angelo  nella  sua  innocenza  ed  u- 
miltà,  o tenendo  il  suo  figliuolo  in  braccio  c dando- 
gli il  virginale  suo  latte,  o assisa  sovra  i cori  de- 
gli 


IO  Ne  reca  degli  esempi  il  eh.  Btfgitr  Traiti  de  la  vrait 
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gli  Angeli  nella  maggior  sua  gloria  coronata  di  stelle, 
colla  luna  sotto  i piedi,  e calcando  l’ infernal  ser- 
pente, o in  altro  modo,  sempre  ci  si  offre  ai  nostri 
sguardi  un  oggetto  amabile,  un  oggetto  di  cui  niun’ 
altra  Religione  presenta  l’ immagine  . Osserva  Rous- 
seau nell’  Emilio  (1),  che  il  Clero  Romano  ha  saputo 
molto  abilmente  ritenere  ne!  culto  i segni  esteriori. 
Prima  di  lui  Grozio  aveva  detto,  che  il  culto  Catto- 
lico lungi  dal  detrarre  alla  teoria  spirituale  mantiene 
vivo  il  culto  interno,  e conserva  la  morale  (a). 

Non  sono  questi  certamente  autori  per  noi  prevenuti. 

Consideriamo  gli  effetti  salutari  del  culto  Catto- 
lico per  rapporto  anche  alla  Società.  Niente  piu  atto 
a mostrare  1’  eguaglianza  naturale  fra  gli  uomini  , e 
deprimere  il  fasto  e l'orgoglio  . Alla  stessa  piscina 
vengono  per  mondarsi  i figli  del  ciabattino,  e i figli 
del  Monarca.  Un  gran  Principe  si  fece  venire  i re- 
gistri della  Parrocchia , e mostrò  ai  figli  i loro  nomi 
confusi  con  quelli  della  più  bassa  plebe,  onde  ap- 
prendessero a non  contare  sull’  efimera  ed  accidcntala 
mondana  grandezza . L’  esequie , i funerali , le  pompe 
funebri,  che  i nostri  filosofi  improvidamente  censu- 
rano, mentre  inducono  un  religioso  rispetto  per  i 
morti , chi  non  vede  che  tornano  a profitto  e vantag- 
gio dei  vivi  ¥ Un  che  riguardi  il  cadavere  d’  un  sno 
simile  come  la  spoglia  d'  un’  anima  immortale,  come 
un  germe  che  si  seppellisce  nella  terra  per  risorgere 
di  nuovo  un  giorno,  come  può  mai  essere  tentato  d* 
Imbrattar  le  mani  nel  sangue  umano,  ed  uccidere  un 
uomo?  Di  più  quanto  maggiore  è la  venerazione  pec 
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i trapassati,  tanto  più  scrupolosamente  saranno  ese- 
guite le  di  loro  ultime  volontà,  il  che  contribuisce 
alla  quiete,  concordia , e pace  delle  famiglie  . Per 
ultimo  i registri  de'  nati  e de’  morti  servono  per  le 
genealogie,  essendo  la  nascita  e la  morte  i due  punti 
essenziali  ed  interessanti.  Nei  gradi  antichi  e remoti 
senza  i libri  parrocchiali  mancherebbero  spesso  docn- 
menti  e pruove  per  legittimare  le  discendenze . Dun- 
que il  culto  Cattolico  è di  uso  anche  nella  civil  So- 
cietà, e merita  di  essere  dall’  autorità  pubblica  so- 
stenuto. 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUINTO. 

Utilità  delle  Feste , e di  altre  pie 
Istituzioni . 

Le  feste  sono  giorni  consacrati  alla  pietà,  ed  al 
riposo  dalle  corporali  fatiche . Non  è possibile  che 
l’ uomo  possa  stare  incessantemente  occupato  ne’  tra- 
vagli , che  a niun  temperamento  riesce  di  continuar 
Sempre  senza  interruzione  . Fa  d’ uopo  dunque  che 
abbia  qualche  pausa  e tregua  per  non  soccombere . 
Or  come  meglio  impiegare  il  tempo  in  quegli  inter- 
valli, che  nel  dedicarlo  al  Signore,  e santificarlo 
con  più  frequenti  e più  solenni  atti  di  Religione? 
Mentre  servono  dunque  i giorni  di  festa  a rinvigo- 
rire il  corpose  lo  spirito,  conferiscono  insieme  al 
maggior  culto,  e ad  avvicinarci  più  a Dio. 
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Non  potevano  le  feste  presso  di  noi  esser  meglio 
Stabilite  e distribuite  . Si  riportano  all*  epoche  più 
consolanti  della  nostra  Religione,  e ci  richiamano 
alla  memoria  i più  gran  misteri,  i principali  punti 
della  vita  di  Gesù  Cristo  e della  sua  SS.  Madre, 
il  giorno  del  felice  passaggio  degli  Appostoli , dei 
Martiri,  Confessori,  Vergini  , che  in  ogni  secolo 
con  luminose  azioni  si  segnalarono  . Ognuno  vede 
dunque  l’ utilità  di  queste  feste , per  cui  mezzo  gli 
avvenimenti  più  necessari  a sapersi  di  nostra  Reli- 
gione ci  restano  nella  mente  profondamente  scolpiti 
più  che  se  fosse  in  tavole  di  bronzo  o di  marmo. 
Le  funzioni  ordinarie  e quotidiane  per  l’ abitudine 
non  fanno  colpo,  e con  indifferenza  in  nn  certo  mo- 
do si  guarda  qualunque  spettacolo  che  si  veda  ogni 
giorno  e sotto  la  stessa  faccia.  Giova  dunque  che  vi 
sieno  certi  periodi  straordinarj , proprj  a risvegliare 
l’attenzione,  e proporzionati  alla  nostra  debolezza. 
Celebrandosi  con  più  apparato  e pompa  nelle  feste  i 
divini  ufficj , esponendo  in  que’  giorni  la  Chiesa  con 
nobile  e maestosa  grandiosità  quanto  ha  di  più  vene- 
rabile e sacro,  la  mente  vi  resta  più  fissa,  e non 
Solo  senza  noja  o tedio,  ma  anzi  con  piacere  e di- 
letto veniamo  a risovvenirci  ed  aver  presente  quan- 
to ba  Catto  Gesù  Cristo  sulla  terra  pei-  la  redenzione 
ed  istruzione  del  mondo , e tutt’  altro  ebe  può  alla 
pietà  e divozione  eccitarci.  La  gloria  anche  de’ Santi 
è la  gloria  di  Dio  (1),  e ricorrendo  le  loro  feste* 
nel  rammentarne  i combattimenti,  le  pene,  il  trion- 
fo , i Fedeli  animati  vengono  a seguirne  1’  esempio , 
ed  imitarne  le  sublimi  virtù. 

Gior- 
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Giorni  di  santa  allegrezza  sono  le  feste.  Ne’  di 
festivi  dimentica  il  popolo  le  sue  pene,  la  sua  mi- 
seria. Gli  nomini  di  campagna  al  tornar  della  festa 
si  ripuliscono,  il  che  serve  a dirozzarli  ed  addolcir- 
ne le  maniere  ed  i costumi  . Chiamandoli  la  Reli- 
gione in  Chiesa  prendono  collo  spesso  riunirsi  abitu- 
dine alle  comunicazioni  sociali , e si  dispongono  a 
sentirne  e gustarne  la  dolcezza.  La  compostezza,  con 
cui  si  deve  stare  nel  santuario,  la  proprietà  e deco- 
ro, che  si  osserva  nelle  sacre  funzioni,  fa  anche 
prendere  alla  povera  gènte  l’idea  dell’ordine  e della 
decenza.  Una  delle  più  indifferenti  delle  nostre  pra- 
tiche è la  benedizione  delle  case  il  Sabbato  Santo» 
eppure  giova  molto  ancor  questa,  giacché  i contadi- 
ni, per  ricevere  meno  impropriamente  che  possono  il 
Sacerdote,  nettano,  mondano,  abbelliscono  con  rusti- 
cana eleganza  i loro  tugurj , che  altrimenti,  se  una 
volta  l’ anno  almeno  non  avessero  per  dir  così  il  bu- 
cato, per  la  sordidezza  diverrebbero  letama) . 

Nelle  solennità  gli  abitanti  di  diverse  contrade 
hanno  occasione  di  vedersi  e di  trattarsi , il  che  fa- 
cilita molto  le  contrattazioni . Nelle  solennità  essen- 
dovi frequenza  e concorso  hanno  cominciato  le  fiere 
e mercati.  Contribuiscono  le  feste  dunque  al  pro- 
gresso anche  del  commercio , ed  allo  splendore  delle 
città . In  tempo  dell’  anarchia  feudale  le  feste  sospen- 
devano le  guerre  particolari,  che  la  potenza  civile 
non  poteva  reprimere  { le  feste  sollevavano  i poveri 
lavoratori  e contadini  oppressi  ; e quai  bestie  trattati 
dai  Baroni  e Signori  loro  tiranni  ; non  respiravano 
que’  disgraziati , che  ne’ giorni  consacrati  più  special- 
mente  al  culto  di  Dio . Le  feste  sono  di  peso  ed  ag- 
gravio solamente  ai  Sacerdoti , ai  quali  crescono  le 
fatiche  dovendo  essere  pel  Diyin  servizio,  e per 
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1*  amministrazione  de’  Sacramenti  in  que’  giorni  intie- 
ramente occupati. 

* Non  isfuggono  neppur  le  feste  la  sferza  degli  Ari- 
starchi, e le  Terrebbero  abolite,  allegando  per  ap- 
parenza la  ragione,  perchè  il  tempo  addetto  alle  fo- 
ste si  sottrae  e si  ruba  al  lavoro  . La  ragione  però 
vera  si  è,  perchè  le  feste  formano  anch’  esse  parte 
del  culto,  che  vorrebbero  tolto  affatto.  Fin  dal  tem- 
po di  Bavidde  gli  empi  dicevano  : Facciam  cessare 
tutti  i dì  festivi  consacrati  a Dio  (i).  Dopo  la  iatica 
I'  uomo  ha  bisogno  di  riposo  per  riprender  lena  e vi- 
gore; rinfrancate  e ristorate  le  forze  doppiamente  si 
riguadagna . La  stanchezza  fa  cader  le  braccia , inde- 
bolisce . Un  corpo  affaticato  e lasso  è quasi  uu  tron- 
co e di  niuna  attività.  Che  se  rincresce  il  travaglio, 
se  si  fa  con  disgusto  odi  mala  voglia,  tanto  peggio; 
puoi  spingere  e stimolare  col  pungolo,  come  nell" ara- 
re si  mandano  avanti  i buoi , poco  o niente  otterrai . 
Convien  condire  la  fatica  colla  giocondità  e la  gioja, 
onde  non  dispiaccia , non  pesi , e resti  ciascuno  con- 
tento nel  suo  stato . Volete  dunque  , dice  Rousseau , 
rendere  un  popolo  attivo  e laborioso  ? Dategli  delle 
Feste,  offritegli  de'  divertimenti  , che  gli  facciano 
amare  il  suo  stato,  e gl’ impediscano  d’ invidiarne  un 
altro  più  dolce . De’  giorni  cosi  perduti  faran  meglio 
valere  rutti  gli  altri  (a).  Oltre  che  il  sollievo  all* 
tiomo  è troppo  necessario , perchè  l’ arco  troppo  teso 
si  spezza  ; non  si  può  dire  neppure  materialmente 
perduto  quel  tempo  che  consumano  le  feste . Si  cesss 
dalle  opere  servili,  ma  si  può  esercitare  lo  spirito, 

sì 
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Si  può  attendere  ad  altri  affari , non  essendo  ogni  oc- 
cupazione ed  applicazione  vietata  e proibita  nei  dì 
festivi.  Gran  parte  del  popolo,  se  gli  togli  questa 
risorsa,  non  ha  altro  mezzo  e comodo  da  istruirsi, 
essendo  le  adunanze  religiose  una  vera  scuola  per 
imparare  a conoscere  Dio,  le  sue  leggi,  ed  i nostri 
doveri . Per  la  qual  cosa  dai  più  saggi  principi  sono 
state  sempre  le  feste  incoraggiate  e protette. 

Tutti  i popoli  hanno  avuto  le  loro  feste . Non 
v’è  chi  non  sappia  quelle  degli  Ebrei  . Il  Sabbato 
per  essi  è stato  sempre  giorno  di  festa.  Il  primo 
giorno  di  ciascuno  de' mesi,  i quali  erano  lunari,  ri- 
guarda vasi  dagli  Ebrei  come  lesta,  che  chiamavasi 
Neomenia . Avevano  la  Pasqua  , la  Pentecoste  , 1 
Tabernacoli,  la  Dedicazione  del  Tempio,  ed  altre 
peste  maggiori  oltre  le  minori  e meno  solenni . De’ 
Pagani  e specialmente  Greci  e Romani  si  contano 
feste  innumerabili , come  innnmerabili  erano  i loro 
Numi,  ed  alcune  di  tali  feste  duravano  più  e più 
giorni . Non  ne  mancano  a’  Maomettani.  Per  essi  il 
Venerdì  è come  per  gli  Ebrei  il  Sabbato , e per  noi 
la  Domenica.  Celebrano  inoltre  la  festa  chiamata 
delle  Vittorie , quella  del  Bairam,  ed  altre.  Il  Ca- 
lendario de’ Cinesi  è pieno  anch' esso  di  feste.  Altre 
Sono  per  le  loro  Deità,  altre  in  memoria  di  Confu- 
cio, altre  per  gli  spiriti  degl’illustri  antenati  de- 
fonti; ogni  mese,  nella  lana  nuova,  nel  plenilunio, 
il  primo  giorno  dell’  anno , uè*  solstizi  presso  di  lo- 
ro vi  è festa . Hanno  feste  i Giapponesi , gl’  Indiani , 
i Tartari  ; ne  hanno  i selvaggi  d‘  America  ; non  v’  è 
finalmente  popolo  che  non  abbia  le  sue  feste  per  po- 
co che  professi  una  qualche  Religione  (i). 

- Nell’ 

-1  - '.■■■.  1 ■ ■ ■ 

(0  Cori  l'autore  dell’ articolo  fHcs  nell’ Enciclopedia . 
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Nell’universale  costumanza  con  qual  fronte  si 
attaccano  le  sole  feste  Cristiane  ? Sono , dicesi , oc- 
casione spesso  di  crapule,  di  risse  ed  altri  eccessi, 
-rallegrandosi  di  troppo  la  plebaglia  in  que’  giorni. 
Oh  i rigidi  Moralisti  ! Ma  è questo  un  inconvenien- 
te delle  sole  feste  Cristiane?  Se  gli  abusi  introdur 
si  possono  nelle  cose  piti  sante,  come  cento  volte 
si  è detto , qual  meraviglia  che  ve  ne  sieno  anche 
nelle  nostre  feste,  e che  contro  la  loro  istituzione, 
ed  allontanauuosene  dal  fine  alcuni  in  vece  di  san- 
tificarle piuttosto  le  profanino?  Lo  stesso  accadeva 
fra  gli  Ebrei  ne’ tempi  in  cui  fioriva  la  nazione,  e 
Dio  per  bocca  d’ Isaia  ne  fa  loro  un  amaro  rimpro- 
vero (1) . Reggio  era  nelle  feste  de’  Pagani  per  sa 
stesse  abbominevoli  e scandalose;  que’ giorni  potevano 
con  verità  airsi  di  dissolutezza  e di  orrori . La  fe- 
sta de’  Pazzi , la  festa  degli  Asini , ed  altri  tali  inde- 
centi spettacoli  in  varie  Chiese  introdotti  ne’ secoli 
barbari  e d’ignoranza,  che  cosa  erano  in  confronto 
de’  Saturnali , Lupercali , ed  altre  feste  empie  e ne- 
fande del  Gentilesimo  ? Ciò  non  ostante  sono  state 
proscritte,  e convengo  che  cosi  debba  farsi  del  resto 
che  rimaner  vi  possa  di  riprensibile.  Non  sono  io 
punto  indulgente  sull’osservanza  delle  feste.  Non  dis- 
simulo le  attuali  profanazioni,  gli  scandali  che  da 
taluni  si  danno,  cui  i Santnarj  servono  per  teatro, 
le  funzioni  sacre  per  divertimento  e per  ispasso.  Ne 
sono  dolente,  vi  si  ponga  riparo,  lo  chieggo  anch’ 
io.  Concorrano  e l’ecclesiastica  e la  secolar  Pote- 
stà, si  uniscano,  provvedano,  affinché  le  feste  sieno 
santificate,  e se  ne  ritrarranno  frutti  ubertosi.  Sic- 
come 


(1)  li  ai»  c»f.  I,  v.  ii,  al  11. 
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come  però  non  è poi  possibile  di  togliere  tutti  gli 
abusi,  men  male  Sempre  di  tollerarne  qualcheduno, 
men  male  per  esempio,  che  alcuni  artisti,  opera}, 
contadini  disonorino  talvolta  le  feste  di  quello  che 
le  deridano  e se  ne  burlino. 

La  cosa  più  singolare  si  è,  che  si  vorrebbero  a- 
bolitc  le  feste  Cristiane  non  già  per  condannare  il 
popolo  ad  opus  perpetuum,  ma  per  sostituire  ad  es- 
se delle  altre  feste  arbitrarie  e licenziose , leste  di 
Libertinaggio,  in  cui  le  cosiddette  Dee  della  Ragione 
andavano  per’le  pubbliche  strade  sopra  d’un  carro  in 
trionfo  negli  atti  più  osceni.  Tali  furono  in  Francia 
le  feste  istituite  ne’ tempi  rivoluzionarj . Si  sarà  di 
grazia  contenuto  meglio  il  popolo,  avrà  commesso 
minori  eccessi,  quando  diriger  doveva  i suoi  voti 
all ' Altare  della  Patria,  altare  fantastico  e senza  tem- 
pio, quando  alle  passioni  lasciar  poteva  libero  tutto 
il  freno?  Che  dirò  della  Decade  infernalmente  im- 
maginata per  cancellare  la  memoria  della  Domenica? 
Come  pretendere,  come  lusingarsi  che  potesse  pren- 
derne il  luogo  e prevalere?  Qual  ragione  v’era,  qual 
rimembranza,  qual  monumento,  qual  fatto  che  por- 
tasse l’attenzione  alla  decade?  Aggiungasi  essere  il 
periodo  troppo  lungo  pel  riposo  ad  un  uomo  incur- 
vato sotto  il  peso  del  giornaliero  travaglio  . I villa- 
ni in  Francia  dicevano  che  i buoni  conoscono  la  Do- 
menica, e che  in  quel  giorno  non  vogliono  Iavora- 
re  (i).  Il  giro  della  settimana  è antichissimo e ri- 
cevuto per  tutto . 

• Non 


(i)  Vedi  Chateaubriand  Genti  du  Christianismc  part . IV ■ 
Lib.  i.  cliep.  4. 
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Notì  potendosi  in  altro  modo  attaccare  le  nostra 
feste  si  grida  contro  il  soverchio  numero , e si  cer- 
ca d'imporre  coi  principi  di  pubblica  economia.  Le 
feste  de’ Pagani  erano  in  numero  assai  maggiore,  co- 
me si  raccoglie  dai  Fasti  di  Ovidio,  e da  un  poema 
di  Esiodo.  Molte  poi  delle  nostre  feste  hanno  avuto 
Ultroneamente  principio  dalla  divozione  de'  popoli. 
Si  vuole  che.  si  secondi  il  piacere  e la  volontà  de" 
popoli,  se  chieggono  festini,  commedie,  girandole, 
corse,  lotte,  giuochi.  Sollazzi  anche  illeciti,  e non 
si  soddisfarà  loro,  se  chieggono  che  si*  solennizzi  e 
festeggi  un  qualche  fatto  memorabile  di  nostra  Reli- 
gione, la  memoria  di  qualche  Santo,  che  sia  per  le 
sue  gesta  e virtù,  beneficj  e favori  ricevuti  secondo 
i diversi  luoghi  pii  venerato?  Ma  non  più:  le  no- 
sere  feste  sono  già  state  non  poco  diminuite  e ridot- 
te , onde  manca  ai  clamori  anche  il  fondamento . Ol- 
tre le  riforme  particolari  seguite  coll’autorità  Apo- 
stolica in  diverse  Diocesi , Stati , e Regni , Pio  VI. 
di  gloriosa  ricordanza  con  suo  speciale  Indulto,  pub- 
blicato li  23.  Maggio  1798.  da  .Monsignor  Passeri 
allora  Vicegerente  di  Roma,  levò  dal  catalogo  trenti 
feste  di  precetto  lasciandone  sole  quindici  in  tutto 
l’ anno . 

Per  far  tacere  cotesti  calcolatori  delle  ore,  che 
dicon  perdute  ne’  dì  festivi , avrei  potuto  più  breve- 
mente risponder  loro  coll'amico  degli  uomini,  che 
non  togliendo  una  festa  al  lavoro  che  nove  o dieci  ore 
al  piu  del  giorno,  se  un'ora  sola  del  giorno  si  rispar- 
miasse, e s’impiegasse  bene  di  quelle  che  inutilmen 
te  e forse  anche  malamente  si  consumano  da  ogui 
genere  e classe  di  persone  per  la  gran  corruttela  e 
depravazione  de’ costumi,  avremmo  un  guadagno  in 
un  anno  di  ore  sopra  trecento , quante  e non  più  si 

per- 
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perderebbero  con  trenta  feste , se  pure  avessero  que- 
ste a chiamarsi  ore  perdute . Sono  minuti  dettagli  , 
ma  ci  piace  di  render  conto  ai  nostri  avversar}  an- 
che delle  frazioni . 

Diamo  ora  brevemente  un  cenno  di  alcune  altro 
pie  Istituzioni  fra  noi  Cattolici:  abbiamo  tridui,  no- 
vene, giubbilei,  processioni  e di  penitenza  e di  le- 
tizia. Che  vi  si  trova  a ridire?  Giovano  per  nudris 
la  Fede,  ed  infervorare  il  popolo  alla  pietà.  Abbia- 
mo Confraternite , Società,  Compagnie , Congregazioni 
particolari  di  Fedeli.  Che  vi  è di  reprensibile?  Ser- 
vono per  una  più  stretta  unione  fra  i fratelli  che  vi 
si  ascrivono,  per  accrescere  fra  di  loro  la  Cristiana 
benevolenza,  per  eccitarsi  meglio  scambievolmente 
alla  preghiera,  all’adorazione,  alle  opere  di  carità, 
onde  sono  del  più  gran  frutto.  Porremo  a conironto 
le  adunanze  massoniche  ed  illuminate  ? Sogliono  da 
molti  farsi  dentro  l'anno  una  volta  gli  Esercizj  Spi- 
rituali , de’  quali  se  non  autore , promotore  certamen- 
te è stato  S.  Ignazio  Lojola.  Che  lodevole,  che 
buona,  che  santa  istituzione!  Non  si  sorte  mai  da 
questi  esercizj  senza  Sentirsi  migliore.  L’uomo  pub- 
blico torna  a casa  più  penetrato  de' suoi  doveri,  il 
ricco  più  sensibile  alla  miseria  del  povero,  lo  spo- 
so più  affezionato  alla  sposa , il  figlio  più  sommesso 
al  padre,  il  suddito  più  fedele,  più  addetto,  più 
consacrato  al  suo  re. 
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* CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO . 

Vantaggi  della  Confessione , e Comunione . 

Esigono  un  Capo  separato  gl'inestimabili  Sacramen- 
ti della  Penitenza,  e dell' Eucaristia . La  Penitenza» 
per  cui  mezzo  si  rimettono  i peccati  commessi  dopo 
il  Battesimo,  è di  sommo  profitto  e vantaggio  anche 
temporale.  Il  pentimento  sincero  e dolor  vero  de’ 
trascorsi  falli,  il  proposito  fermo  e stabile  di  non 
ricadere,  senza  di  che  l’assoluzione  non  suffraga  e 
non  si  ottiene  il  perdono,  porta  seco  necessariamen- 
te la  riforma  interna  ed  esterna , ed  una  vita  nuova . 
La  mondana  politica  con  tutto  il  suo  raffinamento 
può  giammai  giungere  a tanto  ? L'  uomo  pentito , e 
veracemente  pentito  dà  speranza  di  cambiamento,  non 
l’uomo  punito.  Non  basta:  preceder  dee  un  minuto 
esame  di  coscienza.  E quale  più  utile  e più  poten- 
te rimedio  per  emendarsi  ? Non  basta  ancora  : il  pe- 
nitente è onninamente  obbligato  per  quanto  è in  di 
lui  potere  di  riparare  il  mal  fatto,  le  ingiustizie 
commesse,  condizione  inerente  al  Sacramento.  Trovi- 
no e ci  additino  i filosofi , se  possono , una  provvi- 
denza migliore,  e che  più  tenda  al  bene  della  Società. 

Allorché  il  peccatore  umile  e contrito  si  pro- 
stra ai  piedi  del  Confessore,  uopo  è che  esponga 
tutti  i suoi  reati , tutti  i suoi  mandamenti  senza  la 
minima  alterazione , con  le  più  minute  circostanze , 
Senza  occultare  e tacere  cosa  veruna.  Che  rossore 
non  v’ha  in  dire  le  sue  colpe,  manifestare  le  pro- 
prie debolezze  e difetti  ad  un  altro  uomo,  sebbene 
ciò  sia  sotto  un  inviolabile  segreto  ? Quanto  l’ amor 
proprio  non  vi  ripugna?  Molti  Si  astengono  dal  pec- 
care 
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care  non  tanto  per  non  perdere  la  Divina  grazia,' 
quanto  perchè  pesa  loro  di  svelare  il  cattivo  opera- 
to  al  Confessore.  Altri  non  ricadono  temendo  di  non 
avere  ulteriore  assoluzione . Non  sono  queste  lodevo- 
li ragioni , per  cui  uno  debba  guardarsi  dal  male , 
ma  l’ effetto  è lo  stesso,  e la.  Società  ne  risente  van- 
taggio . Quanto  piu  dispiace  e rincresce  quella  sog- 
gezione ed  umiliazione,  tanto  più  scuote,  ed  è atta 
a ricondurre  dalla  via  della  perdizione  a quella  del- 
la salute. 

I Protestanti , almeno  la  maggior  parte , hanno 
abolita  la  Confessione,  e non  potevano  fare  cosa  al 
pubblico  più  nociva . Volete  vedere  se  la  Confessio- 
ne trattiene  ed  è un  freno?  Quelli  che  si  danno  ai 
disordini , lasciano  di  confessarsi , e non  vi  tornano 
che  quando  pensano  di  convertirsi,  come  non  ha  po- 
tuto negare  uno  de’  maggiori  Critici  di  questo  Sacra- 
mento (1) . La  città  di  Norimberga  osservando  che 
il  popolo  crasi  dato  ad  eccessi  mai  più  intesi,  dap- 
poiché per  la  predicazione  di  Lutero  era  stata  ban- 
dita e rimossa  la  Confessione,  mandò  un’  ambasceria 
a Carlo  V.,  affine  di  supplicarlo  che  l’avesse  rista- 
bilita, la  quale  istanza  parve  alla  corte,  com’era  di 
fatti,  stravagantissima,  perchè  se  i Fedeli  secondo  i 
Luterani  non  erano  obbligati  a confessarsi,  non  po- 
teva il  principe  a ciò  costringerli  e dare  ai  Sacer- 
doti una  facoltà  che  non  avevano  ricevuta  da  G. 
C.  (a).  Lo  stesso  voleva  fare  la  città  di  Strasbur- 
go  (3) . Nella  Svezia  in  alcuni  luoghi , la  Confessio- 
ne 


li)  Tabltau  in  Saints  far t.  II.  cliaf.  lo.  fa g.  170. 
(i)  .Voto  in  4.  Diit.  18.  Prast.  1.  art.  1. 

(3)  SclicfinachiT  quatrièmc  li  Un  §.  3. 
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ne  auricolare  si  è conservata,  ed  è questo  uno  an- 
che degli  articoli  della  Confessione  di  Ausbourg(i)  • 
Uno  Svizzero  Cattolico  dei  contorni  di  Fribourg  ver- 
so la  metà  del  passato  Secolo  avendo  trovato  una 
grossa  somma  di  danaro  per  la  strada  di  Berna,  se  la 
ritenne.  Andato  a confessarsi,  il  di  lui  direttore  ob- 
bligollo  di  recarsi  a Berna,  e depositare  ivi  presso 
il  magistrato  la  somma  trovata.  Obbedì  prontamen- 
te , rimanendone  oltre  modo  i Protestanti  sorpresi  ; 
che  però  i magistrati  risolvettero  c credettero  espe- 
diente di  raccomandare  con  ordinanze  pubbliche  la 
frequenza  e 1’  uso  della  Confessione , di  cui  vedeva- 
no sì  buoni  effetti  (a) . Veishau.pt  fondatore  del  mo- 
derno Illuminismo  in  Baviera  ha  studiato  il  modo 
di  supplire  alla  Confessione  riconoscendone  1*  utilità , 
e fa  veramente  ridere  1’ artificioso  giro,  con  cui  si 
lusinga  d’indurre  i suoi  Adepti  e Settarj  a svelare 
tutto  il  loro  interno,  e fare  una  relazione  esatta  ed 
ingenua  della  loro  vita. 

Come  il  penitente  è reo  ed  accusatore  insieme , 
così  il  Confessore  è insieme  giudice  e medico,  risa- 
na l’infermo,  dà  rimedj  non  solo  curativi , ma  anche 
preservativi,  consiglia  qual  padre,  calma  gli  scrupo- 
li, incoraggia  , esorta,  comanda,  toglie  con  pru- 
denza e senza  che  alcuno  se  ne  avvegga,  gli  scanda- 
li , rimove  le  pericolose  occasioni , provvede  ai  di- 
sordini, ridona  alle  famiglie  la  pace,  impegna  chi 
si  crede  offeso  a perdonare , soffoca  odj , estingue 
inimicizie  le  più  inveterate.  Per  mezzo  del  Confes- 
sore si  fanno  segrete  ma  opportune  limosine , si  re- 
sti- 


li) Ifist.  des  Variati  Lib.  111.  num.  4 6. 

U)  Dei  causa  du  butihcur  public,  pag.  ijo.  ed.  17 68. 
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Stituisce  il  mal  «ulto,  si  rende  l'estimazione  e la 
fama  3 e siccome  ad  esame  e censura  si  sottopongono 
i desideri  ed  anche  i pensieri,  s’ impediscono  bene 
Spesso  e prevengono  i più  gran  delitti.  Come,  in 
qual  modo  Ottenere  altrettanto?  Infinito  dunque  è il 
bene  che  alla  Società  ridonda  dalla  Confessione.  Re- 
chiamo due  autorità  dai  nostri  avversari  venerate . 
Rousseau  dice  tutto  in  poche  parole:  Quante  restituì 
zi  uni  e riparazioni  la  Confessione  non  fa  ella  fare 
presso  i Cattolici!  (i).  Voltaire  si  esprime  non  meu 
bene  : La  Confessione  è una  cosa  eccellentissima , un 
freno  al  delitto  ; essa  è ottima  per  impegnare  i cuo- 
ri ulcerati  di  odio  a perdonare  : se  non  che  per  de- 
trarre il  merito  al  Cristianesimo  vuol  dare  ad  inten- 
dere contro  la  fede  di  tutta  la  Storia  sacfa  c profa- 
na, che  ne  rimonti  1'  uso  alla  più  rimota  antichità  (s) . 

L'Eucaristia,  facendoci  più  inticramantc  comu- 
nicare con  Dio,  ci  fa  ancora  più  strettamente  comu- 
nicare fra  di  noi,  che  però  diveniamo  tutti  un  cor- 
po, come  uno  è il  pane  di  cui  partecipiamo  (3). 
Chi  può  degnamente  parlare  di  questo  augustissimo 
Sacramento?  Negli  altri  G.  C.  ci  conferisce  la  sua 
grazia  per  mezzo  de’ suoi  Ministri,  in  questo  ci  san- 
tifica per  se  medesimo,  ed  usando  verso  di  noi  un 
eccesso  sì  grande  di  carità  c’  insegna  e ci  mostra , 
quale  e quanta  esser  debba  la  carità  nostra  verso 
del  prossimo  . O Sacramento  di  pietà , esclama  Santo 

Ago- 


li)  Emilt  Tomo  III.  rag.  130.  nella  Piota. 

SPhilosoph.  de  I'  Histoire  cliap.  37. 

llhus  punir,  (J  unum  corpus  ni  ulte  stimi»!  cip  nes  qui 
de  uno  pane , O de  «no  calice  participamus.  I.  Corinth.  cap. 
X.  v.  17. 
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Agostino,  o segno  di  unità,  0 «»n4?o  di  carità  (1)  l 
Non  si  può  dunque  meglio,  che  t^jefficacia  mira- 
bile di  questo  Sacramento  sostenere  l’'edificio  sociale. 

Quali  disposizioni  non  si  richiedono  per  avvi- 
cinarsi alla  sacra  mensa?  Mondi  e puri  esser  dob- 
biamo di  corpo  e di  spirito»  lavati  da  ogni  macchia 
e bruttura  (a).  Senza  la  purità  interna  l’uomo  man- 
gia e bee  la  sua  condanna  (y.  Quindi  provvidamen- 
te il  Concilio  di  Trento  esorta  la  comunione  fre- 
quente , perchè  i Cristiani  » i quali  spesso  si  cibano 
di  questo  pane  celeste,  di  questo  nutrimento  di  vi- 
ta, non  possono  non  esser  buoui  (4)*  Dopo  la  co- 
munione chi  oserebbe , chi  potrebbe  commettere  un 
sol  fallo , 0 concepirne  solamente  l'idea?  E' impossi- 
bile immaginare  un  Mistero  che  ritenga  più  fortemen- 
te gli  uomini  nella  virtù.  Così  restringe  e conclude 
non  già  un  Santo  Padre,  ma  (cosa  incredibile  !)  il  più 
fiero  ed  acerrimo  nostro  nemico,  il  Signor  di  Voltai- 
re costretto  suo  mal  grado  ad  ammettere  e contesta- 
re il  bene  ed  utilità,  che  presso  di  noi  non  meno 
dalla  Confessione  che  dalla  Comunione  deriva  (5) . 


(i)  0 Sacramentum  fittati! , 0 signum  unitati!,  0 vincu- 
lum  ckaritatiiì  Traci.  XXV11.  in  Joan.  n.  15. 

• (1)  Operi tt  accrdentem  ad  Corpu!  (3  Sanguinee*  Demtnt 

rii  rum  me  a quoti*  inquinamento  torpori!  li  spiritvs . San 
Basilio  Lib.  I.  de  Baptisin.  cap.  III.  num.  13.  tdit.  Julian. 
Cernir  tari!  1711.  in  /•  T _ . A.  v, 

(3)  Judicium  siti  manducata  u htbtt • !•  Lorinth,  cap.Jl/. 


1 (o  Concilio  di  Trento  Scis.  XIII.  cap.  8. , 1 Sai.  XXII. 
Ijl  QueJtionJ  sur  l'Encyclopedic  Tomo  II  • edit.  de  Cencvi . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO . 


Del  Celibato . 

Il  Celibato  ai  libertini  fornisce  una  grave  accusa: 
Ma  è un  consiglio  che  s’insinua,  non  un  precetto 
che  obblighi.  Dunque  la  Religione  non  può  attac- 
carsi . Che  dunque  ? Si  attaccherà  la  disciplina  della 
Chiesa , perchè  abbia  commutato  il  consiglio  in  pre- 
cetto? A torto  ancor  questo.  La  Chiesa  non  ha  mai 
forzato  e costretto  alcuno  a viver  celibe . Ha  unito  agli 
Ordini  Clericali  maggiori,  ed  alla  profession  Monastica 
il  voto  di  castità,  ma  niuno  è obbligato  a Cirsi  Pre- 
te o Frate.  E’  dunque  un  atto  sempre  di  volontà,' 
una.  propria  elezione , per  cui  vani  si  rendono  i cla- 
mori. Se  l’uomo  è libero,  siccome  dai  libertini  me- 
desimi sentiam  ripeterlo,  deve  essere  in  di  lui  fa- 
coltà ed  arbitrio  di  scegliere  quello  stato  o conjuga- 
le  o celibe  che  più  gli  piace. 

Ma  Dio  vuole  la  conservazione  e propagazione 
della  specie , avendo  detto  ai  nostri  progenitori  al 
principio  del  Mondo;  Crescite  et  multiplicamini  fi) . 
Così  disse , quando  dovevasi  popolar  la  terra , come 
spiegano  abbastanza  le  parole  che  sieguono:  Et  re- 
plete  terroni:  ripiena  dunque,  come  già  è stata,  la 
terra,  la  legge  è adempita,  e non  è più  applicabi- 
le (a) . Ma  sia  pure  come  si  vuole , ed  una  intima- 


ci) Girasi  I.  v.  »S. 

(i)  Prima  smtentia  cruciti,  £J  muHiplicart  fmerfit,  si - 
evada  contintnliam . S.  Cipriano  de  habicu  Virgjnum. 
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zione  data  ai  primi  uomini  si  stenda  anche  a noi,  e 
comprertda  il  decorso  di  tutti  i secoli  . Convicn  di- 
stinguere i precetti  di  natura  riguardanti  l' Universo 
genere  umano  da  quelli  che  ad  ogni  individuo  ap- 
partengono e si  riferiscono.  Le  obbligazioni  di  un 
collegio  o corpo  non  sono  le  obbligazioni  degl’indi- 
vidui è de’ membri  particolari  (r)  . Deesi  dunque 
certamente  perpetuar  la  specie,  ma  non  è necessario 
che  ognuno  per  se  soddisfaccia  a quest’  obbligo . L’  uomo 
nasce  per  la  Società,  eppure  non  gli  viene  impedito 
di  ritirarsi  e vivere  solitario  per  attendere  unica- 
mente a sei  nè  con  ciò  viola  alcuna  legge  di  natura. 
Agl'  individui  è data  la  libertà , ma  non  sarebbe  li- 
bero chi  fosse  obbligato  ed  astretto  a legarsi  suo  mal 
grado  con  una  donna.  Bisogna  aver  perduto  il  senno 
per  sostenere  che  debba  ciascuno  prender  moglie.  Se 
mai  l’autorità  de’ Padri  della  Chiesa  si  credesse  so- 
spetta, Grozio  (a),  Puffendorf  (3),  l’Eineccio  (4) 
vindicano  abbastanza  il  celibato  dall’  accusa  , che 
contrario  sia  alle  leggi  di  natura . I letterati , i filo- 
sofi vivono  gran  parte  celibi.  Diremo  violar  costoro 
la  legge  di  Dio,  e della  natura? 

La  vita  pura  e casta  è una  perfezione.  Or  non 
si  chiama  contrariar  la  natura  tendere  alla  perfezio- 
ne. Ma  finirebbe  il  mondo,  se  si  apprendessero  tut- 
ti a questo  partito . Dio  volesse  , che  tutti  vi  si  de- 
terminassero col  cuore  puro , con  coscienza  retta,  e 
con  fede  ! Si  compirebbe  più  presto  e si  abbrevierebbe 

il 


- La  distinzione  è di  S,  Tommaso  Deh-  111*  tenie.  Getti  - 
taf-  i?d. 

\z)  De  jiire  bell.  O pac,  Lib-  111-  taf-  4.  r.um,  1, 

(})  De  cffic.  Ilom.  O Oli  l il-  II-  taf.  1. 

(4)  Di  jurc  «Bitte.  Lib-  II-  §•  34* 
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U termine  del  Secolo , risponde  S.  Agostino  (r)  ; ma 
non  temete  , che  tutti  vagliano  viver  celibi , _ c sieno 
alieni  dal  Matrimonio,  dice  S.  Girolamo  (2),  e co- 
sì insiste  : se  tutti  si  dessero  allo  studio  della  filo- 
sofia , che  sarebbe  della  cultura  delle  campagne  ? Se 
tutti  far  volessero  l’agricoltore,  ove  più  avremmo 
oratori,  giureconsulti,  e tante  professioni  necessarie 
aliavita?  Ognuno  ha  il  soo  volere,  il  suo  gusto.  La 
Previdenza  ha  dato  a ciascuno  diverse  inclinazioni , 
le  quali  variano  all’ infinito  secondo  la  diversità  de’ 
talenti,  dello  spirito,  del  genio,  dell’educazione, 
degli  studj,  delle  circostanze.  Ciò  che  dipende  dalla 
libera  scelta,  ed  è contingente,  non  può  essere  uni- 
versale. Pare  agli  avversarj  il  celibato  uno  stato  im- 
possibile? Non  è dunque  a temere  che  tutto  il  mon- 
do l’ abbracci . ■ 

Prima  della  sacra  Ordinazione  si  premette  un 
serio  ed  accurato  esame  per  rilevare,  se  l’Ordinan- 
do sia  veramente  chiamato  allo  stato  ecclesiastico, 
e di  sua  volontà  e .con  piacere  l’ abbracci , e si  pre- 
viene dèi  voto  annesso  di  castità  nella  maniera  più 
chiara  e precisa  (3).  Si  passa  anche  insensibilmente 
e lentamente  per  diversi  gradi  del  Clericato  comin- 
ciandosi dalla  Tonsura  e dagli  Ordini  minori,  affinchè 
il  candidato  prima  di  legarsi  consulti  bene  se  stesso  , 
■si  assicuri  della  sua  vocazione , e pensi  seriamente 
«gli  obblighi  dello  stato  che  va  ad  abbracciare.  Nel- 
la profession  Religiosa  poi  si  esige  niente  meno 

che 


(0  Lii-  de  tono  Conjug.  ca p.  io. 

(ri  Lib.  1.  contro  Jovinian. 

(3)  La  formula  può  vederli  nei  Pontificale  de  Ordinotionc 
Subdiaconoruwi , . . • >•' 
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<)le  un  anno  di  sperimento  e di  pruova , ed  in  alcu- 
ne Religioni  il  noviziato  è più  lungo  ancora,  e l’ 
età  deve  superar  quella , in  cui  è permesso  di  con- 
trar  matrimonio,  nella  quale  età  si  presume  ognuno 
capace  di  conoscere  le  conseguenze  della  sua  risolu- 
zione . Ingiustissime  pertanto  sono  le  querele  contro 
il  celibato  ecclesiastico,  e chiunque  sia  che  riclami 
si  può  far  tacere  con  una.  breve  risposta.  Non  ti 
piace  la  vita  celibe,  non  puoi  contenerti?  Prendi 
moglie  (i).  Niuno  ti  obbliga  di  ascriverti  al  sacro 
ministero.  Chi  si  arruola  nella  milizia,  forza  è eh* 
nc  sopporti  le  fatiche , i disagj , i pericoli , obbedi- 
sca ciecamente  al  Generale,  ed  esponga  quando  fia  d‘ 
uopo  anche  la  vita. 

Ma  la  Chiesa  non  dovrebbe  esigere  da’  suoi  Mi- 
nistri la  continenza  , ed  imporre  loro  questo  laccio  • 
Chi  ti  ha  fatto  censore  delle  ordinazioni  della  Chiesa? 
Che  importa  a te  un  istituto  che  non  ti  appartiene, 
da  cui  è in  tuo  arbitrio  di  stare  lontano  ? Ma  si 
vindichi  la  disciplina  della  Chiesa , e si  mostri  quan- 
to è lodevole  e saggia . Niuno  mi  negherà  che  quelli 
che  si  consacrano  alP  altare  professar  debbano  una 
più  gran  perfezione.  Dunque  più  ad  essi  conviene  la 
continenza,  che  lo  stato  matrimoniale;  e quanto  più 
diressi  un  sacrificio  il  raffrenare  gli  stimoli  della  car- 
ne, e privarsi  de’ piaceri  sensuali,  tanto  più  io  ne 
dedurrò  che  sia  degno  d’  un  Sacerdote , il  quale  sopra 
dei  laici  di  gran  lunga  deve  innalzarsi. 

La  santità  stessa  e purità  de’ misteri  esige  clip 
da  puri  e mondi  ministri  le  funzioni  si  esercitino. 

L’  uso 


(0  ftw  J<  non  tonlinint  tiuhant.  Corinih.  cap.  VII.  v.  9. 
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L'oso  del  matrimonio  quantunque  lecito  ed  onesto 
richiede  un  luogo  segregato,  ove  non  penetri  occhio, 
e fuori  degli  sfacciati  Cinici  arrossirebbe  chiunque, 
che  nell'  atto  conjugale  discoperto  fosse  e veduto  (i), 
segno  evidente  che  la  cosa  in  se  è turpe  ossia  con- 
traria alla  decenza.  Sta  bene  dunque  che  i sacri  Mi- 
nistri se  ne  astengano,  e che  illibati  e casti  si  pre- 
stino al  divin  servizio.  Nè  si  adduca  1* esempio  de- 
gli Ebrei  . Oltre  che  fra  gli  Ebrei  ancora  vi  erano 
alcuni  corpi  di  celibatari , i Terapeuti , gli  Esserti , 
i Nazzareni , chi  non  sa  la  superiorità  della  Legge 
di  Gesù  Cristo  sopra  quella  di  Mosè?  I nostri  Sa- 
cerdoti sono  non  secondo  1’  Ordine  di  Aaron , ma  se- 
condo l’ Ordine  di  Melcliisedech , il  quale  ci  viene 
rappresentato  senza  successione . I Sacerdoti  dell'  an- 
tica Legge  dovendo  essere  della  Tribù  di  Levi  non 
potevano  rimaner  celibi  dovendo  perpetuar  le  fami- 
glie. Quando  però  per  turno  toccava  loro  servire  al 
tempio  ed  officiare , dovevano  sequestrarsi  dalle  lor 
donne  e starne  lontani . Conoscevasi  dunque  che  la 
continenza  e mondezza  conviene  aH’uffizió  sacerdo- 
tale . Se  tanto"  dunque  facevasi  nell’  antica  Legge , la 
quale  non  era  che  un’  ombra  della  nuova,  con  magr* 
gior  ragione  conviene  che  si  guardino  dal  femminile 
consorzio  i nostri  Sacerdoti,  i quali  non  per  torno, 
ma  sempre  sono  in  esercizio , ed  olirono  o almeno 
offrir  possono  ogui  giorno  il  sangue  del  divino  A- 

gncl- 


(l)  Quid?  Concubitu!  coniugali!,  qui  ucundum  matrimo- 
nialium  pmscripta  tabularum  procnandorum  fit  causa  Hh- 
rorutif,  nonni  (j  ipse,  quamquam  lit  licitus  O henestus , i«- 
motuTK  ab  arbitri!  cubili  nquirit  ? S.  Agostino  de  civitate 
Dei  Lib.  XIX.  cap.  18. 
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gnello.  Un  uffizio  sì  sacrosanto  merita  la  purezza 
di  tutto  l’uomo,  inerita  che  non  si  abbia  altro  pen- 
dere che  di  Dio  e di  quello  die  appartiene  a Dio  (i). 

Tutto  deve  corrispondere  alla  grandezza  e pre- 
stanza dell’ augusto  e sublime  ministero.  Il  celibato 
religioso  è un  modello  del  celibato  celeste,  fa  delle 
anime  incorrotte  nella  carne  corruttibile  , santifica 
tutti  i nostri  affetti . La  continenza  è necessaria  per 
onore  stesso  del  Sacerdozio , diceva  S.  Epifanio  (a) . 
Nel  Paganesimo  stesso  la  continenza  riguardavas»  co- 
me una  qualità  propria  de’  Ministri  della  Religione . 
Gli  Egiziani,  gl’indiani,  i Persiani,  Traci,  Greci, 
Romani,  Galli,  e fin  anche  i Peruviani  erano  di 
questo  avviso.  I Sacerdoti  d' Iside , e di  Ciòcie  non 
solo  professavano  vita  casta,  ma  si  rendevano  anche 
da  se  stessi  inabili  alla  generazione.  I fotti  non  era- 
no lodevoli , ma  da  questo  però  si  vede , che  in 
mezzo  alle  tenebre  conoscevasi,  o almeno  traspariva 
una  virtù , che  al  Cristianesimo  riservato  era  d illu» 
Strare,  e rilevarne  vieppiù  il  merito  e l’eccellenza. 

Se  i‘  Gentili  amavano  che  celibi  fossero  i loro 
'Sacerdoti , quanto  più  ciò  conviene  ai  nostri  ! Ma 
fecero  molte  leggi  contro  i celibatari  : Licurgo  notò 
d’infamia  quelli  che  non  volevano  legarsi;  Platone 
permise  ai  giovati»  d’  esser  liberi  fino  all’età  di  35.  an- 
ni , passato  il  qual  tempo  privavali  degl’  impieghi  ed 
•onori  ; i Censori  in  Roma  dovevano  attendere  princi* 
palmehte  a questo , che  non  vi  fossero  celibi  ; è 110- 


(i)  Vide  tur  mihi , qued  Mimi  tst  ulivi  «#*re« 
indeiinent,  qui  indesinenti,  U perpetua  si  vovent  tallito»* 
Origene  Homil.  XXIII-  in  Lihr.  Num. 

(i)  Heus.  LIX.  - " ’ 
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tissima  finalmente  la  legge  Po  pia  Pappea  sotto  An- 
gusto . Ferivano  queste  leggi  il  celibato  di  liberti- 
naggio di  cui  parleremo,  giacché  depravandosi  il  co- 
starne fuggivano  gli  uomini  il  giogo  dell’  unione  le- 
gittima per  vivere  con  piu  libertà  , ed  abbandonarsi 
ad  ogni  eccesso.  Le  provvidenze. dunque  non  aveano 
altro  scopo,  che  di  opporsi ‘a  tali  disordini,  essendo 
cotesto  celibato  non  una  virtù,  ma  un  vizio  , uno 
scandalo , una  turpezza  . Non  possono  dunque  riferirai 
al  celibato  religioso  tenuto  sempre  in  pregio  ed  onore. 

Parrebbe  vindicata  abbastanza  la  disciplina  della 
Chiesa  sul  celibato  annesso  agli  Ordini  maggiori, 
niente  essendovi  che  più  convenga  al  servizio  dell’ 
altare,  quanto  la  purità  e mondezza.  Ma  v’è  di  più. 
Questo  istituto  non  solo  è santo,  ma  è anche  salutare. 
Sciolti  i sacri  Ministri  dai  legami  del  matrimonio 
possono  meglio  attendere  al  divin  cult»,  ed  ai  fati- 
cosi  esercizj  di  pietà  e di  Religione.  Se  avessero 
moglie,  dovrebbero  prestarsi  ad  essa,  pensare  ai  figli, 
e tutto  il  tempo  che  impiegherebbero  per  la  famiglia, 
sarebbe  tolto  alla  Chiesa,  ed  al  debito  del  loro  ufficio. 
C/ii  è senza  moglie,  dice  S.  Paolo,  ha  premura  delle 
cose  che  sono  del  Signore,  e come  piaccia  a Dio: 
un  ammogliato  ha  premura  delle  cose  del  Mondo, 
come  piaccia  alla  moglie,  ed  è diviso  (i)>  Ha  dovuto 
convenire  di  questa  verità  lo  stesso  Calvino  sebbene 
inimico  del  celibato,  il  qdale  commentando  il  riferito 
Testo  dell'Apostolo  scrive,  diviso  essere  l’uomo  con- 

h~ 


ti)  gui  tini  uxori  «t,  sollicitus  est  qua  Dvminisutil,  qu»- 
modo  piati»!  Dio.  gui  outim  twn  uxori  irt  , sollicitus  est 
quit  sunt  mundi  , guano  do  plaeeat  uxori,  O eli  visus  est  • 
I.  Corinth.  e*p.  VII.  y.  Jz.  c.  H* 
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jugato  fra  l)io  e la  moglie,  e non  potersi  perciò 
dire  tutto  di  Dio  (i). 

Se  si  vuole,  replicherò  un'  altra  volta,  che  il 
Matrimonio  è buono  ed  onorevole , le  nozze  non  si 
condannano,  ma  chiunque  non  è stupido  capisce  e 
conosce,  quanto  gravi  e penosi  sieno  i pesi  matri- 
moniali (2).  Per  liberarsi  dalle  nojose  ed  affannose 
cure  domestiche  moltissimi  non  prendono  moglie. 
Diogene  stimava  si  dolce  lo  stato  di  liberti,  che 
maravigliavasi  egli  come  non  fosse  più  universale. 
Se  molti  per  comodo,  e per  non  avere  imbarazzi  ri- 
nunciano allo  stato  conjugale,  si  biasimerà  clje  lo 
facciano  per  servir  meglio  a Dio?  Chi  più  distratto 
d'un  ammogliato?  Qual  vita  più  tumultuaria  di  quel- 
la di  un  padre  di  famiglia?  Ho  inteso  dire  che  nelle 
due  celebri  università  di  Oxford  c Cambridge  in  In- 
ghilterra per  legge  espressa  non  vi  si  ammetta  per 
professore  alcun  ammogliato,  credendosi  che  non  possa 
intieramente  attendere  alle  scuole,  agli  Studj , all'e- 
ducazion  pubblica  chi  ó gravato  del  pensiere  e cura 
della  famiglia  . Si  esigerà  piu  da  un  professore  , da 
un  istitutore,  che  da  un  Prete,  da  un  Ecclesiastico  ? 

Murirarc  un  pastore  ó lo  stesso  che  porlo  nulla 
dura  necessità  di  non  soduisiàr  mai  bene  nè  al  dover 
d.  padre,  nè  ni  dover  di  pastore.  Ma  sia  per  una 
falsa  ipotesi  che  potesse  combinare . Resta  a vedere 
se  non  s»  prestasse  meglio  e con  maggiore  zelo  ed 

at~ 
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attenzione,  libero,  sciolto  dalle  catene  del  matrimo- 
nio e senza  l'imbarazzo  della  famiglia.  Crederemo 
che  i Preti  ammogliati  abbandonerebbero  la  consorte, 
i figli  per  andare  Ira  le  nazioni  barbare  a spargere 
la  luce ‘evangelica,  e convertire  gl'infedeli?  Credere- 
mo che  si  presterebbero  così  come  ora  fanno  amoro- 
samente al  servizio  degli  appcstati , al  riscatto  degli 
schiavi,  all’assistenza  degl’infermi,  ed  a tante  altre 
insigni  opere  di  carità  con  pericolo  talvolta’ evidente 
della  vita,  che  non  risparmiano  per  far  del  bene? 
Se  gli  Ecclesiastici  non  fossero  celibi,  non  si  trove- 
rebbe uno  che  volesse  così  sacrificarsi  . Un  Parroco 
cliiamato  di  notte  al  soccorso  d'un  moribondo  o sa- 
rebbe trattenuto  dalle  tenerezze  d'  una  sposa , o cer- 
tamente non  correrebbe  con  quella  prontezza  che  fos- 
se necessaria . 

Nè  questo  è tutto.  Il  Superfluo  delle  rendite 
della  Chiesa  deve  darsi  ai  poveri.  Ma  lo  faranno  i 
Preti  ammogliati  ? Toglieranno  ai  figli  per  dare  agli 
estranei?  Avranno  cura  delle  vedove,  degli  orfani, 
de’ fanciulli  abbandonati?  La  cura  sarà  di  provvedere 
alla  sussistenza  della  famiglia,  e renderla  sempre  più 
agiata  e comoda . Tanti  stabilimenti  di  carità  che  ora 
abbiamo , e che  si  debbono  agli  Ecclesiastici , ed  alle 
pie  loro  fondazioni,  non  vi  sarebbero,  se  il  celibato 
non  si  fosse  osservato.  Chi  ha  figli,  lascia  ai  figli, 
o almeno  questo  è l’ordinario.  I benefizi  inoltre  di- 
verrebbero quasi  ereditar]  , e sebbene  si  volessero 
impedire  e proibire  le  coadjutorie  e rassegne  in  fa- 
vor de’  figliuoli , non  mancherebbero  frodi,  sutterfugj, 
e pretesti  per  eludere  qualunque  provvidenza,  e si 
commetterebbero  le  più  infami  simonìe , dalle  quali 
non  sarebbe  salva  ed  esente  neppure  l'amministra- 
zione dei  Sacramenti . 
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Finalmente  se  il  Clero  fosse  ammogliato,  perde- 
rebbe assai  dell’  autorità  e credito , in  cui  si  trova 
guardando  la  continenza  . Vediamo  tutto  dj  in  quante 
debolezze  cadono  persone  le  più  virtuose  e saggie, 
quante  imprudenze  commettono,  che  opera  sdbo  della 
Ipr  moglie.  Se  un  Prete  celibe  ha  difetti  come  uno , 
con  moglie  e figli  ne  avrà  in  proporzione  della  sua 
famiglia . Egli  è responsabile  de’  disordini  de’  suoi  che 
non  potrà  sempre  impedire,  e talvolta  per  l’affetto 
che  accieca  non  saprà  neppure  conoscere . Gli  Eccle- 
siastici'debbono  in  particolar  modo  distinguersi  dai 
Secolari , e mostrarsi  ed  essere  irreprensibili  e santi . 
Il  popolo  non  avrà  mai  rispetto  ad  un  Prete,  che 
creda  essere  un  uomo  come  gli  altri . Chi  vorrà  de- 
positare il  segreto  de’  suoi  pensieri  e delle  sue  colpe 
nel  seno  di  colui,  che  il  matrimonio  ha  fatto  che 
sia  uno  con  Una  donna  ? Temerà  ognuno  a ragione, 
che  nell’  ubriachezza  dell’  amore , nell’  abbandono  di 
tutti  i sensi  e di  tutte  le  facoltà,  non  resista,  non 
si  contenga,  e sveli  le  più  occulte  cose  . Non  solo 
si  avrà  ripugnanza  di  confessarsi,  ma  i Fedeli  si  a- 
Sterranno  eziandio  di  confidare  al  pastore  ammogliato 
gli  altri  loro  meno  importanti  segreti,  le  domestiche 
differenze,  c quanto  suggerisce  la  carità  fraterna  per 
altrui  bene,  e per  riparare  agli  scandali.  Si  adiri  il 
pastore  colla  moglie  per  qualche  mancanza,  come  può 
facilmente  accadere,  e nell’  impeto  de’  suoi  trasporti 
la  maltratti;  come  il  giorno  seguente  predicherà  la 
moderazione  degli  affetti,  la  pace  della  famiglia?  Si 
burleranno  gli  uditori  e del  predicatore  e della  pre- 
dica, e ne  faranno  un  soggetto  di  riso.  Giustamente 
dunqne,  lodevolmente,  giudiziosamente  la  Chiesa  ha 
unito  agli  Ordini  sacri  la  rinunzia  al  maritaggio,  ed 
il  voto  di  castità. 

II 
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Il  celibato  de'  Preti  è una  delle  leggi  più  saggia 
della  disciplina  ecclesiastica , e senza  ingiuria  degli 
Ordini  sacri,  senza  lesione  dell'ecclesiastica  dignità 
non  può  questa  legge  esser  tolta.  Lungi  dal  deside- 
rarne la  soppressione  converrebbe  stabilirla,  se  non 
ri  fosse  . Si  pretende  che  il  celibato  de'  Preti  non 
siasi  introdotto  nella  Chiesa  prima  del  secolo  duode- 
cimo in  un  Concilio  Lateranense  (1)  . Quando  ciò 
fosse,  nulla  detrarrebbe  alla  santità  di  un  tale  isti- 
tuto, prerogative  e vantaggj  che  abbiamo  esposti,  e 
lodevole  sarebbe  sempre  di  averlo  la  Chiesa  adottato  « 
Ma  veramente  il  celibato  ecclesiastico  rimonta  fino 
ai  tempi  Apostolici . Ognun  sa  quanto  G.  C.  amasse 
e consigliasse  la  castità  . Era  dunque  ben  naturale 
che  gli  Apostoli  ebe  lo  seguirono,  se  avevano  mo- 
glie, si  astenessero  per  piacergli  dall'uso  del  matri- 
monio (2).  San  Paolo  ncLla  prima  Lettera  ai  Corinti 
raccomanda  assai  la  continenza , e palesa  a que’  Fe- 
deli il  suo  desiderio  che  tutti  fossero  come  egli  era, 
che  non  aveva  mai  preso  moglie  : Bramo  che  tutti 
voi  siate  siccome  sono  io  stesso  (3).  Se  Scriveva  così 
anche  ai  laici,  cosa  non  doveva  essere  per  quelli,  i 
quali  erano  impiegati  nelle  funzioni  sacre  dell'Apo- 
stolato, e del  Sacerdozio?  Nella  primitiva  Chiesa  e- 
ravi  tal  persuasione , che  gli  Apostoli  osservata  ri- 
gorosamente avessero  la  continenza,  che  insorse  una 

setta 


(1)  Cosi  l’autore  delle  Lettere  Giudaiche  Lttt.  160.,  ed 
altri  molti. 

(1)  Apostoli  vii  Vìr finis  , vii  post  nuptias  continintcs . 
S.  Girolamo  Epist.  1.  ad  Pammach. 

(j)  Volo  tnim  imnti  vos  issi  Sititi  ne  ipsnrn  . I.  Corinth. 
cap.  VII.  v.  7. 
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setta  di  Eretici,  i quali  male  interpretando  la  dot- 
trina e l’esempio  degli  Apostoli  riprovavano  e proi- 
bivano le  nozze,  la  qual  Setta  meritamente  fu  con- 
dannata . Origene  nel  terzo  secolo  giunse  fino  a mu- 
tilarsi spingendo  anch’  esso  troppo  avanti  il  fervore 
e lo  zelo.  San  Cipriano,  che  viveva  pure  nel  terzo 
secolo,  scrisse  un  libro  verso  1' anno  258.  sullo  Stato 
de’ Vergini,  mostrando  quanto  sia  pregevole,  grato 
ed  accetto  a Dio  (1). 

Fin-  dal  principio  dunque  del  Cristianesimo  lo 
spirito  ed  il  voto  della  Chiesa  è stato,  che  i suoi 
principali  Ministri  vivano  nella  continenza,  ma  non 
' poteva  iarscne  una  legge  subito.  Ne’ primi  tempi  la 
necessità  portava  di  assumere  anche  conjugati  al  sa- 
cro ministero,  non  essendovene  quanti  occorrevano, 
e richiedeva  il  bisogno  al  crescente  ogni  giorno  nu- 
mero de’ Fedeli,  e mancandone  spesso  molti  che  pe- 
rivano nelle  persecuzioni . Conveniva  dunque  proce- 
dere con  prudenza  e circospezione,  ed  adattarsi  alle 
circostanze . Non  tardando  però  molto  ad  aumentarsi 
il  numero  de’  Ministri  che  volontariamente  rinuncia- 
vano al  matrimonio,  la  Chiesa  cominciò  dai  Vescovi , 
esigendo  da  loro,  che  dopo  l’ordinazione  si  separas- 
sero perpetuamente  dalla  moglie,  ed  in  seguito  non 
elevando  al  Vescovado,  nè  ammettendo  più  conjugati. 
La  stessa  condotta  tenne  appresso  coi  Preti  , poi  coi 
Diaconi , in  fine  coi  Suddiaconi , dopo  che  il  Sud- 
diaconato fu  anch’  esso  fra  i sacri  Ordini  annoverato. 
Cosi  a poco  a poco  il  celibato  ecclesiastico  è stato 
introdotto  più  presto  0 più  tardi  in  diverse  Chiese 
secondo  che  i Prelati  che  le  reggevano,  più  o meno 
credevano  di  usar  rigore,  finché  poi  con  legge  gene- 
rale è stato  prescritto. 

Nel 
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• Nel  secolo  quarto  si  era  di  gii  molto  avanti 
Il  Concilio  A’  Elvira  tenuto  l’anno  305.  stabilisce  e 
fissa  la  regala  dell’assoluta  continenza  per  i Vescovi, 
Preti,  Diaconi,  ed.  altri  Chierici  addetti  specialmente 
al  divino  servizio , sotto  il  qual  nome  dovevano  in- 
tendersi i Suddiaconi  (1) . Il  Concilio  di  Neocesarea 
tenuto  1 anno  3*4-  ■i'e  nn  Canone  anche  più  stretto: 
Un  l'rete  se  prenderà  moglie  venga  deposto  (àj  . Nel 
famoso  Concilio  Ntceno,  e primo  Concilio  generale 
tenuto  l’anno  3*5.  si  proibisce  a tutti  i Vescovi, 
Preti , Diaconi , ed  altri  del  Clero  di  avere  presso  di 
st  femmine  subintfodotte  , se  pur  non  fossero  madre, 
sorella  , o zia,  o sieruy  quelle  persone  soltanto  che  so- 
no fuori  d’ ogni  sospetto  (y  .«Racconta  Sodate  , eh* 
Volendo  il  Concilio  vietare  a tutti  quei  eh'  erano  ne-, 
gli  Ordini  sacri  di  ritener  la  moglie  Ohe  .avevano 
sposata  essendo  laici,  si  levò  in  mezzo  deil’ Assem- 
blea Ptjfnuzio  vecchio  venerando,  il  quale  rappresentò, 
che  bastar  doveva,  che  quelli  i quali  fossero  già  nel  , 
Clero  ascritti  secondo  l'antica  tradizione  della  Chiesa 
non  potessero  più  prender  moglie,  ma  che  non  dobe- 
vasi  però  separare  aldino  dalla  consorte  che  aveva 

• pre-  • 

• • 

* 


(1)  Piallili  m fotoni  fra hi  tiri  Episcopi!  , PrtsijUrit , 
SJiuconitus , U omnibus  Clerici s positi s ih  ministerio  absti- 
J*  * conjugibus  suis,  U non  generare  filios  . Can. 
aàXIII.  . 

(»)  Prtsbyitr  si  uxo rem  «**•*,  ab  Ordine  depcnatur 
Caa*  F.  *•  • 

_ tj)  Interdirti  per  c nenia  Sonfia  Synorlus  non  Episcopo*  non 
Ereslyicro  * non  Diacono , nec  alieni  crani  no  * qui  in  Clero ’ 
<i»  > licere  subintroduólam  haùtre  mulitnm , ni  si  forte  awt 
matrem  * aut  sororem*  aut  arntlam  * vel  eas  tantum  peno - 
tias*  qua  suspicione  efugiunt.  Ca».  HI. 
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presa,  quando  era  ancor  laico  (1) > alla  qual  rappre- 
sentanza i Padri  si  arresero»  e lasciarono  all  arbitrio 
di  ciascuno  di  astenersi  dalla  moglie  se.  voleva . Si 
crede  da  molti  con  buone  e sode  ragioni  questo  rac- 
conto del  tutto  falso , fra  i quali  sono  il  Bellarmino, 
il  Baronia,  il  Valerio,  il  Tomassini  , il  Muratori,  il  . 
Biner , lo  Stiltingho  , i Boìlandisti , e per  ultimo  il 
dottissimo  Zaccaria.  Socrate,  che  il  primo  riportalo, 
visse  più  di  cento  anni  dopo  il  Concilio,  e n’era  sì 
poco  istruito,  che  ignorava  che  yi  si  fosse  fatto  un 
Decreto  sulla  celebrazione  della  Pasqua.  Ammetten- 
dosi però  cotesto  fatto  anche  per ‘vero,  sì,  avrebbe 
una  conferma,  che  per  antica  tradizione  della  Chiesa 
Secondo  le  parole  di  Scorate  juxta  veterem  Ecclesiw 
traditionem  non  fosse  permesso  ai  Chierici  maggiori 
di  prender  ifkoglie . Dal  riferito  canone  poi  non  oscu- 
ramente si  raccoglie  che  celibi  esser  doveano  jn  quél 
tempo  i Preti , Diaconi , e Suddiaconi  la  maggior 
.parte,  subito  che  si  tenevano  in  casa  donne  sitbintro- 
dotte,  con  altro  nome  chiamate  Agapete,  che  professa- 
vano virginità;  il  che  siccome  era  occasione  piutto- 
sto di  scandalo  che  di  edificazione',  giustamente  il 
Concilio  tolse  sì  fatto  costume,  e proibì  ai  Ministri 
dell’altare  di  abitare  con  donne  es’tranee  che  potesse-  . 
ro  dar  sospetto . Sant’Agostino>  portò  la  delicatezza  e 
riserva  tant’ oltre,  che  non  volle  convivere  neppure 
colla  sorella,  la  quale  era  una  vedova  di  una  pietà 

. Som- 


li)  Satif  iste,  ut  qui  in  CI, rii w fuissept  oiiscripti JUXTA 
VETEREM  ECCLESIA  TRADITIONEM  jant  non  ampliti! 
uxorti.  tiuctrent  , non  tamtn  quimquam  S'jungendum  ab  co  , 
quarti  anttliac  cure  laitus  esset  Itgitimt  duxissct.  Socrarc  IJb. 
I.  Hùt.  eap.  li. 
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Somma , e se  qualche  donna  voleva  andar  «la  lui  non 
la  riceveva  che  alla  presenza  di  qualche  chierico  * 
nè  gli  parlava  giammai  da  solo  a solo,  come  si  ha 
dalla  di  lui  vita  scritta  da  Possidio  uno  de’ suoi  di- 
scepoli (i).  ' . 

Il  celibato  de’ Chierici  maggiori  nel  quarto  se- 
colo della  Chiesa  può  dirsi  che  fosse  quasi  univer- 
sale. S.  Epifanio  nell’esposizione  della  Fede  Cattolica 
parlando  de’ suoi  tempi  attesta  che  il  Sacerdozio  erà 
composto  principalmente : di  vergini , ■ che  non  poten- 
dosi di  - vergini  , sceglievansi  de’  Monaci , che  se  nell' 
Ordine  monacale  non  trovavdnsi  idonei  ad  esercitar 
le  sacre  funzioni,  crear  solevansi  Sacerdoti  quelli  rhè 
si  astenevano  dalle  lor  mogli , o che  eran  vedovi,  ma 
di  una  sola  moglie  (a).  Nell’altra  Opera  dell'  Eresie 
facendo  rimontare  la  pratica  del  delibato  sacro  fino 
agli  Apostoli  scrive  udii  trovasi  congiunto  in  matri- 
monio sebbene  sia  delle  prime  nozze,  non  si  ammette 
all’  Ordine  di  Diacono , di  Prete , di  Fescovo , e nep- 
pure di  Suddiacono-  Non  dissimnla  il  Santo  Dottore 
che  ig  alcuni’ luoghi  vi  erano  de’  Preti , Diaconi,  e 
Suddiaconi  ammogliati,  ma  risponde,  non  farsi  ciò 
per  autorità  di  alcun  canone,  ma  ptr  un  certo  rilas- 
samento , e perchè  essendo  i luoghi  molto  popolali  non 
si  trovavano  facilmente  senza  moglie  .quanti  era  A’ uo- 
po che  si  applicassero  alle  sacre  funzioni  (3j.  S.  Gi- 
rolamo nella  lettera  a Pammachio  più  chiaramente 
Afferma  : 1 Vescovi , i Preti , i Diaconi  si  eleggono  o 
• ’ ver- 


ini) S.  Augustini  vita  a Possidio  scripta. 

(i)  Sxpositio  Pidti  Cattolica  cap.  ir.  in  fini  Oytris  ddv. 
Jferes.  Edtt.  Pttavii  Paris  sóli,  t, i fin. 

. (i)  Parts.  LIX.  num.  4.  , 
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vergini , o • vedovi , o certamente  dopo  il  Sacerdozio 
per  sempre  pudici  (i);  e nel  libro  contro  Vigilanzo  : 
Come  si  conducono  le  Chiese  d’Oriente,  come  quelle 
dell’Egitto,  e della  Sede  Appostolica ? Le  quali  rice- 
vono per  Chierici  o vergini,  o continenti,  o avendo 
avuto  moglie  cessano  di  esser  mariti  (a)9  Lo  stesso 
contestano  San  Cirillo  Gerosolimitano,  S.  Atanasio, 

S.  Basilio,  S.  do:  Crisostomo , S.  Ambrogio,  ed  altri 
Padri  antichi  d'  Oriente  e d'  Occidente . 

Al  secolo -quarto  appartiene  anche  la  celebre 
Decretale  di.  Papa  Siricio  dell’anno  385.  diretta  ad 
Imerio  Vescovo  di  Tarragona  nelle  Spagne,  in  cui  il 
Santo  Pontefice  dopo  aver  deplorato  gl’  insorti  abusi  . 
richiama  ad  osservanza  la  disciplina  della  Chiesa, 
supponendo  già  per  legge  inviolabile  i sacri  Ministri 
tenuti  a guardare  la  continenza  e la  castità , e pro- 
va i trasgressori  dell’  onore  ed  esercizio  del  sacro  mi- 
nistero (y . Poco  dopo  1’  anno  390.  si  convocò  il  Con- 
cilio Cartaginese  secondo , ed  in  esso  vi  è un  canone  * 
al  proposito  assai  notabile , comprovandoci  che  la 
continenza  che  vi  si  decreta  era  di  ‘tradizione  Apo- 
stolica, e fin  dai  primi  tempi  deila  Chiesa  aveva 
avuto  principio  (4) , 


(1)  Epist.  ad  Pammoch.  (1)  Lib.  contro  Vigilant. 

(3)  Lunghissima  è la  Decretale  di  Papa  Strido , che  può 
vedersi  nell’edizione  di'  Ballerini  -Tomo  III, 

(4)  Merita  questo  Canone  di  essere  interamente  trascritto  • 

Durt  sacrosanilos  Antistite s,  (3  Dei  Sacerdote!,  nec  non  i3 
Levila!,  lei  qui  Sacramenti!  divini!  imerviunt , continente! 
tue  in  omnibus,  quo  poS'int  limpliciter  quod  a Dee»  postu- 
laut  impetrare  , ul  quod  Apoitoli  docucrunt , (3  ijna  serva-  , 
vit  antiquitas , noi  quoque  cuitodramul  • Ab  univenis  Epi- 
scopi! di  cium  eit  : placet , ut  Epiicopi , Pie!  Uteri  , 13  Dia- 
coni , ve l qui  Sacramenta  ccntreflant , pudiciticr  custode!  etiam 
ab  uxoribui  le  abitineant,  ut  in  omniius  pudicilia  culto- 
diatur , qui  altari  imerviunt , Can-  li»  , 
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Ne’  secoli  quinto  e sesto  abbiamo  del  sacro  celi- 
bato conferme  innumerabili  . Per  l’ Africa  vi  sono 
più  Concilj  di  Cartagine;  per  le  Spagne  più  Concili 
di  Toledo , di  Gironna,  dì.  Braga  ; per  le  Gallic  Con- 
cili simili  d’ Orleans , di  Orange , di  Qvergne , di 
Auzerre  , di  Anger s , di  Cannes,  di  Agde , di  Lione,  . 
di  Tours , ai  quali  Concili  s>  possono  aggiungere  due 
Decretali  d’ Innocenzo  II  una  a Vittricio  di  Roano, 

. l’altra  ad  Esuperio -Vescovo  di  Tolosa;  due  lettere  di 
San  Leone  Magno,  una  ad  Anastasio  di  Tessalonica  ; 
l’kltra  a Rustico  di~ Narbona  ; tre  lettere  di  S.  Gre- 
gario Magho,  una  a Pietro  Suddiacono  in  Sicilia,  l'al- 
tra a Bonifacio  Vescovo  di  Reggio,  là  t:rza  a Leone 
Vescovo  di  Catania;  e finalmente  una  lettera  di  Mar- 
tino Primo  ad  Amando  Vescovo  di  Utrecht . • Non  ap- 
pena si  propagò  la  Fede  in  Inghilterra,  San  Gregorio 
Magno  volle  che  i Chierici  maggiori  in  quelle  pro- 
vincie  di  nuovo  convettite  facessero  come  altrove 
voto  di  castità.  Quando  divenne  Cristiana  la  Germa- 
nia, S.  Bonifacio  v’  introdusse  subito  la  stessa  pratica 
Al  fine  del  .settimo  secolo  deviò  in  parte  la 
Chiesa  Greca  . Col  pretesto  che  il  quinto,  e sesto 
General  Concilio  Costantinopolitano  non  avevano  de- 
finito che  cose  di  Fede , .e  niente  che  riguardasse  la 
disciplina,  radunarono  i Greci  l'anno 692.  in  Costan- 
tinopoli un  nuovo  Concilio  detto  Trullano  dal  luogo 
ove  fu  tenuto,  che  chiamavasi  Trullo,  e detto  anche 
Quinto-Sesto  , quasi  un  supplemento  de'  due  Concilj 
antecedenti . S^  fecero  ivi  più  stabilimenti  , e quanto 
al  celibato  ecclesiastico  si  confermò  che  non  potes- 
sero ammettersi  agli  Ordini  maggiori  quelli  che  fos- 
. sero  bigami,  0 avessero  sposato  vedove  (ij , si  con- 
’ .'  fer- 


ii) Can.  III. 
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fermò  che  i Vescovi  guardar  sempre  dovessero  la 
continenza  (i)  , si  confermò  che  i Monaci  o sieno 
Religiosi  fossero  aneli'  essi  perpetuamente  celibi 
si  confermò  che  ai  Preti , .Diaconi  e Suddiaconi  non 
fosse  lecito  dopo  l'ordinazione  di  pr.ender  moglje,  fu 
data  però  loro  la  facoltà  di  ritenerla  se  già  l’aves- 
sero, e di  continuare  nel  matrimonio  dianzi  contrat- 
to (3> 

Era  questa  una  novità  reprensibile.  Trattandosi, 
però  di-  un  semplice  pulito  di  disciplina , i sommi 
Pontefici  crederono  espediente  di  tollerare  (4) , giac- 
ché ben  vedevano  la  propensione  de’  Greci  allo  sni- 
sma,  ed  il  loro  mal  talento,  ma  non  permisero  che 
questa  indulgenza  servisse  agli  altri  di  eccitamento, 
che  anzi* zelarono  sempre  più  per  la  castità  rigorosa, 
e perchè  1*  antica  disciplina  esattamente  fosse  altrove 
osservata . Papa  Zaccaria , ed  Adriano  prime*  nel  se- 
colo ottavo  fecero  su  questo’  lettere  circolari,  uno  ai 
Franchi  e Galli , l’ altro  agli  Spagnuoli  . Successiva-^ 
mente  Benedetto  Vili,  Leone  IX,.  Niccolò  II,  AleA, 
sandro  II,  Gregorio  VII,  ed  Urbano  II.  non  omisero 
anch’  essi  provvidenze  per  mantenere  ovunque  l’ ec- 
clesiastico celibato , restringendomi  a questi  Papi , 
perchè  anteriori  al  secolo  duodecimo.  Sotto  Nicolò II. 
l’ anno  1059.  si  tenne  in  Roma  un  Concilio  coll’  in- 
tervento di  113  Vescovi,  nel  filale  oltre  le  censure 
si  privavano  gli  Ecclesiastici  incontinenti  delle  ren- 
dite della  Chiesa,  e si  sospendevano  dall'esercizio 

. del 
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(1)  Con.  XII.  . * 

(1)  Con.  XLlV. 

(3)  Con.  VI.  e Con.  XIII.  . 

(4)  Con.  Alitar.  Di».  31.,  taf.  cum  ohm  6.  de  Cleric, 
et  «JUg. 
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del  sacro  ministero  (1) . Vi  furono  anche  altri  Con- 
cilj  in  Aqui  sgrana , in  Ma  gonza,  in  Augusta,  in 
Bruges,  in  Clermont , in  Rimes , in  ^ avia , in  Pia- 
cenza , in  Melfi  , tutti  prima  -del  secolo  duodecimo , 
e tutti  unisoni  sulla  clerical  continenza.  Nel  secolo 
undecimo  fiorì  anche  S.  Pier  Damipni  per  le  sue  se- 
gnalate virtù  dal  ritiro  del  Monte  Avellano  fatto  Car- 
dinale di  Santa  Chiesa,  il  quale  acerrimo  contro  gli 
ecclesiastici  abusi  non  cessò  mai  di  combatterli  e 
colla  voce  e cjgli  scritti,  e presso  i Papi  e presso 
i Vescovi  avvalorava  il  fervore  per  la  purità  e mon- 
dezza de’ ministri  dell’altare. 

L’epoca  dunque  del  celibato  sacro  non  può  ri- 
petersi dal  secolo  duodecimo,  ma  .rimonta  alla  pri- 
mitiva Chiesa  . Ce  ne  rendono  un’  illustre  testimo- 
nianza gli  stessi  Padri  Trullani , i quali  nel  loro 
conciliabolo  chiaramente  confessano,  tenersi  per  Ca- 
none nella  Chiesa  Romana , che  i promovendi  ,al  Via- 
conato , 0 Presbiterato  promettano  di  non  aver  più 
commercio  colle  lor  ttonne(a).  Il  matrimonio  de’ Preti 
nella  Chiesa  Latina  non  è stato  mai  autorizzato , e 
questo  è certo . Ma  perchè  npn  si.  segue  l’ esempio 
della  Chiesa  Greca?  Dai  Greci  dobbiam  noi  prender 
norma  ed  imparare  ? Non  negano  essi , o almeno  ne- 
gar non  possono  che  la  disciplina  nostra  sia  più  con- 
veniente, più  degna  e più  propria,  subito  che  am- 
mettono che  puri  esser  debbono  i Sacerdoti  per  offe- 
. . rire 

■ ■ ■ — : 

li)  Con.  111. 

• (l).  Romana  Ecclesia  prò  Canoni  receptum  issi  cognoitimùs, 

«t  promovendi  ad  Biaconatum,  vel  Presiyteratum  prcfttan- 
tur  si  non  amplivi  cum  suis  uxori bus  conjungtndos . Condì. 
Trull.  Can.  XIII.  in  pr.  • 
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rire  degnamente  al  Signore  il  Sacrificio,  in  cui  Gesù 
Cristo  è insieme  Pontefice  e Pittima  (i) . Tanto  cono- 
scono questa  verità,  che  vogliono  l'.astinenza  dall'of- 
ficio cohjugale  nel  tempo  delle  preghiere  e digiuni , 
e prima  che  abbiansi  a celebrare  i ai  vini  misteri  per 
ben  disporsi  (s)  . Dunque  confessar  debbono  che  1* 
assoluta  ed  intiera  continenza  è uno  stato  più  per- 
fetto, più  santo,  e corrisponde  assai  meglio  alla  su- 
blimità del  sa-ro  ministero  ed  al  fine  proposto. 

Se  fosse  altrimenti , non  avjebbgro  i Greci  ec- 
cettpato  i Vescovi,  ai  quali  vietato  è sempre  l'uso 
del  matrimonio.  Perchè  questo?  Perchè  creuono  che 
i Vescovi  esser  debbano  piu  perfetti.  Dunque  secon-  . 
do  il  loro  stesso. giudizio  la  maggior  continenza  por-  . 
ta  una  maggior  perfezione.  Dunque  merita  lode  la 
Chiesa  Latina,  se  la  richiede.  Non  vi  è neppur  ra- 
gione, per  cui  chi  si  è ordinato  non  - possa  prender 
moglie.,  e possa1  ordinarsi  chi  l'ba.  Quando  fra  i ce- 
libi nella  primitiva  Chiesa  non  trovavansi  soggetti 
abili  e capaci , necessario  errf  allora  di  sceglierli 
fra  i coniugati  * e se  questi  ricusavano  di  abbando- 
nar la  moglie,  necessario  era  ancora  di  usar  seco  lo- 
ro indulgenza  ; ma  uopo  i primi  secoli  questa  neces- 
sità non  vi  è più  stata,  e mai  sono  mancati,  nè 
mancano  fra  i celibi  soggetti  abilissimi . Dunque  è 
reprensibile  la  Ghiesa  Greca  tutte  le  volte  che  ai 
sacri  Ordini  promuove  i coniugati . Accade  .però  que- 

* Sto 


(i)  E*  questa  espressione  dello  stesso  Concilio  Trullauo 
Con.  111. 

(r)  Così  benissimo  Con.  XIII.  in  fin.  Opcrtet  cnim  tof, 
qui  dii  ino  altari  adsidtnt  , inSanSc.rum  tradandcrtim  im- 
port tssi  eruttino  continenti! , «t  possint  iti  quoti  a Dto  sim- 
flicffir  p il  un»  cbtintu . 
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Sto  dirado»  .e  mentre  i Greci  scismatici  sempre  pii» 
da  noi  si  allontanano , i Greci  cattolici  si  vanno  av- 
vicinando . Il  maggior  numero  degli  Ecclesiastici  fra 
di  essi  come  fra  di  noi  guarda  il  celibato,  alle  di- 
gnità sono  quasi  $empre  elevati  Monaci  e Religiosi, 
e quanto  più  esigono  di  rispetto  quelli  che  osserva- 
no una  perpetua  continenza,  tanto  meno  stimati  ven-  * 

gono  i Papas  ammogliati,  di  cui  non  si  ha  la  mini- 
ma considerazione.  * . 

Fra  gli  altri  falli  de’ Protestanti  nel  secolo  de- 
cimo sesto  uno  è stato  quésto  gravissimo  di  aver 
proscritta  il  celibato  sacro.  Il  Clero  fra  i Protestanti 
non  è più  un  ceto  venerabile  e distinto.  I Ministri 
sono  uomini  di  mondo  e profani  intieramente.  Danno 
balli  c festini  per  compiacere  la  sposa,  per  diverti- 
re i figli , menano  la  vita  stessa  de’  lgici . Nè  mane» 
loro  il  tempo  occupandoli  la  Chiesa  pochissimo* 

A che  si  riducono  le  loro  funzioni  V Non  recitano 
ore  canoniche,  non  vanno  al  coro,. non  dicono  Mes- 
sa , non  confessano , non  portano  Viatico  ed  Olio 
Santo  agl’infermi,  e tutto  il  loro  ufficio  si  riduce  a 
predicare  qualche  volta,  presiedere  ad  alcune  preci 
ed  orazioni,  ed  assistere  in* certi  giorni  dell’anno  al- 
la Céna  dispensati  da  tutto  il  resto.  All’  incontro  i 
nostri  Pastori  oltre  le  prediche  e preghiere  pubbliche 
più  lunghe  e più  frequenti  lianno  l’ufficio,  la  Messa, 
il  tribunale  di  penitenza,  e ruttigli  altri  Sacramenti, 
che  quotidianamente  debbono  amministrare  ; il  culto 
cattolico  esige  un  travaglio  indefesso ,,  un’  applicazio- 
ne continuata.  •' 

Notabile  è la  differenza  fra  i nostri  Pastori  e i 
ministri  Protestanti , e mentre  i nostri  godono  della 
più  alta  riputazione,  i ministri  Protestanti  non  han- 
no vernn  credito,  e talvolta  vilipesi  anche  sono  a 

de- 
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derisi  • In  Inghilterra  s’ introducono  sulle  sccn^  atto* 
ri  in.  figura  di  ministri  della  Religion»  per  far  sem- 
pre la  parte  o di  pazzo,  o di  ubbriaco , o di  sensa- 
le (il.  Ma  che  di  più  si  vuole?  I Preti,  i quali 
cella  passata  rivoluzióne  han  voluto  unire  e congiun- 
gere legami  sacri  e profani,  riguardavansi- dal  popolo 
quasi  come  sacrilegi.  Questo  universale  abbonimento, 
di  cui  tutto  il  mondo  è testimonio,  finisce  di  rifiu- 
tare’ nella  maniera  la  più  vittoriosa  il  matrimonio  de 
Preti . L’ opinione  pubblica  ha  impresso  una  marca 
d’infamia  ai  Preti  conjugati,  e l’opinione  pubblica 
si  dee  anch’essa  rispettare. 

Il  celebre  autore  dello  Spirito  delle  leggi  veden- 
do il  • celibato  ecelcsiastico  abolito  ne'  paesi  Prote- 
stanti , ritenuto  ne’  paesi  Cattolici , ba  creduto  poter- 
. ne  fin  venire  ^ spiegare  la  cagione:  Noi  amiamo,  dice 
egli , in  fatto  di  Religione  tutto  ciò  die  suppone  uno 
sforzo , cóme  in  materia  di  morale  amiamo  specula- 
tivamente tutto  ciò  che  porta  il  carattere  di  severi- 
tà . Quindi  il  celibato  ha  dovuto  essere , come  è ac- 
caduto , più  accetto  a quei  popoli , ai  quali  sembra- 
va che  convenisse  meno  , errore  ritenutef  nelle  contra- 
de meridionali  dell’Europa,  ove  per  la  natura  del 
clima  era  più  difficile  ad  osservarsi , essere  proscritto 
nei  paesi  del  Nord,  ove  le  passioni  sono  meno  vive  (2). 
Montesquieu  tira  sempre  *i  principi  da  fatti  partico- 
lari. Mentre  però  ha  avuto  in. vista  i Protestanti 
non  si  è ricordato  de’  Greci . Se  valesse  la  di  lui  os- 
servazione, avrebbe  dovuto  nt^  rigore  dello  stretto 
celibato  ùontinuare  e persistere  la  Chiesa  Greca  piut- 
tosto 


(t)  I.oncirti  Tomo  li.  pap.  41. 

(i)  Esprit  del  Leti  Liv . XXI . chap.  4. 
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tosto  che  la  Latina,  giacché  i Greci  sono  popoli 
meridionali  più  di  noi  ; eppure  da  essi , e non  da  noi 
sulla  continenza  la-  disciplina  della  Chiesa  si  è rilas- 
sata. I»  Inghilterra,  in  Germania,  ed  altri  paesi 
del  Nord  v’eran  chiostri,  monasteri,  Chierici  celi- 
bi, quanti  ‘ora  ne  sono  in  Italia,  e più  ancora.  I 
CoiicUj  tenuti  in  Londra  gli  anpi  1104,  ria;,,  e ,1127. 
sul  celibato  sacro  non  possono  essere  più  onorevoli4 
a quella  nazione.  Il  Protestantismo,  la' Riforma,  e 
non  il  clima  ha  perturbato  1’  Ordine  clericale,  ed  in- 
dotto il  pernicioso  cambiamento . Ci  rispondano  gli 
adoratori  di  Montesquieu.  Se  noi  amiamo  in  fatto  di 
Religione  ciò  che  suppone  uno  sforzo,  perchè  nelle 
contrade  meridionali  dell’  Europa  si  è abbracciato  il 
Maomettismo , che  presenta  una  morale  non  già  se- 
vera, ma  comodissima,  e lascia  un  libero  sfogo  a 
tutte  le  passioni  ? Se  noi  amiamo  in  fatto  di  Reli- 
gione ciò  che  suppone  uno  sforzo , perchè  ne’  paesi 
del  Nord  non  si  sono  mai  fatti,  nè  si  fanno  lunghi 
e rigorosi  digiuni  ? Diremo  che  coteste  astinenze  sie- 
no  più  penose  ai  popoli  del  mezzo  giorno,  che  alle 
nazioni  settentrionali?  ' 

Ha  avuto  sempre  oppugnatori  p nemici  il  celi- 
bato ecclesiastico,  e come  nò?  La  continenza  non 
può  non  essere  odiosa  ad  uomini  carnali,  die  però  le 
faran  sempre  guerra.  Gioviniano  ni  il  primo,  che  al 
finir  del  quarto  secolo  attaccò  apertamente  in  questo 
la  disciplina  della  Chiesa.  Soi^c  poco  appresso  al 
principio  del  quinto  secolo  Vigitanzio,  il  quale  piu 
audace  ancora  voleva  che  non  si  potesse  ordinare  chi 
non  avesse  già  moglie,  e contro  ambedue  scrissq T>. 
Girolamo  pienamente  confutando  i loro  errori , i di 
cui  libri  tuttora  esistono . I11  seguito  o eretici , o fi- 
losofi , 0 qualche  Prete  depravato  e corrotto  si  sono 

di- 
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dichiarati  contrari  al  celibato  ecclesiastico,  il  che 
solo  basterebbe  per  esserne  sempre  piu  zelanti  e sch- 
ieriti, avendo  in  vista  le  persone-che  lo  combattono. 

Di  due  generi  sono  le  opposizioni , morali  altre, 
oltre  politiche.  Le  morali  si  ravvolgono  sulla  diffi- 
coltà che  si  esagera  di  osservare  la  corftìnenza.  Se 
avessi  ai  nostri  solo  a parlare,  rispónderei  coi  ■ PP.  del 
* Concilio  di  Trento,  che  Dio  non  ricusa  il  dono  della  ca- 
stità a quelli  che  glie  lo  domandano  con  fiducia  , nè 
■permette  che  siamo  tentati  al  di  sopra  delle  nostre 
forze  (\).  Siccome  però  ai  libertini  principalmente 
soddisfar  debbo,  rispondo  loro  e col  raziocinio  e còl 
fatto . Chi  può  resistere , gridano , alle  attrattive  d’ 
una  bella  donna?  Chi  può  privarsi  de’  piaceri  più 
vivi  della  natura?  Tacciano  ed  arrossiscano.  L’uomo 
non  saprà  godere,  se  non  s’immerga  nel  loto  e nel 
fingo?  Per  mezzo  della  continenza  s’impara  a regna- 
re sopra  se . stesso , di  che  non  sf  dà  ' vittoria  più  •'  • 
pregevole,  più  utile,  e che  più  conferisca  allà  no- 
stra felicità  . Nè  costa  poi  tanto  questa  vittoria,  * 
come  si  vuol  far  credere.  Non  è difficile  di  esse- 
re continente  a chi  lo  è stato  sempre.  E’  anzi  più 
facile  svellere  ed  estirpare  del  tutto  la  lubricità,  che 
moderarla  . L’osserva  lo  stesso  autore  dello  Spiri - 
to  delle  "Leggi  (%),  alla  cui  autorità  almeno , se 
non  dei  nostri  Teologi , i libertini  staranno . Tan- 
to meno  sarà  malagevole  la  continenza”,  non  esponen- 
doci alla  occasioni . ‘Se  giammai  oggetto,  lascivo  non 

ci 


(t)  Cu m Deus  id  ridi  pitentibus  non  denegil,mc  fatia- 
tur  nei  surra  id,  quei  po ssuniws,  tintori.  Concil.  Trìdent. 
Ses».  XX1.V.  Can.  9.. 

(,t)  Lib.  XVI.  caf.  6.  ] Lib.  XXIV.  capi  , ed  altrove. 
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ei  colpisse  gli  occhi , se  giammai  pensiere  dissesto 
non  entrasse  nel  nostro  spirilo',  giammai  cotesto  pre- 
teso bisogno  non  si  farebbe  in  noi  sentire,  e saremmo < 
casti  senza  tentazioni  e senza  sforzi.  Così  pure  noi» 
già  un  teologo,  ma  "Rousseau,  di  cui  sono  le  paro- 
le  (i).  Ragionando  finche  fisicamente  nell’immensa 
varietà  d’ inclinazioni  e di  temperamenti  è 'impossi- 
bile che  non  vi  sieno  molti  alieni  dal  matrimonio, 
ed  opposti  alle  attrattive  del  sensuale  piacere . • 

Veniamo  ai  fatti.  Infinito  è il  numero  de’ Fede- 
li dell' una  e dell’altro  sesso,  che  fin  dal  principio 
del  Cristianesimo  hanno  osservato  ed  osservano  con 
edificazione  somma  un’ esattissima  continenza.  Dun- 
que non  è difficile:  Ab  actu  ad  potentiam  valet  illa - 
tio i mi  si*  permetta  un  tritissimo  assioma  legale  . 
Scrive  S.  Giustino  Martire,  c parla  di  fatto  proprio: 
Fra ■ quelli  che  sono  stati  imbevuti  fin  dalla  fanciul- 
lezza delle  massime  del  Cristianesimo,  se  ne  trova 
gran  numero  dell’  uno . e dell’altro  sesso  dell’età  di 
sessanta  e settanta  anni , che  hanno  passata  la  lo- 
ro vita  nella  castità  e purezza  del  celibato , ed  io 
posso  vantarmi  con'  una  santa  compiacenza  di  pote- 
re indicar  molti  di  tali  in  ogni  sorte  di  condizione  e 
di  stato  (g) . Contesta  lo  stesso  de’  suoi  tempi  S.  Ago- 
stino: Chi  non  sa,  .ei  dice,*  come  la  moltitudine  de * 
Cristiani  illibati  e strettamente  continenti  ■ ogni  gior- 
no più  va  diffondendosi  .per.  tutto  il  Mondo  (Q?  ' 

Vi  „ 


(i)  Emilio  Tom.  V/.  p*g.  107.  * 

(»)  Afolog.  J.  coju  »• 

(j)  Ut  moribui  Eccitila  Cathol.  Lib.  1.  num.  6f. 
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sono  esempj  anche  de’ coniugati , che  nello 
Stato  conjugale  di  consenso  unanime  guardata  hanno 
una  perpetua  continenza,  e per  nominar  sojo  perso- 
naggi di  alto  grado,  che  faranno  impressione,  tali 
furono  nel  secolo  nono  Alfonso  II.  e la  regina  Ber- 
ta, o sia  Berùnella  (i),  tali  ijcl  secolo  undecimo  1* 
imperaddte  S.  Arrigo  e l' imperadrice  Cunegonda , S. 
Eduardo  re  d' Inghilterra  e la  regina  Egida,  tali  nel 
secolo  decimóterzo  Bolislao  V.  sopracchiamato  il  Casto 
re  di  Polonia  e la  regina  sua  sposa,  aj  quali  esem- 
pj se  ne  potrebbero  aggiungere  altri  moltissimi  di 
persone  d’ inferior  condizione . Nè  io  adduco  questi 
esetnpj ,.  perchè  vengano  imitati , ma  perchè  Sempre  * * 
più  si  conosca,  che  nìhil  est  difficile  volenti , niente 
è difficile  a chi  efficacemente  e di  proposito  vuole. 
Riporta  S.  Agostino  un  caso  ancor  più  duro  di  mol- 
ti, i quali  sebbene  per  forza  fossero  Stati  indotti  ad 
abbracciar  lo  stato  ecclesiastico,  nondimeno  si  erano 
•datti  colla  grazia  del  Signore  ai  pesi  ed  obblighi 
annessi,  e menarono  una  vita  .castissima  (a).  Tan- 
to più  dunque  menar  la  possono  quelli,  che  di  lor 
volere  e per  propria  elezione  entrano  nel  sacro  mi- 
nistero . . 

Ma  vi  sono  degli  Ecclesiastici  incontinenti . Vi 
sono  anche  de’conjugati  adulteri'..  Se  una  legge  per- 
ché si  trasgredisce  dovesse  rivocarsi  ,..non  ne  rimar- 
rebbe ferma  alcuna.  Qual: è quella  legge,  a cui  non 
si  contravvenga?  Punir  dunque  si  dee  il  trasgresso- 
re,-si  deve  invigilare  per  l’osservanza,  non  già  to- 
gliere ed  abolire  la'  legge , il  che  sarebbe  assurdissi- 
mo, 

' L « 

(l)  Jìcllamir.  di  Monachi s Lih.  1.  cap.  37,-  • 

(»)  S.  Agostino  dt  adulurinis  Conjugiis  Lih.  21.  tap.  vii.  . 
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no,  e così,  si  fece  ne’ secoli  più  corrotti  undecimo* 
e duodecimo  • Quanto  più  la  diSSolutezza'  sferzatasi 
d'infettare  e contaminare  il- Clero,  tanto  più  la  ca- 
sta Sposa  di  G.  C.  raddoppiava  la  vigilanza  è cura 
per  mantener  l’onestà,  e Papi  e -Vescovi  ed  altri 
santi  uomini  non  si  stancavano  per  ispirare  agli  Ec- 
clesiastici la  dovuta  morigeratezza,  e ricondurre  il 
buon  ordine.  Noli  si  rimproveri  il  celibato  se  si  ce- 
de , ma  si  condanni  la  "malvagità  e perversità  di  co- 
loro che  lo  disonorano.  Del  resto  i nostri  nemici 
medesimi  confessano  che  il  ceto  ecclesiàstico  nell f 
universale  non  osserva  che  troppo  bene  il  voto  di  con* 
tinenm  (t). 

Ma  dunque,  ripigliasi,  un  Ecclesiastico , il  qua- 
le non  può  contenersi,  avrà  sempre  a languire?  Lo 
Stesso  può  accadere  ad  un  maritato,  il  quale  abbia 
una  moglie  mal  sana,  e non  adatta  agli  ufficj  ma  tri - 
tuonali , giacché  non  per  questo  gli  si  permette  di 
ripudiarla  e prenderne  un’altra.  Per  i casi  particola-» 
ri , si  è detto  altra  volta , non  si  rovescia  l’ ordine 
e l’economia  universale.  Si  pensi  prima  di  deliberai 
re  e risolvere,  ma  tflopó  la  risoluzione  non  é luogo 
a pentimento,  nè  si  torna . indietro . Si  pentono  tanti 
-dopo  aver  donato;  si  sono  pentiti  tanti,  che  hanno 
rinunciato  regni  ed  imperi,  ma  questo  non  suffraga 
loro,. ni  l'atto  si  revoca. 

Si  dirà  che  alcuni  forzati  vengono  ad  ordinar- 
. si  contro  la  propria  vocazione , e che  colle  labbra 
pronunciano  «n  voto  che  il  cuore  disdice.  Un  si- 
mile inconveniente  succede  aocbd  nei  matrimoni , 
ne’  Mali  parimente  non  di  rado  veggiamo,  che  1‘  in- 


(1)  V Apologista  dillo  Spirito  dille  itggi  puf,  40. 
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cauta  gioventù  vi  viene  o per  forza  costretta,  o 
per  frode  ed  inganho  tratta . Se  la  violenza  o se- 
duzione è provata , il  legamé  tanto  sacro  che  pro- 
fano si  discioglie  ed  è nullo  (i);  ma  se  non  si  pro- 
vasse la  volontà  apparisce  essere  stata  libera,  nè 
consta  il  contrario,  l’obbligo  contratto  secondo  le 
forme  prescritte  dee  rimaner  férmo,  e non  resta  che 
da  Dio  implorare  il  soccorso  . Muòve  anche  taluni 
l’interesse,  l’ambizione,  la  lusinga  di  conseguir  be- 
nefizi, dignità,  prelature,  quando  il  solo  fine  esser 
dovrebbe  il  desiderio  e l’impegno  di  servir  la  Chiesa. 
Contro  questi  altamente  grida  il  Sacro  Concilio  di 
Trento,  e li  chiama  rapitori,  ladri , non  entrati  per 
la  porta  ( a ).  Or  pongasi  che  alcuni  di  questi,  i quali 
senza  il  vero  spirito  ecclesiastico  ascendono  al*  Sa- 
cerdozio, non  si  portino  come  conviene,  a che  ne 
attribuiremo  la  causa?  All'avarizia,  alla  cupidigia, 
all’orgoglio,  ai  barbari  genitori,  i quali  sacrificano 
ai  loro  privati  disegni  gli  sventurati  figli.  Da  queste 
cagioni  derivano  que’ disordini,  quelle  profanazioni , 
quegli  Scandali,  che  piu  del  vero  peraltro  si  esage- 
rano, e non  dal  celibato  a cui  gi  vogliono  maligna- 
mente imputare.  Non  è poi  il  solo  voto  di  castità, 
a cui  un  Ecclesiastico  si  astringe.  Molti  altri  e gra- 
vi sono  i di  lui  obblighi . A che  dunque  servirebbe 
abolire  la  legge  del  celibato,  se  nondimeno  dai  di- 
scoli o pervertiti  si  mancherebbe  a tanti  altri  neces- 
sari doveri?  O dunque  vi  è il  vero  spirito  ecclesia- 
stico, e tutto  santamente  procede,,  e la  continenza, 
non  ^tesaj  o non  vi  è,  e col  dare  la  libertà  di  am- 

. mo- 


li) Concilio  di  Trento  All.  XXV.  c^>.  18.  . 

(i)  /urti , (J  laircnts,  per  oJU'um  n/H  ingresso!  . Concil, 
Tridenc.  Se«.  XXIII.  cap.  *. 
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«obliarsi  non  si  ottiene  l’ intento  . Per  questo  utili 
sono,  e dal  Concilio  di  Trento  si  raccomandano  i 
Seminari  ove  si  s opre  Timide  de’ giovani;  e quelli 
che  si  riconoscano  inclinati  allo  stato  ecclesiastico,  si 
educano,  e si  allevano  quali  richiede  ed  esige  la  san- 
tità dell'  Ordine  , la  sublimità  del  ministero , ed  as- 
suefacendosi per  tempo  ad  una  vita  morigerata  e ca- 
tta ci  fan  T abito  senza  accorgersene  e senza  pena. 

Il  Matrimonio  non  è Sempre  un  rimedio  per  T 
incontinenza . Se  lo  fosse,  non  si  commetterebbero  dai 
conjugati  tanti  e tanti  adulteri . L' impudico  continua 
ad  esserlo  ancorché  abbia  moglie.  Guardate  ne’ luoghi 
ove  il  celibato  ~è  stato  proscritto,  e vedrete  non  es- 
sersi ivi  profittato  punto  in  materia  di  costume,  e 
che  i disordini  vi  sono  cresciuti  in  vece  di  dimi- 
nuire. Qngsto  è un  fatto  che  non  ha  replica.  Soppri- 
mendo il  celibato  sacro,  si  moltiplica  quello  del  li- 
bertinaggio , e se  ne  ha  T esperienza . 11  contegno  de- 
gli Ecclesiastici , la  castità  che  professano,  la  seve- 
rità del  loro  carattere  serve  di  esempio  anche  ai  laici» 
Come  si- diportavano  que‘  Preti  che  profittando  della 
rivoluzione  si  fecero  lecito  di  prender  moglie  2 Tran-  * 
'ne  alcuni  pochi  indotti  dal  terrore  ad  un  tal  passo , 
c per  avere  una  sicurezza,  noi  abbiamo  veduto  la 
’inaggjpr  parte  rinunciare  noti  solo  alla  fede,  ma  an- 
che ai  sentimenti  di  umanità,  e trasportarsi  agli  ul- 
timi'eccessi  della  Dema|ogia  . Cosi  l’obbrobrio,  di 
cui  si  ri-opersero,  dice  un  illustre  letterato  t ha 
evendi-ato.  1^  Chiesa  de’  loro  oltraggi , ed  il  disprezzo 
de’  popoli  per  fessi  ha  mostrato  sempre  più  la  saviez- 
za Ui  una  legge  antica  e venerabile,  che  si  osa  tut- 
tavia attaccare  (1).  » In 

» 

(0  Alelan^is  de  l'hihscplue,  d' Hittoirt , de  Mirale,  (J  de 
LilUraiure  Tm.  111.  rag.  »74-,  « *7f. 
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In  vece  di  esaltare  i vantaggi  del  matrimonia 
de’ Preti,  si  espongano  piuttosto  e si  ponderino  gl’in- 
convenienti. Credete  voi  rendere  felice  un  Prete  dan- 
dogli moglie?  Lo  rendete  infelicissimo.  Oltre  i pesi, 
cure  e pensieri  che  seco  necessariamente  porta  il  ma- 
trimonio, e che  van  sempre  crescendo  a misura  che 
più  vengono  figli  e cresce  famiglia,  quante  gelosie 
■ nascono  dallo  stato  coniugale , quante  amarezze,  quan- 
ti rancori  ! Giogo  è il  matrimonio  generalmente  per 
tutti , per  molti  poi  è insopportabile . Quindi  si  bra- 
ma da  tanti , si  c’etca  il  divorzio , ed  il  filosofismo 
lo  vorrebbe  ad  ogni  costo  introdurre . 

Sieguono  le  obbiezioni  politiche  r Si  fanno  ridi- 
coli calcoli  per  mostrare  le  perdite,  cui  la  So-ieti 
Soggiace  pel  celibato  de’  Preti , e si  deplora  e com- 
piange l'uman  genere  alla  vigilia  quasi  dj;  mancare. 
Ma  sono  gii  18.  secoli , da  che  fiorisce  il  celibato 
Cristiano,  ed  il  mondo  non  è finito,  e vi  è stata 
sempre  fra  i Cristiani  gente  non  solo  bastane,  ma 
anche  abbondante  per  tutti  gli’  usi  della  Società  . Se 
Si  volesse  tener  dietro  a tutti  i germi  che  si  potreb— 

* bere  sviluppare , e non  si  sviluppano , i calcoli  an- 
drebbero all'infinito’,  e la  terra  non  sarebbe  capace* 
di  contener  tanti  uomini.  I vedovi  e.le  v.edove,  che 
pc ssano  alle  seconde  nozze r-dovrebbouo  lodarsi  ep- 
pure generalmente  si  biasimano,  incorrono  in  certe 
pene , e sposando  entro  l’ afino  del  lutto  si  notano 
anche  d’ infamia  secondo  le  stesse  leggi  civili  (i-) . 

. "ila  • 


(0  Ltg.  Partorii  i.  ff.  de  hi!  qui  notantur  infamia , Le%. 
Pronto  ij.  Cod.  rod.  t»f.,  Lrg.  li  qua  mulier  1.  , jLtg.  I-'a- 
ming  j.,  < Lrg.  Hae  edittali  6.  rad.  di  ucundis  . 
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La  popolazione . deve  essere  proporzionata  alla 
Sussistenza , che  lo  Stato  può  somministrare , altri- 
menti non  è una  felicità , ma  una  disgrazia . Una  sola 
Tanaglia  è sufficiente  a popolar  la  terra,  ma  popolata 
che  sia , e moltiplicatosi  -fino  ad  un  certo  numero  il 
genere  «mano,  deve  conservarsi  un  giusto  equilibrio. 
L'eccessiva  popolazióne  nella  Cina  spinge  quegli  abi- 
taci alle  piu. orribili  bybarie,  e snaturaci  padri,  i 
quali  espongono  crudelmente  alla  morte  i figli,  se  di 
troppo  ne  cresce  il  numero  . Non.  si  crada  che  npn 
Vi  sia  altro  modo  da, essere  giovevole  alla  Società, 
che  col  farsi 

* ■ • 

Stallone  ignobil- della  razza  umana  (1). 

Il  bene  della  Società  esige  che  la  moltitudine 
non  avanzi  la  misura , come  giudiziosamente  osserva 
A'ristotile  (a).  J1  bene  della  Società  esige  che  i cit- 
tadini non*  tanto  aumentino , quantocbè  sieno  buoni , 
virtuosi,  onesti.  Un  immenso  numero  di  uomini  de- 
pravati e scorretti  sarebbe  pestifero.  Se  tanti  dunque 
attendono  alla  propagazione  dell^splcie,  giova,  anzi 
è necessario  chj  altri  vi  sieno , i quali  ispirino  sen-  • 
timenti -di  pietà  e religione,  ed  invigilino  .pel  buon 
costume.  Dunque  J$li  Ecclesiastici,  che  per  proprio 
ufficio  e per  istituto  a questo  si  applicano,  sono 
utilissimi,  e lungi  dal  formare  .un  corpo  inutile  alla 
Società,  ile  costituiscono  il  'principal  .sostegno.  Ag- 
giungasi che  molti , ancorché,  non  fossero  Sacerdoti  e 
consacrati  al  Signor*,  non  abbraccierebbero  lo  stato 
conjugale  .‘Col-  dare  dunque  la  facoltà  ifi  'Preti  di 
prender  moglie,  siccome  non  tutti  se  ne  prevarrebbero, 

’ ben 


(1)  Parini  dtl  Mattine . (»)  Petit.  Uh.  VII.  cap.  4. 
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ben  poco  la  popolazione  potrebbe  aumentarsi , e non 
sarebbe  questa  una  gran  risorsa . . 

Piace  che  sia  più  popolato  il  mondo?  Si  procu- 
rino e facilitino  i mezzi  da  sussistere.  GH  uomini* 
non  crescono  ove  non  vi  è il  modo  da  mantenersi . 
La  miseria  fa  astenere  moltissimi  dal  prender  mo- 
glie, e se  la  prendpno,  nascono  pochi  figli,  e se  ne 
nascono,  per  lo  scarso  e ppttivo  nutrimento  norf  si 
conservano,  e di  rado  pervengono  alla  maturità.  La 
miseria  affoga  ed  inaridisce  il  germe  della  riprodu- 
zione. Abbondi  fo  Stato  di  Viveri,  costi  poco  il  so- 
stentamento d’ una  famigliala  niuno  manchi  il  neces- 
sario, e si  vedrà  subito  la  gente  moltiplicarsi. 

Mentre  si. grida  tanto  contro  il  celibato  eccle- 
siastico, perchè  si  tollera  il  celibato  del  libertinag- 
gio ? E'  indicibile  la  rovina' e la  strage  , che  «nella 
popolazione  cagiona  la  pubblica  incontinenza.  Dove 
vi  è corruzione,  il- matrimonio  si  odia,  si* sdegna  la 
moglie,  si  cerca  la  vaga  Venere,  che  può  abbando- 
narsi e cambiarsi  quando  si  vuole.  Sotto  Augusto  i 
Romani  non  fqggjvano  l’unione  legittima,  che  per 
vivere  con  maggior  licenza.  Che  ne  ^iene?  Le  don- 
ne, che  si  'prostituisaono  , muojono  quasi  .sempre 
giovani  e senza  prole  . Gli  uomifli  alla  voluttà  ab- 
bandonati divengono  bcp  presto  deboli  ed  impetenti. 
Se  poi  vi  si  aggiunge  la  micidiale  e venefica  lue, 
che  siegue  bene  spesso  e- punisce  il  delitto’,  ecco  la 
virilità  perduta,  la  fecondità  inaridita,  e la  posteri- 
tà stessa  degenerata  ed  inietta»  Se  taluni  annojati  -di 
un  sesso- continuar  vogliono  ne’ sensuali  piaceri  con- 
tro i disegni  bella  natura,  ecco  un’ altra  perdita  irre- 
parabile. La  depravazione  de' costumi  adunque  è una 
voragine,  in  cui  si  assorbiscono  e sprofondano  infi- 
nite generazioni. 

Men- 
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Mentre  si  grida  tanto  contro  il  celibato  ecclesia- 
stico, perchè  si  tace  contro  il  celibato  del  lusso? 
Perchè  anzi  il  lusso  si  fomenta  e si  esalta  ? Il  lusso 
tiene  moltissimi  nel  celibato  atterriti  dalle  spese  im- 
mense, che  seco  porta  il  trattamento  d’una  sposa  al- 
la moda  ; che  però  vedendo  di  non  poterle  sopportare 
e supplirvi  si  ritirano  ed  alienano  dal  matrimonio. 
Quanti  anche  si  vedono  celibi , perchè  il  caso  non 
gli  ha  fatti  nascere  primogeniti?  I cadetti  condan- 
nati frequentemente  si  trovano  ad  un  celibato  forzato, 
perchè  i majorascati  e le  primogeniture  in  famiglia 
tolgono  loro  una  porzione  de'  beni  patrimoniali , e le 
rendite  necessarie  per  mantenere  la  moglie  ed  i figli. 
Nello  scegliere  domestici,  servitori,  camerieri  si 
cercano  c preferiscono  sempre  i celibi  per  essere, 
. come  diccsi , più  in  istato  di  servire  i loro  padroni, 
ed  ognun  sa  qual  sia  la  natura  di  tal  celibato.  E si 
censura  e si  biasima  che  altrettanto  facciano  i Mini- 
stri del  Signore,  e rinuncino  al  maritaggio,  affinchè 
liberi  dagl’  imbarazzi  del  secolo  possano  meglio  ap- 
plicarsi al  servizio  di  Dio,  ed  alle  funzioni  del  sa- 
cro lor  ministero?  Nel  solo  Parigi,  diceva  de' suoi 
tempi  l’Abate  Notinone,  c non  deve  essere  di  meno 
adesso,  nel  solo  Parigi,  vi  saranno  da  cento  mila  do- 
mestici , giovani  e pieni  di  nerbo , e tutti  celibi  (1)  . 
Lo  stesso  è in  altre  città  ; per  tutto  si  trovano  ccli- 
batarj  occupati  a servire  la  vanità  de’ Grandi. 

Mentre  si  grida  tanto  contro  il  celibato  eccle- 
siastico, perchè  non  s’inveisce  contro  il  celibato  mi- 
litare ? 1 soldati  si  vogliono  celibi,  come  di  fatti 
sono  la  maggior  parte,  affinchè  meno  distolti  vengano 

dai 


(1)  Lei  Errturs  di  Voltairt  Tono  II.  chap.  u. 
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dai  doveri  del  loro  stato , e più  atti  e spediti  sieno 
alla  milizia.  Ma  non  è una  milizia  ancor  l’ecclesia- 
stica V Non  debbono  i sacri  ministri  intieramente  oc- 
cuparsi ne’ travaglj,  impieghi,  cd  ufficj  che  loro  ap- 
partengono? Perchè  dunque  valer  non  dee  per  essi  la 
stessa  ragione?  Sono  poi  due  opposti  la  modestia  e 
pudicizia  sacerdotale,  e la  licenza  e sfrenatezza  mi- 
litare dalla  quale  nascono  infiniti  disordini,  si  com- 
mettono adultcrj,  e s'insidia  all’onestà  delle  vergi- 
ni più  riservate  . Nè  si  tratta  già  di  un  corpo  ri- 
stretto, Prodigiosissimo  è il  numero  de’ soldati,  che 
secondo  le  odierne  politiche  costumanze  si  ritiene  in 
tempo  anche  di*  pace,  divenuto  quasi  oggetto  di  o» 
stentazione  e di  lusso.  Sol  che  un  principe  aumenti 
la  sua  truppa  per  l’ equilibrio  di  Stato,  gli  altri  prin- 
cipi fanno  altrettanto,  si  spopolano  le  campagne,  e si 
corrompono  le  città.  Un  altro  male  non  men  perni- 
cioso deriva  da  cotesta  gente  armata , che  offre  uno 
spettacolo  di  guerra  nel  seno  stesso  della  pace  . U 
dispendiosissimo  mantenimento  di  tanta  truppa  che 
ozia,  insolentisce  e consuma,  induce  la  miseria  nelle 
altre  classi  de’  cittadini , e la  miseria  obbliga  al  celi- 
bato quei  che  non  avendo  per  se  da  vivere  pensano 
a non  mettere  al  mondo  altri  infelici  . Odasi  Filan- 
dieri , autore  molto  accetto  ai  begli  spiriti  de'  nostri 
tempi.  Per  mantenere  questo  corpo  inutile  V Europa  è 
oppressa , e la  popolazione  languisce . Si  consumano 
le  sostanze  de1  popoli  per  alimentare  un  milione  e du- 
gento  mila  celibi  sempre  esistenti , che  non  si  ripro- 
ducono , e che  bisogna  rinnovare  di  continuo  con  al- 
tri celibi  che  si  tolgono  alla  propagazione . Non  è que- 
sta un’  andropofagìa  mostruosa  che  divora  in  ogni 
generazione  una  porzione  della  specie  umana  ? Si  de- 
clama tanto  contro  il  celibato  de’  Preti , eppure  tra  i 

Preti 
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Preti  vi  sono  gl’impotenti  ed  i vecchj , e si  soffre  poi 
con  indifferenza  il  celibato  di  tanti  esseri  , che  sono 
il  fiore  della  gioxentà  e della  robustezza  (1)  . 

Mentre  si  grida  tanto  contro  il  celibato  eccle- 
siastico come  contrario  alla  popolazione,  perchè  si 
loda  , si  approva  e s’  incoraggia  il  suicidio  ? A 
cuore  è tanto  che  la  Stirpe  umana  moltiplichi,  e si 
permette  di  uccidersi,  e si  fa  anche  l'elogio  della 
morte  volontaria?  E’  questo  un  male  lento,  che  to- 
glie ogni  anno  un  numero  non  piccolo  di  cittadini  in 
quegli  Stati,  ove  il  filosofismo  è più  dominante.  Non 
solo  in  Inghilterra,  ma  anche  in  Francia,  in  Germa- 
nia, ed  altrove  questo  flagello  miseramente  si  è spar- 
so, effetto  dell’ irreligione  e della  gran  corruttela. 

Ma  è tempo  ormai  che  a voi  mi  rivolga,  Apo- 
stoli dell'  umanità  r protettori  della  popolazione , che 
esalate  sospiri  così  ardenti  per  i figli  che  non  nascon 
da' Preti.  Avete  voi  moglie?  Avete  successione?  In- 
tendo legittima.  No.  Quelli  che  più  declamano  con- 
tro il  celibato  cristiano,  sono  celibatari  anch’essi,  e 
se  vogliamo  esempj  illustri,  Bayle,  Voltaire,  d’ Alem- 
bert erano 'celibi . Sembrami  veder  rinnovata  la  rio. 
struosità  che  si  vide,  allorché  fu  promulgata  contro 
i celibatarj  sotto  Augusto  la  legge  Papia  Poppea  , a 
cui  dettero  il  nome  i due  Consoli  Marco  Papio , e 
Quinto  Poppeo  senza  moglie  e figli  ambidue  (a) . Che 
dunque?  Se  il  celibato  ò un  male,  perchè  volete  es- 
serne complici?  Se  un  bene,  perchè  volete  posseder- 
lo soli,  e negli  altri  lo  condannate  ? Non  direte  di 
violar  voi. la  legge  della  natura,  di  avere  scelto  un 
.....  . te- 


CO  Sciano  dilla  hgislaiiont  Lib.  II.  cap.  7. 

(1)  Diqnt  Lib.  j6.  1 
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tenor  di  vita  pernicioso  e nocivo  alla  Società  . Da 
voi  stessi  dunque  vi  confutate . Ma  voglio  farmi  ora 
io  aggressore,  e vi  proverò  che  il  vostro  celibato  è 
ferale,  cbe  voi  concorrete  colle  vostre  lezioni,  coi 
vostri  principi  a diminuire  la  popolazione , e date 
occasione' a perdite  irreparabili.  Come  negarlo?  De- 
pravate la  gioventù,  ed  il  libertinaggio  abbiam  ve- 
duto quanto  sia  infecondo.  Ispirate  un  perl'etto  egoi- 
smo , e gli  egoisti  non  si  ammogliano,  non  si  cari- 
cano delle  cure  e briglie  del  matrimonio,  non  vo- 
gliono dividere  le  loro  sostanze  con  nuovi  esseri  da 
riprodursi.  Parli  Rousseau , cui  in  questo  certamente 
si  presterà  fede:  I principj  de’ libertini  se  non  ucci- 
dono gli  uomini,  impediscono  loro  di'  nascere  distrug- 
gendo il  costume  che  li  moltiplica  , distaccandoli  dal- 
la loro  specie,  e riducendo  tutti  i loro  affetti  ad  un 
segreto  egoismo  funesto  non  meno  alla  popolazione 
che  alla  virtù  (i).  Avrebbe  però  i.ovuto  Rousseau 
predicare  a se  stesso.  Egoista  perfttto  visse  celibe, 
ma  non  già  pudico  e senza  inlamia , fino  all'  età  di 
anni  57.  in  cui  sposò  la  sua  governante;  libertino  a 
sistema  mascherava  per  se  e per  gli  altri  il  vizio 
sotto  il  manto  della  viitu;  padre  snaturato  non  volle 
mai  riconoscere  i figli,  e li  lasciò  in  abbandono  (a). 

L’impegno  di  abolire  il  celibato  ecclesiastico 
non  è , che  per  sostituirvi  il  celibato  del  libertinag- 
gio, il  celibato  del  lusso,  il  celibato  filosofilo.  V’è 
di  peggio;  viva  chiunque  celibe,  carichi  lo  Stato 
del'  peso  inutile  della  sua  esistenza , niuno  l' inquie- 
ta. 


(1)  Emilio  Tetti.  IJJ.  pog.  148.,  1 149.  mila  Nota. 

(»)  Sieda  Litteraires  de  la  Frante  7* m.V.,  t supplemeut 
Toro . VII . Art.  Rousseau. 
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ta,  ninno  l’infastidisce,  ninno  l' obbliga  a prende* 
moglie*  si  faccia  Prete,  senti  subito  le  querele  del 
celibato,  la  perdita  irreparabile  del  genere  umano. 
Che  malignità  è questa?  Si  lascia  in  pace  una  mol- 
titudine di  celibatari  che  non  abborrono  il  matrimonio 
Se  non  per  evitarne  le  obbligazioni  e per  disonorare 
le  famiglie,  e poi  S’ invidia  a Dio  il  piccolo  drappello 
de’ suoi  eletti?  Quanti  sono  i Preti,  Frati,  Monache 
in  paragone  e confronto  di  uomini  e donne  che  non 
si  maritano  nel  secolo?  Fra  le  sole  genti  d'arme  i 
celibatari  superano  cento  e mille  volte . A tutt'  al- 
tra cagione  adunque  fuori  che  al  celibato  ecclesiasti- 
co può  attribuirsi,  la  pretesa  mancanza  di  popolazio- 
ne, e lo  confessano,  e non  solo  lo  confessano,  ma 
lo  dimostrano  due  autori  che  non  possono  dirsi  pre- 
giudicati , l'amico  degli  uomini  (1) , e Linguet  ne* 
Suoi  Annali  (a) . 

Vado  più  avanti , e dico  e sostengo  che  il  ce- 
libato ecclesiastico  giova  alla  popolazione.  Non  sem- 
bri un  paradosso  ; Accresce  e propaga  la  specie  uma- 
na non  altrimenti  che  il  sangue  de'  Martiri  dicevasi  t 
ed  era  di  fatti  una  semenza  de'  Cristiani . Essendo 
celibi  i Preti  esercitano  meglio  le  loro  funzioni,  fra 
le  quali  una  è quella  di  predicare  la  morigeratezza, 
di  opporsi  al  libertinaggio,  di  prevenire  i disordini 
della  gioventù  con  unioni  legittime.  Riparano  dunque 
abbondantemente  alla  perdita  che  loro  si  rimprovera, 
e ricompensano  al  centuplo.  Quanto  minore  è la  li- 
cenza e sfrenatezza  de'  costumi , tanto  maggiore  è il 

nu- 


li) L'ami  dei  hommei,  cu  traiti  di  la  popvlaticn  Tom-I- 
rag-  37- , * 38. 

(1)  Riponi!  à un  fhilclefht  reformatiur . 
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numero  de’  matrimoni  ; quanto  pii»  i conjugi  sonò  fe- 
deli, tanto  più  sono  fecondi.  Un  buon  curato  man- 
tiene la  pace  delle  famiglie,  anima  la  confidenza  de- 
gli sposi , li  riconcilia  nelle  discordie , toglie  il  ve- 
leno della  gelosìa,  impedisce  e le  pubbliche  e le 
Segrete  separazioni  per  cui  non  si  avrebbe  posterità , 
esorta  ed  insiste  affinchè  gl’incontinenti  prendan  mo- 
glie prima  che  si  rovinino.  Ai  celibatari  ecclesiastici 
dunque  deve  lo  Stato  tanti  cittadini  di  più,  che  la 
dissolutezza  ed  il  vizio  non  avrebbe  fatti  nascere.' 
In  vano  i legislatori , quando  depravato  era  il  costu- 
me, ordinavan  maritaggi,  imponevan  pene  ai  celibi. 
Questo  era  un  letamare , un  inaffiare  il  campo  sema 
seminarlo , ed  attenderne  la  raccolta , dice  V Amica 
degli  uomini . La  legge  Papia  Poppea,  monumento 
più  della  depravazione  che  della  Saviezza  Romana, 
non  produsse  alcun  buon  effetto.  Per  curare  il  male 
bisogna  conoscerne  il  principio,  ed  a quello  appre- 
star rimedio.  Si  riformi  il  costume,  si  abbia  più 
Religione,  e i matrimoni  saranno  più  frequenti,  le 
famiglie  più  numerose. 

In  più  modi-  i nostri  ecclesiastici  favoriscono 
la  popolazione.  Niuno  più  di  loro  si  prende  cara 
degli  orfani , infermi , poveri  : e quanti  ue  perirebbe- 
ro, se  da  essi  fossero  abbandonati!  Niuno  più  di  lo- 
ro soccorre  e sovviene  i padri  di  famiglia  bisognosi 
ed  indigenti , e non  potendo  per  se  v’  inducono  ed  ec- 
citano t più  facoltosi , infervorandoli , e rilevando  il 
merito  grandissimo  della  carità . I Religiosi  poi  fan- 
no vantaggio  anche  per  un  altro  verso . Oltre  che 
per  vivere  consuman  poco , rinunciando  nel  professa- 
re alla  porzione  de’ beni  che  loro  apparterrebbe,  la- 
sciano, divise  meno  le  sostanze,  i fratelli  secolari 
più  comodi  e più  in  istato  di  prender  moglie.  Così 

pure 
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pure  minor  dote  si  dà  alle  femmine  che  si  fan  Mo- 
nache» maggiore  può  assegnarsi  alle  altre,  e più  fa- 
cilmente si  trova  da  maritarle. 

Il  fatto  finalmente  toglie  ogni  dubbio  ; il  fatto 
vale  pii)  del  raziocinio.  Premetto  che  l’Europa  in 
genere  è più  popolata  al  dì  d’  oggi  di  quello  che  fos- 
se prima  del  Cristianesimo , checché  ne  dicano  il  Por- 
rio , il  Wallac , ed  altri  amatori  delle  antichità.  Ne 
hanno  assunto  molti  Eruditi  l’esame,  fra  i quali  l’ 
Inglese  David  Hume  ne' suoi  discorsi  politici  (i). 
La  Germania  contiene  quattro  volte  più  d’  abitanti , 
che  non  ne  aveva  al  tempo  di  Cesare,  e di  Tacito. 
Lo  stesso  é delle  nazioni  del  Nord,  e se  più  non 
sortono  que’  numerosi  sciami  da'  loro  paesi , ciò  è 
perchè  la  coltura  delle  terre,  le  arti,  il  commercio 
somministrano  a que’ popoli  la  necessaria  sussistenza. 
Lo  stesso  è di  tutte  quasi  le  altre  parti  dell’  Europa 
Cristiana  malgrado  le  continue  emigrazioni  in  .Ame- 
rica e le  Colonie  anche  .in.  Asia , che  han  tolto  all* 
Europa - una  .quantità  d’uomini  insigne.  La  Grecia, 
l’Asia  minore,  la  Siria,  l'Egitto,  le  coste  dell’A- 
frica erano  assai  più  popolate  sotto  il  Cristianesimo 
che  al  presente.  Nell’Etiopia  Cristiana  la  popolazio- 
ne è maggiore  che  nelle  circonvicine  contrade . Dun- 
que il  Cristianesimo  è favorevole  alla  popolazione,  9 
la  promuove. 

Distinguiamo  ora  fra  i paesi  Cattolici,  e i non 
Cattolici;  fermiamoci  anzi  nella  sola  Italia.  L’Ita- 
lia, quantunque  piena  di  Preti  e Frati,  conta  più  ani- 
me adesso  che  sotto  gl’ imperadori  con  tutte  le  leggi 

e 


(1)  Dùcono  X.  sul  numero  degli  0 bi tanti  f resto  alcuno 
nazioni  antiche . 
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e provvidenze  allora  per  impedire  il  celibato  ; nè 
questa  è una  nostra  immaginazione,  ma  lo  riconosce 
e l’ ammette  l'autore  delia  felicità  pubblica,  il  quale 
non  è de’ nostri  (i).  Fin  da’ suoi  tempi  S.  Ambro- 
gio avea  osservato  questo  portento  per  una  disposi- 
zione particolare  della  Providenza,  che  ove  maggip. 
re  era  il  numero  delle  vergini,  i paesi  erano  più  po- 
polati (a). 

Si  brama  una  pruova  anche  più  palpabile?  Ve- 
diamo in  che  stato  si  trovano  quelle  provincie  che 
son  divenute  protestanti,  ed  hanno  distrutto  il  ce- 
libato religioso  . La  Germania  presentemente  è me- 
no popolata  di  quello  che  fpsse  quando  era  tutta 
Cattolica  , testimonio  l'autore  degli  Annali  politi - 
ci  (2)  • La  Svezia  tre  secoli  sono , vale  a dire  quan- 
do v’eran  chiostri,  e osservavasi  dai  Preti  il  celiba- 
to, aveva  tre  volte  quasi  più  d’abitanti  che  a’ gior- 
ni nostri , testimonio  l’ autore  della  Storia  degli  sta- 
bilimenti degli  Europei  nell’  Indie  (4)  . La  Danimar- 
ca niente  più  ha  guadagnato , e dopo  dugento  e più 
anni  da  che  ne  furono  i Religiosi  espulsi,  non  si  vede 
ancora  quell’antico  vivajo  d’eroi  ripopolato,  dice  l’ 
Amico  degli  uomini  ($).  Gl’Inglesi,  fra  i quali  Da- 
vid Duine , si  lagnano  che  la  loro  patria  si  va  spo- 
polando. M.  Sussnulch  fa  il  conto  de’ pochi  matri- 
moni, 


(1)  Di  la  filtriti  pulì.  Tom.  II.  ehap.  3.  p.  116. 

(1)  Si  quìi  putat  tonsecratione  virginum  miti  ni  ginus  hu- 
matium,  cvnsideret,  quia  ulti  patti*  lirgincs,  ibi  etiam  pan- 
cioni lumini!  ; ubi  virginitati:  studia  trtltiora,  ibi  itiam 
numctum  quoque  hcminum  essi  m aiorem  . De  Vireinitace 
cap.  7.  n.  36 1 * 3 *  5 

(3)  Tom.  IH,  n.  19.  p.  1 67. 

U)  Tom.  II.  Lib.  {.  p.  170. 

il)  Tom.  1.  p, 
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monjj  che  in  ragione- del  numero  di  uomini  sieguono 
in  I Svezia,  nella  Marca  di  Brandeburgo,  in  Finlandia 
ed  in  .Inghilterra . Sono  questi  autori' non  sospetti, 
e niente  per  noi  ^regiudicati . Se  la  Spagna  vedesi 
alquanto  impoverita  d’abitanti*  non  n’è  la  causa  il 
celibato  sacrcr  che  »v\  è stato  sempre-.  .Non  aveva 
.meno  Preti  , meno  monasteri  e convinti  in  quel 
tempo,  in  cifl  la  popolazione  vi  fioriva.  Il  vuoto 
viene  dalla  molta  . gente  andata  in  America,  e dalla 
faciliti  di  trar  ricchezze  da  quelle  Colonie  con  po- 
ca fatica,  onde  si.  è trascurata .l’agricoltura,  e poco 
si  è atteso’  all'industria  interna..  L’oro  del  Perù  è 
stato  la  calcina  ai  ■ piedi  dell’  albero,'  giusta  1’  espres- 
sione dell’amico  defili  uomini  (i) . 

. La  sola  empietà  dunque  può  distillare  il  suo 
fitte  contro  .il  'celibato  cui  nel  Cristianesimo  osser- 
va nn  certo  numero  dr  persone  .per  una  più  gran 
perfezione  . Il  celibato  virtuoso  non  è mai  nocivo, 

. perchè  la  virtù  non  può  mai  nuocere . Nocivo , si 
, , .»  • * • 

torni  a ripetere,  è il  celibato  vizioso,  il  celibato 

che  non  si  elegge  per  fine  buono^  quello  special- 
mente  , ove  i due  sessi  corrompendosi  eo’  medesimi 
naturali  sentimenti  fungono  un’unione  che  rendereb- 
be/i migliori  per  vivere  in  quella  che  renderli  sempre 
peggiori . Sono  parole  di  Montesquieu  (a)  ripetute 
con  plauso  nell’Enciclopedìa  (3) . I soli  nostri  vizj 
reidono  la  tèrra  meno  feconda . Si  proscriva  dunque 
■il  celibato  del  vizio  ; cóntro  questo  si  ecciti  lo  zelo 
de’  novatori  ; ma  il  celibato  della  virtù  si  dovrebbe 
almeno  lodare , se  non  si  può  imitare . « 

■*  Ri- 

(1)  Timi.  II.  p os,.  li. 

il)  lisprit  dts  Luis  Liv.  XXIII,  chap.  il. 

(})  Art.  Christianism  • 
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Rimane  Una  difficolti  che  sembra  in  appinza 
di  un  buon  Cristiano,  ma  ba  il. suo  v.eleno  nasco^ 
Sto..  I Preti,  se  prendessero  moglie,  istruirebbero* 
educherebbero -meglio  la  loro  Tanaglia , ne  verrebbero 
da  essi  cittadini  più  %tili  e proficui  alla  patria,  sa- 
rebbero i matrimoni  loro  benedetti  c felici.  Vana  il- 
lusione! I Preti,  se  avessero  moglie  e figli,  non  sa-  , 
rebbero  esenti  dalle  debolezze  degli  altfi  padri  e ma- 
riti. Il  sommo  Sacerdote  dell’ antica  legge  • n!  è nn 
grande  esempio  (i).  Le  famiglie  de’  Preti.  protestanti 
non  sono  rpigliori  delle  famiglie  de’ laici  . I luoghi, 
pubblici  di  Londra,  in  gran  parte  onoriti  vengono 
dalle  figlie  de’  ministri  (a) . Lo  stesso  autore  de’ sup- 
posti Inconvenienti  del  celibato  df  Preti  forzato  è con- 
fessarlo . Le  virtù  che  si  ammirano,  nella -maggior 
parte  degli  Ecclesiastici,  una  sequela  sono  del  vir- 
tuoso celibato  che  praticano. ' Più  lo  riguardano  reli- 
giosamente, piii  divengono  perfetti,  e più  brillano  in 
essi  coteste  virtù.  Dagli  Ecclesiastici  la  Società  at- 
tende l’ educazione  e disciplina  non  di  pSchi  figli , 
ma  d' innunlerabilj,  loro  cura  essendo  d’  istruire  la 
gioventù  nella  santa  legge,  e dirigerla  per  la  retta 
strada  (3). 

• ■ ‘ v E' 


(s)  I.  Zite-  raT-  1.M'  • 

(t)  Londre!  Tei n.  11.  p.  iaj. 

(3)  Opportunamente  Eusebio  Demonstr.  Evangel.  Lib.  f. 
eap.  9.  L«f  divina,  (I  incorporea  sviteli  propaganda  occupati 
tenrun&r  , il,  noti  univi  ncque  duorvm  liberorum , sii  acer- 
vatiir.  innumerai  ili!  multi  tu  d imi  edurationnn  , lanciate  que 
discipllnam,  oc  reliquie  instruendie  vita  curam  susceperint . 
F.  benissimo  anche  Giustiniano  Lcg.  48.  Cod.  de  Episcop.  & 
Clcric.  Lib.  t.  tic.  1.  Loco  uxori!  adUcereat  qui  il  rm  (3  conti- 
fieni  sit  circa  sonili  aiutata  Ecchtiam  ; loco  vero  libeforum 
omnem  christianum  , il  crthodcxum  habeat  pcpvlvm . 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE.  ’ 4*S 

• E’  Sortito  recentemente  alia  luce  un  ópuscolo.in- 
titolato:  Corrispondenza  di  due  Ecclesiastici  Cattolici 
sul  celibato  de' Preti  (fj.  L’autore  con  uno  stile  dolce* 
piacevole  ed  .insinuante  pretemfc  mostrare  vantaggioso 
il  matrimonio  de’  Preti , ed  abrogata  vorrebbe  la  leg- 
ge \Jel  celibato.  Si  mostra. egli  Cattolico,  e lo  sarà 
mentre  lo  dice;  ma  come  si  uBisce  coj  Caftolicismp 
quella  grande  stima,  ansi  preferenza  che  manifesta  pii» 
.volte  per  i Protestanti,,  quel  la  critica  a S.  Girolamo 
«d  altri  Padri  della  Chiesa , quella  satira,  quel  sar- 
casmo continuo  contro  i Pontefici  e Roma?  L’autore 
ricorda  Borgia, # e qualche  altró  Papa,  che  crede  di 
poter  ìqordere,  e non  trovandone  a suo  modo  che  al 
più  due  o tre,  usa  l’artificio  di  una  maliziosa  reti- 
cenza per  indurre  il  lettore  a sospettare  male  di  al- 
tri (a) . Il  più  acerrimo  nemico  della  Santa  Sede  non 
potrebbe  scrivere  con  più  astio  e livore  . Per  un 
maggior  discreditò  non  tralascia  la  favola  della  Pa- 
pessa Giovanna  quantunque  confessi  che  sia  favqfa  (3;. 
Sotto  manto  di  zelo  fa  una  pittura  orribile  del  Clero 
anche  in  generale,  quasi  che  giunto  sia  al  colmo  della 
coftuttela , e ripetere  Solite  imputazioni  ed  accuse 
udite  cento  .volte,  dando  tcorpo  alle  ombre,  e rimi- 
raado  i piccoli  nei  col  microscopio  . Pone  in  ridi- 
colo che  le  Vergini  si  dicano  spose  di  Gesù  Cristo, 
il  Vescovo  sposo  della  sua  Chiesa , ed  altre  simili 
misticità  «(4) . Fuori  di.  quello  che  trova  letteral- 

* men- 


CO  Corrtspondtnce  dt  deux  Eulesiattiques  Catholiques  sur 
h Celitot  dts  Eritrei:  TuUngue  dui  JL  C.  Cotta  ito J. 

U)  Vedi  tpeciaimente  lo  LttUra  XII- 
(3)  Lettura  X.  p.  118. 

(i)  Lettera  Vi-  f.  ro*. 
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mente  scritto  nel  Vangelo,  per  nulla  conta  il  resto, 
che  chiama  opera  degli  uomini,  con  che  viene  a ri- 
gettare tutte  le  leggi  canoniche,  i Concilj,  e la  di- 
sciplina della  Chiesa . Parlando  in  ispejie  delle  nostre 
pratiche  non  è molto  contento  dell'  obbligo  del  Bre- 
viario, non  gli- sqddisfano  4e  austerità,  le  astinente, 
.i.digiuni,  quantunque*  non  possa  ignorare  che  G.  C. 
medesimo  ce  -ne  ba  dato  l'esempio.  Avrà  egli  forse 
buone  intenzioni,  dell'interno  giudi  ca  solo  Iddio;  ma 
certamente  non  è questo  un  apparato  da  Cattolico,  e 
-Dio  ci  guardi  da'  figli  che  lacerano  sì  crudelmente  il 
Seno  della  madre.,  " # 

Per  provare  il  silo  assunto  cotesto  anonimo  ad- 
duce le  stesse  ragioni  e morali  e politiche  già  da  noi 
confutate  ^spargendole  di  fiori,  onde  sieno  meglio  ac- 
colte e possano  ades-are.  Ma  quanto  si  può  dire  prò 
c conira  su  questa  materia , fu  esaminato  e cribrato 
nel  Concilio  di  Trento . Lo  stesso  anonimo  ci  fa  sa- 
pere che  il  Duca  di  Baviera  per  mezzo  de’  suoi  de- 
putati fece  rappresentare  al  Concilio,  quanto  sarebbe 
utile  di  conciliare  il  calice  ed  il  maritaggio  de’ Preti, 
e che  non  si  cessò  di  rilevare  la' fragilità  della  da- 
tura umana  , la  difficoltà  d^  osservare  la  -continenza  , 
il  numero  grande  de’  Preti  concubinarj , e Io  scandalo 
che  ne  derivava . Ciò  non  ostunte  que’  Padri  venera- 
bili posto  in  bilancia  il  tutto  videro  e conobbero  che 
maggiore  di  gran  lunga  sarebbe  stato  il  danno  della 
Religióne,  ed  il  diale  che  dal  maritaggio  de’ Preti 
olla  Chiesa  ne  sarebbe  venuto,  che  troppo  conviene 
la  purità  e mondezza  al  servizio  dell’Altare,  che 
vane  finalmente  erano  le  querele,  nriuno  forzandosi 
allo  stato  Ecclesiastico,  ed  essendo  la  scelta  assolu- 
tamente libera'  e volontaria  . Laonde  dopo  il  piu  ma- 
turo esame  il  Concilio  confermò  la  legge  del  celibato 
* nella 
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nell*  maniera  più  efficace  (r)  . Se  dunque  I’  anoni- 
mo è cattolico,  come  si  professa,  al  giudizio  così 
solenne  reso  da  un  Concilio  deve  necessariamente  a- 
cquietarsi. 

In  ogni  Concilio  prima  anche  del  Tridentino  vi 
sono  stati  i medesimi  clamori,  e lo  stesso  anonimo 
riporta  un  discorso  enfatico  di  Lamberto  di  Ascho- 
fembourg  citato  dal  Baronio  all’anno  1057.  Gridava 
questi  : E’  una  violenza  manifesta  di  voler  forzare 
degli  uomini  a vivere  come  gli  Angeli,  di  volere  im- 
pedire il  corso  ordinario  della  natura  : si  è sempre 
dunque  battuto  questo  chiodo.  A che  dunque  tornare 
a ridirci  ciò  che  si  è udito  sempre  ? Chi  crede  la 
continenza  al  disopra  delle  sue  forze,  non  si  faccia 
Prete,  e secondi  la  sua  inclinazione.  Come  uno  S’im- 
pegna al  nodo  indissolubile  del  matrimonio,  così  può 
impegnarsi  ad  una  vita  perpetuamente  casta  . Si  ri- 
butti un  giovane  dalla  sua  moglie,  non  possa  più 
soffrirla,  giunga  ad  odiarla,  gli  gioverà  per  iscioglicr- 
si  da  quell’ infausto  legame  il  dire,  che  un  fervore 
di  gioventù  troppo  ciecamente  seguito  1’  ha  precipi- 
tato in  quell’abisso;  che  nel  pronunciare  il  si  avanti 
il  Sacerdote  sull’  altare  non  prevedeva  il  sacrifizio 
cui  andava  incontro;  che  non  deve  rimaner  vittima 
della  propria  imprudenza  ? Non  si  ascolta . Lo  stesso 
dunque  è del  Levita , il  quale  pianga  e deplori  di 
avere  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  senza  molto 
riflettere,  senza  ben  conoscerne  i pericoli  ed  i rigori . 
La  Chiesa  vuole  che  pesi  prima  ciascuno  le  sue  di- 
sposizioni, c che  si  raccomandi  a Dio,  e non  am- 

met- 


(1)  Se  ss.  XXIV.  con.  9.  < io.,  un.  XXV.  cap.  if.  e irf. 
ie  riformai,  cap.  14. 

Tomo  III.  D d 


UTILITÀ’ 


4*8 

mette  a pronunziare  il  voto  se  non  dopo  una  larga 
pruova.  Quelli  poi,  che  non  per  un  fine  retto,  ma 
per  interesse,  per  ambizione,  o per  altri  secondi  fini 
si  determinassero  per  la  Chiesa,  non  dovrebbero  im- 
putare che  a se  stessi  la  loro  infelicità,  nè  di  altri 
potrebbero  querelarsi , e non  sarebbe  poco  se  col  pe- 
nare e patire  espiassero  la  grave  colpa . 

Non  credo  che  1'  anonimo  vorrà  bigami  nel  san- 
tuario . Come  dunque  si  condurrebbe , se  ad  un  Pret» 
conjugato  morisse  la'  moglie?  Gli  stimoli  della  carne 
si  farebbero  egualmente  sentire  nel  Prete  vedovo,  e 
forse  più.  Ardirebbe  permettergli  il  passaggio  alle 
seconde  nozze  per  liberarlo  da  una  lotta  continua  fra 
la  natura  e la  legge,  ed  affinché  non  fosse  divorato 
da  un  fuoco  segreto  che  altrimenti  lo  crucierebbe  ? 
Non  vedo  spinta  la  rilassatezza  fino  a questo  segno. 
Ma  il  caso  è lo  stesso . Non  vale  dunque  per  chi  è 
entrato  nel  santuario  la  ragione  di  non  potersi  con- 
tenere . L’ impetuosità  non  è che  di  corta  durata . 
Coll’ orazione  e col  digiuno  si  doma  e mortifica  qualun- 
que passione,  quando  all’incontro  la  sensualità  none 
mai  sazia,  e i desiderj  incessantemente  rinascenti  • 
giammai  soddisfatti  formano  un  tormento  che  rode 
sempre  e consuma  il  cuore  • 

Si  tocca  un  altro  tasto  . Coll'abolizione  del  ce- 
libato ecclesiastico  si  potrebbero  quasi  tutti  i Cri- 
stiani ricondurre  all'unità,  essendo  questa  legge  prin- 
cipalmente che  fomenta  la  divisione  fra  i Cattolici  e 
i Protestanti.  La  riunione  della  Chiesa  Romana  coli' 
eterodosse  deve  succedere,  e col  divino  ajnto  spero 
che  non  sia  lontana;  ma  come  seguirà?  Facendo  fon* 
se  la  Chiesa  Romana  tutti  i sagrifizj,  cedendo  essa 
sempre  il  terreno , e divenendo  in  una  parola  ancor 
essa  Protestante?  No  certamente.  Quando  verrà  q uo- 
se 
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St’ epoca  fortunata,  la  Sede  Apostolica  dispenserà, 
non  ne  dubito,  i Ministri  attuali  che  si  trovino  al- 
lora ammogliati , ed  userà  con  essi  quell’  indulgenza 
che  secondo  i diversi  casi  crederà  convenire;  ma  non 
permetterà  che  prendano  moglie  i novelli  ordinandi , 
e la  legge  del  celibato  sarà  per  tutto  felicemente  ri- 
stabilita . 

Inoltrandomi  nell'esame  dell’Opuscolo  trovo  che 
non  vi  è coerenza,  e che  l’autore  è costretto  suo 
malgrado  in  più  luoghi  a convenire  con  noi , e ren- 
der giustizia  alla  verità.  Allorché  fi  le  parti  di  Sto- 
rico, ora  dice  che  .ne’ primi  secoli  vi  erano  più  celi— 
batarj  ecclesiastici,  perchè  colla  moglie  e co’figli  era 
più  difficile  sottrarsi  dalle  persecuzioni,  ora  che  ve 
It’eran  più  ne’ secoli  susseguenti  per  aver  preso  il  ce- 
libato sacro  una  forma  piu  solida,  e pel  crescente 
numero  de’solitarj  (1).  Allorché  s‘  impegna  a spie- 
gare per  qual  motivo  e fine  siasi  indotta  nella  Chiesa 
questa  disciplina,  dopo  .avere  addotto  qua  e là  di- 
verse ragioni  altre  insulse,  altre  false  ed  assurde, 
porta  al  fine  la  vera  della  maggior  perfezione  e pu- 
rità che  richiede  il  Sacerdozio  , ma  soggiunge:  Come ? 
E’  ragione  questa  d'allegarsi  in  ùn  secolo  come, il 
nostro  (2)?  Dice  benissimo:  non  è ragione  questa  che 
si  voglia  adesso  intendere;  ma  io  gli  risponderò  coll’ 
Apostolo  : Non  vogliate  conformarvi  al  pensare  di 
questo  secolo  (y.  Proseguendo  l’ anonimo  la  Storia  am- 
mette che  la  Chiesa  sulla  Clerical  continenza  ha  la 

pre- 


( i ) Lettera  III.  p.  )f.t  t 34. 

(t)  Lettera  XII.  f.  161. 

(3)  Notiti  conformare  /tuie  /acuto  . Roman.  Cap.  XII. 
v.  a. 
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preterizione  per  se  (t) , e che  questa  disciplina  con- 
ta almeno  dicci  secoli  di  durata  (z)  (sono  però  i8). 
Come  dunque  si  può  proporre  di  sovvertirla?  Ognun 
Sa  che  in  materia  di  Religione  non  si  deve  far  va- 
riazione, e che  ogni  novità  è pericolosa.  Ammette 
che  T abolizione  della  legge  del  celibato  farebbe  per- 
dere agli  Ecclesiastici  la  stima  e la  confidenza  del 
popolo,  avendo  il  lungo  uso  attaccato  al  maritaggio 
de’ Preti  una  sorte  di  scandalo  (y  • Lusingasi  parò 
che  col  tempo  il  popolo  vi  darebbe  il  suo  assenso . 
Ma  fra  i Greci,  e i Protestanti  non  si  vede  che  col 
tempo  gli  Ecclesiastici  coniugati  abbiano  molto  avan- 
zato, nè  hanno  goduto,  nè  godono  di  quella  riputa- 
zione , di  cui  i nostri  sono  in  possesso . In  tutto  poi 
il  decorso  dell'  Opera  v’  ha  un  continuo  sofisma  di 
paragonare  un  Prete  scandaloso  celibe  con  un  Prete 
buono  ammogliato. 

Nella  maniera  come  parla  1’  anonimo  si  riscalda 
alle  volte  tanto  che,  se  valesse  ciò  che  dice,  do- 
vrebbonsi  i Preti  quasi  forzare  a prender  moglie,  ma 
di  tratto  in  tratto  va  cedendo  il  campo  non  senza  una 
perpetua  contraddizione.  Qui  pare  che  gli  piacerebbe 
che  la  Chiesa  Latina  adottasse  la  costumanza  della 
Chiesa  Greca  di  non  permettere  il  maritaggio  dopo 
1*  ordinazione , ma  se  si  ha  già  moglie  che  possa  ri- 
tenersi (4) . Gli  sarebbe  d’  avviso  di  dare  piuttosto 
moglie  ai  Preti , che  far  Preti  gli  ammogliati , non 
dissimulando  che  sarebbe  questo  aprir  la  porta  ad  a- 

busi 


(l)  Lettera  XVII.  r-  no- 
li) Conclusioni  f.  143. 

(3)  Lettera  111.  f.  17. 

Lettera  Vi.  j".  ipj.,  Lettera  X,  p.  no.  119. , e iji. 
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luii  di  ogni  genere  (ij . Quanto  poi  ai  Vescovi  vor- 
rebbe che  la  continenza  fosse  almeno  per  loro  obbli- 
gatoria (a),  come  altresì  la  reputa  di  precisa  neces- 
sità nelle  comunità  Religiose  (3).  Mentre  manifesta 
questi  sentimenti,  declama  clic  la  astinenza  è impra- 
ticabile e presso  che  ingiuriosa  alia  natura  umana  e 
nocevolc  alla  salute;  che  non  dobbiamo  avere  la  te- 
merità di  aspirare  alla  perfezione  degli.  Angeli  ; che 
per  aver  Preti  continenti  bisognerebbe  andare  a cer- 
carli fra  que’  rifiuti  della  Specie  umana , non  più  uo^ 
mini,  che  la  vergogna  ed  il  disprezzo  accompagna  (4). 
Nello  stesso  tempo  loda  moltissimo  la  continenza  > 
confessa  che  la  verginità  è una  virtù  eccelsa,  subli- 
me, che  ha  fatto  sempre  V ornamento  e la  gloria 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo , di  cui  il  Salvatore  me- 
desimo ci  ha  lasciato  il  divino  modello ; ci  fa  sapere 
di  non  aver  trascurata  occasione  essendo  Parroco, 
onde  si  aumentasse  la  santa  Tribù  di  quelli  che  se- 
guono fedelmente  per  tutto  V agnello  senza  macchia  , 
e di  aver  contribuito  colle  sue  esortazioni  a facilita-  ' 
re  l’ entrata  nel  chiostro  a quelli  che  ci  vedeva  dispo- 
sti ; riferisce  che  i Gentili  stessi  avevano  in  pregio 
la  castità , e fra  gli  Ebrei  v’  erano  Società  di  celiba- 
tarj , che  i primi  PP.  Greci  e Latini  l’esortavano 
• col  massimo  zelo  , che  i primi  Apologisti  del  Cri- 
stianesimo fanno  menzione  del  numero  grande  di  vcr- 


(1)  Zittirà  XVIII.  f.  zig,  in  , t stgg. 

(»)  Po g.  *J1. 

(3)  Zittirà  IV.  p.  4f. , Zittirà  XlIJ.  p.  167. 

U)  Lettura  XIV.  p.  1 8 j-.  1S6. 199.  zoo.  sol. , Litt.XVlII. 
f.  117. , ed  altrove . 
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gin:  che  vi  era  già  al  tempo  loro  (1)  . Non  basta: 
Guardatevi,  dice  in  un  altro  luogo,  da  cotesti  de- 
clamatori,' che  cercano  di  deprimere  una  virtù,  di 
cui  il  Cristianesimo  si  è glorificato  in  tutti  i tempi  (z)} 
ed  in  un  altro  luogo:  Non  è nel  silenzio  del  gabinet- 
to che  non  è proprio  che  a speculazioni  fredde  e ste- 
rili , non  è nemmeno  in  mezzo  ad  un  Mondo  dissipa- 
to e frivolo  , i cui  piaceri  lasciano  nel  cuore  un  vuo-  ‘ 
to , che  si  crede  non  poter  riempire  che  con  godimen- 
ti sempre  più  irritanti : è nell’intimo  commercio  dei 
virtuosi  Ecclesiastici  , che  si  può  formare  un’  idea 
delle  dolcezze  e consolazioni  che  offre  il  celibato,  che 
pare  si  isolato,  si  denudato  di  diletti  agli  occhi  dei 
profani  (■$). 

Risponde  1’  anonimo  in  un  altro  luogo  alle  accu« 
se,  c rigetta  le  incolpazioni  generali  che  si  fanno  per 
i falli  ben  rari  (come  dunque  altrove  gli  amplifica  e 
gli  moltiplica?)  di  qualcheduno  de’ suoi  membri , ed 
aggiunge  che  gli  uomini  sono  più  pronti  a sospettare 
il  male,  che  a credere  il  bene,  meno  edificati  della 
virtù  del  Clero  di  cui  cercano  indebolire  l’idea,  che 
scandalizzati  de’ trascorsi  che  la  malignità  sempre  in- 
grandisce . Contesta  in  altro  luogo  con  quanta  e- 
sattezza  presso  de'  nostri  da  ogni  ceto  di  persone  vie- 
ne osservata  e mantenuta  la  castità:  Io  ho  penetrato 
nell’interno  delle  case  santificate  dalle  nostre  vergini ,• 
ho  avuto  relazioni  le  più  intime  con  Religiosi  di  di- 
verse 


(1)  Lettera  III.  }'.  S9-  > Lettera  IV.  1 7->  Lettera  Vi.  p.  80. 
allo  y-Si.,  Lettera  X.  J>,  111.  , e il}.  Lettera  UlII.  p.  ifij,. 
J64,  e 167. 

(il  Lettera  III.  p.  )o. 

(?)  Lettera  XIII.  p.  ijf. 

Iti  Cenclusi'jiee  p.  i;t,  * - 
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verse  corporazioni,  ho  abitato , vissuto  familiarmente 
con  Preti  secolari , Canonici,  Pastori , Vicari  di  gran- 
di città,  con  Curati  che  visiono  nelle  campagne  più 
remote  , e posso  assicurare  che  ho  conosciuto  fra  loro 
degli  Angeli  sotto  forme  umane , e che  ho  appreso 
delle  virtù  , di  cui  l’ uomo  del  mondo  non  crederebbe 
V uomo  capace  ; e prosegue  : Quanti  esempi  s>  incon- 
trano della  castità  la  più  pura  che  mi  hanno  persua- 
so,  che  questa  virtù  non  è né  si  rara,  né  si  impra- 
ticabile come  lo  pretendono  i Protestanti . Quindi  non 
ho  potuto  mai  parlare  a questi  che  coll’  entusiasmo  il 
più  vero  , e spesso  eziandio  con  successo  per  farli  ri- 
tornare dai  loro  pregiudizi  fi)  • 

Giunge  l’anonimo  in  qualche  luogo  a convenire 
intieramente  con  noi  : Se  fosse  possibile,  egli  dice, 
di  mantenere  la  Chiesa  col  numero  necessario  di  mi- 
nistri degni  di  guardare  la  continenza , io  non  esi- 
terei punto  a preferirli  a tutti  gli  altri  (a) . Va  al- 
trove più  avanti,  e non  dubita  di  affermare  che  vi 
tono  e vi  saranno  sempre  persone  ecclesiastiche  pro- 
be , ed  al  ^bisogno  della  Chiesa  sufficienti , che  osser- 
vano esattamente  la  continenza  : Egli  è incontrasto - 
bile,  che  la  Chiesa. guadagnerà  sempre  con  acquistare 
da’ ministri  ai  quali  il  dono  della  continenza  è pro- 
prio. E’ in  questa  classe  rispettabile , e che  sarà  sem- 
pre numerosa,  che  troverà  persone  necessarie  ai  dif- 
ferenti ministeri , di  cui  vengo  di  parlare,  e che  po- 
trà fare  una  degna  scelta  di  Prelati  (3).  Ov’è  dun- 
que la  necessità  di  abrogare  una  legge  santissima, 

che 


fi).  Lrltira  XIII.  pus.  168.  c 169. 
1 1 ) Lastra  XIII.  y.  174. 

(3)  /.filmi  XVIII.  p.  Ì17. 
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che  se  non  vi  fosse , si  dovrebbe  introdurre , e se  ad 
alcuni  costa  qualche  sforzo  l’ osservarla , gli  effetti 
sono  de’ frutti  di  vita?  Abbiamo  dunque  dallo  stesso 
anonimo  come  confonderlo  e farlo  disdire . 

Ma  debbono  almeno  prendersi  delle  provvidenze 
per  quegli  Ecclesiastici,  i quali  nel  passato  disordine 
hanno  traviato  ; la  soppressione  di  tante  comunità 
Heligiose , conventi,  capitoli,  l' emigrazione  di  tanti 
individui  rifuggitisi  ne'  paesi  Protestanti  per  cercarvi 
un  asilo,  il  commercio  forzato  o accidentale  col 
mondo  che  risvegliava  affetti  non  già  spenti  ma  sof- 
fogati , la  contagione  del  secolo,  la  seduzione  delie 
profane  dottrine  sono  tutte  cause  che  meritar  sem- 
brano una  dispensai  il  maritaggio  sarebbe  per  alcuni 
l’unica  strada  per  la  salute,  l'uni'-o  mezzo  di  to- 
gliere le  agitazioni  d'animo,  e calmar  le  costienze. 
Cosi  al  fine  con  gran  calore  l’Anonimo  (i),  il  quale 
se  si  fosse  fin  da  principio  ristretto  a dispense  senza 
combattere  la  legge  generale,  non  avrebbe  s-andaliz- 
zato . Le  dispense  non  solo  non  detraggono  alla  legge 
generale,  ma  in  un  certo  modo  la  confermano,  nè  la 
Santa  Sede  le  nega  ne’ casi  particolari,  in  cui  vi  con- 
corra una  giusta  e necessaria  causa , e ne  abbiamo 
degli  esempj  in  tutti  i secoli,  e gli  allega  Io  stesso 
anonimo,  e fra  questi  il  più.  celebre  è quello  di  Giu- 
lio III.,  il  quale  in  occasione  della  riconciliazione 
dell' Inghilterra  colla  Santa  Sede  con  sua  special  bol- 
la dette  facoltà  al  Cardinal  Polo  di  assolvere  dalle 
censure  i chierici  secolari.  Preti,  Diaconi,  e Suddia- 
coni che  avessero  contratto  matrimonio,  permettendo 
loro  di  rimaner  nello  stato  matrimoniale  senza  però 

PO- 
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poter  passate  alle  seconde  nozze,  ed  escludendoli  dal- 
J' altare , dai  beneficj , e da  ogni  esercizio  delle  fun- 
zioni ecclesiastiche.  ",  -n  , . ^ 

Il  regnante  sommo  Pontefice  PIO  VII.  ha  dato 

an eh' esso  simili  dispense  o .direttamente,  o per  mez- 
zo del  Cardinal  Caprara  suo  legato , riducendo  quei 
che  dispensava  alla  semplice  comunione  de’lgici,  e 
dichiarandoli  privi  di  tutti  i diritti  e privilegi  cle- 
ricali. Non  è stato  duqqup  inflessibile, . ma  non  do- 
veva neppure  piegarsi  tanto-da  essere  responsabile  a 
Dio  di  una  troppo  lassa  condiscendenza.  Le  dispense 
debbono  esser  rare,  e tali  .che  non  favoriscano  le 
passioni.  Ove  mai  si  è inteso  che  abbiano  ad  appro- 
varsi^ falli.,  le  mancanze,  le  trasgressioni?.  Non  vi 
è peccato  nella  nostra  Religione  inespiabile^,  non  vi 
è caduta,  da  cui  il  Cristiano  non  possa  rilavarsi,  ma 
è necessario  il  pentimento  c 1’ eraem}f..  Il  matrimo- 
nio non  presenta  a molti,  che  idee  affatto  sensuali  e 
carnali.  Come  pretendere  sotto  questa  v.ista,  l’ indul- 
genza della  Chiesa?  Se  duole  il  sacrificio,  tanto  mag- 
giore sarà  il  merito.  Ma  la  corruzione  al  presente 
quasi  universale  esige  che  si  addolcisca  la  severità 
d' una  legge  non  piu  adatta  ai  tempi  ed  alle  circo- 
stanze. Questa  è un’  ingiuria,  avendo  la  Chiesa  an- 
che al  dì  d’  oggi  in  gran  numero  ministri  degnissimi, 
di  cui  può  ben  lodarsi,  e non  lo  nega  il  nostro  ano- 
nimo ; ma  se  fosse  vera , come  è falsissima , questa 
universale  corruzione,  in  vece  di  resisterci  e raffre- 
narla con  una  più  stretta  riforma  tu  vorresti  secon- 
darla e dilatarne  la  porta?  Quando  ue’ secoli  indeci- 
mo  e duodecimo  l’incontinenza  faceva  strage,  non  si 
venne  già  ad  un  rilassamento  di  disciplina , ma  si 
aumentò  anzi  il  rigore.  Al  vizio  si  deve  opporre  la 
virtù  contraria,  e vigorosamente  zelarci , c con  que- 
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sto  metodo  il  Cristianesimo  operò  al  principio  quel 
gran  cangiamento,  di  cui  non  vi  è altrove  memoria* 
I saggi  Principi , ai  quali  era  a cuore  che  la 
Religione  fiorisse,  si  son  fatti- piò  volte  difensori  e 
vindici  della  disciplina  della  Chiesa  sul  celibato,  ed 
. hanno  concorso  coll1  autorità  loro  a mantenerla  e far. 
la  rispettare.  Onorio  e Leone  nel  quinto  secolo, 
Giustiniano  nel  sesto  promulgarono  su  questo  pm 
leggi  per  accrescere  vigore  ai  sacri  canoni,  e molto 
opportune.  Carlo  Magno  nel  secolo  ottavo  pubblicò 
anch’esso  varie  capitolari  sulla  clerical  continenza. 
Ludovico  Pio  nel  secolo  seguente  vi  unì  la  soa  san- 
zione . Arrigo  II.  imperadore,  Guglielmo  I.  d’In- 
ghilterra detto  il  conquistatore  nel  secolo  undccinw, 
Errico  re  di  Svezia  nel  secolo  decimoterzo  non  man- 
carono di  cooperare  dalla  parte  loro  per  1’  osservanza 
dell’  ecclesiastico  celibato  (l)  . Sia  per  compimento 
la  lettera  di  M.  Portalis  ministro  del  culto  in  Fran- 
cia scritta  li  31.  Gennajo  1807.  al  Prefetto  • dei  di- 
partimento della  Senna  inferiore  coll’oracolo  di  S. 
M.  l’imperatore  e re  Bonaparte,  che  menta  di  esse- 
re trascritta:  Signor  Prefetto,  Sua  Eminenza  il  Sig. 
Cardinale  Arcivescovo  di  Roven  m'informa,  che  un 
matrimonio  viene  ad  essere  eonttatto  da  un  Prete 
avanti  l'officiale  civile  di  cotesto  villa.  Io  ignoro  il 
caso  particolare  di  questo  affare  , ma  credo  di  dover 
profittare  di  questo  incontro  per  darvi  qualche  regola 
di  condotta  in  simile  circostanza ..  La  legge  civile  ta- 
ce sul  matrimonio  de' Preti,-  questi  matrimoni  sono 


(t)  Vedili  Zete  aria  Storio  Polonico  iti  Celibato  Sotto 
»S8.  olio  »»!.,  JOI...J «,/  3f°->  » riportano  le 

provvidenze  di  questi  ed  altri  principi* 
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generalmente  disapprovati  per  l’opinione ; essi  conterà 
gono  de’ mali  per  la  tranquillità  e sicurezza  delle  fa- 
miglie. Un  Prete  Cattolico  avrebbe  troppe  maniere  di 
sedurre,  se  potesse  sperare  di  giungere  al  termine 
della  sua  seduzione  per  mezzo  di  un  matrimonio  le- 
gittimo. Sotto  il  pretesto  di  dirigere  le  coscienze  pro- 
curerebbe di  guadagnare  e corrompere  i cuori  , e di 
mettere  a suo  pdrticolar  profitto  V influenza  , che  il 
di  lui  ministero  non  gli  dà , che  per  bene  della  Reli »• 
gione . In  conseguenza  una  decisione  di  S.  M.  in  se- 
guita di  un  rapporto  di  S.  E.  il  gran  Giudice  e mio 
porta  , che  non  si  debbano  affatto  tollerare  i matri- 
monj  dei  Preti  che  dopo  il  concordato  si  sono  posti 
in  comunione  coi  loro  Vescovi , ed  hanno  continuate 
o riprese  le  funzioni  del  loro  ministero . Si  abbando- 
nano alla  loro  coscienza  quei  Preci , che  avranno  ab- 
dicate le  funzioni  prima  del  concordato,  e che  non 
le  hanno  più  riprese  dopo . Si  è pensato  a ragione 
che  i matrimoni  di  questi  ultimi  presenterebbero  mi « 
fiori  inconvenienti  .e  minori  scandali  (* l)  • 

. . ■ i . • ’ . . i . . • ^ i 


\ . ••  

1 

(i)  Si  riporta  nel  Journal  ics  Curii,  e ne’  Melange!  de 
PhilosopUt,  A’  Histoiri,  de  Morale,  O de  Litteroture  Jon, 
IL  n.  18S.,  < I *?• 


-ri.  :i 
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CAPITOLO  TRENTESIMOTTAVO . 


De’  Beni  e Rendite  Ecclesiastiche , e si  esclude 
il  danno  che  dicesi  venirne  alla  Società . 

La  possidenza  del  Clero  eccita  grandemente  lo  ze- 
Jo  de' Riformatori . Si  vuole  che  i Preti  e Frati  non 
abbiano  in  proprietà  beni  e fondi . Perchè  ? Tacciono 
i sacri  Canoni  . Non  sono  i Prati  c Frati  cittadini  co- 
me gli  altri  ? Non  possono  esser  dunque  d’ inferior 
condizione:  e se  gli  altri  hanno  diritto  di  acquista- 
re, ed  acquistato  che  abbiano  di  ritenere  gli  acquisti 
e goderne,  non  deve  essere  altrimenti  di  questo  ce- 
to. Col  farsi  Sacerdote  o.  Religioso,  non  si  esce  dal- 
la Società , non  si  perdono  i privilegi , le  prerogati- 
ve. della  cittadinanza.  Non  può  dunque  il  Clero  sia 
Secolare  sia  regolare  essere  escluso  da  quei  diritti 
sociali  e civili  che  sono  comuni  a tutti  • 

Non  importa  che  il  Clero  sia  non  già  un  indivi- 
duo , ma  un  corpo , un  collegio . Se  più  persone  se- 
paratamente capaci  sono  di  proprietà  , perchè  non  lo 
saranno  unite  ? Come  1'  unione  può  diminuire , anzi 
annientare  i diritti  in  vece  di  accrescerli  ? Se  così 
fosse , neppnr  la  nazione  avrebbe  diritto  di  possede- 
re, essendo  non  solo  un  collegio,  ma  il  collegio  mas- 
simo , e non  avendo  diritto  di  possedere  t molto  meno 
potrebbe  aver  quello  di  spogliare  il  Clero,  o altri ■ 
de'  loro  beni . Forse  il  Clero  solo  è un  collegio  ? Non 
vi  sono  Università  di  artieri , compagnie  di  commer- 
cio , Società  di  mercanti , ragioni  bancarie  in  comu- 
ne? Chi  mai  a questi  corpi  ha  negato,  o nega  il  di- 
ritto di  proprietà  ? Che  se  piace  la  semplicità  di  una 

per- 
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persona , ogni  corpo  costituisce  una  persona  morale , 
che  rappresenta  la  mente,  la  volontà,  la  facoltà,  la 
l'orza  di  ciascun  individuo  capace  perciò  di  tutti  i 
diritti  naturali  e civili. 

E’  una  massima  erronea,  insidiosa,  fallace,  che 
i beni  del  Clero  sieno  beni  nazionali . Sono  di  lui 
proprietà  vere  e reali , e ciò  eh’  è proprietà  di  uti3 
persona  o ceto  particolare , ripugna  che  sia  proprie- 
tà di  tutti . I beni  del  Clero  appartengono  alla  na- 
zione, come  i beni  d’ogni  altro  cittadino,  che  lun- 
gi dal  potersi  appropriare  è tenuta  proteggere,  e 
dalle  violenze  ed  oppressioni  vindicare  e salvare . 
Il  Contralto  Sociale  che  tanto  si  celebra , il  Contrat- 
to Sociale  in  forza  di  cui  si  vuole  formata  la  Socie- 
tà , ha  per  fine , meta , scopo  due  cose , la  tranquil- 
lità e sicurezza  delle  persone,  e la  conservazione  e 
difesa  delle  sostanze,  cd  è questo  un  obbligo  della 
nazione  inseparabile  dalla  sua  esistenza.  Il  tare  ar- 
bitro dispotico  delle  proprietà  quello  che  si  elegge 
c stabilisce  per  esserne  difensore  e custode,  è un  con- 
traddirsi ne’ termini. 

Se  v’  ha  Governo  che  non  voglia  riconoscere 
leggi  ecclesiastiche,  voti  Religiosi  , io  ne  deduco 
una  conseguenza,  quale  forse  i nostri  nemici  non  si 
attendono.  Dunque,  io  dico,  il  Governo  considerar 
deve  una  comunità  Religiosa  come  una  corporazione 
secolare.  Dunque  se  è un’ingiustizia,  e si  conviene, 
spogliar  l’ una  de’ beai,  eguale  ingiustizia  almeno  sa- 
rà di  spogliar  l’altra.  Come  però  un  Governo  qua- 
lunque siasi  può  prescindere  dalla  Religione?  Come 
si  possono  mettere  al  livello  degli  altri  beni  quelli 
della  Chiesa,  che  sono  stati  sempre  e da  tutti  riguar- 
dati come  una  porzione  piu  sacra  ed  intangibile  ? Ma 
Sieno  al  livello  degli  altri  : non  saranno  mai  al  di  sotto, 

e ri- 
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e ripugna  alla  ragione  ed  al  buon  senso  il  sentire, 
che  il  gius  Divino  ed  Ecclesiasùcp  unito  al  gius  na- 
turale e civile  in  vece  di  consolidare  ed  assicurar 
meglio  la  possidenza,  la  renda  anzi  più  incerta  e re- 
vocabile , e che  non  potendo  uno  essere  spogliato  di 
ciò  che  possiede  per  diritto  naturale  e civile,  sola- 
mente lo  possa  essere  possedendo  per  diritto  natura- 
le, civile,  divino  ed  ecclesiastico. 

Quando  fosse  pur  veto  che  i beni , che  ha  e 
possiede  il  Clero,  provengano  da  donazioni  della  na- 
zione , chi  può  riprendersi  quello  che  una  volta  ha 
donato  ? Le  donazioni  quantunque  gratuite  sono  irre- 
vocabili, e trasferiscono  nel  donatario  il  pieno  domi- 
nio. Queste  poi  in  gran  parte  almeno  non  sarebbero 
State  gratuite,  ma  onerose,  esigendosi  correspettiva- 
mento  dal  Clero  l’ amministrazione  de'  Sacramenti , 1' 
istruzione,  la  predicazione,  l'esercizio  di  tutti  'gli 
altri  doveri  ed  ufficj  della  Religione,  i quali  pesi 
durano  e sono  permanenti . Ma  non  è vero  che  tut- 
ti li  possedimenti  del  Clero  Sieno  donazioni  fatte 
dalla  nazione.  Molte  fondazioni  si  debbono  alla  pie- 
tà de’ privati  Fedeli,  altre  sono  de’ Pontefici,  Cardi- 
nali, Vescovi,  Sacerdoti,  e perciò  degli  stessi  Ec- 
clesiastici . Abbiamo  eredità  in  gran  numero  di  pri- 
vati lasciate  alla  Chiesa,  legati,  compre,  acquisti 
ed  altri  contratti.  Se  il  Clero  ha  diritto  di  acquista- 
re come  il  resto  de’  cittadini , si  dee  veder  solo  Se 
gli  acquisti  sien  fatti  ne' modi  legittimi,  nelle  forme 
prescritte  dalla  legge.  Questa  è l’unica  indagine  am- 
missibile. Ma  può  darsi  titolo  più  sacrosanto  delle 
doti  monastiche  ne’  monasteri  di  Monache  ? Può  es- 
servi origine  più  rispettabile  de’ possedimenti  de’ Mo- 
naci, che  quanto  kan  di  meglio,  frutto  è tutto  de’ lo- 
ro sudori? 

Non 
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Non  Solo  la  nazione  non  può  togliere  al  Clero  i 
suoi  beni,  non  potendosi  ledere  le  proprietà  di  al- 
cuno, ma  dorrebbe  dargliene  se  non  ne  avesse.  Non 
istarò  qui  a rammentare  che  del  Creatore  essendo 
tutti  i beni  della  terra  (i),  tenuti  siamo  a ricono- 
scere il  di  lui  supremo  dominio,  col  soramiirtstraro 
l’occorrente  ed  in  abbondanza  per  i sarrifi'-j,  pei 
culto,  pe’  suoi  Ministri,  e che  tutto  è poco  quel- 
lo che  si  offre  e consacra  a Dio,  con  che  non  si 
dona , ma  si  restituisce  al  padrone  il  suo  : U tutto  è 
vostro,  o Signore,  penetrato  e commosso  diceva  Da- 
vidde,  e vi'  facciamo  un  dono  di  ciò  che  abbiamo 
ricevuto  dalla  vostra  mano  (a)  • Lasciando  le  ragioni 
teologiche,  che  sdegnano  i nostri  Savj  di  sentire, 
ragioniamo  coi  principi  dell’  equità  naturale  . Non 
può  negarsi  all’  operaio  la  mercede  , ed  è un  atto 
questo  di  pura  e pretta  giustizia  (3) . Dunque  chi 
Serve  all’altare  viver  deve  dell’altare  (4).  Chi  mi- 
lita mai  a sue  spese?  Il  paragone  è di  S.  Paolo,  Chi 
pianta  una  vigna,  e non  mangia  del  suo  frutto?  Chi 
pasce  una  greggia , e del  latte  di  essa  non  si  ci- 
ba? ($). 

L’ obbligo  dell*  onesto  e decoroso  mantenimento 
de’  Ministri  del  culto  è Stato  riconosciuto  da  tutti  i 
popoli  della  terra  dalla  più  rimota  antichità  fino  a 
noi.  Nella  divisione  della  terra  promessa  la  tribà 
di  Levi  quantunque  la  meno  numerosa  ebbe  la  mag- 
gio- 


ri Domini  ist  terra,  (3  plmitudo  rjus . Salmo  XXlt- 

*.  t. 

(il  I.  Parai,  cap.  XXIX.  v.  14. 

(3)  Lue.  cap.  X.  v.  7. 

(4)  1.  Ccrinlh.  cap.  IX.  v.  13. 

(f)  /•  Co rinth.  cap.  IX.  ».  7. 
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giore  e miglior  parte,  essendogli  state  assegnate  qua- 
rantotto città  co’ loro  subborghi,  ed  una  gran  porzio- 
ne di  terreni  pe‘  loro  bestiami  (i)-  Oltre  a ciò  i 
Leviti  esigevano  le  decime,  e partecipavano  delle 
offerte  al  tempio,  de' voti,  de'  donni  ivi , i quali  era- 
no immensi . Non  querelavasi  però  il  popolo  d'  I- 
sraello,  non  invidiava  ai  Leviti  l’abbondanza  e le 
ricchezze,  non  guardava  se  taluno  ne  abusasse.  Ag- 
giungasi che  gli  Ebrei  delle  altre  Tribù  entrar  non 
potevano  nel  numero  de’ Leviti,  all'incontro  ognuno 
di  noie  de’ nostri  congiunti  aspirar  può  all'onore 
del  Sacerdozio,  e goderne  de' beni  e rendite.  Presso 
gli  Egizj  quando  la  nazione  fioriva  per  le  arti  e le 
scienze,  le  possidenze  sacerdotali  erano  inviolabili  e 
privilegiatissime.  In  tempo  dell’orribile  carestia  pre- 
veduta dà  Giuseppe,  mentre  i popoli  afilitti  dalla 
fame  vendevano  i loro  armenti,  case,  campi,  terreni 
per  avere  da’  regj  magazzini  il  frumento,  i soli  poderi 
dei  Sacerdoti  rimasero  intatti  , non  permise  il  re 
che  si  alienassero,  e somministrò  egli  liberamente  ai 
Sacerdoti  onde  vivere  senza  privarli  de’ loro  beni  o 
renderli  tributarj  (a). 

Nella  Grecia  immense  erano  le  ricchezze  de* 
Sacerdoti , e quella  città  più  stimavasi  ed  era  ono- 
rata , la  quale  contasse  é noverasse  più  tempj , più 
Sacerdoti , più  ricche  fondazioni . La  provincia  di 
Belvedere  era  quasi  tutta  consagrata  a Giove  Olim- 
pico.. Sebbene  i Greci  di  molto  fossero  illuminati 
e politici,  non  credevano  perduto  quello  che  impie- 
gavasi  per  l’esercizio  maestoso  del  culto,  o per  l’o- 

nore- 


(t)  Num.  c»ji.  XXXV.  v.  i.  t ifgg. 

U)  Prie  ter  tcrram  Sactrdotum  qua  a regt  tradita  futrat 

*•'* a 
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norevole  sussistenza  de* 1  suoi  Ministri.  In  Roma  an- 
dò sempre  del  pari  colla  grandezza  della  Repubbli- 
ca il  fasto  della  Religione  e de’suoi  Ministri . Vi 
eran  fondi  pubblici  a ciò  destinati;  non  ricorreva 
solennità  anniversaria , che  non  si  facessero  offerte  e 
dai  particolari  e dalle  città.  E di  chi  era  il  profit- 
to? De’ Sacerdoti . Nè  questi  eran  pochi.  Dalla  mol- 
titudine de'tempj,  delubri,  sacelli  si  può  raccoglie- 
re lo  stuolo  e numero  de1  Flamini,  Salj , Galli,  Au- 
guri, Aruspici,  ed  infiniti  altri  addetti  al  servizio 
di  ciascun  luogo  sacro , i quali  tutti  doviziosamente 
vivevano  senza  che  ad  alcuno  venisse  in  mente  di 
farne  riforma,  o che  impoverisse  lo  Stato  ciò  che  al 
culto  ed  agli  usi  religiosi  consagravasi  ed  era  destina- 
to. Non  fla  mai,  scriveva  un  filosofo  Gentile  ad  un 
imperadore,  che,  l'erario  del  principe  si  accresca  a 
danno  de’  Sacerdoti  (i). 

Negli  Stat;i  del  Turco  la  terza  parte  quasi  de* 
fondi  è assegnata  ai  tempj  ed  all*  esercizio  del  cul- 
to. Riferisce  l’Inglese  Ricaut  che  il  Muftì  ha  una 
rendita  fissa  e stabile  da  gran  principe,  e questa  ol- 
tre gli  emolumenti  incerti , i doni  innumerabili , e 
gl'impieghi  e cariche  particolari  che  vende.  Il  Ca- 
diliiker , i Mole,  gl'Imani,  ed  altri  inferiori  mini- 
stri sono  trattati  a proporzione . Il  Gran  Signore  è 
padrone  dispotico  della  vita  e roba  de’ sudditi.  De* 
beni  però  de’tempj  non  può  disporre,  riguardandosi 

. come 


•’< , qui  bui  O statuto  cibario  ex  horreis  publicis  prttleban- 
tur,  (}  ideino  no n sunt  compulsi  vendere  postessiones  suol . 
Cene»,  cip.  XLVII.  v.  zi. 

(i)  Absint  ab  ararti  veltri  puntate  isto  compendia.  Fi- 
icus  honorum  principum  non  Sacerdctum  damnis , sed  hostium 
spoliis  augeatur . Simmaco  Orar,  ad  Valent. 

Tomo  III,  E e 
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come  cose  di  Dio.  Le  proprietà  destinate  alle  Mo- 
schee si  tengono  come  sacrosante,  e non  vi  è stato 
Sultano  tanto  ardito  da  impadronirsene.  Alla  Mecca 
in  Arabia  piovono  somme  immense  a motivo  di  Re- 
ligione. Non  vi  è qnasi  Mussulmano  che  non  vi  va- 
da o mandi  nna  volta  in  vita,  e ciascuno  vi  porta 
qualche  regalo.  I principi  Maomettani  benché  lon- 
tanissimi si  fanno  un  dovere  di  mandare  ogni  anno 
alla  Mecca  preziosi  doni.  Il  sommo  Sacerdote  detto 
dagli  Arabi  Socheck  ritrae  gran  quantità  di  danaro 
dai  padiglioni,  che  si  mutano  ogni  anno  al  sepolcro 
di  Maometto.  In  Persia,  ove  la  Religione  dominante 
è pure  la  Maomettana,  le  ricchezze  de* Sacerdoti  e 
de’  tempj  non  sono  inferiori  (x). 

Nell'India  i Bracmani  percepiscono  la  terza  parte 
di  tutti  i proventi;  oltre  a ciò  hanno  una  porzione 
delle  gabelle;  quando  si  conian  monete,  ne  hanno  pure 
una  parte.  Tutte  le  Tribù  pagano  un  annuo  dazio  per  - 
i Pagodi,  e i divoti  vi  fanno  ogni  giorno  obblazioni. 
Nella  Cina,  sebbene  vi  sia  molta  povertà  e miseria 
per  la  grandissima  popolazione,  cui  non  è sufficien- 
te il  prodotto  del  suolo  ed  il  commercio , hanno  i 
Bonzi  da  mantenersi  lautamente,  e sono  gente  scio- 
perata, poltrona,  e piena  di  vizj . Nella  Tartarìa  è 
un  nome  incognito  l’ opulenza  per  la  natura  del  ter- 
reno, situazione  e rozzezza  degli  abitanti.  Nondime- 
no i Lami  senza  alcuna  fatica  e stento  vivono  a gran- 
de agio  di  sovvenzioni  non  meno  spontanee  che  ri- 
chieste, ed  al  Gran  Lama  il  regno  di  Tangut  serve 
di  appannaggio.  Nel  Messico  quando  fu  discoperto, 

vi 


(i)  Si  vedi  la  relazione  dc’Cottusai  della  Persia  dijonhsthonm 
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Vi  si  trovarono  tempj  invulnerabili  pieni  di  Oro  e 
di  argento  con  Sacerdoti  e Sacerdotesse  che  si  ali- 
mentavano a spese  pubbliche.  Nel  Perù  si  rinvenne 
altrettanto,  tempj  parimente  ricchissimi,  e collegi 
numerosi  di  Sacerdoti  con  rendite  considerabili  (i) . 

Un  consenso  cosi  universale , un  accordo  tanto 
mirabile  di  popoli  fra  di  laro  affatto  separati  e lon- 
tanissimi pone  il  sigillo.  Mentre  per  tutto  il  Mon- 
do, in  tutte  l’età  ai  ministri  della  Religione  è stato 
Sempre  ed  è provveduto,  i Sacerdoti  solo  di  Cristo 
saranno  diversamente  ..trattati,  saranno  spogliati  de' 
beni  e ridotti  alla  mendicità?  Sento  rispondermi",  la 
nazione,  il  principe  darà  un  annuo  stipendio  ai  Preti 
ed  ai  Frati  secondo  le  loro  necessità  e bisogni.  Que- 
sto vorrebbero  i novatori , affinché  il  Clero  avesse 
un' esistenza  precaria,  e con  un  semplice  atto. di  vo- 
lontà, ad  un  sol  colpo  sotto  il  pretesto,  che  mai  non 
mancherebbe,  del  vuoto  di  cassa,  de' bisogni  dello 
Stato,  di  carestie,  di  guerre,  gli  si  togliesse  la  sus- 
sistenza. Il  Clero  possiede  e può  possedere;  il  Cle- 
ro se  don  più  privilegiato  secondo  1'  alto  e sublime 
Suo  grado,  eguale  almeno  sia  alle  altre  classi  de’ cit- 
tadini, eguali  all’infima  plebe,  cui  non  si  toccano, 
ma  salve  ed  intatte  si  custodiscono  le  proprietà  ; il 
Clero  ora  non  pretende  che  la  nazione  gli  dia;  vuo- 
le che  non  gli  tolga,  e che  si  osservino  con  esso  co- 
me cogli  altri  le  regole  della  giustizia . 'Non  sono 
legittimi  i suoi  titoli,  validi  gli  acquisti?  Dunque 
gli  conservino. 

. Se 


(i)  Si  raccoglie  l’esposto  dal  Drapptio,  Vi  turo,  P.  Ccr- 
ntlio  Hazart,  e da  altri , da  cui  abbiamo  la  de'C'ivanc  d?!i’ 
Arabia,  Persia,  Indie,  Ciua,  Messico,  Perù,  c 
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Se  il  Clero  non  avesse  beni  proprj , e non  ne 
fosse  libero  ed  assolato  padrone,  non  potrebbe  eser- 
citare il  suo  ministero  con  quella  libertà  che  all’ 
uopo  sarebbe  necessaria . Chi  dipende , e massime 
per  la  sussistenza , ha  più  riflessi , più  riguardi , e 
perde  la  sua  energìa . Non  dovrebbero  aversi  rispetti 
umani,  lo  so,  ma  i Sacerdoti  sono  uomini  anch'cssi , 
e lo  stesso  Vangelo  che  ci  comanda  di  difendere  la 
sana  dottrina  .con  vigore , di  riprendere  i traviati  con 
zelo , di  resistere  ai  prepotenti  con  costanza , ci  av- 
verte insieme  di  non  esporci , all'occasione , e non 
tentare  la  divina  bontà.  Allora  i Ministri  del  san- 
tuario avranno  più  coraggio,  saranno  più  intesi,  e la 
verità  che  predicano  non  saranno  sospette , quando 
non  debbono  il  vivere  mendicare  da  altri . Togliete 
al  Clero  la  possidenza,  c cadrà  subito  nell’ avvili- 
mento e disprezzo  secondo  le  ardenti  brame  de’  no- 
stri nemici . In  mancanza  di  beni  stabili  dovrebbe 
risorgere  per  tutto  l’ obbligo  delle  decimé , onde  il 
mantenimento  de' ministri,  le  spese  del  culto,  l’ele- 
mosina ed  altre  pie  opere  restassero  assicurate  con 
una  rendita  .fissa  e certa  da  non  potersi  nè  doversi 
defraudare  (i) . 

Fin  dal  terzo  secolo  prima  che  terminassero  le 
persecuzioni  possedeva  già  la  Chiesa  de' beni  stabili, 
tanto  vero  che  Diocleziano  e Massimiano  li  fecero 
confiscarci  e Costantino  e Licinio  ne  ordinarono  la 

re- 


fi) Vedi  sul  proposito  una  dotta  e convincente  disserta- 
zione  del  eh.  MuzzarcIIi  de  orìgine  (3  «sw  o Llationuvi^  yri~ 
mitiarum , & decimarum  9 scampata  con  altre  in  Roma  i an* 
no  1807.  . % 
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restituzione  (1)  ; e Costantino  dopo  la  perfidia  di 
Licinio , e la  vittoria  ottenutane  rimasto  solo  impe- 
radore  rinnovò  gli  ordinile  li  volle  immediatamente 
eseguiti  (a)  ; e che  fino  a quel  tempo  rimonti  la  pos- 
sidenza della  Chiesa  de’  beni  fondi  ci  conviene  Gisber- 
to  Cupero,  nome  famoso  negli  Stati  d’Olanda  (3),  e 
quello  eh’ è più,  l’autore  notissimo  delle  Questióni 
sull’Enciclopedìa  (s,) . Sotto  Giuliano  la  Chiesa  per- 
dette di  nuovo  i suoi  beni , e di  nuovo  ricuperolli 
sotto  i seguenti  imperadori . Il  Concilio  Turonese 
nel  sesto  secolo  pronunziò  una  maledizione  terribile 
contro  gli  usurpatori  de’ beni  della  Chiesa.  Non  è 
dunque  l’antica  disciplina  diversa  in  questo  dalla 
nostra . 

Si  censura  la  possidenza  degli  Ecclesiastici  per- 
ciocché inalienabile  ; ma  se  il  Clero  è un  corpo  che 
non  perisce,  ragion  vuole  che  del  pari  vadano  i 
beni,  e non  si  distraggano.  La  conservazione  perpe- 
tua de’  fondi  per  l’ uso  cui  furono  destinati,  si  è cre- 
duta sempre  profittevole  e di  vantaggio.  Inalienabili 
diconsi  i diritti  della  corona  : inalienabili  sono  le 
pertinenze  del  fisco  : inalienabili  i beni  ficìecommis- 
sarj,  primogeniali,  feudali,  enfitentici . Che  gran  co- 
sa dunque,  che  inalienabili  sieno  i beni  della  Chie- 
sa? 


(*)  L editto,  ossia  Lettera  riportasi  da  F.uscbio  in  lingua 
«reca  Binar  Eeclet.  Lit.  X.  cr.  , e da  Lattanzio  insa- 
lino di  morti tus  ferlecutcrnri  cay.  4S. 

(x)  Ci  ha  conservata  quest’ altra  costituzione  Eusebio  aelP 
altro  suo  opuscolo  de  vita  Constantini  Lit.  II.  f.’  in.  „i 

Ji.  r ^ & Iccus  tic  dar,  eviecit 

ante  Cannonimi  Magni  legtm,  Ecclesia!  Christiancrum  Le- 

Tnm  f Vr!-Z  '‘  rossidisst . in  notis  ad  Lartan. 

Tom.  I.  pag.  jof.  ediz.  di  Parigi  anno  1748. 

U)  Qmsttons  sur  /'  Encycloy.  Meni  d' Egitti . 
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sa  ? Ma  in  mano  degli  Ecclesiastici  i beni  ammorti - 
scono , e si  sottraggono  alla  repubblica  . Follìa . Il 
popolo  costituisce  la  repubblica ed  il  Clero  forma 
una  parte,  la  migliore  e la  più  sana  del  popolo. 
Dunque  non  è sottratto  alla  repubblica  ciò  che  deve-  ” 
si  ed  appartiene  al  Clero.  Sieno  i beni  presso  un 
ceto,  o presso  un  altro  di  persone,  si  distribuiscano 
comuqque  si  voglia,  la  massa  non  si  diminuisce,  ri- 
mane sempre  la  stessa  . Non  si  chiama  perito  ciò 
che  da  uno  o un  altro  si  ritiene  e possiede.  Perito 
S’intende  un  esercito  che  in  una  battaglia  si  stermini 
e si  distrugga , perita  una  nave  che  in  una  tempesta 
e naufragio  sommergasi,  perito  un  bosco  che  in  un* 
incendio  fiamma  divoratrice  consumi,  ma  non  peri- 
sce, non  si  perde  ciò  che  in  un  ceto  di  persone  per- 
petuamente anzi  conservasi. 

Ma  conservandosi  in  uu  dato  genere  di  persone 
sempre  i medesimi  beni  non  possono  più  circolare. 

In  primo  luogo  i beneficj,  le  prebende,  le  abbadie, 
i canonicati  cambiano  spesso  possessore,  e passano 
da  un  titolare  all’  altro , con  che  ripartitamcnte  si 
provvede  ad  un  gran  numero  d'individui  e di  famì- 
glie. Ecco  dunque  quella  circolazione  che  si  deside- 
ra. Ai  benefizj  ecclesiastici  senza  distinzione  aspirar 
possono  i figli  di  qualunque  cittadino,  che  s’ incam- 
mini per  la  strada  ecclesiastica.  Ancorché  però  i 
fondi  non  mutassero  mai  possessore,  i frutti  di  essi 
sicuramente  non  ristagnano,  non  cadono  in  paralista , 
come  si  dice  de’  fondi , ma  vanno  in  commercio , e 
si  spandono  come  quei  degli  altri . Ora  il  popolo  vi- 
ve non  già  de’ fondi,  ma  de’ frutti  che  producono  i 
fondi , onde  dall’  essere  i fondi  inalienabili  la  repnb-  . 
blica  non  ne  risente  alcun  danno,  e se  fossero  come  - 
generalmente  sono  cotesti  fondi  meglio  coltivati  , si 

avrcb- 
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avrebbe  da  essi  una  più  copiosa  raccolta,  e quindi 
una  maggiore  abbondanza. 

Dir  non  si  possono  peraltro  i beni  del  Clero 
del  tutto  inalienabili.  In  enfiteusi,  livello,  fendo  si 
danno  ogni  giorno , e la  nobiltà  ritiene  e si  gode 
moltissimi  e vastissimi  fondi,  possessioni , tenute, 
terre , investitane  da’  Vescovi , Abati , Prelati , Col- 
legi . Inoltre  concorrendovi  una  giusta  e necessaria 
causa,  e coll’ autorità  Apostolica  i beni  ecclesiasti- 
ci vendere  anche  si  possono , e si  vendono  di  fatti 
liberamente  e senza  riserva  (i).  Solo  è vietato  che 
malamente  si  alienino . Che  di  più  giusto  ? Si  avreb- 
be a permettere  che  cose  al  divin  culto  e servigio 
consacrate  si  disperdano,  si  dilapidino  a capriccio 
per  coloro  che  non  ne  sono  padroni , ma  semplici 
usufruttuarj  e ministri?  Lodevoli  dunque  sono  i sa- 
cri Canoni,  che  prescrivono  il  modo  e la  forma  di  a- 
lienare,  e pieni  di  sapienza.  Per  la  comune  salvezza, 
per  sovvenire  la  patria  si  vendono,  se  bisogna,  an- 
che i sagri  arredi,  i vasi  d’oro  e d’argento,  e quan- 
to v’ha  di  prezioso,  non  che  i beni  stabili,  ed  il 
Capo  della  Chiesa  vi  concorre  ed  applaude;  ma  de- 
vesi  però  il  tutto  fare  con  prudenza  e misura,  onde 
non  abbia  solo  il  Clero  a risentire  il  peso  delle  pub. 
bliche  calamità,  non  sia  solo  il  Clero  obbligato  a 
soccombere.  Pel  ben  pubblico  tutto  è permesso,  ma 
il  ben  pubblico  è inseparabile  dalla  giustizia,  e sarà 
sempre  ingiusto  in  una  urgenza  dello  Stato  gravare 
soltanto  un  ceto  di  persone,  ingiustissimo  poi  eil 
iniquissimo  spogliarlo  intieramente,  e privarlo  affat- 
to de'  beni , dovendo  ognuno  nelle  pubbliche  disgra- 
zie per  la  sua  parte  concorrere  a proporzione . 

* Alie- 

ni) Extrav*  stmbitios*  de  rebus  Ecclesìa  non  olienandis. 
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Alienabili  in  tanti  casi  essendo  i beni  ecclesia- 
stici, vano  e panico  è il  timore  che  il  Clero  a poco 
a poco  assorbisca  i beni  tutti  dello  Stato.  Fin  dai 
primi  secoli  della  Chiesa  si  parlava  de’  tesori  e ric- 
chezze degli  Ecclesiastici . Ma  quanti  capitoli,  colle- 
giate , abbadìe , monasteri , conventi  si  trovano  che 
vantino  possedimenti  oltre  quattro  o cinque  se -oli  ? 
Dunque  il  l'atto  stesso  smentisce  che  il  Clero  acqui- 
sti sempre  e non  perda,  riceva  e non  dia.  Per  ac- 
crescere la  possidenza  degli  Ecclesiastici  e mostrarla 
soverchia,  si  cumulano  ed  annoverano  fra  i loro  beni 
quelli  degli  ospedali  per  gl’infermi,  per  gli  esposti 
e per  altre  classi  di  miserabili , quelli  de’  monti  fru- 
inentarj,  de’ pegni  e simili,  quelli  delle  università, 
.collegi,  scuole  ed  altri  lodevoli  istituti,  quelli  in 
fine  delle  comunità,  o sian  città  e paesi,  che  pure 
han  fondi  e rendite  . Sono  queste  certamente  tutte 
Mani  Morte,  ma  non  cedono  in  benefizio  degli  Ec- 
clesiastici . Distinte  le  diverse  Mani  Morte  che  non 
debbono  confondersi,  si  vedrà,  che  se  rimanessero  al 
presente  agli  Ecclesiastici  tutti  i loro  beni  , non  vi 
sarebbe  sulla  stretta  e propria  loro  possidenza  quell’ 
eccesso  che  per  destare  odio  ed  invidia  si  predica. 
Quanto  ai  beni  del  Clero  di  Francia  che  dicevansi 
costituire  il  terzo  de’ beni  del  regno,  Voltaire  stesso 
nella  Storia  di  Luigi  XIV.  ne  ha  fatto  1’  analisi , ed 
ha  smentita  l’ imputazione  (i)  . Bel  rimedio  poi  per 
moderar  l’eccesso  toglier  tutto! 

Suppongasi  che  vi  sia  di  soverchio  nella  possi- 
denza del  Clero.  Quale,  domando , ne  sarebbe  il  male? 

Ha 


(i)  di  irci*  de  lauti  XIV.  Tom . IV.  thaf.  jl. 
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Ha  bestemmiato  taluno,  che  la  corruzione  stessa  de- 
gli uomini  giova  alla  repubblica,  e mantiene  la  So- 
cietà (x)  • Come  dunque  sol  quello  che  appartiene 
agli  Ecclesiastici  nuoce,  e passando  nelle  mani  loro 
muta  natura  e diviene  pestifero  e velenoso?  Se  il  Sa-  ■ 
cerdozio  deve  essere  onorato,  è necessario  che  sia  fa- 
coltoso. Io  veggo  le  cattive  conseguenze  se  il  Clero 
è povero,  non  le  veggo  se  è ricco.  I coloni  de’ fon- 
di si  mantengono  colle  loro  famiglie  su  questi  beni. 
Spende  e profonde  il  Clero  in  tempi  > fabbriche, 
Statue,  pitture,  vasi  sacri,  suppellettili,  ed  orna- 
menti di  Chiesa,  ed  altro  che  o la  necessità  vuole, 

0 il  decoro  richiede,  o a taluni  la  vanità  suggerisce, 

ed  ecco  mercanti , artisti,  e tante  e tante  altre  perso- 
ne che  vi  mangiano  e ne  profittano.  I giudici,  gli 
avvocati,  i curiali,  i notar!  vi  hanno  pure  la  parte 
loro  . Sopravanza  S Si  soccorre  e si  solleva  l' uma- 
nità . ia  Ismaiài-' 

I beni  della  Chiesa  sono  il  patrimonio  de* poveri. 
Gli  Ecclesiastici  dispensar  non  si  possono  dal  sovve- 
nirli e largamente  secondo  le  loro  forze.  I Ss. Padri, 

1 Papi,  i Concilj  altro  non  fanno  che  rammenta*  agli 
Ecclesiastici  questo  sacro  dovere  . Finché  il  Clero 
possiede,  la  sussistenza  de’ poveri  è assicurata.  Non 

. dissimulo  gli  abusi , e mi  penetrano  nel  più  vivo  del 
cuore;  ma  più  gl’ ingrandiscono  i nostri  detrattori, 
più  voglio  confonderli . Dicono  arricchirsi  dai  Preti 
i parenti;  dicono  che  lo  stabilimento  di  molte  fami- 
glie si  deve  a’ Papi , Vescovi,  Cardinali,  Prelati. 
V'è  qui  grande  esagerazione,  ma  si  ammetta.  Dun- 
que 


(i)  Il  medico  Mandtvill.  L’ estratto  dell’ Opera  trovati  nel 
?cm.  XI II.  dillo  Mibliotica  inglese. 
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que  ai  laici  rifluiscono  sempre  le  ricchezze  degli  Ec- 
clesiastici, nè  ristagnano  nelle  mani  loro. 

Volgiamo  il  quadro,  e consideriamo  il  Clero  se- 
colare e regolare  spogliato  de’ suoi  beni.  Che  utilità, 
che  vantaggio  ne  ridonda  allo  Stato?  Si  presenta  su- 
bito un  pernicioso  esempio  di  violenza  e di  dispotismo. 
Quello  che  oggi  accade  agli  Ecclesiastici  che  sono  cit- 
tadini quanto  gli  altri,  domani  può  accadere  ai  seco- 
lari , e ninno  sarà  più  sicuro  del  suo  con  una  infra- 
zione manifesta  del  sociale  contratto.  Non  si  attacca 
una  proprietà  senza  spaventare  tutte  le  altre.  Quale 
poi  sarà  il  frutto  dello  spoglio,  quale  l’uso  di  co- 
testi  beni  tolti  agli  Ecclesiastici  e dati  ai  laici?  Po- 
tranno i poveri  sperare  egual  soccorso  ed  ajuto  , o 
hon  piuttosto  temere  che  ciò  che  ad  essi  dar  si  do- 
vrebbe , si  disperda  in  crapule  , in  lusso , in  gino- 
rbi , in  sollazzi , in  cani , cavalli  e cose  simili , ed 
ai  miserabili  ed  indigenti  si  sostituiscano  i musici, 
le  cantatrici,  le  ballerine,  e gente  più  infame  ancora? 
Questo  è il  bel  consumo  che  tanno  delle  loro  entra- 
te molti  secolari  ; così  impiegherebbero  le  rendite 
del  Clero,  se  le  godessero  i novelli  riformatori.  Nè 
ci  torni  ad  opporre  il  cattivo  uso  che  possono  anche 
farne  gli  Ecclesiastici . Non  saranno  mai  si  dissoluti; 
il  loro  ordine,  grado,  carattere  li  contiene,  ed  a- 
vranno  sempre  un  maggior  freno  . AI  principio  del 
Cristianesimo  gli  Apostoli,  e poi  i Vescovi,  e poi 
i Diaconi,  non  già  i laici  si  vollero  dispensatori  e 
distributori  dell'  elemosine  . Esempi  noi  abbiamo  sot- 
to degli  occhi  de’  Preti  che  spogliano  spesse  volte  se 
Stessi  per  vestire  gl’  ignudi,  si  tolgono  il  pane  di 
iocca  per  dark»  ai  famelici  . Alle  porte  dei  Prati  e 
Monaci,  non  già  de’ laici,  si  veggono  i poveri  ogni 
giorno  accorrere  ed  affollarsi;  e molte  oneste  e civili 
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famiglie,  coi  il  mendicare  sarebbe  disdoro,  dàlie  ca- 
se Religiose  riconoscono  il  vitto  quotidiano , e par- 
tecipano a quel  cibo  che  1*  astinenza  ed  il  digiuno 
risparmia . . • 

Si  prenderà  il  partito  di  distribuire  direttamente 
ai  poveri  i poderi  e la  possidenza  degli  Ecclesiastici? 
Oltre  la  difficoltà  e quasi  impossibilità  dell’  esecu- 
zione, oltre  il  tumulto  popolare,  ed  altri  inconve- 
nienti e disordini  che  nascerebbero,  come  in  Jtoma 
nelle  distribuzioni  agrarie,  non  ci  lusinghiamo  che 
non  vi  sarebbero  più  poveri . I poveri  vi  Sono  stati 
sempre,  vi  erano  prima  di  Gesù  Cristo,  e vi  saran- 
no finché  dura  il  mondo  (i) . I ricchi  medesimi  per 
vicende  e disgrazie  cadono  sovente  in  miseria  e di- 
vengono bisognosi,  cosi  portando  il  giro  delle  cose 
umane.  Si  abbandonerà  poi  il  Clero  affatto?  Non  se 
n’avrà  affatto  ragione?  Sarà  il  solo  genere  di  persone 
trascurato  e negletto?  Tolte  che  gli  sicno  le  fàcoltà 
,e  sostanze  come  vive?  Mentre  noft  si  vorrebbero  più 
poveri , ne  crescerebbe  il  numero , e questo  sarebbe 
irreparabile . 

Non  è migliore  l'altro  progetto  che  la  nazione, 
il  principe  incorpori  a se  i beni  ecclesiastici  ripar- 
tendone poi  le  rendite  a proporzione  fra  il  Clero  ed 
i poveri . Non  sono  sì  poche  e tenui  le  cure  pubbli- 
che, ch’abbia  ad  aggravarsi  chi  governa  d'altri  pen- 
sieri, abbia  ad  assumersi  nuovi  pesi  senza  necessità. 
Eseguendosi  poi  il  tutto  esattamente,  la  Repubblica 
rimarrebbe  nella  stessa  forma , ed  all'  incontro  sicco- 
me è pericoloso  sempre  sovvertire  l’ordine  già  sta- 
bilito e mutar  sistema,  così  si  potrebbero  con  ragio- 
ne 


(i)  Pavfirti  umfir  habitìs  valnicum  • Mere.  e.  XVI,  »•  7» 
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he  temere  gli  effetti  bene  spesso  funesti  della  novità 
« variazione.  Ma  si  eseguirebbe  realmente  quanto  si 
ripromettesse  ? Si  potrebbe  eseguire  ? L’  esperienza  ci 
ammaestri . Le  rendite  di  molte  corporazioni  che  pas- 
savano per  ricchissime  non  sono  state  sufficienti  ad 
un  mediocre  sostentamento  degl'individui  disciolti. 
La  sola  amministrazione  dei  beni  niente  dispendiosa 
quando  sussistono  i corpi  perchè  si  esercita  dai  mem- 
bri loro,  fra  i quali  si  scelgono  e destinano  i pii» 
destri  e capaci,  la  sola  amministrazione,  dico,  as- 
sorbisce ora  il  prodotto  in  gran  parte . Ovunque  si 
sono  soppressi  Luoghi  pii , Monasteri , Conventi,  si  So- 
no veduti  dissipati  e dispersi  come  nebbia  al  vento 
vasti  e doviziosi  patrimoni  senza  che  ne  abbia  ritrat- 
to il  Pubblico  alcun  vantaggio.  Cresciute  anzi  sono  le 
grida  e le  lagrime  de'  miserabili,  non  potendo  più  avere 
soccorsi  per  essersi  disseccate  le  inani  de'  sovventori. 

Vuole  il  principe  profittare  de’  beni  ecclesiastici 
senza  lesione  e violenza  ? Ne  lasci  il  libero  possesso 
e godimento  ai  loro  legittimi  proprietarj  e padroni, 
si  guardi  dal  violare  le  regole  della  giustizia  che  so- 
no eguali  per  tutti . Nei  casi  di  grave  necessità  avrà 
quelle  risorse  che  non  gli  sarebbero  d'altronde  pos- 
sibili . In  Francia,  in  Ispagna , in  Germania,  in  Ita- 
lia per  carestie , guerre  ed  altri  urgenti  bisogni  il 
Clero  ha  somministrato  somme  immense,  ha  dato  mi- 
lioni e milioni  (i).  Quando  occorre,  gli  Ecclesiastici 
più  de’  laici  sempre  straordinariamente  contribuiscono. 

Non 


(t)  Veggas!  il  Limino  Lib.  XI.  cap.  7.  io.-  e segg.,  il 
JDeiieeg.  Eicm.  14.  17.  e ti.,  e l'autore  del  .Diritto  pubblico 
di  Francia  Tom.  II.  p.  171. 
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Non  s’imitino  dunque  i selvaggi,  i quali  per  coglie- 
re i fretti  svelgono  l’albero  dalle  radici ,•  ma  i buo- 
ni ed  industri  agricoltori  che  nutriscono  la  pianta, 
perchè  più  gli  renda  e sia  più  feconda.  Carlo  V. 
Imperatore  sentendo  che  Arrigo  Vili,  in  Inghilterra 
distrutti  aveva  i monasteri  e conventi  occupandone  i 
beni,  disse  molto  a proposito,  che  ammazzato  axea 
la  gallina  , che  gli  faceva  ogni  giorno  un  uoi'o  d’oro , 
e da  quel  tempo  crebbe  il  numero  de’ poveri  in  quel 
regno  moltissimo.  Lutero,  che  aveva  principalmente 
provocata  la  rapina  de’  beni  ecclesiastici,  dovette  con- 
fessare che  un  tale  spoglio  in  vece  di  arricchire  im- 
poverisce (i) . * 

Non  può  udirsi  senza  sdegno  dai  novatori  ripe- 
tersi che  Gesù  Cristo  ai  suoi  Seguaci  ha  raccoman- 
data la  povertà.  Chi  gli  ha  costituiti  ispettori  ed  e- 
secutori  della  Legge  di  Gesù  Cristo?  Non  iipetta  ad 
essi  il  vedere  se  gli  Ecclesiastici  vi  manchino  e con- 
travvengano. Questa  è cura  ed  ufficio  de’ Vescovi  e 
del  Sommo  Pontefice . Se  sono  così  zelanti,  si  mostri- 
no anch’  essi  veri  Cristiani , e.  ne  adempiano  bene  gli 
obblighi  ed  i doveri.  Voi  non  conoscete,  voi  rifiutate 
la  Legge  di  (j.  C. , e volete  che  gli  altri  l’ osservino? 
Si  è poi  altrove  alla  difficoltà  soddisfatto;  si  è ve- 
duto che  Gesù  Cristo  non  impedisce  ai  suol  seguaci 
di  aver  ricchezze,  ma  vuole  solo  che  sieno  poveri  di 
spirito  . Interrogato  anzi  da  Pietro  per  se  e per  gli 
altri  che  avevano  lasciato  tutto  per  seguirlo  del  gui- 
derdone e ricompensa  rispose,  che  niuno  vi  sarebbe 

. Stato 


(1)  Ccmproiat  ixpcrientia , tot  qui  ecclesiastica  bona  ai  tt 
traxerunt,  o b ta  tandem  itpaupirari , £?  mendicai  fini.  Iu 
Syinposiac:s  cap.  4. 
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stato  il  quale  avesse  pel  regno  di  Dio  lasciato  la 
casa,  i genitori,  i fratelli,  la  moglie,  i figli,  che 
non  ricevesse  molto  di  più  in  questo  tempo , e nel 
secolo  avvenire  la  vita  eterna  (ij  . Chi  dunque  tiene 
la  condotta  che  il  Redentore  ha  disegnata,  può  essere 
insieme  ricco  su  questa  terra,  e godere  poi  eterna- 
mente nel  Cielo. 

Che  se  povera  fu  al  principio  la  Cliiesa,  piacque 
così  a Dio,  affinchè  meglio  fosse  palese  esser  opera  sua. 

Se  il  Signore  venuto  fosse  al  mondo  collo  splendore  • 
e coll'abbondanza  di  tutto,  se  magnifica  fosse  stata 
la  di  lui  entrata , se  la  sua  dottrina  insegnata  da  ora- 
tori e filosofi,  sostenuta  (^Potenti,  niun-j  stupito  si 
sarebbe  de*  rapidi  progressi  del  Cristianesimo.  Era 
dunque  d’  uopo  che  una  Religione  veramente  divina 
si  stabilisse  e propagasse  con  quei  mezzi , coi  quali 
Secondo  l’umana  prudenza  avrebbe  dovuto  essere  piut- 
tosto distrutta,  cioè  colla  povertà , abbiezione,  dispre- 
gio , ignoranza  delle  cose  umaue  . Fondata  però  la 
Chiesa,  stabilita  la  Religione  con  quei  caratteri  di 
divinità  che  riconoscer  debbono  gli  stessi  increduli , 
conveniva  un  sistema  opposto,  che  il  Clero  posse- 
desse per  non  avere  a difendere  quanto  al  sostenta- 
mento uai  secolari , cui  altrimenti  sarebbe  stato  ligio 
e schiavo  \ conveniva  che  fosse  anzi  ricco  .per  poter 
meglio  sovvenire  i poveri,  e per  avere  il  modo  di 
accrescere  e decorare  il  divin  culto , muovendosi  d’ 
ordinario  il  popolo  dalle  cose  esterne . 

• Dopo 

■■■  ■ ■■  ■ '■  - 

(1)  Non' possono  essere  più  chiare  le  parole  in  San  Luca 
cap.  XVIII.  v.  19. , e 30.  Amen  dico  vo bis . iV imo  est  qui 
reliqueiit  domum,  aut  parentesi  aut  fratrem,  aut  filici 
fropter  Jiegnum  Dei , li  non  r enfiai  multo  fiuta  in  hoc 
Imporr,  13  in  iaculo  tintura  vi  tetra  rternam  : e lo  stesso  ri- 

petcsi  c quasi  colle  stesse  parole  in  S.  Marco  c.  X.  v.  19.  e 30. 
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Dopo  tante  declamazioni  contro  le  ricchezze  del 
Clero  dovrebbero  almeno  lodarsi  i Minori  Osservanti, 
i Cappuccini , ed  altri  Religiosi  che  nulla  possiedo» 
no  e vivono  d'elemosine.  No,  neppur  questi  vengo» 
so  risparmiati . Si  censurano  i possidenti  perchè  pos» 
sidenti , i mendicanti  perchè  mendicanti . Non  vi  è 
maniera  da  condursi  per  evitare  la  maldicenza . Se  il 
Clero  spende,  è lusso;  se  non  ispende,  è avarizia  « 
Sono  gli  Ecclesiastici  cittadini  per  poterli  spogliar» 
ed  esercitare  su  di  essi  dominio  ed  impero;  non  sona 
cittadini  per  doverli  difendere  e far  loro  godere  de* 
diritti  patrj . Questa  è la  logica  del  presente  secolo  ; 
cosi  alla  ragione  sempre  ed  al  buon  senso  s‘  insulta . 


• CAPITOLO  TRENTESIMONONO . 

Continuazione  deflo  stesso 
Soggetto. 

CoN  occhi  lividi  si  guardano  le  supposte  ed  esa- 
. gerate  ricchezze  di  Roma , s' ingrandiscono  ad  arte 
per  destare  odiosità  ed  Invidia , e si  fanno  ne’  paesi 
esteri  rimbombare  le  piazze  e le  strade  della  gran 
copia  di  danaro  che  cola  a Roma  da  tutto  il  mondo. 
Togliamo  ancor  questo  pregiudizio;  si  mostri  la  giu» 
$ tizia  prima , la  tenuità  poi  delle  contribuzioni , e 
finalmente  che  Roma  rifonde  piè  di  quello  che  le 
perviene.  Che  debbasi  dagli  Stati  anche  esteri  qual- 
che cosa  contribuire,  come  addurlo  in  questione? 
Il  Papa  fa  intendere  la  sua  voce  pastorale  a tutti  I 
popoli  dell’  Universo , e deve  farla  intendere  subita 
che  egli  è il  capo  della  Religione , e gl’  incombe  la 
sollecitudine  di  tutte  le  Chiese,  la  cura  di  tutto  il 

gregge. 
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gregge  • Al  Papa  ricorrono  i fedeli  da  una  estremità 
•II'  altra  del  mondo  per  dubbj  di  coscienza,  per  gra- 
zie spirituali , provvedimenti , aiuti,  ed  accoglie  tut- 
ti , risponde  a tutti , soddisfa  alle  istanze , domande  e 
suppliche  di  ciascuno . Di  quanti  cooperatori , con- 
sultori, uffiziali,  ministri  non  ha  egli  dunque  biso- 
gno? Moltissime  di  fatti  sono  in  Roma  le  Congrega- 
zioni, Segreterie,  Tribunali*  Consulte  indispensabili 
per  la  mole  immensa  degli  affari  alle  volte  difficili  e 
rilevantissimi  di  tutto  il  mondo  cattolico . Or  non  è 
giusto  che  le  spese  a ciò  necessarie  ed  occorrenti  a 
carica  sieno  ripartitamente  di  tutta  la  Cristianità? 
Non  si  tratta  qui  di  vendere  cose  spirituali , si  trat- 
ta di  mercede  ad  ognuno,  che  s’impiega  e serve, 
dovuta . 

Avendo  la  Religione  in  Roma  la  primaria  sua 
Sede , convenevol  cosa  è eziandio  che  il  culto  vi  sia 
più  che  altrove  magnifico  e maestoso  . Come  richie- 
desi  più  proprietà  e decenza  in  una  Chiesa , che  in 
un  privato  oratorio,  in  una  Cattedrale  ove  fa  le  sua 
funzioni  il  Vescovo,  che  in  una  semplice  Chiesa  ove 
officia  il  Parroco,  così  ogni  ragione  di  congruenza  , 
vuole  che  presso  il  Romano  Pontefice  il  servizio  di- 
vino si  feccia  con  maggiore  splendidezza  ed  in  una 
forma  più  augusta  , che  vi  si  trovino  Basiliche  c 
Chiese  in  maggior  numero  e più  grandiose,  che  final- 
mente vi  sia  un  Tempio  che  nell’ampiezza,  magnifi- 
cenza, ricchezza  non  abbia  l’eguale,  degno  veramen- 
te della  reggia  del  Cristianesimo.  Siccome  poi  questo 
riguarda  il  decoro  della  Religione  che  ad  ogni  fedele 
deve  essere  a cuore , niuno  mi  negherà  che  debba 
concorrervi  più  o meno  la  Cristianità  tutta.  Il  trat- 
tamento stesso  del  Papa  non  come  Signore  temporale, 
ma  in  qualità  di  capo  della  Chiesa  universale,  e 

quando 
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quando  egli  muore,  la  spesa  del  conclave  per  Tele- 
zione  del  futuro  Pontefice  dev’essere  un  peso  non  gii 
particolare  de’ Sudditi  Pontili-},  ma  comune  di  nal 

1 fedeli . Si  specchino  i nemici  di  Roma  in  ciò  che 
facevano  i Pagani,  in  ciò  che  fanno  i Maomettani 
anche  adesso,  e si  vergognino . Da  ogni  parte  del 
Gentilesimo  si  mandavano  doni  al  tempio  di  Diana 
in  Efeso,  a quello  di  Apollo  in  Delfo,  e ad  altri 
celebri  dell’antichità;  attualmente  alla  moschea  di 
Santa  Sofia  in  Costantinopoli , al  sepolcro  di  Mao- 
metto alla  Mecca  inviano  un  numero  di  borse  le 
Reggenze  Barbaresche  in  Africa , e i Musulmani  sta- 
biliti nelle  coste  del  Cororaandel  e nella  Cina.  Quei 
che  professano  una  medesima  Religione , tutti , sì 
tutti  più  o meno  per  gli  usi  non  solo  e bisogni  nell* 
^esercizio  del  Culto,  ma  per  la  pompa  anche  e fasto 
‘contribuiscono. 

Fin  dal  principio  della  nostra  Religione  si  sono 
fatti  1 Cristiani  un  pregio  di  concorrere  al  decoroso 
mantenimento  della  Santa  Sede,  di  mostrare  la  loro 
divozione  ed  ossequio  al  Capo  della  Chiesa,  e molti 
espressamente  davano,  assegnavano  entrate  per  servi- 
zio delle  basiliche,  e massime  per  quella  del  Principe 
degli  Apostoli.  Dal  registro  di  San  Gregorio  Magno, 
e da  altri  antichissimi  monumenti , che  diligenti  scrit- 
tori hanno  osservati  e combinati,  raccogliesi  che  la 
Chiesa  Romana  nel  sesto  secolo  aveva  patrimoni  e 
rendite  non  solo  nel  circondario  di  Roma,  ma  in  tutta 
1 Italia,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  nell’ Istria,  nell* 
Illirico,  in  Dalmazia,  in  Germania,  nelle  Gallie, 
nell’ Inghilterra , in  Grecia,  in  Africa,  in  Egitto * 
nella  Palestina,  nella  Mesopotamia , in  Persia,  e per 
tutto  ov  eran  Cristiani.  In  mancanza  di  que' fondi  si 
Supplì  posteriormente  con  annui  censi , tributi , pen- 
T°mo  III.  F f . 
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sioni , che  s'imponevano  ed  ingiungevano  alle  Chiese , 
monasteri,  e luoghi  pii  ovunque  ne' regni  cattolici  a 
favore  della  Sede  Apostolica,  e v' erano  anche  obbla- 
2Ìoni  determinate  e fisse  che  chiamavansi  offerte  alla. 
Vaticana,  denaro  di  S.  Pietro,  giustizie  di  S.  Pietro • 
Successero  quindi  le  annate,  i quindenni , le  compo- 
sizioni , che  contano  già  più  secoli , e sono  gli  attuali 
proventi.  Non  si  è dunque  variato,  che  sul  modo  di 
sussidiare;  ma  che  importa  il  diverso  modo,  e che  si 
tenga  kun  sistema  piuttosto  che  un  altro  secondo  i 
tempi  e le  circostanze?  Il  punto  è solo,  se  si  debba 
o no  contribuire  ; il  resto  non  è d' importanza . 

Come  però  udire  pacatamente  che  gli  Stati  s’im» 
povcriscono  per  le  immense  somme  che  vanno  a Roma 
per  cause  di  Religione  ? Come  udire  pacatamente  che 
Roma  assorbisce  il  denaro  di  tutto  l'orbe  Cattolico? 
Niccolò  Pallavicino,  il  Pascoli,  il  Cavalier  Bernini/ 
il  Cardinal  de  Luca  , Monsig.  Montanini , 1'  Ab.  Zac- 
caria, e più  recentemente  e meglio  di  tutti  gli  altri 
Monsignor  Marchetti  dai  libri  camerali  e dai  registri 
della  Dateria  Apostolica  hanno  estratto  le  somme,  che 
d'  anno  in  anno , e fin  dove  giungono  le  memorie , sona 
venute  a Roma  per  cause  ecclesiastiche,  ed  a colpo 
d’occhio  si  vede  la  tenuità  collettiva,  ed  esistono 
tuttora  le  partite  ne' libri  e registri  che  possono  ri-« 
scontrarsi,  nè  da  Giannone  fino  al  Febronio,  o prima 
o dopo  vi  è stato  alcuno  che  abbia  potuto  o saputo 
smentire  i prodotti  calcoli  . Ripartendosi  per. capita 
quanto  Roma  ha  ritratto  ne' tempi  per  lei  più  felici  e 
più  floridi,  dando  a ciascun  individao  in  ogni  Stato 
e Regno  la  sua  tangente,  appena  mezzo  bajocco  romano 
toccherebbe  a ciascuno.  Molti  non  solo  de’ nostri,  ma 
anche  esteri  hanno  fatto  questa  osservazione,  e fra  gli 
altri  iff.  Boruict  per  la  Francia.  Nell'ipotesi,  die'  &• 
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gli,  che  la  Francia  contribuisse  a Roma  cento  mila 
scudi  annui  (ipotesi  peraltro  non  ammissibile)  conte- 
nendo *5.  milioni  di  anime,  non  fornirebbe  ogni  indi- 
viduo al  Papa,  che  due  quattrini  all’anno  fi).  Ecco 
il  grande  aggravio  per  cui  si  menano'  tanti  rumori, 
ecco  i fiumi  d’oro  che  vengono  ad  inondare  i sette  Colli. 

Si  spende  tanto  in  bagattelle,  in  mode,  in  oggetti  di 
lusso,  si  estrae  per  tali  superfluità  a milioni  il  de- 
naro fuori  di  Stato,  e rincrescerà  di  pagare  un  picco- 
lissimo soldo  per  concorrere  allo  splendore  della  Re- 
ligione, pel  lustro  del  supremo  Sacerdozio,  ed  in  una 
parola  per  esser  Cristiano? 

Cessino  gli  Strepiti , i fatti  parlino . Più  assai  è 
il  denaro  che  Roma  spende  per  destinazione  straniera, 
che  quello  che  di  fuori  ritira . L’  esito  supera  di  gran 
lunga  l'introito.  I Papi  hanno  avuta  la  cura  di  fon- 
dare in  Roma  collegj  per  tutte  le  nazioni  orientali  ed 
occidentali  , hanno  latto  costruire  un  ospizio  per  i 
Catecumeni , ed  una  casa  pe’  Convertendi  ; e cotesti 
pii  stabilimenti  che  tutti  sono  per  esteri,  importano  i 
tento  venti  mila  scudi  all’  anno  . Perchè  il  clima  di 
Roma  non  conl'aceva  ai  Cinesi,  fondarono  pe’  Cinesi  un 
collegio  in  Napoli  che  si  mantiene  a spese  di  Roma 
colle  rendite  di  Propaganda  . Hanno  fatto  erigere  in 
Germania,  Boemia,  Polonia,  in  Levante  altri  collegj 
obbligandosi  in  tutto  o in  parte  di  provvederli  di  en- 
trate per  formare  nella  tàccia  stessa  de"  luoghi  de' buo- 
ni ministri  evangelici,  c più  propri  ed  adatti.  Il 
Vescovo  Greco,  il  Vescovo  Armeno,  il  Marronita 
vivono  in  Roma  con  assegnamenti  della  Camera.  Ro- 
ma 


(i)  Essai  sur  1’  art  dt  rendrt  vtiles  Us  Rtvolulians . Pa- 
ris 1*04.  7ctn.  II.  r-  Iy8. 
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ma  ha  sempre  accolto  gli  emigrati  da’  paesi  esteri  per 
causa  di  Religione  . Nel  solo  Pontificato  di  Grego- 
rio XIII.  il  mantenimento  di  quelli,  che  la  rivolu- 
zione d’Inghilterra  e della  Germania  costrinse  ad  ab- 
bandonare la  lóro  patria,  importò  alla  Camera  tre  mi- 
lioni e cinquecento  mila  scudi  ; e questa  carità  si  è 
continuata  sempre,  c l’abbiamo  a’ giorni  nostri  vedu- 
to, quando  emigrarono  dalla  Francia  tanti  buoni  Ec- 
clesiastici, che  PIO  VI.  fece  ricevere  in  Roma,  • 
nello St3to  in  numero  di  circa  sei  mila.  Ad  un  rag- 
guaglio il  più  tenue  calcolando  soli  cento  scudi  l’anno 
a testa  fra  vitto  e vestito  dovette  essere  per  lo 'Stato 
un  sopraccarico  di  seicento  mila  scudi  annui.  Quanto 
non  hanno  costato  le  Legazioni  Apostoliche  straordi- 
narie per  affari  di  Religione,  per  Concilj,  e per  con- 
servare fra  i Protestanti  pura  ed  intatta  la  Fede  9 
Quanto  non  costano  le  Missioni  ne’ Domini  del  Tur- 
co, in  Persia,  nel  Mogol , al  Malabar,  al  Pegù,  in 
Siam , nella  Cina , in  Africa , e nelle  vastissime  ed 
inospitali  provincie  di  America? 

I principi  anche  secolari  hanno  avuto  dai  Papi 
e da  Roma  larghissimi  ajuti  in  occasione  delle  inva- 
sioni Turchesche  e per  altre  urgenze.  Da  Clemente  VII. 
fino  ai  tempi  a noi  più  prossimi,  o sia  per  lo  spazio 
di  circa  due  secoli , in  cui  la  scrittura  camerale  tro- 
vasi meglio  ordinata , apparisce  che  le  sovvenzioni 
alle  Corti  estere  ascendono  a venticinque  e più  mi- 
lioni di  scudi  Romani , nè  questo  ha  che  fare  colle 
imposizioni  che  accordavano  i Papi  sopra  i beni  ec- 
clesiastici entro  gli  Stati  medesimi  de’ respettivi  So- 
vrani . Piu  automi  parlano  di  tali  somministrazioni, 
ed  esattamente  al  suo  solito  ne  ha  raccolto  le  partite 
nel  suo  libro  Monsig.  Marchetti.  Se  vi  fossero  noti- 
zie certe  antecedesti,  si  rinverrebbero  Somme  anche 
' mag- 
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maggiori . Di  Paolo  III.  scrive  1'  Adriani  nella  Stc- 
Tin  de’ suoi  tempi , che  mandò  all'  Imperatore  l’anno 
r543-  ,,na  gran  quantità  di  denaro,  c tre  mila  soldati 
di  cavalleria,  e l'anno  susseguente  quattro  mila  fanti 
pensando  a tutte  le  spese.  Di  Callisto  III.  abbiamo 
dal  Rainaldi  agli  anni  1456.,  e 1457.,  che  nelle  guer- 
re allora  contro  i Turchi  somministrò  somme  prodi- 
giose. Se  si  potesse  risalire  al  tempo  delle  Crociate 
stupiremmo  de’sussiuj  dati  in  quell’ occasione  dai  Papi. 
Sempre  la  Chiesa  Romana  ha  sparso  le  sue  beneficen- 
ze verso  i Cristiani  di  tutto  il  mondo . Fin  dai  pri- 
mi secoli  ne  bisogni,  nelle  urgenze,  nelle  persecuzio- 
ni mandava  soccorsi  ai  Cristiani  condannati  alle  cave 
de  metalli , ed  ovunque  si  trovavano  bisognosi  neil’ 
Arabia,  nella  Siria,  in  Palestina,  in  Egitto,  e per 
tutto,  come  ci  viene  attestato  pel  secondo  secolo  da 
S.  Dionisio  Vescovo  di  Corinto,  e pel  terzo  da  San 
Dionisio  Vescovo  d’ Alessandria , e confermasi  da  Eu- 
sebio e da  altri;  e. si  noti  qui  di  passaggio,  che  po- 
tendo la  Chiesa  Romana  in  que'  tempi  si  contrari  ed 
infesti  sollevare  i fedeli  poveri,  e mandar  soccorsi 
in  tante  auelie  remote  parti , fin  d’ allora  certamente 
aver  doveva  copiose  rendite  e tributi  da  tutta  la  Cri- 
stianità, giacché  niente  si  fa  senza  mezzi,  e se  non 
St  ha,  non  si  può  dare.  I Fedeli  cominciarono  subito 
a recare  a piè  degli  Apostoli  il  denaro  che  ritraevano 
dalla  vendita  de’ loro  beni;  ma  stiamo  ora  all' esito. 

Per  lasciare  le  somme  incerte,  di  cui  non  può 
farsi  il  conto  ed  aversi  ragione,  restringiamoci  ai  «5. 
milioni  mandati  ai  Principi  in  questi  ultimi  secoli 
senza  riandare  più  addietro,  e senza  calcolare  le  altre 
innumerabili  spese  a cui  Roma  per  la  Religione  sog- 
giace. Ponendosi  25.  milioni  di  scudi  a frutto  al  solo 
quattro  per  cento  secondo  Ja  tassa  legale  avremmo  un 
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milione  annuo  di  entrata  senza  che  alcuno  potesse 
querelarsene.  Quando  mai  Roma  dagli  Stati  esteri  ha 
ritratto  tanto?  Diminuendo  anche  il  frutto  al  tre  sa- 
rebbero annui  scudi  settecento  cinquanta  mila . Dio 
volesse  che  dagli  Stati  esteri  ne  venisse  a Roma  la 
metà . Ma  come  i Papi  poterono  unire  e raccogliere 
sì  enormi  somme  da  mandarsi  fuori  alle  Potenze  cat- 
toliche? Coll’ impegnare  le  rendite  della  Camera,  col 
vendere  i migliori  e più  lucrosi  proventi,  coll’ accre- 
scere sopra  i suoi  sudditi  dazj  e gravezze,  finalmente 
mancando  altre  risorse  col  creare  un  esorbitantissimo 
debito  fruttifero  sotto  il  nome  di  Luoghi  di  Monte 
fino  alla  somma  di  dieci  milioni  di  scudi,  ed  al  prin- 
cipio alla  ragione  del  dieci  per  cento.  Nella  morte  di 
Giulio  III.  trovossi  la  Camera  Apostolica  talmente 
esausta,  che  mancava  per  fare  le  decenti  esequie  ed 
il  conclave  nella  maniera  consueta,  come  si  ha  da 
una  bolla  del  successore  Pontefice  Marcello  II.  (i). 
Così  Roma  ingojava  il  denaro  di  tutto  il  Mondo  con 
iscandalo  universale , tale  era  la  sua  avarizia  insazia- 
bile (a). 

Nè  questo  è tutto  . La  Sacra  Peniteuzieria , la 
Segreteria  delle  Indulgenze , la  Congregazione  dell’  In- 
dice s’ impiegano  ed  occupano  gratis  affatto , danno 
risposte,  fanno  rescritti  senza  che  abbia  a spendersi 
cosa  alcuna,  che  anzi  dichiaransi  nulle  le  grazie,  se 

in 


(l)  La  bolla  è dei  18.  Aprile  iyj-j". , e comincia.  Jìis  pro- 
zìi» it  diehvs . 

(.)  Leggasi  il  Libro  del  Sig.  Abb.  Marchetti,  che  ha  per 
titolo:  Dtt  dinaro  straniero  y ehi  vieni  a Ruma , * chi  ni 
va  per  cause  ecclesiastiche  : ove  la  materia  c trattata  magi- 
stralmente . 
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in  segreto  anche  e di  nascosto  si  pagasse  la  minima 
somma , e le  Spedizioni  per  la  sola  Penitenzieria  non 
sono  mai  meno  di  ventitré  in  ventiquattro  mila  l'anno. 
Jiè  questo  anche  è tutto . Roma  ia  eccezione  al  prin- 
cipio politico  di  non  ammettere  esteri  negli  uiEcj  ed 
impieghi  ; in  Roma  ogni  forestiere  può  aspirare  alle 
cariche.  Non  so  dunque  ove  l’emulazione  e la  mali- 
gnità possa  piantare  il  piede. 


CAPITOLO  QUARANTESIMO. 

Giurisdizione  Ecclesiastica  vindicata : Quanto  conferisca 
al  ben  pubblico  : fallace  interesse  di  Stato . 

P IÙ  de’  beni  e rendite  ecclesiastiche  inquieta , e dà 
fastidio  la  giurisdizione  ecclesiastica . Gl’inimici  del 
Sacerdozio  insieme  e dell’  Impero  insinuano  destra- 
mente ai  Sovrani , che  l’ interesse  di  Stato  esige  che 
non  vi  sia  autorità  da  essi  indipendente,  e che  do- 
vendo il  principe  Secolare  provvedere  al  bene  de’suoi 
sudditi  deve  anche  vegliare  ed  attendere  che  lo  spi- 
rituale non  nuoccia  al  temporale.  Così  molti  principi 
sono  stati  ingannati,  e si  è circonvenuta  la  loro  buo- 
na fede , non  avvedendosi  che  diminuendo  l’ autorità 
della  Chiesa  fabbricavano  a se  stessi  la  propria  ro- 
vina, come  un’esperienza  già  troppo  funesta  ha  infe- 
licemente comprovato . Se  si  ammette  e professa  la 
Religione  Cristiana,  deve  anche  ammettersi  l'indipen- 
denza della  potestà  ecclesiastica  dalla  secolare.  Gesù 
Cristo  agli  Apostoli,  e non  ai  Principi  ha  conferito 
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la  sua  missione.  Andate,  insegnate  (i) . Come  ha 
mandato  me  il  Padre , cosi  io  mando  voi  fa)  . Agli 
Apostoli  e non  ai  principi  ha  detto:  chi  ascolta  voi , 
ascolta  me  (%) . San  Paolo  in  una  lettera  ai  Corinti 
Scrive  : Noi  siamo  Legati,  Inviati  di  Cristo  fa),  e 
parlando  ai  Vescovi  congregati  in  Mileto  cosi  si  e- 
spriine  : Attendete  a wi  ed  a tutto  il  gregge,  sopra 
di  cui  lo  Spirito  Santo  vi  ha  costituiti  Vescovi  per 
governare  la  Chiesa  di  Dio  faj . Ma  forse  la  Suprema- 
zia sarà  stata  riservata  al  Sovrano.  Nò:  Gesù  Cristo 
per  primate  e capo  della  Chiesa  costituì  S.  Pietro , e 
non  Cesare  ; a Pietro , a non  a Cesare  ha  dato  la  po- 
testà delle  chiavi  (6).  Dunque  giunta  che  sia  la  giu- 
risdizione al  Romano  Pontefice,  non  può  passare  piò. 
oltre,  e devesi  .ivi  necessariamente  arrestare. 

Una  potestà  emanata  immediatamente  da  Dio  de- 
ve essere  indipendente.  L’autorità  divina  non  può  es- 
sere sottoposta  all’ umana.  E'  stato  dunque  scandalo 
biella  Chiesa  di  Dio , che  alcuni  Sovrani  cattolici 
siansi  ingeriti  nelle  cose  spirituali,  che  abbiano  vo- 
luto dirigere  il  culto  divino,  regolare  la  disciplina, 
e proporre  fino  le  Tesi  Teologiche  da  insegnarsi  ne’ se- 
minar] . La  potestà  ecclesiastica  ne’  nostri  tempi  è di- 
venuta talmente  ligia  e schiava , che  i Vescovi  niente 
possono  senza  il  permesso,  o sia  placito,  come  chi», 
masi,  della  Corte  ; e la  stessa  dottrina,  che  orrore! 

la 


(i)  Matth.  cap.  XXV 111.  v.  18.  19.  10. 

SJoann.  cap.  II.  v.  si. 

Lue.  C8)'.  X.  v.  té. 

(4)  II.  Cctinth.  cap.  V.  v.  20. 

(j)  Alt.  cap.  XX.  v.  »8. 

(6)  Tilt  italo  clave!  Pegni  calci  uro  : Tu  ts  Petrus:  Qui  rf- 
cumque  ligaveris  (le.  Matth.  cap.  XVI.  V.  19.,  e c.  XVIII, 
V.  18. 
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la  stessa  dottrina  concernente  la  Fede,  le  stesse  bolli 

dogmatiche  sono  state  sottoposte  all’  esame  e censura 
de' giudici  secolari.  Fra  i Turchi,  nella  Cina,  ed  in 
altri  paesi  degl’  Infedeli , dove  la  Religione  Cattolica 
non  è che  tollerata,  l’esercizio  del  ministero  di  Gesù 
Cristo  è più  libero  e meno  inceppato. 

Assoggettandosi  al  trono  la  potestà  ecclesiastica, 
questa  viene  del  tutto  ad  annientarsi  . Si  occupi  la 
Chiesa  nella  riforma  de’  costumi , intraprenda  di  ri-, 
muovere  gli  abusi , promulghi  leggi  qualunque  sulle 
materie  di  religione,  tutto  sarà  inutile,  le  provvi- 
denze vane,  i regolamenti  senza  forza,  se  non  vi  sarà 
unito  il  suggello  del  principe . Il  principe  dunque  può 
impedire  1’  esercizio  del  ministero , ed  in  vano  Gesù 
Cristo  avrà  commesso  ai  pastori  d’ istruire,  reggere  e 
governare  la  sua  greggia  , perchè  se  il  magistrato  po- 
litico non  vuole,  niente  è foro  permesso.  Così  i no- 
vatori degradano,  anzi  distruggono  affatto  l’ Episcopa- 
to, e spogliano  lo  stesso  Pontefice,  non  che  gli  altri 
Vescovi  d’  ogni  potere  e diritto . 

Se  la  Chiesa  dovesse  dipendere  dalla  potestà  lai- 
ca, se  ogni  Re  nel  suo  Stato  dovesse  esser  capo  della 
Religione,  vi  sarebbero  tante  Religioni,  quanti  sono 
i principati  ed  i regni;  i Cristiani  di  uno  Stato  non 
farebbero  corpo  coi  Cristiani  d’un  altro  Stato,  ed  an- 
drebbe a sciogliersi  1’ unirti  della  Chiesa,  e distrug- 
gersi per  quest’  altro  anche  fondamentale  articolo  il 
Cristianesimo  . Una  Religione  eterna  , immutabile , 
come  Dio  che  n'è  la  sorgente,  non  può  dipendere 
dall’ordine  politico,  la  cui  esistenza  non  è fondata 
che  sull’instabilità  dello  spirito  umano  . Niente  più 
facile,  e sovente  è accaduto  che  un  sovrano  favorisca 
l’eresia  e 1’  errore . Ammetteremo  dunque  in  fai  caso 
l’eresia  anche  e l’errore,  ed  approveremo  nel  tempo 
, ’ Stes- 
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Stesso  giusta  i diversi  luoghi  ripugnanti  professioni 
di  Fede,  e varia  e diversa  credenza?  Vi  sono  prin- 
cipi Infedeli,  Maomettani,  Idolatri.  Attribuiremo  a 
questi  ancora  l’ispezione  e preeminenza  sul  regime 
Spirituale  Cristiano,  e i Cattolici  che  vivono  e tro- 
vansi  sotto  di  loro,  avranno  a tenere  da  questi  la  for- 
ma del  Catechismo,  ricéveranno  da  questi  le  regole 
per  le  funzioni  del  Sacerdozio , pe'  Sacramenti , per 
l’Istituzione  canonica,  per  la  disciplina,  e tutt  altto 
che  riguarda  la  nostra  Santa  Religione  ed  il  culto? 
Quali  assurdità! 

Nemo  dat  quod  non  hnbet , é volgare  e tritissi- 
mo assioma  . I principi  non  hanno  facoltà  alcuna  di 
Bciogliere  e legare , e hiuno  fra  i più  ardenti  realisti 
ha  osato  loro  attribuirla  . Come  dunque  la  possono 
dare  ad  altri,  come  possono  laici,  secolari,  profani 
autorizzare  al  sacrosanto  Ministero?  Illegittimamente 
dunque  si  usurpano  la  missione  canonica,  ed  una  giu- 
risdizione incompetente  . Si  accorda  che  l’ esercizio 
del  culto  non  conviene  ai  laici,  e che  esclusivamen- 
te riservato  esser  deve  gì  Vescovi  e Sacerdoti . Ma 
se  non  conviene  ai  laici  1*  esercizio  del  culto , molto 
meno  può  convenir  loro  la  custodia  ed  il  deposito 
della  Fede.  S’inviluppano  dunque  ì realisti  da  se 
medesimi.  Cosa  è più,  esercitare  i riti  sacri,  le  fun- 
zioni spirituali,  o decidere  sulla  dottrina,  e giudi- 
care ciò  che  sia  verità  o errore?  Non  possono  i prin- 
cipi il  meno,  e potranno  il  più?  Dipenderà  la  no- 
stra credenza  dalla  volubilità  de’ sovrani,  dai  giri  ed 
intrighi  delle  corti?  La  Fede  è immutabile,  e quan- 
do una  volta  sopra  un  qualche  articolo  la  Chiesa  ha 
pronunziato,  ognuno  dee  acquietarsi  . Netla  Chiesa» 
nel  corpo  de’  Pastori  unito  di  comunione  col  Romano 
Pontefice  abita  lo  Spirito  Sauto,  che  illumina  e diri- 
ge 
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ge  per  la  strada  della  verità  (1) . Quando  mai , in 
qual  luogo  questo  particolar  dono  è stato  promesso 
ai  principi  secolari  ? 

Si  muovono  questioni  sull*  evidenza . Non  è il 
principe  secolare  in  quanto  allo  spirituale  soggetto 
alla  Potestà  ecclesiastica?  Non  s’inginocchia  il  R.e 
ai  piedi  del  Sacerdote  (a)?  Come  dunque  al  princi- 
pe secolare  può  essere  la  Potestà  ecclesiastica  subor- 
dinata? Come  uno  nello  stesso  tempo  può  essere  su- 
periore e soggetto?  Nell’antica  alleanza  i Profeti  si 
recavano  ad  ammonire,  correggere  ed  anche  minac- 
ciare i cattivi  Re,  e vi  sono  esempi  di  tremendi  ca- 
stighi dati  in  vita  ad  alcuni  Principi  malvagi , quan- 
do la  misura  dell'iniquità  eccedeva.  Acabbo,  Nabu- 
co , Baldassar , Antioco , Erode  visibile  provarono 
sopra  di  se  gravare  la  mano  dell'Onnipotente.  Nel 
nuovo  Testamento  i Vescovi  sono  censori  istituiti  da 
Cristo  medesimo,  ed  appartiene  ad  essi  per  proprio 
ufficio  di  riprendere  i principi  traviati,  e portar  loro 
la  divina  parola.  Or  come  lo  faranno,  se  il  principe  è 
il  depositario  della  Dottrina  , 1*  interprete  della  Mo- 
rale, l’arbitro  nelle  materie  non  men  civili  che  reli- 
giose, ed  i Vescovi  considerar  si  debbono  come  di 
lui  luogotenenti  e vicari?  Quale  àrgine  in  tal  caso, 
qual  freno  opporre? 

Per  soddisfare  ai  realisti  ragioniamo  coi  princi- 
pi di  diritto  pubblico.  Riunendosi  gli  uomini  in 
società  ed  in  corpo  di  nazione  hanno  sottomesso  al- 
la 


(1)  .Boatti»  drpositum  custodi  per  spnitum,  qui  habitat  ite 
pobis,  scrìveva  San  Paolo  al  Vescovo  Timoteo  11.  c.  1.  r/14. 

(1)  Birbate  caput  iu/ji.i't  Sacerdoti.  San  Gio:  Crisostomo 
Hom.  I.  ia  ctp.  6.  Isaia. 
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la  potestà  pubblica  i loro  beni  e le  loro  persone , 
non  già  le  loro  coscienze.  In  qualità  di  uomini, 
non  in  qualità  di  cittadini  noi  dobbiamo  un  culto 
al  padrone  dell'  Universo.  Precede  la  Religione  le 
istituzioni  sociali . Nello  Stato  anche  di  natura  P uo- 
mo è obbligato  ad  onorare  la  Divinità,  e prestarle 
ossequio  ed  omaggio . Non  può  mai  dunque  essere  la 
Religione  di  pertinenza  del  magistrato  civile,  non 
può  mai  dipendere  dalla  volontà  sociale.  La  Chiesa 
forma  anch'  essa  una  vera  e perfetta  società . Ma  ' 
niuna  società  qualunque  siasi  può  esser  priva  di  un* 
autorità  e potere,  senza  di  cui  non  potrebbe  nè  go- 
vernarsi, nè  mantenersi.  Perchè  vi  fosse  dipendenza 
fra  la  società  religiosa  e. la  società  civile,  bisogne- 
rebbe che  Puna  dovesse  la  sua  esistenza  all’ altra  . Ma 
la  società  religiosa  non  deve  certamente  la  sua  esi- 
stenza alla  società  civile . Non  le  può  dunque  esse- 
re sottoposta. 

Udiamo  le  obbiezioni.  Ripugna  che  nella  socie- 
tà vi  siano  due  capi.  Si,  in  una  medesima  società, 
benché  la  Storia  somministra  esempi  di  monarchie, 
che  avevan  due  capi,  e l' aristocrazie  ne  abbiali  più, 
le  democrazie  anche  più . Comunque  però  questo  va- 
da e s'intenda,  non  una,  ma  due  società  sono  la  re- 
ligiosa , e la  civile,  fra  di  loro  affatto  separate  e di- 
verse. Qual  ripugnanza  v’è  dunque  che  ognuno  ab- 
bia il  suo  capo?  Ripugnerebbe  anzi  il  contrario. 

La  Chiesa  è nello  Stato.  Concedo  nel  tempora- 
le , ma  nello  Spirituale,  in  ciò  che  appartiene  alla 
salute  dell’  anime  lo  Stato  è nella  Chiesa , altrimenti 
non  sarebbe  uè  si  direbbe  Stato  Cristiano . Or  Cri- 
stiano essendo  lo  Stato,  il  principe,  lungi  dal  poter- 
si arrogare  autorità  , giurisdizione  sulla  Chiesa  , sog- 
giace anch'  esso  alle  leggi  ecclesiastiche  , nè  può 

seno- 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE.  461 

scuotere  questa  sua  dipendenza  , molto  meno  farsi  su- 
periore senza  rovesciare  da’ fondamenti  la  Religione. 
Il  principe  è uno  de’ passeggieri , un  semplice  solda- 
to nell’esercito  Cristiano,  un  fratello  come  gli  altri 
in  G.  C. , nè  sopra  i suoi  confratelli  per  questa  par- 
te l’innalza  o distingue  il  diadema,  e l’onore  del 
soglio . 

Non  s'imponga  più  oltre  col  mendicato  pretesto 
dell'  interesse  di  Stato . Potrei  rispondere  che  prima 
dell'interesse  di  Stato  vi  è l’interesse  dell'anima; 
ma  parlando  politicamente  quale  è il  primo  e prin- 
cipale interesse  distato?  Che  venga  promosso  il  ben 
pubblico,  ed  il  popolo  sia  felice.  Ora  questo  si  ot- 
tiene meravigliosamente  colla  dipendenza  del  princi- 
pe nello  spirituale  alla  potestà  ecclesiastica.  Quan- 
do il  sovrano  si  ricorda  di  esser  uomo,  quando  si 
vede  in  molte  occasioni  eguale  ai  suoi  sudditi , quan- 
do deve  piangere  e confessar  le  sue  colpe  nel  tribu- 
nale di  penitenza , e soddisfare  alle  pene  salutari  che 
gli  s’ ingiungano,  fiaccherà  certamente  1’  orgoglio,  sarà 
giusto,  savio,  compiacente,  nè  vi  è allora  * pericolo 
che  opprima  il  popolo  e vada  al  dispotismo.  Secon- 
do i principi  di  una  sana  politica,  dice  Portalis  che 
niuno  dirà  per  noi  prevenuto,  la  riunione  d’ entram- 
bi i poteri  spirituale  ^ temporale  nelle  medesime  ma- 
ni non  sarebbe  senza  pericolo  per  la  libertà  (1).  Er- 
rico Vili,  da  principe  moderato  e clemente,  quale 
era  stato  per  anni  . venticinque , dopo  che  si  arrogò 
in  Inghilterra  la  primazìa  ecclesiastica , ed  eriger  si 
volle  in  capo  supremo  della  Religione,  divenne  un 

ti- 


(1)  Ducono  nell»  Sessione  del  Corpo  legislativo  impreiro 
dopo  il  Concordato  colla  Santa  Sede  pag.  4S. 
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tiranno,  e non  conobbe  più  misura  per  testimonian- 
za di  tutti  gli  Storici , e dello  stesso  Dottor  Burnet 
apologista  della  Riforma  Anglicana . Sicché  il  pote- 
re spirituale  separato  c distinto  dal  temporale  è al 
popolo  d' infinito  vantaggio  . 

Ma  con  ne  risente  neppur  danno  la  sovranità  , 
cui  G.  C.  colla  sua  Religione  non  ha  punto  detrat- 
to,  non  ha  alterati  i diritti  che  si  pretendono  ina- 
lienabili della  Corona.  Se  i Principi  da  una  parte 
dipendono  dalla  potestà  ecclesiastica,  sono  però  mol- 
tissimo sostenuti  dall'altra,  e ne  ricevono  il  più 
grande  appoggio . Si  è veduto  quanto  il  Cristianesi- 
mo favorisca  i principi  facendo  della  fedeltà-,  som- 
messionc,  rispetto  che  loro  si  deve,  un  obbligo  di 
coscienza.  Non  solo  dunque  non  restringe  il  potere 
dei  sovrani , ma  gli  dà  anzi  risalto  e lo  consolida . 
Che  ? Non  accusano  gl'  increduli  la  nostra  Religione 
di  favorir  troppo  1*  autorità  assoluta  de’  sovrani  ? 
Questa  è una  delle  grandi  imputazioni,  uno  de’ prin- 
cipali motivi  di  avversione  e di  odio.  Non  mutino 
dunque  sempre  faccia.  Non  può  stare  insieme  che 
la  Religione  Cattolica  diminuisca  e rallenti  l' auto- 
rità de' sovrani,  e nello  stesso  tempo  l’accresca  tal- 
mente e corrobori  da  divenire  il  sostegno  della  ti- 
rannia, e da  codesti  rimproveri  contraddittorj  si  con- 
cluda che  la  Religione  Cattolica  tiene  il  vero  e giu- 
sto equilibrio. 

La  distinzione  delle  due  potestà  civile  e reli- 
giosa non  è nuova  e particolare  del  Cristianesimo. 
Vi  è stata  presso  gli  Egiziani , fra  i quali  sappiamo 
il  credito  e la  potenza  de'  loro  Sacerdoti  . Vi  è sta- 
ta presso  i Giudei,  i quali  avevano  una  Tribù  ad- 
detta particolarmente  e destinata  alle  funzioni  sacer- 
dotali col  sommo  Sacerdote  rivestito  della  più  emi- 
nente 
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nente  autorità . Vi  è stata  presso  gH  stessi  Romani , . 
finché  gl’  imperatori  aspirando  al  dispotismo  riunirò* 
no  nella  persona  loro  la  qualità  eziandio  di  Pontefi* 
ce  Massimo.  Che  Se  cotesta  doppia  Potestà  fosse 
fra  di  noi  cosa  nuova , e se  ne  dovesse  l'origine  al 
Cristianesimo,  essendo  sì  utile  sarebbe  un  merito  di 
più  della  nostra  Religione,  ed  un  maggior  bene  che 
ci  ba  procurato.  Si  lodano  dai  nostri  Savi  quegli 
Stati , in  cui  diviso  trovasi  fra  molti  e distribuito 
il  potere  legislativo,  esecutivo , giudiziario.  Sebbene 
questi  poteri  entrino  tutti  nell’  ordine  politico . Co- 
me dunque  si  biasima  la  distinzione  delle  due  Pote- 
stà ecclesiastica  e secolare , che  sono  di  un  ordine 
affatto  diverso?  Sarebbe  anzi  il  confonderle  un  in- 
conveniente. In  qualsi$ia$i  Stato,  qualunque  possa  es- 
sere la  forma  di  Governo,  vi  sarà  per  tutto  sempre 
un  potere  civile , ed  un  potere  religioso  (ij,  Bosna- 
ge  benché  Protestante  è talmente  convinto  di  que- 
sta verità,  che  virilmente  anch’esso  sostiene  l’in- 
dipendenza della  Potestà  ecclesiastica , e che  il  So- 
vrano nelle  cose  di  Religione  non  vi  si  può  mischia- 
te (a). 

Ma 


(r)  Coli  un  Papa:  Dio  quippt  ivnt , qui  tu!  principalitir 
Mundu & rtgttur  j auftoritas  sacra  Pontificia  , (J  rtgalis  fo- 
tjstas . S.  Gelasio  Epist.  Vili,  ad  Anastai,  Imperar,  presso 
Latti  Condì.  Tom.  IV.  p.  n Sa.  Così  un  Imperatore  : Ma- 
xima quidtm  hcrminiiu s nini  dona  Dii  a superna  coliate» 
( hmtntìa  Saccrdotium  , 13  Impnium,  U il  luti  quidrm  divini t 
«HinùtroMS , hoc  outei»  htimanis  prasidcns . Giustiniano  Con- 
iti!. ad  Epiphan.  Patriarch.  Nov.  VI.  *«'*-  Qmomodo  ororuat 
jEpifcopoi  in  pr.  Colla t.  I. 

(i)  Anna!.  Et chsiast.  Tom.  II.  Dissirt.  a.  di  Ecclesiastico 
Tribunali. 
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• Ma  saranno  fe  due  Potestà  spesso  fra  di  loro  in 
conflitto,  e questo  è un  male.  Bisogna  vedere  se 
Supera  il  bene.  Superando,  come  di  gran  lunga  su- 
pera f perché  vftrremo  privarcene?  Tutto  è affare  di 
calcolo  (i) . Ma  non  si  esageri  più  del  vero . Il  con- 
fitto, il  dubbio  di  giurisdizione  di  rado  può  acca- 
dere. Per  la  natura  medesima  delle  cose  fissati  sono 
i limiti  delle  due  Potestà  : Rendete  a Cesare  ciò  che 
è di  Cesare , a Dio  ciò  che  è di  Dio  (s) . E'  detto 
tutto  con  queste  poche  parole . Niente  la  Chiesa  può 
Stabilire  di  ciò  che  riguarda  lo  stato  civile  delle 
persone,  niente  il  Governo  può  comandare  di  ciò 
che  appartiene  allo  stato  spirituale  dell' anime,  e le 
due  Potestà  .sono  fra  di  loro  e nel  fine  e ne' mezzi 
essenzialmente  distinte . Affinchè  però  non  si  cada 
in  equivoci  sull'applicazione  distinguiamo:  vi  sono 
materie  di  giurisdizione  privativa  della  Chiesa,  la 
dottrina,  la  disciplina,  l’amministrazione  de’ Sacra- 
menti, l’ordinazione  de’ Ministri,  la  loro  missione, 
e tutto  ciò  che  concerne  la  Fede  e l’ esercizio  del 
culto.  Vi  sono  materie  di  pertinenza,  assoluta  del 
Governo,  la  polizia,  le  proprietà,  le  sostanze,  la 
pace,  la  guerra,  e tutto  ciò  che  tocca  ed  interessa 
la  tranquillità  non  meno  pubblica  che  privata.  Vi 
sono  finalmente  materie  miste,  nelle  quali  in  un  a- 
spetto  ha  diritto  la  Chiesa  , in  un  altro  aspetto  il 
Governo  secondo  i diversi  rapporti. 

Non 


(l)  Est  iniqua  in  enti  rr , O oceusanda  prietermissis  in- 
ni: malorum  rnumiratio . Cicero  de  Legibut  Lib.  IH.  cap.X, 
n.  n. 

W Matth,  cap.  XXJJ,  v.  >i. 
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Non  vi  potrebbe  essere  questione  e disputa  , 
che  sulle  materie  miste , ma  siccome  1*  usare  de’  di- 
ritti promiscui  comuni  non  vuol  dire  toglierli,  fini- 
sce subito  anche  in  questa  parte  ogni  differenza. 
Tanto  è lontano  che  le  materie  miste  esser  debbano 
un  seme  di  discordia  fra  le  due  potesti,  che  anzi 
un’occasione  sono  ed  impulso,  perché  se  l’intenda- 
no insieme,  e vadano  d’accordo,  con  questo  che  pre- 
valga sempre  la  potestà  ecclesiastica , e come  più 
degna,  e come  allo  scopo  più  propria  ed  adatta . Sia- 
ne un  esempio  la  Morale.  Su  i costumi  e la  rettitudi- 
ne del  cuore  e dello  spirito  eguale  deve  essere  lo 
zelo  de  pastori  della  Chiesa,  c de’civili  magistrati; 
e non  v ha  dubbio  che  questo  sia  un  oggetto  tanto 
della  politica,  quanto  della  religiosa  vigilanza.  Ma 
il  Governo  in  questo  è assai  meno  efficace , il  Go- 
verno non  ha  forza  sui  pensieri  e snl  cuore,  il  Go- 
verno non  può  dar  regole  certe  e sicure  per  ben  vi- 
vere e rettamente  condursi . Dunque  deve  non  solo 
permettere , ma  avere  anche  buon  grado  che  ne  assu- 
ma l'ispezione  principalmente  la  Chiesa,  come  sola 
capace  di  raffrenare  la  violenza  delle  passioni  me- 
diante l’energia  della  Religione,  sola  capace  di  de- 
cidere con  infallibile  certezza  sili  veri  e sani  prin- 
cipj  della  morale . 

Sieno  un  altro  esempio  i matrimonj  . Il  matri- 
monio può  considerarsi  e come  contratto  civile,  e 
come  Sacramento  . Vi  entrano  dunque  ambedue  le 
Potestà , ognuna  nel  suo  genere . Osservandosi  le  leg- 
gi dello  Stato,  hanno  i contraenti  diritto  a tutti  gli 
effetti  civili;  osservandosi  le  leggi  della  Chiesa,  ven- 
gono i conjugi  ammessi  alla  partecipazione  delle  gra- 
zie spirituali.  Il  Papa  dispensa  i figli  illegittimi 
per  farli  capaci  a ricevere  gli  Ordini  sacri,  il  Prin- 
Tomo  IU'  G g cipe 
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cipe  per  tenderli  abili  a succedere . Siccome  però 
il  Sacramento  è piò  del  contratto , conviene  che  il 
principe  uniformi  1*  sue  l^g*  a quelle  della  Chie» 
sa,  e privi  degli  effetti  civili  i matrimonj  contratti 
senza  adempiere  le  condizioni  prescritte  dalla  Chie- 
sa e con  impedimenti  dirimenti . Può  anche  se  vuo- 
le assoggettare  a certe  pene  coloro  che  mancano  alle 
formalità  e requisiti  eh'  egli  esige , ma  senza  però 
annullare  il  matrimonio  che  la  Chiesa  riconosce  per 
valido,  il  che  produrrebbe  il  più  gran  disordine. 

L’essenza  e sostanza  del  matrimonio  è di  co- 
gnizione assolutamente  della  Chiesa.  La  Chiesa  deve 
giudicare  della  validità  o nullità  di  questo  Sacramen- 
to per  indi  dedurne  la  validità  o nullità  del  con- 
tratto, che  dal  Sacramento  non  si  può  fra  i Cristia- 
ni disgiungere  . Tutte  le  controversie  che  riguarda- 
no il  legame  del  matrimonio , che  propriamente  chia- 
mansi  cause  matrimoniali , portar  si  debbono  al  tri- 
bunale della  Chiesa.  L'ha  definito  espressamente  il 
Concilio  di  Trento,  che  fulmina  la  scomunica  con- 
tro tutti  quelli , i quali  dicano  non  appartenere  le 
cause  matrimoniali  ai  giudici  ecclesiastici  (1) , e la 
Chiesa  fino  al  presente  è stata  sempre  in  possesso 
di  questo  diritto,  e Benedetto  XIV.,  affinchè  in  una 
materia  di  tanta  importanza  i giudizj  fossero  accu- 
rati e legali,  ha  stabilito  con  precisione  ed  esattez- 
za il  metodo  e le  regole  con  cui  si  proceda  (a). 

Si 


(l)  Si  quii  dixerit  causai  matrimoni  alti  non  sfidare  ad 
judices  ecclesiastico J,  anathema  jft.  Sesi.  XXIV.  can.  11.  de 
Matrim. 

(i)  Nella  Costituzione  delle  J.  Novembre  1741.,  che  cn. 
reietta  Dei  miseratione.  Bollar,  di  Btneitl to  XlV.  Conitit. 
38.  Tom.  X.  . 
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Si  è fatto  e si  fa  il  possibile  per  ispogliare  la 
Chiesa  d’  ogni  giurisdizione  sni  matrimoni  i ma  quan- 
do pur  il  matrimonio  rivestito  non  fosse  del  caratte- 
re di  Sacramento,  dovrebbe  sempre  entrarvi  la  Reli- 
gione. Non  si  può  lasciare  al  solo  capriccio  degli 
uomini  l'unione  de' due  sessi,  la  prima  e fondamen- 
tale società.  I matrimoni  anche  presso  i Gentili  era- 
no un  affare  di  Religione.  Da  Augusto  pel  suo  ma- 
trimonio con  Livia  furon  prima  consultati  i Pontefi- 
ci  (1).  Che  diremo  dunqne  fra  i Cristiani,  presso  i 
quali  il  matrimonio  è un  Sacramento  ? Che  anzi  que’ 
medesimi  Protestanti , i quali  escludono  il  matrimo- 
nio dal  numero  de’  Sacramenti , contano  nondimeno  le 
cause  matrimoniali  fra  quelle,  delle  quali  la  Chiesa 
deve  giudicare  (a).  Ascoltiamo  i filosofi.  In  tutti  i 
paesi , in  tutti  i tempi , dice  l’autore  dello  Spirito 
delle  leggi,  la  Religione  si  à interposta  ne’nuitrimo- 
nj . Da  che  alcune  cose  sono  state  riguardate  come 
impure  ed  illecite , e ciò  non  ostante  esse  erano  ne- 
cessarie, conveniva  bene  chiamarvi  la  Religione  per 
legittimarle  in  un  caso , riprovarle  negli  altri . Va 
più  avanti  Montesquieu , 6 sostiene  che  ciò  che  ri- 
guarda il  carattere  del  matrimonio , la  sua  forma, 
la  maniera  di  contrarlo  t la  fecondità  che  procura , 
tutto  questo  esser  debba  di  pertinenza  della  Reli- 
gione, e non  riserva  alle  disposizioni  delle  leggi  ci- 
vili, se  non  che  le  conseguenze  di  una  tale  unione 
rapporto  ai  beni  e vantaggi  reciproci  ed  alle  succes- 
sioni . Avverte  anzi  di  aiù  , che  le  leggi  civili  non 

deb- 


(0  VtUtjo , Tacito,  Dione, 

(»)  Bchemtr.  Jus  Ecciti.  Protest.  7cm.  II.  Lit.  ».  I»t.  ». 

J.  14. 
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debbono  mai  in  questa  materia  essere  in  opposizione 
con  quelle  della  Religione,  e non  mette  in  dubbio, 
che  alla  legge  della  Religione  appartiene  il  decidere , 
se  il  legarne  sarà  indissolubile  o no , poiché  se  le  leg- 
gi della  Religione  avessero  stabilito  il  legame  indisso- 
lubile , e le  civili  dichiarassero  che  si  può  rompere, 
sarebbero  queste  due  cose  contradditorie  (i)  . Non  è 
questi  un  Papista,  un  teologo,  ma  un  filosofo,  cui’ 
non  ricusano  i Saggi  del  secolo  i loro  omaggj . Parla 
anche  meglio  un  altro  filosofo  inoltre  protestante , e 
molto  anch'  esso  dai  nostri  avversarj  stimato , M.  de 
Lue  nelle  sue  lettere  fisiche  e morali.  Ho  fremutò , 
dice , tutte  le  volle  che  ho  inteso  discutere  il  punto 
del  matrimonio  filosoficamente . Quante  maniere  di 
vedere.'  Quanti  sistemi!  Quante  passioni  in  motoì 
Quanto  V oggetto  non  sembra  differente  al  medesimo 
individuo  secondo  le  posizioni  in  cui  si  trova!  Mi 
si  dirà  : La  legislazione  civile  vi  provvederebbe  . 
Come  ? In  qual  maniera  ? Non  è forse  cotesta  legi- 
slazione fra  le  mani  degli  uomini,  cioè  di  que’ me- 
desimi, le  cui  idee,  vedute,  principi  cangiano,  e 
crescono?  Vedete  gli  accessori  di  questo  grande  og- 
getto lasciati  alla  legislazione  civile , studiate  la  lo- 
ro storia,  e comprenderete  a che  tenda  il  riposo  del- 
le famiglie  e quello  della  Società.  Dopo  di  che  con 
pari  energia  esclama,  e soggiunge:  Quale  fortuna  non 
è dunque  , che  su  questo  punto  noi  abbiamo  una  gran 
legge  posta  al  di  sopra  del  potere  degli  uomini? 

Riducono  alcuni  Realisti  l’ Episcopato  alla  po- 
testi unicamente  dell' Ordine,  escludendo  la  potestà 
di  Governo i altri  per  materia  spirituale,  su  cui  ab- 
bia 


(i)  Esprit  dis  Luis  Liv.  XXVI.  ebap.  ij. 
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bia  potere  la  Chiesa,  vogliono  che  debba  intendersi 
il  solo  interno ; v’ha  finalmente  chi  distingue  fra  la 
professione  della  lede,  e la  pubblicità  della  lede.  Mi- 
serabili arguzie!  Se  G.  C.  ha  ingiunto  a Pietro  e a'di 
lui  successori  di  pascere  le  sue  pecore,  se  ha  data  lo- 
ro la  facoltà  di  legare  e di  sciogliere,  non  può  questo 
restringersi  al  solo  potere  dell’ Ordine , ma  deve  ne- 
cessariamente comprendere  il  potere  anche  di  gover- 
no , ed  importa  vera  e propria  giurisdizione . Un  mi- 
nistero senza  autorità  è come  un  tribunale  senza'  la 
forza  coattiva . 

Vana  dunque  ed  incongruente  è la  prima  restri- 
zione, ma  non  lo  è meno  la  seconda.  Per  materia  spi- 
rituale s*  intende  tutto  ciò  che  ha  rapporto  e si  ri- 
ferisce alla  Religione  sia  interno,  sia  esterno.  Nè 
mi  si  dica  che  trattasi  di  affare  d'anima.  L'anima 
è unita  al  corpo;  in  terra  si  sta,  non  in  Cielo.  La 
Chiesa  non  è una  società  di  puri  spiriti , ma  bensì 
un’adunanza  di  uomini  che  professano  la  stessa  Fede 
Sotto  un  Capo  visibile,  eh’ è il  Romano  Pontefice. 
Dunque  la  di  lei  autorità  non  può  restringersi  al  so- 
lo interno . Per  più  chiarezza  : le  azioni  sono  tutte 
esterne,  ma  spirituali  diconsi  quelle  che  si  esercita- 
no dall’  uomo  per  rapporto  allo  spirito,  temporali 
quelle  che  si  esercitano  dall’uomo  in  ordine  al  cor- 
po ed  alla  Società . Gli  atti  di  virtù  che  alla  vista 
di  altri  si  fanno  ed  in  pubblico,  le  opere  di  pietà 
e misericordia  sono  azioni  senza  dubbio  religiose , 
ma  sono  però  esercitate  corporalmente,  appariscono 
al  di  fuori , non  si  nascondono  dentro  di  noi , e gio- 
vano ed  utili  si  rendono  alla  Società . La  parola  di 
Dio,  l’istruzione,  l’insegnamento  della  dottrina,  P 
amministrazione  de’  Sacramenti , la  missione  canoni- 
ca, il  cibo  quadragesimale,  il  digiuno,  ed  altri  sta- 
ti g 3 bi- 
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bilimenti  di  disciplina,  la  Messa,  ed  altre  funzioni 
ecclesiastiche  chi  negherà  che  sien  cose  del  tutto 
spirituali?  Neppur  queste  però  sono  cose  interne, 
tutto  è visibile,  aperto.  Il  ministero  sacerdotale, 
l'esercizio  del  culto  non  può  non  essere  esterno. 

Rimane  la  distinzione  fra  la  professione  della 
Fede,  e la  pubblicità  della  fede,  e questa  è anche 
più  insulsa  . Per  professar  la  Fede  bisogna  saperla, 
per  saperla  bisogna  che  sia  predicata.  Gli  Aposto- 
li non  solo  non  domandarono  alle  secolari  potestà  la 
permissione  di  spargere  e bandire  il  Vangelo,  ma  fon- 
darono anzi  la  nuova  Religione , ed  annunziarono  il 
Messìa  col  divieto  espresso  degl'  Imperadori , ed  a 
chi  voleva  impedirli  rispondevano:  giudicate  voi , 
se  è giusto  di  obbedire  piuttosto  agli  uomini  che  a 
Dio.  Al  nulla  si  ridurrebbe  l’autorità  della  Chiesa, 
se  non  avesse  la  libertà  di  far  conoscere  e pubbli- 
care le  sue  definizioni . E qui  si  presenta  un  altro 
rilievo,  a cui  non  veggo  risposta.  Sotto  gli  impera-  * 
dori  Pagani  la  Chiesa  sicuramente  era,  e si  manten- 
ne sempre  indipendente  dalle  Potestà  della  terra  . 
Dunque  rimase  indipendente  anche  dopo,  poiché  col 
farsi  Cristiani  i principi  divennero  suoi  figli,  non 
già  suoi  padroni , 

Ci  richiamano  di  continuo  i Realisti  ai  primin. 
tivi  tempi  della  Chiesa.  Stoltamente.  Prima  di  Co- 
stantino, e che  la  Religione  Cristiana  divenisse  la 
Religione  dominante  e dello  Stato,  non  fu  al  cer- 
to predicato  il  Vangelo  coi  Placet  degl’  Imperadori,  nè 
si  fece  mai  la  Potestà  ecclesiastica  dipendente  dalla 
laica , nè  si  chiedeva  la  licenza  del  principe  per  far- 
si Prete.  Non  si  poteva  dunque,  nè  si  doveva  po- 
steriormente cambiar  sistema,  nè  di  fatti  cambiò,  e 
i Vescovi  posteriormente  usarono  della  loro  autorità 

in 
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in  tutta  la  pienezza  contro  gli  stessi  monarchi  senza 
alcun  riguardo.  E' celebre  il  fatto  di  S.  Ambrogio, 
che  tenne  lontano  dalla  Chiesa  Teodosio  il  Grande, 
Jinchè  non  ebbe  compita  la  penitenza  che  gl’  impose 
per  espiare  il  peccato  commesso  nell'  ordinare  l’ ec- 
cidio del  popolo  di  Tessalonica . S.  Gio:  Grisostomo 
raccomanda  ai  Ministri  della  Chiesa  di  non  ammet- 
tere in  essa  e ricevervi  chiunque  vi  si  accosti  in- 
degnamente , sia  pur  generale  d' annata  , governatore 
di  provincia , e l’ imperadore  stesso  cinto  la  fronte 
di  diadema , portando  per  ragione  affinché  i suoi  Pre- 
ti non  esitassero;  Fai  avete  potere  più  di  loro  (1). 
S.  Gregorio’  Nazianzeno  rivolto  all' Imperadore  ed  ai 
Prefetti,  e bandito  ogni  rispetto  umano  dice  loro  : Non 
soffrirete  voi  di  buon  grado,  che  io  ti  parli  libera- 
mente? Alla  mia  Potestà  e Tribunale  la  legge  di  Cri- 
sto sottopone  anche  voi . Abbiamo  una  potestà  anche 
noi , aggiungo  più  sublime  anche  e più  perfetta,  al- 
trimenti ceder  dovrebbe  la  carne  allo  spirito,  le  cose 
celesti  alle  terrene  (a).  Cosi  agivasi  ed  operavasi  ne’ 
primi  Secoli,  in  cui  era  stato  abbracciato  e ricevuto 
il- Cristianesimo , quando  la  Chiesa  aveva  ancor  bi- 
sogno di  tutta  la  protezione  de’  Sovrani  per  essere 
sostenuta,  quando  i Papi  rivestiti  ancor  non  erano  di 
una  Sovranità  temporale,  e perciò  non  si  poteva  far 
uso  che  del  nudo  e semplice  potere  spirituale . 

Se 


(1)  Ouamois  dux  quisyia  m sii,  quamvit  p rajeflus,  live 
ifse  qui  diademati  ndimitvr , si  indigni  accedat , cobite. 
Majorem  tu,  quam  Uh,  yutintiam  habts.  Chrysosr.  Homil. 
Si.  in  Match,  n.  6. 

(i)  An  toc  libtrt  loqumtcm  equo  animo  feriti s ? Nam  voi 
quoque  imperio  duo,  ac  tribunali  Ltx  diritti  subjicit.  Im- 
pcrium  iiii'm  itos  quoque  girimi*' , addo  itiam  prirstantius  , 
.ac  perfeeìius , alioquin  carni  tpiritum,  U ter  reni!  caletti  a 
cedere  oportebit.  S. Gregorio  Nazianicno  Orar, XVII.  O.T+,  e iy. 
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Se  alcuni  imperadori  mischiar  si  vollero  qualche 
volta  nelle  cose  sa 're,  trovarono  per  parte  de' Vesco- 
vi la  piu  viva  resistenza.  Son  noti  il  Tipo  di  Co- 
stanzo, 1'  Enolico  di  Zenone,  V Ertesi  di  Eraclio,  col 
qual  nome  cliiamavansi  alcuni  loro  editti  sulle  mate- 
rie ecclesiastiche.  Come  furono  accolti?  Da  ogni  par- 
te si  alzarono  le  grida  . Osio  Vescovo  di  Coruova 
con  libertà  veramente  evangelica  scrisse  a Costanzo  : 
Aon  ti  mischiare  negli  affari  ecclesiastici  , nè  volere 
a noi  comandare  in  questo  genere  , ma  piuttosto  da 
noi  impara . Iddio  ha  confidato  a te  l’ impero  , a noi 
le  cose  di  Chiesa , e siccome  quegli  che  attenta  al  tuo 
impero  resiste  agli  ordini  di  Dio,  cosi  anche  tu  ba- 
da che  arrogandoti  ciò  che  spetta  alla  Chiesa , non  ti 
renda  colpevole  di  un  gran  delitto  (l).  Nè  qui  la  co- 
sa fìm  . 11  Tipo  di  Costanzo  fu  condannato  in  un 
Concilio  di  Roma  sotto  Martino  I.,  e notificato  il 
decreto  a tutte  le  Chiese  del  Mondo  Cristiano  (a). 
Lo  stesso  accadde  all’Enotico  di  Zenone,  ed  all'Ectesi 
di  Eraclio.  Zenone  venne  anche  ammonito  da  Feli- 
ce III.  Papa  con  una  lettera  ben  energica  (3).  Era- 

elio 


CO  Nt  te  milceas  ecclesiastici! , ncque  nclis  in  hoc  genere 
prrcipe,  sed  potivi  a noti!  discc . Titi  Deus  imperium  con . 
nisit  , nclis  quee  sunt  Ecclesia  toner edidit  ; O qutmodmodum 
qui  tuum  imperiane  maligni t oculis  carpii,  controdicit  e r di- 
ttaticeli divina , ita  ù tv  cave , nt  qua  ivnt  Ecclesia  ad  te 
trahens  magno  crimini  obnoxius  fas  < Presso  Sant*  Atanasio 
Eyist.  ad  solitar.  1 itavi  agente s . 

(1)  Conci!.  Lateran.  sul  Martino  I.  Labbi  Tom.  Vi.  p.  ìjo, 
(3)  CVrtvm  est  hoc  rebus  vestris  esse  salutare,  vt , cvm  de 
causi s Dei  agitar  juxta  ipsius  constitutum  , regiam  vulun- 
tatem  Sacerdotibus  Christi  Studenti!  subdere , non  traferri , 
li  sacrosanlla  per  ecrum  prasules  discert  potivi  quam  decere, 
Ecelesia  fermo m sequi , non  buie  humanitus  seguendo  pura 
pio  fi  cere . Felix  Papa  epist.  IX.  ad  Ztnonem  . Labbt  Cucii. 
Tom.  IV.,  Con . Certuni  est  J.  Dist.  so. 
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elio  udendo  il  giudizio  della  Chiesa  col  più  illustre 
esempio  di  moderazione  scrisse  a Giovanni  IV-  Papa 
in  questi  termini.  L’ Ectesi  non  è mia ; io  non  l’ha 
né  dettata  , né  comandata  , ma  il  Patriarca  Sergio , 
avendola  composta  cinque  anni  prima  che  io  tornassi 
dall’Oriente , mi  pregò  che  quando  fossi  in  Costanti- 
nopoli la  facessi  pubblicare  in  mio  nome  , e colla  mia 
soscrizione , ed  io  condiscesi  alla  sua  preghiera.  Ora 
vedendo  esser  questo  un  soggetto  di  disputa  io  di- 
chiaro a tutti  di  non  esserne  V autore  (i). 

Allorché  Basilisco  usurpò  in  Costantinopoli  1* 
impero,  si  propose  con  una  lettera  circolare  di  far  ri- 
gettare il  quarto  Concilio  Generale  sotto  pretesto  di 
conservare  i Decreti  de’ tre  Condì}  generali  antece- 
denti, ma  gli  resistè  con  fermezza  S.  Daniele,  e do- 
vette rivocare  pubblicamente  i suoi  ordini.  Perchè 
successivamente  l’imperatore  Anastasio  ambiva  ancor 
esso  di  mischiarsi  in  cose  spettanti  alla  Religione, 
e credeva  di  potere  imporre,  il  Papa  S.  Gelasio  gli 
si  oppose  virilmente,  e con  zelo  Apostolico  gli  scrisse; 
Tu  conosci  , figlio  carissimo,  che  sebbene  per  dignità 
superiore  sii  agli  altri  uomini , ti  assoggetti  però  a 
coloro  i quali  presiedono  alle  cose  divine , e da  essi 
ti  fai  dirigere  nella  via  della  salute , e conosci  che 
in  ciò  che  riguarda  il  ricevere  i Sacramenti  , e la 
cura  di  amministrarli  nel  modo  che  conviene,  devi  in 
ordine  alla  Religione  obbedire  piuttosto  che  comandare . 
Conosci  dunque  dovere  in  queste  cose  dipendere  dal 
loro  giudizio , ed  hai  torto  nel  volerli  sottoporre  alla 
tua  volontà  (a). 

, ' Giu- 


(i)  Fltury  Histtria  Ecclts.  Lib.  38.  n.  14. 

(*)  Mosti,  Pili  clementissime , quoti  lieti  ptttsidtets  bum  ano 
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Giustiniano  sarebbe  stato  per  ogni  verso  un  prin- 
cipe glorioso,  se  non  avesse  parimente  avuta  l'am- 
bizione d'intrudersi  nelle  materie  ecclesiastiche  con 
un  editto  sugli  errori  di  Origene,  coll'opera  su  i tre 
capitoli,  e coll’altro  editto  degl’ Incorruttibili , pei 
lo  che  provar  dovette  la  severità  della  Chiesa,  seb- 
bene mostrasse  d’altronde  somma  Religione  (i).  Chi 
non  sa  che  nell’ottavo  secolo  l'imperatore  Leone  I- 
sauriro  intraprese  a decidere  la  celebre  questione  su! 
culto  dell’  immagini  ? Ma  chi  non  sa  altresì  quante 
rimostranze  ebbe  da  tutte  le  parti,  e che  non  si  tol- 
lerò un  tale  attentato  ? Gregorio  II.  gli  scrisse  una 
lettera  dicendogli , che  come  i Vescovi  si  astengono 
dall’ ingerirsi  negli  affari  civili,  così  i principi  aste- 
ner  si  debbono  dagli  ecclesiastici  (a).  Lo  stesso  lin- 
guaggio gli  tennero  Emiliano  Vescovo  di  Cizico  (3), 

San 


gemi  1 dignilate , rei  um  (attuti  prasulibus  divinarum  devo- 
tue  colla  submittes . . . atque  ai  eis  causai  tue  saluti s er- 
peti!, inque  sumendis  calestibus  Sacramtntis , eisque , ut  coiti  - 
fetit,  dispnendis  subdile  dibere  cognosci!  Religioni!  ordine 
folius,  qua m pratile.  Notti  itaque  inter  Iute  ex  illorum  te 
fendere  judicin  , noti  ilio I ad  tuarn  velie  redigi  volunlatem  . 
Gclasius  Papa  Episr.  Vili,  ad  Anastas,  imperar.  Conc.  Labb. 
Tom.  IV.  p.  11  Sa. 

(1)  Fhury  Lib.  JJ. 

(1)  Sciti  Impcrator,  Sai: Sìa  Ecclesia  Dei  dogmata  non  im- 
peratorum  esse,  sed  Pontificum  quee  ride  debent  pradicari ; 

idiirco  Ecclesia  PrafeCìi  s unt  Pontifici! , reipublica  negotiis 
abstinentes , ut  imperatore!  similiter  a coutil  Ecclesiastici! 
abstineant , (3  qua  sibi  commina  sunt  cafetsant.  Gregoriur 
II.  Epist.  I.  ad  Leonem  ante  VII.  Synodi  Afta . 

(j)  Si  quastio  ecclesiastica  1 imperator  , h ac  est , ut  diri- 
tti, in  Ecclesia  inquinai ur , ut  mos  est.  AHius  enim  (3  prin- 
cipio ips a Ecclesiastica  questione!  in  Ecclestis , non  in  pala- 
tiis  regiis  inquiruntur . Presso  Baronio  ad  annum  814.  n.  io. 
pag.  pi 9.  edit.  Lue*  1741«  in  f.  ..  . 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE. 


47  S 


San  Teodoro  Stridita  (i) , e S.  Giovanni  Damasceno, 
il  quale  colla  ' maggiore  intrepidezza  si  espresse  che 
non  avrebbe  permesso,  coma  non  permise,  che  all’ 
editto  dell’imperatore  sull’ immagini  si  desse  ascol- 
to (s) . Niccolò  I.  intimò  gravemente  all'  impcrator 
Michele  di  non  sortire  dai  limiti  della  sua  autorità 
temporale , e di  non  usurpare  ciò  che  conviene  solo 
ai  Sacerdoti  del  Signore  (3) . Una  monizione  simile , 
cd  anche  più  stringente  si  ha  di  Giovanni  Vili. 
Se  l’imperatore  è cattolico,  egli  è figlio , non  presi- 
dente della  Chiesa  ; nelle  cose  appartenenti  alla  Reli- 
gione conviene  a lui  d’istruirsi , non  d’insegnare ; 
ai  Sacerdoti  , e non  alle  potestà  della  terra  Iddio  ha 
voluto  'che  appartenesse  di  regolare  gli  affari  della 
Chiesa  (4) . Degna  soprattutto  di  essere  letta  è una 
risposta  d' Innocenzo  III.  scritta  nel  primo  anno  del 
suo  Pontificato  all'  imperatore  di  Costantinopoli , il 
quale  non  soffriva  volentieri  le  riprensioni  che  gli 

• aveva 


(1)  1 Ve  tentej  mine,  0 imperniti-,  Ecclesiosticvm  Statura 
dissolvevi.  Ait  enim  Apostolvs  : Qucsdom  quidrm  posuit  Deus 
in  Ecclesia  primum  Apostolo! , dande  Profilila s , tertio  pa- 
store!, lì  dcdoreS,  non  dixit  reges.,Tibi  qui  don  , imperator, 
civili s status , U exercitus  commissus  est;  Aire  igitur  cura; 
EccleSiam  auttm  pastoribus  , (S  AoRoribus  rrlinqut  . Baron, 
loc.  eie.  nunu  11. 

(1)  Imperatori s Editto  ( de  imagiaibus  ) 0 Stemperar»  non 
permettermi;  pofreim  consvetudinem  evellere  conantis ...  Li- 
pondi  ntque  solvendi  potestativi  non  regi  bri!  tradidit  Chri- 
stus,  sed  Apostoli s,  eorumqut  successoribui  , Orario  L de 
itnaginib.  circa  fin, 

(3)  Con.  Imperium  f.  Visi,  io. 

(4)  Si  Imperator  Catholicus  est , flint  est , non  prosili  Ec- 

clesie . JJuod  ad  Jtcligioncm  competit,  discere  ei  ccnvenit , 
non  docere.  Ad  Sacerdote!  enim  voluit  Deus  que  in  Ecclesia 
disponendo  ioni  perfinire,  non  ad  sacuti  poteitatd.  Can. Si. 
Imperator  li.  Dist.  <)6,  . .. 
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aveva  fatto.  Si  può  dire  più  un  trattato,  che  lettera, 
ove  magistralmente  il  Pontefice  mostra  la  superiorità 
del  Saccruozio,  e che  il  principe  deve  obbedire  alla 
Chiesa,  non  comandare  (1). 

Non  si  è dunque  mai  permesso  ai  principi  d’in- 
gerirsi sulla  dottrina  e disciplina  della  Chiesa , ed  è 
da  notarsi  inoltre  che  gl’imperadori,  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione , non  pretendevano  già  una  generale 
supremazia  in  fatto  di  Religione,  ma  solo  interporre 
volevano  l’ autorità  loro  in  alcune  particolari  diffe- 
renze con  fine  in  qualche  modo  plausibile  per  conci- 
liare gli  Eretici  coi  Cattolici,  e donar  la  pace  alla 
Chiesa . La  stessa  buona  intenzione  ebbe  ne’  tempi  a 
noi  piu  prossimi  Carlo  V.  col  suo  famoso  Interim , 
bramando  riunire  i due  partiti,  ma  dovette  ricredersi 
e lasciare  che  la  Chiesa  da  se  giudicasse  (a). 

La  prima  ed  illimitata  usurpazione  ridotta  a me- 
todo ed  a sistema  è stata  di  Errico  Vili.  Irritato 
egli  contro  il  Papa  per  un  motivo  già  troppo  noto  si 
fece  Capo  supremo  della  Chiesa  Anglicana,  e stabilito 
volle  nel  Parlamento  per  massima  fondamentale,  che 
ogni  giurisdizione  tanto  ecclesiastica  che  secolare  ve- 
niva dalla  podestà  reale  come  sorgente  d’ ogni  magi- 
stratura, che  perciò  i Vescovi  dovevano  considerarsi 
come  vicarj  del  re , e dal  re  implorare  la  facoltà  di 
visitar  la  Diocesi',  e l’autorità  di  promuovere  agli 
Ordini  sacri  ed  al  Sacerdozio . Cominciò  quindi  a de- 
cidere sopra  alcuni  punti  e di  disciplina  e di  fede-, 
propose  i sei  famosi  Articoli,  e nominò  suo  Vice- 


. (il  Cap.  solita  6.  <it  majoritate , 13  obtditnUa, 
W fltury  Lib . nuvt.  n. 
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gerente  generale  nel  Governo  Ecclesiastico  Tommaso 
Cromsvel  già  barbiere,  poi  soldato  e di  lui  familiare, 
commettendogli  la  visita  di  tutti  i Conventi  e Mona - 
steri , visita  che  terminò  in  una  totale  soppressione . 
Morto  Errico,  e succedutogli  il  figlio  Eóuarao  in  età 
di  io.  anni  i Vescovi  furono  obbligati  di  prendere 
dal  giovane  Principe  nuove  commissioni  per  esercita- 
re il  loro  ministero  ; il  Duca  di  Sommerset  zio  e tu- 
tore del  Re  sotto  nome  del  pupillo  annullò  le  deci- 
sioni di  Errico,  soppresse  i sei  articoli,  pubblicò 
una  diversa  confessione  di  Fede , e fece  altri  cangia- 
menti con  una  liturgia  affatto  nuova . Venne  dopo  la 
celebre  Elisabetta,  ed  assunse  anch'essa  il  titolo  di 
Capo  della  Chiesa,  e con  un  editto  dell’anno  1559- 
dichiarò,  che  il  diritto  delle  visite  ecclesiastiche , e 
di  correggere  e riformare  gli  abusi  della  Chiesa  era 
annesso  per  sempre  alla  Corona,  e che  non  si  poteva 
esercitare  alcuna  carica  pubblica  sia  civile , o mili- 
tare, o ecclesiastica,  senza  riconoscere  la  regina  per 
suprema  governatrice  nel  suo  regno  in  ogni  genere  di 
cause  secolari  o ecclesiastiche  (i). 

Se  Errico  Vili,  primo  autor  dello  scisma  aves- 
se rinunciato  affatto  al  Cristianesimo,  sarebbe  stato  a 
se  più  coerente,  ma  distruggere  l’Episcopato,  usur- 
parsi l’autorità  della  Chiesa,  e pretender  di  essere 
Cristiano  è una  contraddizione  ne’ termini.  Come  può 
aver  mai  un  monarca  il  diritto  di  regolare  la  Fede 
ed  il  culto  ?■  Le  Potestà  della  terra  giudicheranno 
delle  cose  del  Cielo?  I laici,  i secolari,  le  femmine 

stes- 


(i)  Si  veda  l' Inglese  Burnit  Histcirt  de  la  riferme  in 
/Inflettere,  ove  il  tutto  narrasi  minutamente,  e ifossuit  Va- 
riai. Li  e.  Vii. 
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Stesse,  oh  Dio  ! se  sieno  innalzate  al  trono,  porranno 
le  profane  lor  mani  nel  santuario?  Non  mi  maravi- 
glio che  in  Inghilterra  vi  sieno  stati  tanti  e tanti 
Atei  c Deisti.  No"  vi  è più  Cristianesimo,  quando 
in  materia  di  Religione  la  supremazia  al  principe  si 
attribuisca,  e si  sovverta  l’istituzione  di  G.  Cristo 
e l'ordine  da  Ini  prescritto  . Ai  principi,  ripetia- 
molo, in  ciò  che  riguarda  la  Religione,  appartiene 
l'obbedire,  non  comandare,  l'istruirsi,  non  insegnare. 

Professando  la  Nazione  Inglese  sinceramente  e 
non  di  puro  nome  il  Cristianesimo  non  può  alfine 
non  riconoscere  che  l' adottato  sistema  è del  tutto  al 
Cristianesimo  opposto,  e Io  distrugge.  Non  è possi- 
bile che  un  uomo  di  buon  senso  persuader  si  possa 
c>e  il  Re  nel  suo  Stato  sia  capo  supremo  della  Re- 
ligione , onde  in  lui  risieda  la  pienezza  del  potere 
Spirituale,  a lui  appartenga  il  giudicare  della  dottri- 
na, regolare  la  disciplina,  e dare  ai  Ministri  la  mis- 
sione canonica.  In  alcuni  punti  di  Fede  altro  doveva 
credersi  sotto  Errico,  altro  sotto  Eduardo,  altro  sot- 
to Elisabetta  . No;  gl'inglesi  nel  più  essenziale  ed 
importante,  qual  è .la  Religione,  non  soffriranno  più 
oltre  l' infamia  di  tanta  e si  grande  stupiditi  . Do- 
vrebbe anche  scuoterli  il  pensare  che  l’ origine,  la 
causa,  il  motivo  dell'innovazione  e dello  scisma  non 
fu  già  l'amore  e lo  zelo  per  la  verità,  ma  l’entu- 
siasmo, il  capriccio,  il  trasporto  di  una  illecita  pas- 
sione cui  bramavasi  di  soddisfare. 

La  pretesa  Riforma  con  diversi  principi  dagli 
Anglicani,  ma  collo  stesso  fine  sottraendosi  dall'au- 
torità della  Chiesa  ha  favorita  e fomentata  l’illegit- 
tima ed  anti-cristiana  ingerenza  delle  Potenze  seco- 
lari in  cose  spettanti  alla  Religione.  Federico  elettor 
di  Sassonia , Gustavo  Wasa  Re  di  Svezia , Federico 

Re 
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Re  di  Danimarca  obbligarono  i sudditi  ad  abbracciare 
il  Luteranismo  coll’abolizione  del  culto  Cattolico. 
Il  Senato  di  Zurigo  assunse  l'esame  della  dottrina  di 
Zuinglio,  e con  un  editto  approvolla  proibendo  ai 
Preti  di  annunziarne  un’  altra  . Altrettanto  fece  il 
Senato  di  Berna.  Il  Senato  di  Ginevra  si  determinò 
a favore  di  Calvino , ed  in  Seguito  l’ anno  1649.  pub- 
blicò un  decreto  sulla  Grazia  universale  che  pro- 
scrisse , e F anno  1675.  ordinò  che  s’ inserissero  due 
articoli  nuovi  nella  confessione  di  Fede  (1).  I mer- 
canti dunque  ancora,  negozianti,  artisti  formeranno 
ormai  de’ sinodi,  e decideranno  sulla  fede  de' popoli? 
I Protestanti  convengono  ora  finalmente  anch’essi  es- 
ser questo  un  eccesso  ed  abuso,  e riservano  le  ma- 
terie di  Fede  ai  loro  ecclesiastici  concistori . Tornano 
dunque  alla  via  dell’ autorità  che  abbinammo,  e uopo 
è perciò  che  la  distinzione  in  ogni  modo  ritengano 
delle  due  Potesti. 

Esposti  e confutati  i sistemi  eterodossi,  domando 
in  che  differisca  dalla  supremazia  Anglicana  quelP 
insinuato  diritto  di  placitare,  che  ne’ paesi  Cattolici 
si  vorrebbe  attribuire  ai  Sovrani  per  salvare  con  una 
nuova  artificiosa  parola  l’apparenza  almeno  e la  for- 
ma esteriore  del  Cattolicismo . Se  nulla  ai  Ministri 
del  Signore  è lecito  fare  senza  la  permessione  e 1’  as- 
senso de’  Sovrani,  se  hanno  i Sovrani  il  diritto  di  esa- 
minare le  bolle  Pontificie,  moderarle  ed  anche  riget- 
tarle di  propria  autorità,  se  possono  impedire  il  mi- 
nistero della  paróla , imporre  silenzio  ai  Pastori,  sop- 
primere le  loro  istruzioni,  se  al  magistrato  apparti». 

ne 


(t)  Vedi  Sossutt  Variat.  Liv.  14. > 1 Fltury  Lit,  i»8. , 
e 13J- 
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ne  il  decidere  su  i giudizj  de' Vescovi,  l' ascoltare  i 
reclami  contro  di  essi,  prescrivere  loro  il  tempo,  il 
modo,  le  circostanze  in  cui  debbono  concedere  o ne- 
gare le  grazie  della  Chiesa  , e fino  le  Indulgenze , in 
somma  se  le  leggi  canoniche  ed  ecclesiastiche,  se  gli 
anatemi  stessi  e censure  niente  valgono  senza  la  san- 
zione dilla  secolare  potestà,  non  è questo  sotto  altri 
termini  il  puro  e pretto  Anglicismo,  o peggio  ancora? 
Con  questo  piano  e sistema  il  Sovrano  è il  Vescox'o 
de’  Vescovi , nè  più  affatto  vi  rimane  Episcopato  . 

I buoni  principi  hanno  venerata  e rispettata  sem- 
pre l'autorità  e giurisdizione  ecclesiastica  . Comin- 
ciando da  Costantino , dichiarò  egli  con  una  costitu- 
zione diretta  al  prefetto  Ablavio,  che  i Chierici  non 
potessero  esser  tratti  ai  Tribunali  secolari,  ma  bensì 
giudicati  dal  proprio  Vescovo  (i) . Graziano  e Teo- 
dosio fecero  una  legge  simile  (a)  . Onorio  dichiarò 
espressamente  che  le  materie  ecclesiastiche  rimesse 
fossero  ai  Vescovi  (3).  Teodosio  il  giovine  avendo 
deputato  il  Conte  Candiano  per  assistere  al  Concilio 
di  Efeso  vietogli  di  mischiarsi  nelle  discussioni  ed 
affari  di  Religione , riputando  ciò  un  delitto  per  co- 
loro che  non  sieno  ascritti  nel  catalogo  dei  Vescovi  (4). 

Va- 


li) •Siznfit.  Uist.  Lil.  1.  cap.  9.,  Ni'.tph.  Lib.  VJJ.cap.  z6. 

(1)  Cod.  Theodos.  Lib.  7.  Leg.  ultim.  tit.  A e Cleriti  ad 
judicia  Sirruinrifl  pn  trahantur . 

(3)  Si  quid  dt  causa  Jieligionis  inter  antistites  ageretu rt 
Episcopale  cpertuerit  esse  judicivm;  ad  illos  enim  divinar  um 
rerum  intrrprstotio , ad  nos  Jieligionis  spcfìat  obsequium . 
Episr.  Honorii  ad  Arcadium  presso  Labbé  Condì.  Tom.  11. 
col.  1}  11. 

(4)  lVf/01  <n«m  est , qui  sancìissimorum  F.pisccfcrum  cata- 
logo adscriptus  non  est,  illum  ecclesiasticis  negotiis , (3  con- 
sullaiiontbus  tese  immi  tetre . Epist.  Theod.  ad  Synod.  Ephcs. 
cap.  3f.  presso  Lib bó  Cpacil.  Tom.  111.  p.  441. 
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Valentiniano  III.  diceva  non  esser  decente  che  i Sa- 
cri Ministri  sieno  sottoposti  all'arbitrio  delle  Pote- 
stà temporali  CO  • Riferisce  Sozomeno  essere  stato 
questo  principe  quantunque  abilissimo  cosi  riservato 
e circospetto  nelle  cose  di  Chiesa,  chè  non  aveva 
osato'  di  fare  alcuna  innovazione  e riforma  ancorché 
potesse  essere  in  meglio  (2),  Giustiniano  distingue 
esattamente  le  cause  ecclesiastiche  che  debbono'  agi- 
tarsi avanti  il  Vescovo,  dalle  civili  che  spettano  ai' 
tribunali  secolari  (3).  In  quanta  venerazione  poi  a- 
vcsse  la  Sede  Apostolica,  apparisce  da  una  lettera  da 
lui  scritta  al  Papa  Giovanni  II. , che  fece  poi  anche 
inserire  nel  codice  (4).  Basilio  negli  atti  preparatori 
all’ottavo  generale  Concilio  di  Costantinopoli  dette  ai 

laici 


(l)  Cod.  Tlieod.  Lib.  7.  Le g.  ult.  tìt.  Ne  Clerici  ad  jueli « 
eia  incularlo  perirai:  antur . 

U)  He  admoiium  in  Deum  affeCus  fuit  , adeo  ut  ncque 
Saerr  doti  bus  quidqvam  imperare , ncque  fiutare  aliqvid  in 
insiliteli!  Ecclesia  quod  libi  deliriti!  viderctur  tei  meliti! , 
c Trinino  aggredirei ur.  Nam  quanti!  esset  optimui  lane  im- 
peratore (J  ad  rei  agenda!  tolde  acccmcnodalut , tamen  liete 
luum  judicium  lonze  luperare  existimaiit . Sozom.  Histor. 
Lib.  VI.  cap.  xi. 

(3)  Nat  autem  adenti  liquidtm  ad  ecchiiaitica  negotia 
pertinent  mense  fare  jubemus,  ut  a soli s religiosissimi!  Epi- 
seupis ... , cognolcantur . Si  urro  citilium  nrum  controversia 
Site  volente S quastionem  apud  Antistite!  inlituere  patiemur, 
invito s tamerl  non  cogrmut,  rum  judicia  lint . Leg.  Sanei- 
mus  19.  §.  Has  autem  Cod.  de  Epiic.  aud. 

(4)  RiddmteS  honorem  Apostolica  Sedi,  (3  tesine  Sancita- 
ti, quod  sempir  noti!  in  voto  fuit  (3  est,  ut  decet  Furerò 
honoranteS  vestram  Beatitudinem  , omnia  qua  ad  Ecclesiarum 
Statum  pertinent  festinavimus  ad  notitiam  de f erre  tesine  San- 
citati!, quoniam  semper  nobis  fuit  magnum  studium  unila- 
tem  vestrie.  Apostolica  Sedis,  (3  statum  sanCarum  Dei  Eccle- 
siarum custodire.  Leg.  inter  claras  8.  §.  Reddentcs  Cod.  de 
sumrna  Trinit. 

Tomo  III.  H h 
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laici  la  più  bella  lezione,  affinchè  non  si  erigessero 
in  direttori  e maestri  nelle  cose  appartenenti  alla- 
Religione  (i) . 

Che  dirò  di  Carlo  Magno  ? Non  solo  non  si  ar- 
rogò quell’ imperatore  la  potestà  ecclesiastica  , non 
confuse  l’ impero  col  Sacerdozio , ma  dilatò  anali  ed 
accrebbe  ai  Papi  la  sovranità  temporale.  Un  volume 
occorrerebbe  per  far  1*  elenco  di  tutti  * i principi , i 
quali , sebbene  studiosissimi  in  mantenere  i diritti 
della  Corona , si  guardarono  bene  dall  ingerirsi  nelle 
materie  di  Religione.  I Re  di  Francia,  che  vantavansi 
d’  esser  chiamati  figli  primogeniti  della  Chiesa,  si  di- 
stinsero in  questo  sempre  più  degli  altri  . Moltissi- 
me sono  le  costituzioni , dichiarazioni , ordinazioni  , 
editti  per  conservare  in  quel  Regno  illesa  ed  intatta 
la  giurisdizione  ecclesiastica  e la  Potestà  delle  chia- 
vi (a).  Non  posso  però  dispensarmi  dal-  trascrivere 
alcune  parole  della  notificazione  de*  7.  Ottobre  1717- 
Piìi  soggetti  alle  decisioni  della  Chiesa,  così  parla  il 
Re,  che  il  minimo  de*  nostri  sudditi,  noi  siamo  per- 
suasi, che  da  essa  i re  ed  i popoli  debbono  apprendere 
egualmente  le  verità  necessarie  alla  salute,  e noi  ci 

sia- 


(0  De  «olii  quid  amplius  diram  non  halle 0,  1 jvam  quod 
multo  modo  volti*  tèe  et  de  eetlesiosticis  tatui;  sirmonrm  habert  . 
Htc  t nini  investigare  , U quante  Patriarcliorum  , Pontifi- 
cum.  Li  Sacrrdclum  «Jt,  qui  regimimi  cfficium  sortiti  sunt, 
qui  saniìificandi , ligendi,  atque  solvendi  potestatem  habent , 
qui  ecclesiosticas , O cglestes  adepti  s«*»t  claveS,  non  nostri 
qui  pasci  debemus . Oratio  Iiasilii  Imperator.  inter  Afta  Sy- 
nodi  (Ecumenica?  Vili.  . 

(»)  Si  riportano  dal  Pey  nella  sua  eccellente  opera  dell  Au- 
torità delle  due  Potestà  tradotta  ed  illustrata  con  Note  ed 
aggiunte  dall’  Sminuititi  Sig.  Card.  Br  anta  doro  ora  Arcive- 
scovo di  Fermo  Tom.  Il-  P-  tdrj.  esrgg.,  t Tom.  IV.  p. 1 
ed  altrove. 
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siamo  ben  guardati. di  volere  estendere  il  nostro  pote- 
re tu  ciò  che  riguarda  la  dottrina,  il  di  cui  sacro 
deposito  è confidato  ad  un’  altra  potestà . Noi  sappia- 
mo, che  ad  essa  sola  è riservato  di  giudicare,  e noi 
non  potremmo  porvi  mano  senza  esporci  al  giusto 
rimprovero  di  non  aver  sostenuta  la  verità , che  con 

un  attentato  manifesto  sulla  potestà  spirituale  . Per  \ 

compimento  sia  un  Decreto  del  Reale  Consiglio  dei  34. 

Maggio  i}66.  in  termini  non  dissimili  : Appartiene 
alla  Chiesa  sola  il  decidere  ciò  che  bisogna  credere, 
e ciò  che  bisogna  praticare  nell* ordine  della  Religione, 
e di  determinare  'la  natura  de"  suoi  giudizj  in  mate- 
ria di  dottrina , ed  i loro  effetti  sull’anima  de’ fedeli,  I . 

senza  che  la  potestà  temporale  possa  in  alcun  caso  \ 

pronunciare  sul  dogma  (1) . 

II  principe  deve  la  protezione  alla  Chiesa  . La 
deve  per  obbligo,  giacché,  avendo  Dio  posto  ai  So- 
vrani la  spada  in  mano , vuole  che  principalmente  1* 

adoperino  ed  usino  in  servizio  suo  (a).  La  deve  per  i, 

proprio  interesse,  giacché  la  Religione  è il  sostegno 

del  trono.  Ma  chi  lo  crederebbe?  Da  questo,  mede-  , 

simo  si  vuol  prendere  un  nuovo  attacco  per  ridurre 

la  Chiesa  in  servitù . Come  si  trasformano  le  cose  ! 1 

Proteggere  in  oggi  vuol  dire  sottomettere.  Ah  ricu-  j 

periamo  il  buon  senso  : sieno  i Sovrani  protettori 
della  Chiesa , ma  non  se  ne  arroghino  la  supremazia , 

La  « 


(1)  Presso  Io  scesso  Piy  Torri.  IV.  j>.  Si.,  ti  Sj.  t Tcw.  Vi. 

taf.  x 63.  ■ 

(1)  Così  S.  Leone  Papi  all’ Imperatore  del  medesimo  nome: 
Dclits  incunclanter  aivertere,  r'egiam  fotiitnUm  liti  neri  le- 
in m ad  Mundi  rtgimm,  sci  maximt  ad  Eccltsitt  fraiidium 
asse  cullata tn  . Episc.  ifó.  Tom.  I.  cap.  ).  edit.  Ballerin. 
Ven.  17JJ.  in.  f. 

H h » 
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La  qualità  di  protettore  non  dà  giurisdizione.  Ripu- 
gna di  volgere  la  protezione  in  superiorità,  il  favore 
in  aggravio.  La  protezione  consiste  ne’socqorsi  e nell’ 
assistenza  (i) . Non  si  osservano  i decreti  della  Chie- 
sa? Coll'autorità  sua  ne  procuri  ed  ordini  il  Princi- 
pe l’esecuzione.  Si  deprezzano  le  censure?  Le  fac- 
cia il  Principe  rispettare,  e presti  alla  Chiesa  il  suo 
braccio  forte  (fl)  . Non  v’ha  per  un  Sovrano  titolo 
più  glorioso  di  quello  di  protettore  della  Chiesa,  ma 
non  fia  inai  che  il  protettore  comandi,  mentre  anch’ 
egli  in' ciò  che  riguarda  la  Religione  deve  obbedire. 
Il  principe , diceva  Sant’ Ambrogio ,'  è dentro  la  Chie- 
sa, non  sopra  la  Ch  iesa  fa) . 

Non  si  confonda  dunque  la  protezione,  che  spes- 
so la  Chiesa  stessa  dai  principi  implora,  coll’usurpa- 
zione. Il  Concilio  di  Ni-eà  condanna  Ario;  e perchè 
voleva  opporsi  e tentava  di  far  seguaci ,'  l’ imperator 

Co- 


li) Ne  conviene  Io  stesso  Grozio  in  una  sua  discussione  in 
favore  del  Dottor  Rivet.  Giova  riportarne  le  parole:  Imfe- 
rotor «in  , & Jiegum  aliquod  officiuih  elioni  circo  rts  Eccle- 
sia in  confesso  est  , ut  non  tote,  quale  in  sac'uli  negotiit, 
std  tutandcS,  non  ad  victandcs  cancneS  jus  lice  cemparatum 
èst . Nam  tutu  Principe s filii  sint  Ecclesia,  non  del evi  vi  in 
m.atrcsn  «li.  Rivctiani  Apologetici  discussioTom.  IV.  p.  696. 
edit.  anni  1679. 

(a)  decesse  est,  ut  plebi  qua  Sactrdolis  praceptum  ncn  ita, 
ut  epcrtet , custodii , nostro  elioni  ccrgipatur  imperio.  1 Re 
Childeberto,  e Contramano  ne’ Capitolari  degli  anni  744.  e 
747 . Habetis  me  omnibus  Ecclesia  diritti  adi/rsantitus , lì 
veltro  sacerdctali  ministerio  renitentibuseppcrlunissimum  bel- 
latcrent.  L'Imperatore  Arnolfo  ai  Vescovi  congregati  in  Tri- 
buna Condì.  Harduin.  Tote i.  VI.  Pori.  1.  pag.  438.  edit. 
Paris.  1Ó14. 

(3)  Jmperotcr  bonus  intra  Ercleiian,  non  sopra  Eccltsiam 
est.  Epist.  11.  in  Conclone  cont.  Auxentium  de  Basilicis  tra- 
dendis  u.  3<S.  Tom.  HI.  Operum  citai.  cdìt.'Vcn.  174S.  in  i. 
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Costantino  I* esilia  (i).  Il  Concilio  di  Efeso  pros'ri- 
ve  la  dottrina  di  Nestorio,  e Teodosio  il  giovane  ne 
fa  sopprimere  gli  Scritti  (a).  Il  Concilio  di  Calce- 
doma  scomunica  Eutichete , e l’ imperator  Marciali*) 
vieta  ad  esso  ed  ai  di  lui  fautori  di  tenere  assem- 
blee,’e riclamare  contro  i sinodali  decreti  (3')..  Chi 
potrebbe  annoverare  le  infinite  leggi  dai  principi  Cat- 
tolici pubblicate  per  bandire  dai  loro  Stati  l’ eresie, 
per  impedire  la  profanazione  delle  feste,  per  punire 
i temerarj  che  turbano  l’  esercizio  del  culto , che  be- 
stemmiano o recano  ingiuria  ai  Ministri  del  Signore? 
Ne  riporterò  mia  sola  di  Arcadio  ed  Onorio,  che  può 
bastare  per.  tutte  , in  cui  si  prescrivono  le  pene 
più  severe  contro  quei  che  recassero  la  minima  in, 
giuria  alla ‘Chiesa,  ai  Sacerdoti,  ai  Ministri,  c tur- 
bassero il’divin  culto  (4).  Or  questo  chiamasi  non 
già  detrarre  ai  diritti  della  Chiesa,  ma  riconoscerli 
anzi  c garantirli,  e così  sempre  diportandosi  i prin- 
cipi il  miglior,  uso  faranno  del  loro  potere,  ed  avran- 
no dalla  Chiesa  altrettanto  appoggio,  niente  più  essa 
inculcando  è predicando  che  la  sommessione  ed  obbe- 
dienza ai  Sovrani.  _ • 

. Quel- 


li) Fleury  Islor.  Eccleu  Tom.  111.  Lib.  12.  ».  >f. 

(1)  fi  tur  y Vi.  Lib.  16.  ».  34.,  < Lib.  17.  ».  41. 

(j)  Fhuiy  Toi».  "Vt . Lib.  18.  ».  74. 

(.4)  Si  quii  in  ho t g.fiui  sacrilega  proruperif,  ut  in  Ecclesia! 
CatholicaS  irruens  Sactrdctilus  , il’  Ministri!  , t rei  ipsi  cui - 
Ini,  locoque  aliquid  importet  itijuria , quoti  gerii ur  a prò- 
vintiti  reiloribus  animarlvertatur , atque  ita  provincia  tnc- 
dcrator  Saccrdotuvt , (3  Cathclica  Ecclesia  Ministroruvt,  loci 
quoque  ipsius , (J  divini  cultus  injuriam  capitali  in  cent  i- 
dot , live  confesso l reos  scntentia  «offrii  vindicandum  . Les- 
si quii  io.  Cod.  de  Episc.  & Cieric. 

B h 3 


Qnello  che  dicesi  conflitto  delle  due  Potestà,  è il 
massimo  concerto  ed  accordo  che  possa  darsi  . Se  i 
' principi  si  adoperano  per  fare  osservare  ed  eseguire 
i decreti  della  Chiesa  aggiungendovi  il  timore  delle 
pene  temporali , -se  la  Chiesa  impiega  anche  1*  autori- 
tà su*  affinchè  i sudditi  subordinati  sieno  ai  Princi- 
pi , e si  conformino  alle  loro  leggi  e disposizioni 
aggiungendovi  il  terrore  delle  pene  eterne  contro  i 
trasgressori  e ribelli,  questo  non  è altro  che  prestar- 
si-Scambievolmente  ajuti  e soccorsi;  e siccome  è ac- 
caduto ciò  spesso,  non  deve  recar  maraviglia  setro- 
vansi  leggi  civili  sopra  materie  di  Religione,  e leg- 
gi canoniche  sopra  materie  temporali:  il  che  pruova 
solo  la  buona  intelligenza  che  passava  fra  le  due  Po- 
testà . 

Sia  pure  che  la  giurisdizione  ecclesiastica  in  al- 
cuni tempi  abbia  oltrepassati  i limiti  del  suo  potere; 
prenderemo  sempre  1*  abuso  per  la  cosa  stessa  V Come 
poi  giudicare  dal  lo  "stato  presente  l'accaduto  ne’ secoli 
bassi  e d"  ignoranza  ? In  que’ tempi  oscuri  e tenebrosi 
non  sarebbe  da  sorprendere  che  i Vescovi  non  fosse- 
ro esattamente  istruiti  de’ loro  diritti  e di  quei  dello 
scettro.  Di  più  essendo  gran  vassalli,  ed  avendo  de* 
feudi  cospicui  ed  insigni,  non  differivano  in  questo 
dai  signori  laici,  onde  pel  temporale  dominio  non 
solo  potevano , ma  dovevano  anzi  ne’  territori  e di- 
stretti a loro  soggetti  esercitare  la  giurisdizione  an- 
che civile.  Di  più;  queir  eccesso  stesso,  e trascorso 
che  si  rimprovera  servi  per  abbattere  la  prepotenza 
de’ Baioni,  e per  sollevare  l’autorità  regale  che  avvi- 
lita giaceva  allora  e depressa  . Ce  lo  attesta  Mon- 
tesquieu nel  suo  Spirito  delle  leggi  : La  giurisdizione 
ticlcsiastica , cosi  egli,  snervò  la  giurisdizione  de1  si- 
gnori , e contribuì  con  ciò  a dar  dello  forza  all'alt- 
r . . to- 
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tonta  regale  (1) . Ne' tempi  dunque  anche  più  critici 
la  giurisdizione  ecclesiastica  è stata  utile,  non  noce- 
' vole  alla  sovranità. 

Stringiamo  : quale  è il  danno  che  ha  cagionato  e 
cagiona  al  Mondo  Cristiano  il  potere  ecclesiastico? 
Ha  spesso  impedito  ai  principi  feroci,  e violenti  di 
fare  tutto  il  male  che  avrebbero  volato  e potuto;  ha 
contenuto  i popoli  che  volevano  ribellarsi  obbligan- 
dogli alla  dovuta  subordinazione.  E’ forse  mia  disgra- 
zia pe'  popoli  di  avere  nell'  autorità  della  Chiesa  una 
remora  e un  freno  all'oppressione  e tirannide  de’ Sovra- 
ni? E'  una  disgrazia  pe' Sovrani  di  avere  nella  stessa 
autorità  della  Chiesa  una  salvaguardia,  se  mai  i popoli 
sollevandosi  sottrarsi  volessero  dall'obbedienza,  e cam- 
biar forma  di  governo?  L'autorità  dunque  della  Chie- 
sa giova  a tutti , e conferisce  mirabilmente  al  bene 
pubblico  e dello  Stato . 

I novatori,  che  vorrebbero  innalzare  i Re  sopra 
Dio,  li  degradano  poi  ed  abbassano  sotto,  gli  stessi 
loro  sudditi  sostenendo  che  il  popolo  è il  solo  pro- 
prietario della  sovranità,  che  i principi  non  sono 
che'  suoi  ministri,  e che  come  ha  confidato  ad  essi 
il  potere,  cosi  può  loro  anche  riprenderlo  sè  non 
amministrano  bene  e non  esercitano  la  giustizia.  Co- 
testi zelanti  invitano  prima  ed  eccitano  i Sovrani  a 
spogliare  la  Chiesa,  e quindi  il  popolo  a spogliare  i 
Sovrani.  Quando  attribuiscono  ai  Sovrani  la  potestà 
spirituale , no#  è che  per  avanzare  un  primo  passo , 
e bentosto  cogli  stessi  sofismi  non  solo  ritolgono  ai 
Sovrani  lo  spirituale , ma  li  privano  anche  d’  ogni 

au- 
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autorità,  e li  degradano  del  tutto;  ma  fermiamoci 
nello  spirituale . Dopo  aver  tanto  adulato  i Monar- 
chi, e fattili  padroni  dispotici  della  Chiesa,  si  decla- 
ma e s’insegna  che  la  potestà  spirituale  risiede  nel 
corpo  de' Fedeli  o sia  nel  popolo,  che  i Pastori  non 
ne  hanno  che  l'esercizio-,  che  gli  atti  di  lóro  giuris- 
dizione possono  rimaner  proscritti  dai  reclami  del 
gregge  . Marsilio  di  Padova  Dottore  dell’  Università 
di  Parigi  nel  secolo  decimoquarto  cominciò  a spar- 
gere queste  massime  (i) . Lutero  e Calvino  e tutti  • 
gli  eretici  dopo  di  loro  le  adottarono  con  trasporto . 
Richerio  rinnovò  il  medesimo  errore,  e lo  sostenne 
con  audacia  e baldanza  (a).  Il  sistema  de' Gianseni- 
sti, c ne’ tempi  a noi  più  prossimi  il  Febroniano 
tendono  allo  stesso  scopo . 

Il  paradosso  è cosi  stravagante  ed  assurdo , che 
• mio  giudizio  non  meritava  le  molte  dotte  e copiose 
confutazioni  che  ne  sono  sortite . Allorché  G.  Cristo 
disse  a Pietro  : pasci  le  mie  pecore  ; come  poteva 
mai  per  Pietro  intendere  l’intiero  corpo  de’ Fedeli? 
Il  gregge  forse  è lo  stesso  che  il  pastore  ? Allorché 
conferì  al  medesimo  Pietro  la  facoltà  di  legare  e di 
sciogliere,  è mai  possibile  che  volesse  che  i Fedeli 
si  legassero  e sciogliessero  da  se  stessi?  Ingiunse  agli 
Apostoli  di  predicare,  istruire,  insegnare.  Dunque 
esser  vi  deve  chi  predica  e chi  ascolta,  chi  insegna 
e chi  impara,  nè  sono  il  maestro  e lo  scolare  una  ’ 
cosa  stessa.  Non  ci  tratteniamo  di  più  a rigettare  un 
paradosso  cotanto  singolare , e solo  di  passaggio  si 
...  . - ri- 


fO.Nel  Libro,  che  pubblicò  intitolato:  Defensor  paci s . 
W Nel  Libro  ile  Ecdts.  (ì  Polii,  constate. 
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rifletta,  che  se  colla  ridicola  distinzione  della  prò- 
f rietà,  e dell'ammim'jrrazione  ossia  esercizio,  si  giun- 
ge ad  attribuire  al  popolo  la  potestà  spirituale  di 
sua  natura  propria  del  Sacerdozio,  e non  ad  altri  co- 
municabile , cosa  sarà  della  potestà  temporale  ? Se 
riesce  di  far  credere  i Vescovi , gli  Unti , i Ministri 
del  Signore  rappresentanti  del  popolo  , quanto  non 
crescerà  l’ ardire  per  tenerci  i Monarchi , per  depri- 
merli, avvilirli?  Non  è possibile  evitare  le  conse- 
guenze , amméssi  una  volta  i falsi  principi . , 

Circolava  sotto  l’impero  di  Napoleone  un  liber- 
colo a lui  dedicato  e stampato  in  Parigi  portante  il 
nome  del  giureconsulto  Beaufort.  il  titolo  è bello: 
Progetto  di  riunione  di  tutte  le  Comunioni  Cristiane: 
ma . che  si  propone , che  si  consiglia  a questo  fine 
santissimo?  Che  il  Sovrano  attiri  a se  la  potestà  an- 
che spirituale,  che  non  soffra  giurisdizione  fuòri  del- 
la sua,  e capo  divenga  della  Religione.  Chi  mostra 
di  voler  procurare  la  riunione  di  tutte  le  Comunioni 
Cristiane,  parrebbe  che  dovesse  essere  zelantissimo 
del  Cristianesimo;  ma  qui  trovasi  tutto  l’opposto: 
trovasi  un  altro  fiero  aggressore,  che  brama  ed  anela 
anch’esso  di  vedere  il  Cristianesimo  sovvertito,  e vi 
concorre  per  la  parte  sua  . Lascio  le  profuse  lodi  a 
Lntero  e Calvino  per  la  soppressione  della  confessio- 
ne auriculare  , per  la  minorazione  degli  altri  Sacra- 
menti , per  P abolizione  de'  voti  monastici , ed  altre 
indegne  novità  meritamente  condannate  dalla  Chiesa, 
alle  quali  1’  autore  applaudisce  ; lascio  altre  biasime- 
voli proposizioni  che  lo  discoprono  ; ma  come  Un 
Cristiano,  un  vero  Cristiano  può  sostenere,  che  il 
Principe  riconoscer  si  debba  per  Pontefice  nel  suo- 
vero  senso , ed  abbia  egli  la  pienezza  della  Potestà  ? 
S.  attenderebbe  poi  ognuno  da  cotesto  giureconsulto 
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ragioni  nuove  da  niuno  mai  per  1*  avanti  peniate,  ragio- 
ni che  corrispondessero  all’apparato  con  cui  viene  egli 
in  campo  ; niente  adduce  che  non  sia  gii  stato  ante- 
cedentemente da  altri  Realisti  dedotto,  procede  coi 
medesimi  sofismi  ed  equivoci,  e qualche  argomento 
che  crede  giovare  al  sno  scopo,  piuttosto  gli  si  ri- 
torce. Diamone  un  breve  saggio. 

Si  presenta  una  fallacia  subito  nell’epigrafe:  li - 
bus  Deus , unus  Irxvperator > una  Religio:  altro  è che 
vi  sia  una  sola  Religione  nello  Stato,  altro  che  vi 
presieda  e se  ne  faccia  capo  L’ Imperatore , il  che  è 
molto  diverso . Ogni  unità  s’ intende  nel  suo  genere . 
Il-  dovervi  essere  nello  Stato  una  sola  Religione  con- 
duce non  alla  conseguenza  che  vuole  F autore  ; ma  ad 
un'  altra,  a cui  egli  forse  non  attende  . Una  Reli- 
gione : Fuori  dnnque , fuori  quella  mescolanza  di  cul- 
ti , che  tanto  ora  è in  moda» 

L’unità,  avverte  l’autore,  regna  nell’ ordine  fi- 
sico, come  nel  morale  (1).  Benissimo.  Regni  dun- 
que _ 1’  unità  nella'  Potestà  laica , come  nell’  ecclesia- 
stica, ma  una  non  si  confonda  ooll' altra,  come  non 
si  confonde  un  ordine  coll’ altro,  il  fisico  col  morale. 
■Che  se  dovessero  queste  due  Potestà  incorporarsi  ed 
unirsi , l’ ecclesiastica  per  la  sua  maggiore  eccellenza 
trar  dovrebbe  a se  la  laica,  e non  la  laica  l’eccle- 
siastica. La  necessità  d’ un  solo  I>io,  prosi  egue  l’au- 
tore , è la  pruova  più  certa  della  sua  unità , e l’ le- 
nità della  Fede  n’  è la  conseguenza  necessaria  (2).. 
Ottimamente  . La  Fede  deve  essere  uno  per  tutti  i 
tempi,  per  tutti  i paesi,  per  tutti  i Governi,  e sem- 
pre invariabile  • Dunque  il  principe  nou  vi  si  può 

. mi- 
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mischiare,  non  può  pretendere  primazìa  nella  Chiesa, 
perchè  non  v‘è  un  solo  Sovrano  nel  mondo,  nè  tutti 
pensano  ad  nn  modo , nè  un  successore  si  uniforma 
Sempre  nelle  massime  all’antecessore.  Sorprende  co- 
me l' ancore  l'accia  forza  ed  insista  su  quella  incom- 
mutabile unità , eh’  è l’ argomento  pii  distruttivo  del 
di  lui  assunto.  Una  ed  iìidividua  essendo  la  Chiesa’ 
come  può  avere  per  capi  supremi  più  Sovrani  ? Se 
ue  sceglierà  forse  uno?  Quale  ? Non  vi  è Potenza 
che  non  sia  ne’ suoi  Stati  e Domiti]  entro  certi  cou- 
fini  c termini  circoscritta . I più  vasti  Imperi  hanno 
’ i loto  limiti . Ma  la  Chiesa  è così  ampia  ed  estesa  « 
che  abbraccia  popoli  fra  di  loro  lontanissimi  in  tutte 
le  contrade  del  mondo . Niun  Monarca  dunque,  niu- 
no  può  farsene  reggitore. 

Si  rimonta  ai  padri  d»  famiglia'  nell’infanzia  del 
mondo , i quali  per  S*  sacrificavano , ma  quello  era 
per  loro  un  accidentale,  non  essenziale  uffizio,  fin- 
ché la  terra  fu  popolata,  e divise  le  nazioni,  si  sta- 
bilì e prescrisse  l’ordine  da  osservarsi  nella  vera 
Religione.  Siegue  un  più  belPargomento  ; la  dignità 
pontificale  e l’ autorità  sovrana  presso  i Pagani  erano 
sempre  riunite  in  una  medesima  testa:  dunque  deb- 
bono anche  esserlo  fra  i Cristiani.  Da  un  falso  ante- 
cedente si  trae  una  peggi  or  conseguenza.  Non  sempre 
la  dignità  pontificale  e l’ autorità  sovrana  presso  i 
Pagani  riunite  erano  nella  stessa  persona,  e spessissi- 
mo si  trovano  divise  j ma  checché  sia  di  ciò.,  d una 
indegnità , un'  infamia  il  pretendere  che  il  Cristiane- 
simo debba  prender  norma  dal  Paganesimo  e dall’I- 
dolatria . Più  tollerabile  sarebbe  staro  di  richiamarci 
alla  Religione  Ebraica,  all'antica  alleanza;  ma  in 
quella  fu  castigato  Oza , che  ardì  stender  la  mano 
all'Arca  cadente,  fu  castigato  il  Re  Qzìa  per  aver 

vo- 
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voluto  spargere  sull'  altare  de’  timinmi  incenso  pro- 
fano . Se  con  tanto  rigore  si  procedeva  nel  Giu- 
daismo, giudichi  da  se  Beaufort , se  nel  Cristianesi- 
mo, nella  Religione  fondata  da!  Figlio  stesso  di  Dio 
possa  stare  che  il  Principe  secolare  si  arroghi  I1  ec- 
clesiastica potestà,  tenga  insieme  l'incensiere  e lo 
scettro . 

Non  è facile  ad  intendersi  un’  altra  proposizione, 
che  gl’  Imperatori  nel  farsi  Cristiani  non  si  spoglia- 
rono del  potere  del  supremo  sacerdozio . Gl’  Impera- 
tori non  avevano  il  supremo  sacerdozio  della  Chiesa; 
noti  potevano  dunque  nè  spogliarsene , nè  ritenerlo,  e 
la  proposizione  è impropria  e non  ha  senso.  Gl’Im- 
peratori nel  farsi  Cristiani  si  assoggettarono  e dovet- 
tero assoggettarsi  alle  leggi  della  Chiesa,  ed  unifor- 
marsi al  suo  istituto . Costantino  fu  il  primo  Impe- 
ratore che  si  fece  Cristiano,  non  si  sognò  mai  d’im- 
possessarsi delle  chiavi  spirituali.  Costantino  si  mo- 
strò figlio  obbediente  della  Chiesa,  ed  allorché  adn- 
nossi  in  Nicea  il  Concilio,  ne  attese  i decreti  e le 
sanzioni  con  quel  rispetto  che  conveniva  senza  frap- 
porvi impedimento  alcnno. 

Si  empiono  molte  carte  per  cumulare  eSempj  di 
principi  dopo  Costantino  • che  hanno  preso  parte  in 
affari  di  Religione  . Vi  prendevano  parte  non  come 
Superiori  che  governassero  la  Chiesa,  ma  come  pro- 
tettori, còme  difensori,  e con  tal  titolo  la  Chiesa 
ne’  bisogni  implorava  il  braccio  loro . Che  se  qual- 
cheduno ha  voluto  trascorrere , gli  è stato  vigorosa- 
mente resistito,  e la  Chiesa  ha  conservato  sempre  la 
sua  libertà . Un  autore  non  certamente  per  noi  par- 
ziale dice  che,  se  la  questione  dovesse  esser  decisa 
dagli  esempj  e dai  fatti,  abbiam  vinto  la  causa,  es- 
sendo più  assai  quelli  che  fanno  a favore  dell’  eccle- 
sia- 
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siastica  potestà  , e che  si  formerebbe  molto  più  gran 
volume  pel  Sacerdozio  che  per  l’Impero  (l)  • 

Si  spaccia  che  la  divisione  de' due  poteri  nel 
Cristianesimo  sia  di  recente  data,  e se  ne  debba  1’ 
origine  alfa  debolezza  de' principi  ne' secoli  d’igno- 
ranza'. Niente  più  falso.  Di  data  recente  è il  prete- 
so diritto  di  placitare , che  non  prima  del  secolo 
XVI.  si  è-  cominciato  ad  udire.  Gli  Apostoli  non 
eran  sottomessi  agl’  imperadori  Pagani . I più  fieri 
persecutori  de’ Cattolici , gl’ imperadori  Ariani  Co- 
stanzo e Valente  conobbero  tanto  questa  verità  an- 
eli’ essi , che  non  osarono  di  arrogarsi  il  diritto  di 
destituire  i Vescovi  Cattolici,  e facevan  pronuncia- 
re la  destituzione  da’ Conciliaboli  de’ loro  settari . 
Scriveva  S.  Ambrogio  all’  imperador  Valentiniauo  : 
Certamente  se  riandiamo  colla  memoria  la  serie  del- 
le Scritture  e i passati  tempi , chi  è che  neghi  con- 
venire , che  negli  affari  di  Fede  i Vescovi  giudichi- 
no degl’ imperadori , non  già  gl’ imperadori  de’ Vesco- 
vi (2)1  e non  permise,  nè  comportò  che  l’imperado- 
re  si  frammischiasse  in  una  disputa  teologica,  che 
aveva  con  Ausenzio  Vescovo  Ariano . Ferdinando  II. 
non  era  principe  debole,. nò  viveva  ne’ secoli  d’igno- 
ranza. Nondimeno  ricercato  di  usare  indulgenza  co- 
gli Eretici  rispose  non  essere  di  suo  diritto  c foro 
una  tal  libertà,  e doversi  chiedere  non  da  Cesare, 
ma  dal  Pontefice  (3). 

Men- 


ti) Ut  l’ autoriti  ( Iti  rcit  tivchant  i'  administration  Hi  I* 
Eglise , pori.  /.  Disi.  f.  §.  f.  117. 

(l)  òri»  si  tei  Scriptuiarum  strini , vii  ritira  t importi 
rei rafìimus , quii  est  qui  nbnuat , in  causa  Filili  Episcopqf 
soJcre  de  imperatoribus , non  imperatore*  di  Episcopi*  judi- 
can  ? Episc.  11.  al.  31.  num.  4.  Tom.  III.  Oper- 

(3)  Libcrtatcm  bone  non  issi  sui  juris , O fori , illamqui 
non  a Casari,  sid  a Pontifici  postvlandqm.  Alap.  in  Pra.14.T-34. 
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Mentre  l’autore  intraprènde  di  rivestire  il  Prin- 
cipe dell’ autorità  ecclesiastica,  ammette  in  un  luo- 
go una  Potestà  nel  Papa  vera  e reale  di  cui  non 
possa  essere  spogliato:  Non  si  deve  togliere,  sono 
di  lui  parole,  al  Papa  la  sua  potestà  legittima.  Non 
si  può  dubitare,  ch’egli  possieda  un  potere  reale  che 
non  gli  si  può  sottrarre  (i).  Attendiamo  che  ci  si 
spieghi , come  possa  darsi  tui  potere  Senza  esercizio , 
un  potere  senza  potere . Restringasi  pure  dall’  autore 
quanto  si  voglia  il  Papale  potere  al  sacro  deposito 
della  Fede  ; se  si  viene  a violare  questo  sacro'  depo- 
sito , starà  il  Papa  in  silenzio,  non  si  opporrà,  non 
parlerà  ? Che  potere  avrebbe  egli  allora  ? Dunque 
suo  malgrado  l’autore  confessar  deve  che  il  Papa  ha 
.diritto,  se  la  Fede  è attaccata,  di  reclamare,  di  av- 
vertire i Fedeli  die  si  guardino  dalla'  novella  dot- 
trina, d'impiegar  le  sue  forze,  onde  si  allontanino  dall' 
ovile  i lupi  rapaci  che  non  risparmiano  il  gregge  faj. 
In  un  altro  luogo  dice  l' autore , che  t * Sacramenti 
sono  beni  che  Gerii  Cristo  ha  lasciati  alla  sua  Chie- 
sa (y.  Come,  dunque  applaudisce  alla  riforma,  che 
ne  ha  diminuito  il  numero  ? Come  accorda  al  prin- 
cipe la  facoltà  di  toccare  le  istituzioni  di  Gesù 
' Cristo?  -,  . 

Prendiamo  l’autore  anche  meglio  in  parola,  e 
basti . Nel  line  del  suo  opuscolo  rileva  il  bene  che 
deriverebbe  dalla  riunione  delle  Chiese,  con  che  se- 
condo lui  si  avrebbe  il  baluardo  necessario  per  man- 
tenére la  forza  del  governo  , ed  assicurare  la  prospe- 
rità 


(i)  Pag.  ag. 

(i)  sta.  enfi,  XX.  v.  li.,  i if. 
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rità  dello  Stato:  osserva  quanto  vi  sia  a temere, 
che  la  versatilità  del- culto  porti  allo  spirito  d'irreli- 
gione, e reca  in  comprova  l'esempio  de' figli  nati 
da  un  padre  Protestante,  e da  una  madre  Cattolica, 
o all'opposto,  allevandosi  i maschi  nella  Religione 
del  paure,  le  femmine  in  quella  della  madre,  i qua- 
li finiscono  giunti  ad  una  certa  età  a rigettare  i prin- 
cipi di  ambedue  le  Religioni,  o almeno  si  pongono  in 
uno  stato  di  dubbio  pericoloso  (1).  Si  tragga  la  con- 
seguenza . Dunque  non  dee  permettersi  la  libertà  de* 
culti , e perniciosa  e fatale  è la  moda  che  corre  al 
presente  della  tolleranza.  Questa  è una  conseguenza. 
Ma  non  è qui,  ove  io  ora  voglio  l’autore.  La  riunio- 
ne delle  Chiese  Secondo  Qeaufort  manterrebbe  la  forza 
del  governo,  ed  assicurerebbe  la  prosperità  dello  Sta- 
to. Conosce  egli  dunque  l’efficacia  della  Religione. 
Ma  che  efficacia  può  mai  aver  posta  nelle  mani  del 
principe  ?.  Se  la  potestà  laica  si  unisce  all'ecclesia- 
stica, non  perde , anzi  acquista  ; ma  se  1*  ecclesiastica 
si  unisce  ed  incorpora  alla  laica,  riducesi  ad  un  va- 
no spettro  e simulacro  senza  produrre  più  alcuno 
buon  effetto.  Qualunque  istruzione,  esortazione,  pre- 
dica dai'  Vescovi  e Sacerdoti  si  faccia , si  crederà 
o adulazione ,'  o suggerimento  e comando  della  Corte. 
Se-  i Ministri  della  Religione  non  sono  liberi  nell* 
esercizio  del  lor  ministero,  se  dovranno  dipendere 
dal  Principe,  cadranno  subito  in  sospetto , non  saran- 
no ascoltati , ed  il  principe  per  tenere  in  dovere  i 
suoi  sudditi  non  potrà  contare  che  sulle  sue  forze, 
ma  dalla  Religione  nulla  ha  da  sperare.  Affinchè  la 

Re- 


ti) Pag.  4*.,  , 49. 


L ..... 


Dicntized  b/  Google 


496  UTILITÀ* 

Religione  sia  utile,  il  principe  deve  essere  il  primo 
a rispettarla . Il  bene  che  la  Religione  apporta  vie- 
ne dall’impressione  che  fa  sul  cuore. 

Si  ama  da  vero,  preme  il  ben  pubblico  e del- 
lo Stato  ? In  vece  di  eccitar  torbidi  fra  le  due  Pote- 
stà, in  vece  d’indurre  l’una  a spogliar  l’altra,* pre- 
dicate la  concordia , insistete  affinchè  con  reciproco 
vincolo  si  abbraccino  e si  sostengano . Quando  i So- 
vrani facciano  che  si  presti  ossequio  ai  regolamen- 
ti della  Chiesa,  quando  i Papi  e i Vescovi  si  ado- 
perino affinchè  si  obbedisca  alle  leggi  ed  ordini  de 
Sovrani,  la  felicità  pubblica  è assicurata.  Per  una 
provvidenza  speciale  le  due  Potestà  benché  per  se 
eterogenee,  sono  disposte  in  modo  che  1’ una  ha  bi- 
sogno dell’  altra  (i) . Le  stesse  molle  non.  sono  per 
tuttj . Ad  altri  fanno  più  impressione  le  pene  afflit- 
tive e di  corpo,  poco -o  nulla  curando  le  spirituali» 
altri  sono  più  colpiti  dai  fulmini  della  scomunica 
che  da  qualunque  temporale  castigo,  che  si  lusinga- 
no di  poter  facilmente  eludere  ed  evitare.  Conviene 
dunque  che  le  due  Potestà  sieno  confederate , che  si 
stringa  fra  di  loro  alleanza,  non  già  come  si  unisco- 
no i sudditi  col  padrone , ma  come  si  collegano  due 
Sovrani  assoluti  ed  indipendenti.  La  Chiesa  impiegar 
deve  tutta  la  sua  influenza  in  vantaggio  del  Gover- 
no, il  Governo  somministtare  tutta  la  sua  forza  in 

favó- 


(l)  J.  C tic  officia  potestatis  vtriuiqdr  diicrnit,  ut  Chri- 
sliani  Imperatori!  Pontificibus  indigtrtnt , O Ponti  feti  prò 
cursu  temporatium  tantvmmodo  rcru m imptrtahbus  rtbui 
tftirentur . Cosi  egregiamente  San  Niccolo  I.  E fili.  I III. 
ad  imp.  Mieta  lem,  ed  aveva  avvertito  lo  stesso  fin  dal  se- 
colo quinto  San  Gelasio  ColleR.  Cenai.  Hardutn,  Tom,  II. 
f’  934* 
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favore  della  Chiesa  (1).  Non  solo  cesserà  allori  ol 
gni  occasione  di  contrasto , giacché  non  si  contende 
fra  Potenze  amiche,  ma  la  gara  sarà  anzi  negli  scam- 
bievoli ajuti  e servizj , la  gara  sarà  in  consolidarsi 
a vicenda,  ed  il  risultato  non  potrà  non  essere  pei 
popoli  felicissimo.  Tutte  le  volte  che  il  Sacerdozio 
e l’Impero  vanno  d’accordo,  il  mondo  sicuramente 
è ben  governato  (a).  M.  Fontanès  presidente  del 
Corpo  legislativo  cosi  parlò  al  regnante  Sommo  Pon- 
tefice nel  suo  bel  discorso  in  Parigi  : Sono  passati  i 
tempi  ne’ quali  il  Sacerdozio  e l’Impero  rivaleggiava- 
no fra  di  loro . Tutti  e due  si  danno  ora  vicendevol- 
mente la  mano  per  respingere  le  funeste  dottrine  che 
hanno  minacciato  l’Europa  di  una  total  sovversio- 
ne  (3)  • Possa  questo  in  Francia  sempre  verificarsi , 
e possa  esser  lo  stesso  in  tutto  il  mondo  Cristiano. 
Non  vi  sarebbe  allora  che  più  desiderare,  nè  vi  è 
oggetto  più  degno  de' nostri  voti. 


(i)  Sublime s iste  due  persona  tante  sibi  invicem  unitale 
jungantur , ut  Jiex  in  i tornano  Pontifico , li  Romanus  Pon- 
tifex  inveniatur  in  Regt.  S.  Pier  Damiano  Tom.  ITI.  Oper. 
opuic,  4.  p.  io.  e dii.  anni  1664. 

(t)  Cum  Regnum  (3  Sacerdotium  inter  se  conveniunt , bene 
regitur  Mundus . Ivo  Carnot.  Epist.  j6.  ad  Pascila!.  Poncif. 

(ì)  Si  riporta  nella  Narrazione  Storico  del  viaggio  fatto  , » 
Parigi  do  sua  Santità  il  regnante  sommo  Pontefice  PIO  VII. 
Volume  IU.  p«g. 
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Continuazioni  licito  s tetto  soggetto,  e sul  Dominio 
temporale  del  Papa. 

01  • 1 

Cullando  non  più  s’ impugni , come  non  può  impu- 
gnarsi , la  giurisdizione  ecclesiastica,  senza  di  cui 
mancherebbe  una  qualità  essenziale  al  Cristianesimo, 
un  presidio  al  pubblico-  ed  alla  Società,  dovendo  es- 
servi chi  Superiormenfe  eserciti  questa  giurisdizio- 
ne, non  può  esser  dubbio  che'  la  pienezza  della  po- 
testà risieder  debba  nel  Romano  Pontefice.  Sul  pri- 
mato della  Santa  Sede  si  è già  da  noi  detto  abbastan- 
za nel  primo  Tomo,  e chi  più  ne  desidera  trova 
cento  e mille  autori  che  ne  trattano  diffusamente . 
Se  poi  ad  alcuno  facesse  ancora  scrupolo  con  quel 
male  inteso  interesse  di  Stato  che  il  Papa  nelle  cose 
spirituali  comandi  nei  dominj  esteri,  glielo  toglierà 
M.  Portalis  non  certamente  per  Roma  e per  la  San- 
ta Sede  preoccupato,  il  quale  in  un  discorso  al  Cor- 
po legislativo  in  Parigi  notò  e mostrò  quanto  fosse 
opportuno  che  il  capo  della  Religione  stia  fuori  di 
Stato,  mentre  allora  molto  meno  può  destar  gelosìa, 
non  entrando  nelle  massime  e ne’pregiudizj  di  una  na- 
zione , di  cui  non  fa  parte , e distratto  continuamen- 
te dagl’  imbarazzi  e cure  d’un ’ amministrazione  uni- 
versale (1). 

Qnau- 


(1)  Discorso  impresso  dopo  il  Concordato  colla  Santa  Sedo 

ras- 
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Quanto  mai  è grande  l'inconsideratezza  di  al- 
cuni Vescovi  nel  cospirare  alla  depressione  della 
Sede  Apostolica  ! Sperano  costoro  alienando  i Sovra- 
ni dal  Papa  di  renderli  a se  più  benaffetti?  Spera- 
no che  quei  che  si  allontanano  dal  capo  avranno  più 
riguardi,  più  deferenza  pe’  membri?  Non  diano  a- 
scolto  a voci  adulatrici.,  insidiose.  Come  si  esalta- 
no i Vescovi  per  umiliare  il  Papa,  cosi  poi  si  esal- 
tano i curati  per  umiliare  i Vescovi , e l' artificio 
•è  d'indurre  una  certa  generale  eguaglianza  per  di-, 
struggere  con  tal  piano  tortuosamente  l’ ecclesiatica  1 

gerarchia.  Non  potranno  mai  i Vescovi  utilmente 
agire  la  propria  causa  senza  sostener  quella  del  Ro- 
mSuo  Pontefice,  \acilla  subito  la  loro  preeminenza, 

Se  si  deprime  ed  abbatte  l’universale  giurisdizione 
del  supremo  Gerarca.  Su  questa  saldissima  base  s'in- 
nalza e sta  immobile  l’autorità  de' soggetti  pasto- 
ri (i).  La  Santa  Sede  ha  difeso  sempre  i diritti  de’ 

Vescovi  , ha  sostenuto  sempre  le  loro  prerogative, 
gli  ha  sottratti  da  incompetenti  soggezioni  e dipen- 
denze, gli  ha  protetti  perseguitati,  accolti  fuggitivi, 
mantenuti  indigenti . 

Si  dia  qui  un  cenno  della  Sovranità  temporale 
■del  Papa . Non  ripugna  che  un  Ecclesiastico  abbia 
■una  sovranità  temporale,  come  al  contrario  ripugna 
ed  è assurdo  che  un  laico  occupi  il  tesoro  della  Chie- 
sa , entri  e s'  intruda  del  Santuario  «_  Chiunque  non 
vuole  il  Papa  Sovrano,  pone  subito  avanti  ed  obbietta 

qnel- 


(l).ffac  stanti  r ih  qua  stani;  sin  antim  hvc,  qua  ciunium 
Junao mentum  est  O basist  obruitur , luterani m qucqui  sta- 
tuì neretti  est  collalatvr . S.  Pier  Damiano  Opurc.  Tom.  li. 
pag.  a».  Oper.  ediz.  Pari*.  \6Cy 
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quella  risposta  di  G.  C.  a Pilato  : Regnum  mcum 
non  est  de  hoc  mundo.  Di  tutto  il  Vangelo  questo  è 
j1  solo  passo  che  piace  ai  nostri  avversarj . Fin  dai 
suoi  tempi  confutò  S.  Agostino  questa  obbiezione,  e 
spiegò  come  ed  in  che  senso  debbano  intendersi  quel- 
le parole  (i)  • Senza  dubbio  il  Regno  di  G.  C.  non 
è di  questo  mondo,  ma  spirituale  e celeste,  e tutti 
dobbiamo  aspirarci , a tutti  che  meritevoli  sieno  di 
entrarvi,  il  Paradiso  è aperto  senza  distinzione  di  per- 
sone; ma  se  questo  impedisse  di  possedere  un  tem- 
porale dominio , il  divieto  si  dovrebbe  stendere  an- 
che ai  laici,  che  non  men  degli  Ecclesiastici  G.  C. 
chiama  al  Regno  suo . Il  Regno  di  G.  C.  è in  Cie- 
lo, ma  questo  non'  esclude  che  a lui  appartenga  la 
terra:  Del  Signore  è la  terra  e la  di  lei  ampiezza , 
dice  il  Salmista  (a).  Il  Regno  di  G.  C.  è in  Cielo, 
ma  in  terra  però  è la  sua  Chiesa  composta  di  uo- 
mini che  stanno  in  questo  mondo,  e governata  e ret- 
ta da  un  Capo  visibile,  che  deve  avere  i mezzi  ne- 
cessari per  poterla  ben  condurre  e dirigere. 

Non  ha  mai  detto  G.  C.  che  chi  tiene  le  chia- 
vi del  Cielo,  non  possa  anche  avere  una  Sovranità  sul- 
la terra.  Tutto  all’ opposto;  ha  detto  di  essere  o lui 
stato  dato  ogni  potere  nel  Cielo  e nella  Terra  (3) . 
Nell’  Apocalisse  leggesi , che  G.  C.  è Principe  dei  Re 
della  Terra  (\\ . Non  solo  dunque  non  è in  contraddi- 
zione, ma  si  unisce  benissimo  la  Sovranità  tempora- 
le ■ 


(j)  Trnfl.  115.  in) 0.  n.  1. 

(»)  Domini  ut  terra,  (3  phnitudo  ejus  . Salmo  XXIII. 
v.  1.  e li  ripete  lo  stesso  in  più  altri  Salmi. 

(})  Data  iti  mito  orniti!  potestà!  in  calo,  (3  in 'terra. 
Match.  Cip.  XXVlll.  v.  18. 

(4)  Primips  À'i  rum  terra  • Cap.  I.  v.  p. 
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le  colla  spirituale.  Il  Sacerdozio  di  G-  C.  è stabili- 
to e formato  fecondo  l'ordine  di^~Melchisedech , e 
Melchisedech  era  sacerdote  insieme  e re  di  Salem. 
In  altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura  dicesi  il  Signore 
padrone  tanto  dql  cielo  che  della  terra  ; quello  che  a 
voglia  sua  dona  i Regni  e comparte . Se  è così , co- 
me al  Vicario  suo  può  mai  essere  proibito  di  parte- 
ciparne , come  il  più  degno'  può  mai  essere  meno 
abile,  e non  adatto?  Se  non  basta,  nell’Apocalisse 
di  nuovo  abbiamo  che  il  Redentore  ci  ha  fatti  Sacer- 
doti, e che  regneremo  sopra  la  terra  (i)  . Più:  La 
questione  non  è se  debba  ora  la  prima  volta'darsi  al 
Papa  nna  Sovranità,  ma  se  avendola,  come  l’ha  da 
dieci  e più  secoli,  gli  possa  esser  tolta.  Ma  che  que- 
stione è mai  questa?  Qual  testo,  qual  luogo  vi  è 
nel  Vangelo  che  indichi  che  il  capo  della  Chiesa  pos- 
«a  essere  spogliato  degli  antichissimi  suoi  possessi  e 
tiominj  ? Ove  nel  Vangelo  sta  scritto  che  non  sia  le- 
cito di  conservare  il  suo  ? Si  disputa  , dice  M.  Bon- 
net,  al  Sovrano  più  legittimo  del  Mondo  dèlia  legit- 
timità della  sua  Corona  (ì). 

Non  v’ha  miglior  Governo  del  teocratico,  quan- 
do sia  veramente  tale.  Chi  è più  perfetto  sarà  sem- 
pre miglior  Sovrano,  e niuno  ci  negherà  che  la  pre- 
sunzione stia  certamente  per  quello  che  presiede  alla 
Religione,  e deve  essere  l'esemplare,  lo  specchio  di 
Santità  . Il  Papa  inoltre  è fra  tutti  i Sovrani  quello, 
che  lega  la  maestà  più  imponente  alla  più  gran  po- 
polarità . Il  Governo  Pontificio  è il  solo,  che  parte- 
cipa 


(l)  E t regnalimus  suptr  tirreni . cap.  V.  v.  io.  , 

W Essai  sur  l'art  di  rtndrt  Its  nvolutions  utihs , Tom.  Ih 
o«a.  III.  chef,  g,  pai.  17 f. 
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cipa  a maraviglia  del  monarchico  e del  democratico, 
e in  esso  non  è ideale,  ma  sussiste  realmente  e vi 
' si  mantiene  l’eguaglianza  de’ diritti  nel  suo  vero  sen- 
so politico . Se  i sudditi  Pontifici  si  trovin  bene , se 
sieno  ben  governati,  lo  dicano  i forestieri  cbe  vengo- 
no in  Roma,  e colla  patria  loro  fanno  il  confronto. 
I sudditi  Pontifìci  godono  di  tutti  i vantaggi  di  uno 
Stato  pacifico,  e di  un  Governo  saggio,  moderato  e 
paterno . Il  Popolo  Romano , così  di  nuovo  M.  Bon- 
net , è il  più  felice  di  tutti  i popoli  di  Europa  , poi - 
ché  ha  la  certezza  di  non  mancare  giammai  di  go- 
verno avendo  la  base  della  sua  costituzione  in  una 
Religione  immutabile , a meno  che  cedendo  ai  sofismi 
de ’ Novatori  non  separi  il  Pontificato  dalla  Sovranità  : 
allora  sarà  soggetto  agli  effetti  dell’instabilità,  che 
caratterizza  sempre  le  opere  degli  uomini : e prose- 
gue appresso  ed  incalza  : Come  i Romani  non  vedo- 
no , che  se  il  loro  Sovrano  non  è più  Papa , Roma 
perde  questo  ramo  di  prosperità?  Come  non  vedono , 
che  se  il  Papa  non  è loro  Sovrano,  la  sua  Sede  può 
essere  per  tutto,  e non  avranno  il  Papa  né  per  Pe- 
scavo , né  per  Sovrano?  (i) . 

La  Sovranità  temporale  del  Papa  è utile  per 
ogni  verso.  Dovendo  il  Capo  della  Chiesa  avere  la 
stessa  premura , attenzione  , imparzialità  per  tutti , 
conviene  che  non  sia  nè  suddito,  nè  vassallo.  Do- 
vendo spesso  trattare  con  principi  conviene  che  sia 
anch’esso  principe  per  andare  del  pari  ed  essere  me- 
glio 


(i)  Tom.  Il-  Siti,  li-  efrap.  4.  p.  154.,  r ikap.  11.  p.  1 
e l!f.  Non  entriamo  nell'esame  teologico  della  proporzione, 
S‘  lo  Si  de  dii  piiyo  piti  /nere  per  urite  , 
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glio  ascoltato.  Se  dipendesse  nell’ordine  civile,  non 
potrebbe  esercitare  la  giurisdizione  del  suo  Primato 
con  quella  libertà  che  occorre;  e quando  non  avesse 
rispetti  umani , quando  resistesse  con  petto  forte  al 
suo  Sovrano  che  fayorisse  l’errore,  si  esporrebbe  al 
di  lui  odio  e risentimento,  soffrir  potrebbe  ogni  in- 
giuria ed  oltraggio.  Perchè.  Liberio  non  vuole  indur- 
si ad  approvare  la  dottrina  di  Ario,  viene  deportato 
per  ordine  di  Costanzo.  Eerchè  Silverio  ricusa  di  re- 
stituire alla  sua  Sedè  il  Vescovo  Antimo,  è mandato 
in  esilio  a Patara  città  delia  Licia.  Perchè  Martino 
I.  condanna  i Monoteliti,  è condotto  a viva  forza*  a 
Costantinopoli,  e rilegato  nel  Chersoneso  per  coman- 
do dell’. imperadore  Costantino  detto  Gostànte  .'Oc 
questi  tratti  di  prepotenza  sono  ignoti  ai  secoli , in 
cui.  il  Papa  ha  avuto  un  temporale  dominio 

Poco  frutto  dunque  si  potrebbe  attendere  dalle 
paterne  cure  e sollecitudini  de’ Papi  nello  Stato  sot- 
to cui  essi  vivessero  e si  trovassero.  Meno  però  se 
ne  otterrebbe  negli  altri  Stati , ove  si  starebbe  sem- 
pre in  diffidenza , e si  sospetterebbe  che  le  ordina- 
zioni e provvidenze  venissero  dal  principe  a Cui  il 
Papa  fosse  soggetto.  Nelle  guerre  poi  non  si  ammet- 
terebbe affatto  comunicazione  col  Papa  suddito  di 
una  Potenza  nemica.  Udiamo  il  gran  Bossuet,  gloria 
ed  onore  della  Francia:  Dio  volle  che  questa  Chiesa 
Madre  comune  di  tutti  i Regni  in  seguito  non  fossp 
più  dipendente  nel  temporale  da  alcun  Regno,  e che 
quella  Sede , in  cui  tutti  i Fedeli  dovevano  conservar 
l’ unità  , fosse  posta  al  di  sopra  delle  parzialità  che  i 
diversi  interessi  e le  gelosie  di  Stato  potrebbero  pro- 
durre; e prosiegue  notando  e ponderando  i buoni  ef- 
fetti che  evidentemente  risultano  dall’essere  così  la 
Chiesa  nel  suo  Capo  indipendente  da  tutte  le  temporali 

I i 4 Po- 
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Potenzi  fi).  Nell’opera  che  pubblicò  Sulle  quattro 
proposizioni  ,j  o sia  Difesa  della  Dichiarazione  del 
Clero  Gallicano,  Bossoet  non  solo  ripete  altrettanto, 
non  solo  riconosce  « lecito  e giusto  e legittimo  il 
dominio  Pontificio,  ma  ne  rileva. anche  meglio  ruti- 
liti ed  i vantaggi , e si  congratula  colla  Sede  Apo- 
stolica e colla  Chiesa  universale  di  un  tanto  bene,  e 
prega  Iddio  che  rìttianga  sempre  salvo  ed  illeso  (a)* 
Fa  eco  Fleury  non  certamente  nostro  fautore  : 
Da  che  l’Europa  è divisa  fra  più  principi  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri , se  il  Papa  fosse  stato  sotto 
uno  di  essi,  si  sarebbe  potuto  temere,  che  gli  altri  si 
fossero  mal  volentieri  indotti  a riconoscerlo  per  Padre 
comune,  il  che  avrebbe  dato  occasione  a molti  e fre- 
quenti scismi . 9i  pud  dunque  credere  che  per  un  ef- 
fetto particolare  della  Provvidenza  il  Papa  siasi  tro- 
vato'indipendente , e signore  di  uno  Stato  da  non  la- 
sciarsi tanto  facilmente  opprimere  dagli  altri  Sovra- 
ni (3).  Il  Presidente  Hcnault , Leibnitz,  ed  altri  scrit- 
tori sensati,  e non  sospetti  per  noi  convengono  an- 
eli’ 


(1)  Sermon  p rechi  à f ouverture  de  J* Assemblèe  GèniraU 
du  Cirri  e de  Frittici  te  9.  Novembre  lòfi.  Paris  idll.  p.  47*» 
g Segga  , 

(il  Metili  >1  palio  di  essere  interamente  traccrirro . Salii 
scimus  Jtnnumis  Ponti  fi  ci  bus , £ S Sacerdotali  Ordini  JRegum 
tcncessione , ac  legilima  possessione  bona  qualità,  jura,  im- 
peria ita  haberi , oc  possidrri , «ti  qua  inter  homines  optima 
jure  halentur , 13  possirlentur  . Imm 0 ta  omnia  ut  dicatet 
Dea  sacrosanHa  esse  debere , nee  sine  sacrilegio  invadi,  rapi , 
fi  ad  Scrcularia  revee ari  posse  ; Sedi  vero  Apostolica  Romana 
urbis  aliarumque  terrarum  concisioni  ditionem  quo  Ubtrior , 
ac  futior  potestatem  Apostolieam  toto  Orbe  exerceat  non  tan- 
tum Sedi  Apostolica  , sei  etiam  tot i Ecclesia  gratulamur , 
votisque  omnibus  precanur  sacrum  principatum  omnibus  me- 
di! salvum  fi  incolumem  esse.  Dcfeniio  Deolarationis  Cleri 
Gallicani  Tom.  1.  rare.  T.  J,ib.  I.  p.  113.  edit.  f-ugani  1766. 
(3)_Diic.  IV.  rulli  Storia  EccJ.  u.  io. 
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<-h’  essi  esser  utile  e convenevole  che  il  Papa  abbia 
una  Sovranità , e non  sia  ad  altri  soggetto , affinchè 
possa  essere  più  libero  «elle  tue  decisioni,  e più  in- 
dipendente nell’ esercizio  della  sua  autorità.  Muratori 
anche  ne’ suoi  Annali  all’anno  igia.  scrive  Rum « et- 
sere  destinata  da  Dio  per  la  libertà  de’  Papi . Questo 
stesso  sviluppa  anche  meglio  M,  Ferrand  nella  sua 
profonda  Opera  negli  scorsi  anni  pubblicata , e se  ne 
mostra  tanto  persuaso  che  dice,  aver  sempre  riguar- 
dato, come  religiosamente  e politicamente  utile,  cosi 
come  l’ha  avvertito  M.  Henault , che  i Papi  abbiano 
una  Sovranità  temporale } e con  altrettanto  intendi- 
mento che  saviezza  osserva  che,  se  il  Capo  della 
Chiesa  avesse  de' beni  non  in  Sovranità,  ma  come 
suddito,  potrebbe  essere  in  mille  maniere  obbligato 
o di  resistere  al  Principe,  o di  cedergli,  male  Tono 
e l'altro  egualmente;  osserva  che  essendola  Religio- 
ne Cristiana  per  sua  indole  universale,  quegli  che 
ne  rappresenta  sulla  terra  il  Fondatore,  non  deve  es- 
sere astretto  ad  un’obbedienza  che  potrebbe  contra- 
stare incessantemente  colla  sua  autorità  (x). 

Dicasi  ciò  che  si  vuole,  niuno  potrà  negare  che 
il  dominio  temporale  dei  Papa  accresca  lustro  e de- 
coro alla  Religione,  e che  con  tal  fregio  la  Santa 
Sede  venga  più  rispettata;  niuno  potrà  negare  che  i 
Vescovi  avranno  sempre  più  soggezione  verso  un  Pa- 
pa Sovrano;  niuno  potrà  negare  che  essendo  io  Stato 
indipendente,  l’elezione  è sempre  più  libera  del  suc- 
cessore Pontefice  in  morte  dell’  antecessore  . Quale 

in- 


(1)  Esprit  de  I'  Histoire,  o«  Lettres  politiqua , O morale J 
£ «11  fi  re  à Son  fili , Paris  ilo/.  Tei».  IL  fof.  »»!•  nella 
Hot»,  t paf 
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incoraggiamento  ancora  agli  Ecclesiastici  perseguitati 
ed  oppressi  negli  altri  dominj,  il  sapere  che  in  Ro- 
ma avranno  un  asilo,  e vi  saranno  bene  accolti  e di- 
fesi? Roma  nelle  persecuzioni  è stata  sempre  il  co- 
mune rifugio . Utilissima  è dunque  per  tutti  i versi 
la  Sovranità  temporale  del  Papa,  ed  i sali  nemici 
della  Religione  la  vorrebbero  tolta  per  dare  cosi  un 
gran  crollo  auche  alla  Sovranità  spirituale,  cui  ben 
conoscono  e vedono  quanto  sia  di  appoggio . 

Al  principio  del  Cristianesimo  non  dovevano  i 
Papi  esser  Sovrani,  non  dovevano  imporre  con  alcun 
esterno  grandioso  apparato.  Si  richiami  l' osservazio- 
ne fatta  nel  Capitolo  de ’ beni  e rendite  ecclesiastiche . 
Tutto  dovea  essere  dispregevole  ed  abbietto  nella  na- 
scente Chiesa,  affinchè  spiccasse  meglio  il  miracolo 
della  propagazione  ed  ingrandimento  della  novella 
Religione  senza  mezzi , anzi  coll'  opposizione  de'  mez- 
zi , ma  in  seguito  per  mantenersi  conveniva  che  1’ 
economia  fosse  diversa.  Quindi  cessò  anche  la  gran 
copia  de' miracoli,  non  essendo  più  in  sì  gran  nume- 
ro necessarj.  La  divina  Sapienza,  che  regola  il  mon- 
do, ordina  e dispone  le  cose  in  modo  che  tutto  por- 
ti al  suo  fine;  però  se  venisse  il  Papa  spogliato  del 
dominio  temporale,  come  dai  nostri  nemici  tanto  ar- 
dentemente si  brama,  la  Religione  avrebbe  certamen- 
te una  grave  ferita,  ma  non  perirebbe,  cd  o con 
maggior  numero  di  miracoli,  o con  altri  compensi  ed 
ajuti  umani  e sovrumani  si  sosterrebbe.  La  piètra. 
Su  cui  è fondata  la  Chiesa  di  G.  C.,  o in  un  modo 
o nell’altro  sarà  sempre  salda  ed  immobile,  e Dio 
Si  ride  de’ consigli  degli  uomini  (1). 

Non  ' 

(1)  5£u»  habitat  in  cala  irridibit  tot , ò Duminus  sub- 
tannabit  tot . Salmo  a.  v.  4. 
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Non  si  finisce  mai  di  gridare  contro  1‘ autorità, 
che  i Papi  si  attribuiscono  sopra  i Re,  e che  hanno 
alcune  volte  esercitata.  Per  fkr  tacere  i maligni  di- 
co primieramente  che  Roma  non  ha  mandato  mai  al- 
cun Re  sul  palco,  come  ce  ne  han  condotti  la  Rifor-. 
ma  ed  il  filosofismo.  Dico  in  secondo  luogo  che,  se 
. i Papi  non  avessero  quella  superiorità  che  non  si 
vuol  sentire,  i Sovrani  per  proprio  loro  interesse 
dovrebbero  ne' Papi  ammetterla  e riconoscerla.  Cosa 
è meglio  per  un  Principe,  che  il  popolo,  cui  pre- 
side e comanda,  esamini  da  se  e decida,  se  il  suo 
Sovrano  è decaduto  dal  trono  secondo  la  novella 
dottrina  de’  filosofi , ovvero  che  ne  assuma  la  cogni- 
2Ìone  ed  il  giudizio  il  Papa  secondo  l’antica  dottri- 
na di  alcuni  teologi?  Guai  al  Sovrano,  se  dovesse 
dipendere  il  di  lui  comando  dalla  volubilità  e ca- 
priccio del  popolo  per  lo  più  cieco,  furibondo,  in- 
capace di  ragione  e non  inai  contento  dell’ attuai  go- 
verno . Non  è lo  stesso  col  Papa , presso  il  quale  è 
facile  per  mezzo  di  ambasciatori,  Memorie,  confe- 
renze, Apologie,  ed  in  cento  e mille  altri  modi  giu- 
dicar la  condotta . 

Spesso,  frequentemente  i Papi  hanno  steso  l’au- 
torevole braccio  a salvezza  , e presidio  de’  Sovrani  ; 
spesso,  frequentemente  han  sostenuto  nelle  loro  teste 
le  vacillanti  corone . Se  si  sono  alle  volte  opposti  ai 
disegni  ambiziosi  di  alcuni  principi  » se  alzavan  la 
voce,  se  tonavano,  allorché  uno  ed  uu  altro  oppri- 
meva i popoli , inquietava , usurpava  , . non  è questo 
un  grandissimo  encomio  per  un'altra  parte,  non  me- 
rita il  Vaticano  anche  per  questo  riconoscenza?  NeT 
secoli  barbari  come  si  è mantenuto  un  certo  ordine > 
come  si  è evitata  in  molti  Stati  la  funesta  alternati- 
va della  tirannide  e dell’  anarchia  ? I Papi  tenevano 

fr» 
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fra  i diversi  membri  della  Cristiana  Repubblica  la 
giusta  bilancia  ; i Papi  impedivano  le  violenze  e le 
vessazioni , forzavano  a restituire  le  rapine , erano  i 
difensori  non  men  de' sudditi  che  de' Re.  Quegli  stes- 
si anatemi , che  si  dicon  prodigati , hanno  più  Sopi- 
to turbolenze  e dissensioni  che  provocate.  Il  bene 
ha  sempre  superato  il  male.  Chiunque  sa  la  Storia  [ 
non  può  non  rendere  omaggio  a tutto  ciò  che  di  gran- 
de e di  utile  han  fatto  i Papi  in  quel  tempo,  in  cui 
la  loro  potenza  era  nel  maggior  auge  e splendore . 

Dalla  Sovranità  popolare  si  guardino  i princi- 
pi , non  dalla  Papale . Si  faccia  intendere  ai  popo- 
li che  i sudditi  non  possono  ergersi  in  giudici  e cen- 
sori del  loro  Sovrano,  che  trattandosi  di  sciogliersi 
da  un  giuramento,  e giuramento  gravissimo  e fonda- 
mentale, quale  è il  giuramento  di  fedeltà,  nonne  ha, 
nò  può  averne  la  facoltà  che  il  Papa,  e decsi  atten- 
dere il  giudizio  della  Chiesa , e non  avranno  i prin- 
cipi di  che  temere , e saranno  sicuri . Aggiungasi  che 
non  debbono  considerarsi  e riguardarsi  i Sovrani  per 
rapporto  solamente  ai  sudditi.  Possono  insorgere  ed 
insorgono  ai  fatti  sovente  delle  differenze  fra  princi- 
cipi  e principi , fra  nazioni  e nazioni . Se  il  Papa 
avesse  diritto  di  risolverle  e definirle,  ed  al  di  lui 
giudizio  le  parti  stessero  e si  acquietassero,  quante 
guerre  di  meno  vi  sarebbero,  quanto  sangue  si  rispar- 
mierebbe ! Una  remota  possibilità  di  abuso  può  mai 
prevalere  ad  un  tanto  bene  ? Bisogna  confessare,  scri- 
ve in  un  suo  Opuscolo  Federico  II.,  che  la  guerra 
è un  gran  male , ma  che  non  si  saprebbe  come  impe- 
• dirlo  per  mancanza  d’ un  tribunale,  che  giudichi  le 
cause  de’  Sovrani  (1) . Più  giudiziosamente  si  espri- 
me 

(i)  Otuvnt  post/iumts  di  Frtdtrie  Jioì  di  Frusti  Tom.  VI. 
rag.  103. 
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ine  Chateaubriand , che  il  suo  genio  ha  spiegato  nel 
Genio  del  Cristianesimo  : Se  in  mezzo  all ’ Europa  , 
sono  di  lui  parole , fi  fosse  un  tribunale , il  quale 
giudicasse  a nome  di  Ilio  le  nazioni  ed  i monarchi  , 
e prevenisse  le  guerre  e le  rivoluzioni , questo  tribu- 
nale sarebbe  senza  dubbio  il  capo  d’  opera  della  poli- 
tica , ed  il  grado  ultimo  della  perfezione  sociale  (1) . 

Padre  comune , padre  di  tutti  i Fedeli  è i!  Papa . 
Sono  dunque  i Principi  anche.  Regnanti,  Monarchi 
suoi  figli , ed  essendo  suoi  figli  deve  avere  anche 
sopra  di  essi  preminenza  e superiorità,  che  in  fine 
poi  tutta  si  ripiega  e volge  in  loro  vantaggio.  Rian- 
diamo i passati  tempi,  e vedremo  i Papi  arbitri  e 
conciliatori  più  volte  fattisi  nelle  rivalità  de’  gran 
Signori  e Sovrani  pei  loro  opposti  interessi.  In  Fran- 
cia quando  per  la  debolezza  de’  Re  della  prima  razza 
poteva  accendersi  una  funestissima  guerra  civile,  con 
una  semplice  decisione  del  Pontefice  S.  Zaccaria  passò 
il  Regno  dalla  stirpe  de’  Merovingi  a quella  di  Car- 
lo Magno  senza  spargimento  di  sangue.  La  Spagna  ed 
il  Portogallo  altercando  fra  di  loro  pei  confini  delle 
respettivc  conquiste  orientali  ed  occidentali  avrebbero 
dovuto  ricorrere  al  destino  terribile  della  guerra  che 
portar  poteva  la  reciproca  distruzione,  se  Alessan- 
dro VI.  non  vi  si  fosse  interposto  mediatore . Il  Pon- 
tefice definì  la  questione,  tirò  la  famosa  Meridiana, 
che  serve  ora  di  norma  ai  geografi  ed  astronomi , e 
le  due  nazioni  furono  ben  presto  in  pace.  Altri  mol- 
ti esempi  simili  potrebbero  addursi , che  hanno  pro- 
dotto ed  il  pubblico  ed  il  privato  bene.  Si  rinnovel- 
lino  dunque  se  si  ama,  come  si  dice,  il  bene  dell’u- 

tna- 


£1)  Genie  du  Christianisvu  Pari.  IV-  Liv,  VI - thof.  JU, 
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inanità,  e si  profitti  di  un'  autorità,  di  cui  al  dir  di 
Jinguet , che  non  è un  Papista , non  può  darsi  più 
rispettabile  , più  pura  , più  utile  , fondata  sulla  Udi- 
zione e sulla  universale  fiducia  fi) . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSECONDO. 

L’ Europa  deve  al  Cristianesimo  la  sua 
conservazione . 

T J Impero  Romano  che  abbracciata  tutta  1*  Europa 
colta  ed  una  parte  dell'Asia  e dell'Africa,  crollava 
già  ed  era  vicino  alla  stia  dissoluzione,  quando  per 
nn  maggior  infortunio  un  torrente  di  Barbari  dalle 
foreste  della  Scandinavia  scese  ad  inondare  le  nostre 
più  belle  contrade . Sarebbe  stato  allora  tutto  distrut- 
to, se  non  v'era  pronto  il  soccorso  del  Cristianesimo. 
I servi  durissiraamente  trattati  non  attendevano  che 
Bn’ occasione  per  sollevarsi,  e quella  era  più  che  op- 
portuna , se  si  univano  a quelle  turme . I soldati 
senza  alcuna  disciplina  e con  una  licenza  sfrenata  a- 
vidi  di  predare  accrescevano  piuttosto  il  disordine  e 
la  confusione . . : . 

In  sì  critiche  circostanze , in  tale  stato  disgra- 
ziato e funesto  da  chi  sperare  ajuto  per  reggersi  e 
sostenersi  ì Dal  Paganesimo  ? No.  Il  Paganesimo  an- 
dava sempre  più  depravando  il  costume,  ed  un  po- 
polo corrotto  è perduto  . Dalla  filosofia  ? Neppure. 

. La 


(i)  Armati  ?ag-  *4 6. 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE.  -51* 

La  filosofia  ristretta  ad  un  picco!  numero  non 'aveva 
saputo  mai  distruggere  gl'idoli,  ed  indurre  ne' popoli 
la  riforma  de’ costumi.  La  filosofìa  pervertiva  anche 
di  peggio  colle  prave  sue  massime  ; i filosofi  sono 
stati  sempre  i peggiori  cittadini.  Quale  fu  dunque  la 
Stella  salutare  e propizia?  Il  Cristianesimo.  I Papi, 
i Vescovi,  i Sacerdoti  Cristiani  arrestarono  i furori 
di  Attila , di  Alarico , e de’  loro  seguaci . Il  gran 
Pontefice  Leone  I.  andò  egli  stesso  incontro  ad  At- 
tila , e lo  mansuefece  e commosse . Sarebbe  ciò  riu- 
scito ad  un  Sacerdote  dell' incestuoso  Giove,  del  fu- 
ribondo Marte , del  ladro  Mercurio  ? Avrebbero  co- 
storo coll’  esempio  delle  infami  lor  Deità  eccitato 
piuttosto  i bruti  settentrionali  a maggiori  guasti  e 
rovine  . Sarebbe  cii’i  riuscito  agli  adoratori  del  bue 
Api  o del  cane  Anubi,  ai  castrati  d’ Iside  e di  Cibele? 
Avrebbero  costoro  mosso  piuttosto  alle  risa  ed  al 
disprezzo.  SS.  Religione  di  G.  Cristo,  tu  sola  puoi 
far  de’ miracoli,  ammollire  i cuori,  domar  la  ferocia, 
ispirare  sentimenti  di  umanità;  tu  in  quella  terribile 
irruzione  degli  Unni,  Goti , Visigoti,  Ostrogoti,  Vandali 
impedisti  il  naufragio,  e fosti  l’arca  della  salate. 
Mentre  le  città  saccheggiavansi  e riducevansi  in  ce- 
nere, mentre  le  campagne  si  desolavano,  e col  ferro 
e fuoco  alla  mano  i barbari  scorrevano  qua  e là  por- 
tando lo  spavento  per  tutto , i soli  Preti  e Religiosi 
venivano  rispettati,  i soli  Monasteri  e Conventi  era- 
no sicuri,  erano  altrettanti  asili,  ove  e nobili  e ple- 
bei, e ricchi  e poveri  si  ritiravano  per  isfuggire  la 
‘morte  o la  Schiavitù,  a cui  per  lo  meno  in  quell’ or- 
iore  si  soggiaceva  . Fece  di  più  il  Cristianesimo;  insi- 
nuando ed  istillando  le  massime  evangeliche  ottenne  che 
apprendendole  a poco  a poco  e gustandole  que’  Barbari 
lasciassero  la  nativa  k>r  ferità , e divenissero  più  umani. 

Il 
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Il  sistema  f nudale , che  prevalse  nc’ seguenti  se- 
coli e produsse  una  moltitudine  di  piccioli  tiranni 
chiamati  grandi  Vassalli , lo  spirito  cavalleresco  che 
infatuava  la  gioventù  e la  spingeva  a battersi  per 
acquistar  gloria  ed  onore,  le  divisioni  e guerre  inte- 
stine che  quindi  ne  vennero  necessariamente,  erano 
altre  cause  di  distruzione  nou  men  funeste  dell'inva- 
sione de’  barbari . Caddero  di  fatti  le  scienze,  si  per- 
dette il  buon  gusto , le  belle  arti  perirono,  una  uni- 
versale ignoranza  ingombrava  la  superficie  del  nostro 
emisfero,  ma  la  Religione  rimase , e questa  fu  la 
salvezza  . Il  lume  che  per  tutto  altrove  eStingue- 
vasi , si  concentrò  nel  Santuario , d’ onde  potè  poi  di 
nuovo  sortire  e diffondersi.  Sotto  nome  di  Tregua  di 
Dio  si  procurò  che  nel  furore  stesso  de’  cambiamenti 
tre  giorni  la  settimana  come  più  consacrati  al  Signore 
si  sospendessero  le  armi , e non  si  commettessero  o- 
ètilità,  il  che  non  solo  rimuoveva  i disastri  e i mali 
in  que’ giorni,  ma  contribuiva  anche  molto  a ricon- 
ciliare gli  animi  ed  alla  pace.  I Vescovi  non  cessa- 
vano di  coltivare  e spargere  semi  di  umanità  c di 
virtù  presso  i Grandi  e nel  popolo.  I Papi  quali  pa- 
dri comuni  servivansi  del  rispetto  e della  confidenza 
che  ispirava  il  loro  sacro  carattere  e l’ autorità  pa- 
storale per  rendersi  mediatori  fra  i Principi  Cristiani, 
per  far  cessare  gli  odj  scambievoli , per  calmare  gli 
«piriti  « per  estirpare  i pregiudizi  . Finalmente  esi- 
gendo il  Cristianesimo  per  sua  natura  ed  indole  1’  u- 
■nìtà,  questo  medesimo  fu  immensamente  proficuo. 
L’unione  di  molte  parrocchie  sotto  un  Vescovo,  1* 
Anione  di  molte  Diocesi  sotto  un  Metropolitano , la 
Cristianità  tutta  sottomessa  ad  un  Capo  forzavano  in 
un  certo  modo  alla  comunicazione,  cd  erano  come 
vincoli  per  mantenere  la  Società . Senza  di  questo  di- 
visi 
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visi  i popoli,  ed  ondeggiando  sempre  fra  l’anarchia 
ed  il  dispotismo  sarebbero  forse  al  presente  tante  or- 
de e truppe  di  Tartari  erranti , ed  in  vece  di  destare 
invidia,  l’Europa  farebbe  ora  nel  mondo  la  più  mi- 
serabile comparsa,  quando  pur  successe  non  vi  fos- 
sero altre  disgrazie. 

Ma  molte  altre  calamità  posteriormente  afflisse» 
ro  l’Europa,  e senza  far  la  storia  di  tutte  l’avanza- 
mento de’  Saraceni  poteva  recarle  di  nuovo  un  colpo 
fatale , se  il  Pontefice  Leone  IV.  nel  secolo  nono  ani- 
mato dallo  spirito  di  Dio  colle  sue  cure  principal- 
mente non  avesse  quel  torrente  arrestato.  La  cresciu- 
ta in  seguito  potenza  Ottomanna  minacciava  di  occu- 
pare tutto  l’ Occidente  . Le  conquiste  avanzavano , 
tutto  era  presso  a cadere  in  preda  de’ Turchi.  Come, 
in  qual  modo  si  allontanò  il  pericolo  ? Per  la  vigi- 
lanza de' Papi,  i quali  alto  gridando  scossero  i Sovra- 
ni, fecero  leghe,  eccitarono,  incoraggiarono,  ed  im- 
pedirono felicemente  cosi  i progressi  della  stermina- 
trice spada  Ottomanna . S.  PIO  V.  per  tacere  de’  Pon- 
tefici antecessori  seppe  col  suo  zelo  Apostolico  uni- 
re tanto  di  forze  che  l’esercito  Turco,  che  precipi- 
tar voleva  sulle  nostre  terre,  dovette  al  fine  nella 
sua  corsa  rapida  retrocedere  ed  abbandonare  l’impre- 
sa; ai  Veneziani,  ai  Ragusei,  ed  altri  collegati  .som- 
ministrò egli  'milioni  di  scudi  e soldati  e cavalli, 
niente  lasciò  intentato.  La  vittoria  riportata  nella 
famosa  battaglia  di  Lepanto  fiaccò  intieramente  la  fie- 
rezza degli  Ottomatini:  e chi  vi  ebbe  più  parte,  chi 
piu  v’  influì  di  quel  santo  Pontefice  ? Ne’ tempi  a noi 
più  prossimi  Innocenzo  XI.  e colle  orazioni  e col 
denaro  sostenne  le  armi  Austriache  contra  la  Porta. 
L’inclito  Ordine  Gerosolimitano  per  più)  secoli  è sta- 
to il  terrore  de’ Turchi,  e gli  ha  debellati  e respinti. 
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Uniscasi  or  tutto,  e si  neghi,  se  si  può,  che  lo 
Stato  attuale  dell'  Europa  sarebbe  infelicissimo , se 
non  avesse  avuto  l'ajuto  e la  protezione  del  Cristia- 
nesimo e specialmente  de’ Papi.  Cìiatemibriand  opina 
che  quando  pur  non  vi  fossero  state  tante  cause  de-- 
solanti  esterne,' siccome  l' Impero  Romano  per  i vizj 
interni  c per  la  corruttela  universale  tendeva  alla 
dissoluzione,  l’  Europa  dopo  lunghe  e sanguinose  guer- 
re intestine  si  sarebbe  trovata  quasi  spopolata  e de- 
serta, ed  al  di  d’oggi  non  presenterebbe  che  poca 
gente  rozza,  barbara,  incolta,  se  il  Cristianesimo  non 
avesse  alic  profonde  piaghe  riparato,  restituito  l’or- 
dine pubblico,  e conservata  la  civiltà  (i). 

Deve  dunque  l’ Europa  a questa  madre  benefica 
la  sua  conservazione.  Ma  a che  ricercare  il  passato? 
Nella  rivoluzione  a’  giorni  nostri  accaduta  imminente 
è stato  il  pericolo  di  veder  cambiata  la  faccia' dell’ 
Europa.  Andava  mancando  la  generazione' adulta  col- 
le proscrizioni,  violenze,  e carnificine  continue,  e si 
voleva  che  la  nuova  crescesse  imbevuta  de’  principj 
rivoluzionarj  senza  alruna  dipendenza  e senza  Reli- 
gione. Non  le  si  doveva  all'atto  parlar  di  Dio  c della 
vita  avvenire,. ma  bensì  ispirarle  che  tutti  nasciamo 
liberi  ed  eguali.  Che  mai  poteva  attendersi  da  questa 
razza.?  E già  se  ne  cominciavano  a provare  c risen- 
tite gli  effetti.  Sono  pieni  i foglj  pùbblici  de’ delitti 
commessi  da’ fanciulli  nella  piu  tenera  età,  nell’età 
altre  volte  dell’ innocenza.  E come  altrimenti,  essendo, 
senza  freno  e neppure  ai  genitori  subordinati?  Avea 
uno  appena  undici  anni,  e trucidò  e scannò  un  par- 
goletto di  anni  quattro  impiegandovi  più  d’un  quarto 
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il' ora  per  avere  un  cattivo  coltello  (i).  Se  la  rivo- 
luzione piii  lungamente  durava  e si  fosse  dilatata,  se 
il  Cristianesimo  non  avesse  ripreso  la  superiorità , 
l' Europa  in  minore  spazio  di  50.  anni  divenuta  Sareb- 
be più  selvaggia  e barbara  della  Siberia. 

CAPITOLO  QUAR  ANTESIMOTERZO . 

Stato  attuale  della  Cristianità . 

TV  ' 

_LvON  si  lasci  alcun  fianco  scoperto  agli  attacchi 
de' nemici.  Perchè  vi  sono  de' cattivi  Cristiani,  per- 
chè si  commettono  frequenti  delitti,  e l'iniquità  in- 
solentisce, si  va  declamando:  la  riforma  de' costumi 
indotta  dal  Cristianesimo  ov’  è andata  ? Il  Cristiano 
presentemente  non  è migliore  del  Maomettano,  Paga- 
no, Idolatra.  Fra  i Cristiani  si  commettono  aSsassinj, 
furti,  adulterj,  regna  l'invidia,  l'avarizia,  l'orgoglio, 
si  tendono  insidie , si  studiano  frodi , . non  vi  è ec- 
cesso di  cui  non  sia  il  Cristiano  capace.  Crede  l’em- 
pietà trarre  un  gran  partito  dai  nostri  disordini  ; ma 
la  faremo  anche  per  questa  parte  arrossire . Non  si 
confonda  primieramente  il  Cristianesimo  col  Cristiano. 
Se  il  Medico  risana  un  malato,  c questo  poi  non  os- 
serva il  pres-ritto  regime  e ricade,  chi  merita  rim- 
provero, di  chi  è la  colpa?  I Cristiani  che  si  biasi- 
manointanto  sono  reprensibili,  perchè  mancano  alla 

no- 


li) Si  riporta  il  fateò  dal  ta-llarpe  du  fonatimi  dar.:  Ut 
languì  nvcluticnnairt  jng.  1\6.  nella  nota. 

K k 3 


/ . 


ji6  UTILITÀ’ 

nostra  divina  legge.  Qualunque  reità,  anzi  ogni  man- 
canza anche  leggiera  è una  contravvenzione  al  Van- 
gelo . A torto  dunque  si  attribuisce  al  Cristianesimo 
la  perversità  di  coloro  che  ne  trasgrediscono  i co- 
mandamenti c precetti , a torto  gli  s' imputa  quello 
che  proscrive  e condanna . 

Che  dopo  l’Incarnazione  del  Verbo  seguisse  nel 
Mondo  un  cambiamento  che  fece  stupire , è certissi- 
mo, ed  è uji  fatto  de’ più  contestati.  Alla  corruzione 
generale  si  vide  allora  succedere  un  costume  angeli- 
co , una  carità  senza  limiti , la  perfezione  medesima . 
Una  moltitudine  innumerabile  di  persone  passò  da 
una  estrema  dissolutezza  ad  una  vita  castigata  e san- 
ta in  tutte  le  parti  del  mondo  senza  distinzione  di 
persone,  di  sesso,  di  età.  Se  io  volessi  contare , di- 
ceva S.  Giustino  Martire  in  una  sua  Apologia , tutti 
quelli  che  dal  disordine  e dal  libertinaggio  si  sono  ri- 
dotti ad  una  vita  onesta  e regolata , dopo  che  passati 
sono  fra  noi,  e sono  stati  istruiti  de’ nostri  principi , 
il  numero-  sarebbe  infinito  (i ).  Tertulliano  nel  suo 
Apologetico  cosi  parla  in  faccia  ai  Pagani  a nome 
della  Società  de’ Cristiani , sicuro  di  non  poter  essere 
Smentito:  L’innocenza  è il  nostro  partaggio.  V’ è da 
maravigliarsene  ? E’  questa  una  sequela  necessaria 
. della  Religione  santa  che  professiamo . SI , noi  la  con - 

i sideriamo  coinè  necessaria . E alla  scuola  di  Dio  me- 

desimo, che  noi  abbiamo  appreso  l’innocenza  de’ co- 
stumi. Noi  la  conosciamo  perfettamente , perchè  è un 
Maestro  perfetto  quello  che  ce  l’ha  insegnata.'  Noi. la 
custodiamo  fedelmente,  perchè  ci  viene  ordinata  da 
un  legislatore  attento  a tutti  i nostri  passi , di  cui 

dob- 
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dobbiamo  infinitamente  rispettare  la  presenza  e la  vo- 
lontà (1).  Eusebio  nella  sua  Preparazione  evangelica 
Scrive:  Per  tutto  ove  si  vedono  Cristiani,  le  leggi  e 
le  usanze  non  possono  corrompere  la  purità  de’  loro 
costumi  (a),  e cita  un’autore  più  antico  che  attesta 

10  stesso  fenomeno  nel  secondo  secolo. 

I primi  Cristiani  erano  un  modello  perfetto  di 
virtù.  Si  distinguevano  specialmente  per  una  unione 
pincchè  fraterna,  avevano  un  sol  cuore,  ed  un’anima 
sola  (3 ).  Gli  stessi  Gentili  non  potevano  non  ammi- 
rarli. Sono  state  da  noi  altrove  riportate  la  Lettera 
di  Plinio  a Trajano,  ove  rende  un'  illustre  testimo- 
nianza dell’innocenza  de’ Cristiani  del  suo  tempo,  e 
quella  di  Giuliano  ad  Arsacio,  ove  parla  della  fer- 
vente loro  carità  che  esorta  i Gentili  ad  imitare  (4). 
Ond’è  dunque,  da  che  viene  che  i Cristiani  d’  oggi 
giorno  sono  si  diversi,  e si  sentono  ora  tanti  scandali? 
Vi  vuol  poco  a comprenderlo  . Dal  minor  fervore, 
dal  raffreddamento  della  Fede  . La  cosa  è evidente . 

11  Cristianesimo  oggidì  è lo  stesso  di  prima,  lo  stes- 
so ne’  doveri  che  prescrive.  Io  stesso  nelle  regole 
che  propone,  lo  stesso  nelle  verità  che  insegna.  Se 
i frutti  dunque  sono  meno  abbondanti , non  no  può 
essere  altra  la  causa  che  la  poca  Religione . Non  di- 
viene un  Cristiano  vizioso , se  non  contraddicendo  ai 
principi  della  sua  Religione , non  si  corregge  che 
mettendone  di  nuovo  le  massime  in  pratica . 

Men- 


iti TtrtuU.  Apologeti  cap.  47. 

(1)  Eustb.  Prgparat.  Evangtl > 

(})  Aluìtit zi din li  aulì  m cridintium  trai  tor  uni un,  U ani- 
mo una  . Aft.  cap.  IV.  v.  31. 

(4)  Può  conculcarsi  l'opera  del  P.  Mamachi  svi  costumi 
di'  primitivi  Cristiani , 
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Mentre  si  vuol  discreditare  il  Cristianesimo,  il 
discredito  e la  vergogna  ricade  fiull’anti-cristiano  fi- 
losofismo, il  quale  si  è sforzato  e si  sforza  di  estin- 
guere in  noi  il  lume  della  Fede,  e minare  ed  abbat- 
tere i fondamenti  stessi  della  morale.  Come  hanno  i 
filosofisti  coraggio  di  opporre  al  Cristianesimo  i molti 
vizj  che  dominano  adesso  fra  i Cristiani  ? Essi  rom- 
pono la  diga  che  arresta  il  torrente,  ed  ardiscono  d' 
incolpare  altri  del  guasto  ? Essi  accendono  il  fuoco , 
irritano  la  fiamma,  e poi  fanno  strepito  per  l’incen- 
dio e pel  danno  che  ne  succede  ? Quanto  maggiore  al 
presente  è la  depravazione  e corruttela , tanto  più 
cresce  l’onta  e l'infamia  della  setta  nemica. 

Non  ci  si  venga  dunque  di  nuovo -a  dire:  se  la 
Religione  Cristiana  non  impedisce  la  malvagità,  se 
non  estirpa  i vizj,  a che>è  buona?  Ho  risposto  altre 
volte  che  neppur  le  leggi  civili  tengono  sempre  gli  ' 
uomini  in  dovere;  neppur  1’ educazione  produce  sem- 
pre il  bramato  effetto;  neppur  la  ragione  sempre  si 
ascolta:  ma  non  per  questo. ne  dedurrà  chi  ha  senno, 
che  inutili  sono  le  leggi,  che  niente  giova  l’educa- 
zione, che  la  ragione  a nulla  serve;  non  per  questo 
ci  torremo  ogni  norma  c regola  di  ben  condurci . 
Rispondo  ora  più  direttamente  c più  stretto:  che  la 
Religione  Cristiana  ha  benissimo  la  forza  di  contenere 
•gli  uomini,  di  santificarli,  e fugare  i vizj,  e pruova 
evidente  n’  è il  felice  e mirabile  cambiamento  che 
avvenne  nel  Mondo  al  principio  ; ma  però  affinché 
Sta  efficace  convieue  rhe  s>  professi  da  vero,  e si 
abbia  nel  fondo  del  cuore.  Quando  voi  dunque,  sa- 
pienti del  secolo,  cercate  tutte  le  strade  per  distrug- 
gere il  Criìfmnesiin.0,  quando  non  riuscendovi  piena- 
mente ottenete  almeno  che  si  dubiti  della  sua  divi- 
nità, e si  ^acijlt  nel  più  essenziale,  eome  volete  che 
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oneri  e faccia  più  .impressione?  A voi  dunque,  filo- 
sbli , principalmente  si  deve  il  minor' frutto  che  ora 
si  raccoglie;  voi , voi  siete  i principali  autori  de’ 
mali  che  esagerate. 

Vi  sono  cattivi  Cristiani  ; sarebbero  men  cat- 
tivi > se  fossero  Atei  ? Se  uh  Cristiano  si  conduce 
male , se  commette  delitti , va  contro  i suoi  princi- 
pi, un  miscredente  gli  va  a seconda.  Torna  qui  op- 
portunamente la  riflessione  altre  volte  fatta.  Allor- 
ché un  Ateo  si  converte  e si  riconcilia  colla  santa 
nostra  Religione,  si  riforma  subito,  e diviene  uomo 
onesto  e da  bene,  ma  niun  Cristiano  abbracciando  I’ 
Ateismo  è mai  divenuto  migliore.  Se  al  pendìo  natu- 
rale in  vece  di  opporre  un  argine  diamo  un  maggior 
urto,  il  precipizio  è inevitabile  . Il  Cristianesimo 
non  esclude,  non  toglie  i motivi  che  la  sana  ragióne 
impiega  per  fare  gli  uomini  virtuosi,  che  anzi  li 
convalida,  li  corrobora,  e ne  aggiunge  de"  più  forti 
e validi  . Dunque  necessariamente  render  deve  gli 
uomini  migliori  . 

Non  si  vogliono  a’  dì  nostri  riconoscere  i van- 
taggi ‘1*1  Cristianesimo.  Oh  ingratitudine  senza  esem- 
pio, e degna  figlia  dell’ empietà  ! Resta  fare  la  rica- 
pitolazione dell’  esposto  nel  presente  Tomo.  Se  la  Re- 
ligione Cristiana  presso  di  noi  non  avesse  fatto  altro 
bene  che  di  abolire  la  servitù,  dovremmo  averle  ob- 
bligazioni infinite.  Ma  è poi  forse  questo  il  solo  be- 
neficio che  al  Genere  umano  ha  reso  il  Cristianesimo? 
Esso  ha  tolto  l’abbominevol  costume  de’ sacrifici  li- 
tuani sì  comuni  altre  volte  sotto  tutte  le  zone,  e fra 
i popoli  ancor  piu  colti  ; esso  ha  proscritto  c fatto 
abborrire  gl’ inumani  é crudeli  spettacoli  de- gladiatori; 
esso  ha  repressa  c fatta  cessare  la  barbarie  autoriz- 
zata dalle  stesse  leggi  di  esporre  i bambini,  o farli 
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perire  quando  fossero  0 mal  conformati,  o di  troppo 
peso  e carico  delle  famiglie.  Il  Cristianesimo  ha  vin- 
cicato  gli  oltraggi  della  natura,  ha  restituito  i suoi 
diritti  all’umanità.  I Governi  sono  ora  più  moderati; 
le  guerre  meno  sanguinarie.  La  civilizzazione  de' po- 
poli del  Nord , de'  selvaggi  dell'America , e di  altri 
barbari,  un  altro  effetto  sono  del  Cristianesimo.  Le 
maniere  dolci  e sociali  che  si  conservano  in  Etiopia 
ad  un  barlume  si  debbono  ivi  rimasto  del  Cristiane- 
simo. Sono,  0 non  sono  questi  vantaggi  permanenti? 

Se  non  vi  fosse  altro , vi  par  poco  l' idolatria 
distrutta?  Non  è lo  stesso  per  i costumi  pubblici  e 
privati  adorare  V Ente  infinitamente  perfetto,  e pro- 
fanare il  culto  ad  un  Saturno,  ad  un  Giove,  ad  un 
Mercurio,  ad  un  Marte,  ad  una  Venere,  ed  a tante 
altre  luride  e sconcio  Deità  del  Paganesimo  . Nella 
semplicità  della  nostra  Fede  noi  sappiamo  quello  che 
ignoravano  i più  sublimi  filosofi  dell’antichità,  e po- 
polare presso  di  noi  si  è rcnduta  la  cognizione  di  un 
Dio  creatore,  di  un  Dio  unico,  di  un  Dio  che  regge 
e governa  il  mondo.  La  predicazione  del  Vangelo  ha 
portato  più  lume  negli  spiriti  e riforma  il»’  cuori , 
che  tutte  prima  le  filosofiche  scuole . 

L’ordine  morale,  che  ha  fatto  nascere  il  Cristia- 
nesimo, che  influisce  tanto  sull’ordine  politico,  è di 
gran  lunga  superiore  all’ordine  morale  de’ Pagani, 
onde  non  giungeremo  mai  alla  loro  depravazione . 11 
popolo  più  corrotto,  che  però  non  abbia  perduto  af- 
fetto la  Fede,  ma  ne  ritenga  almeno  il  latte,  è un  po- 
polo eccellente  in  confronto  degli  antichi.  Non  basta 
qualche  esempio  qua  e là  staccato  di  virtù.  Bisogna 
vedere  come  erano  gli  uomini  in  massa,  e quale  idea 
avevano  di  probità  e di  giustizia . Gli  uomini  in  ge- 
nerale sono  ora  meno  feroci,  meno  perfidi,  meno  dati 
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agli  eccessi  della  dissolutezza , il  pudore  non  vedesl 
pubblicamente  insultato , il  delitto  freme  al  nome  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  la  coscienza  è più  atti- 
va, i rimorsi  sono  più  cocenti  e più  vivi. 

Niuno  meglio  del  Cristiano  conosce  il  suo  do- 
vere, e più  potentemente  viene  forzato  ad  adempir- 
lo; non  vi  è Religione  che  abbia  sì  grandi  promesse 
per  incoraggiare  i buoni , sì  grandi  minacce  per  inti- 
morire i cattivi  . Nel  Cristianesimo  v’  ha  quanto  si 
può  desiderare  per  la  correzione  e santificazione  in- 
tieramente dell’  uomo  . Chi  non  diviene  virtuoso  ed 
onesto  sotto  il  Vangelo,  non  lo  diverrà  certamente 
per  veruna  altra  parte.  Se  un  Cristiano  non  osserva  in 
tutto  le  massime  della  sua  Religione,  le  osserverà 
almeno  in  parte , e farà  delie  azioni  lodevoli . che  si 
attenderebbero  in  vano  da  un  altro  . Sempre  dunque 
fra  i Cristiani  si  ottiene  qualche  cosa,  sempre  i buo- 
ni sentimenti  rimangono;  le  impressioni  ben  fatte  non 
si  cancellano  mai  del  tutto;  può  il  Cristiano  travia- 
re perchè  è uomo  ànch’  esso , ma  torna  facilmente 
nel  sentiero.  Se  le  passioni  talvolta  il  trasportano, 
riprende  ben  presto  sopra  di  esse  il  suo  impero . 
Vediamo  noi  i delitti  che  ad  onta  della  Religione  si 
commettono;  ma  vediamo  quelli  che  non  si  commet- 
tono, che  la  Religione  trattiene  c non  lascia  eseguire? 
Possiamo  penetrare  nella  profondità  de'  cuori , inve- 
stigare, scoprire  i neri  progetti  che  la  Religione  sof- 
foca, i pensieri  di  vendetta,  i desiderj  impuri  che 
nel  suo  nascere  estingue,  i propositi  santi  che  in- 
sinua ed  istilla  ? Gli  effetti  segreti  della  Reli- 
gione , che  sfuggono  al  guardo  esterno , sono  innu- 
merabili . 

Passiamo  di  nuovo  in  rivista  gli  altri  popoli, 
che  or  vivono  sparsi  sulla  terra;  si  rilegga  quanto 
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ne  abbiamo  detto  nel  Tomo  I.  (i)  . In  qual  luogo 
del  mondo  amereste  voi  meglio  di  vivere,  che  ove 
si  professa  il  Cristianesimo,  e l’Evangelio  si  pratica? 
Per  tutto  altrove  un  orribile  dispotismo  avvilisce  le 
anime,  e rende  il  vivere  incerto.  Incominciando  dall’ 
Impero  Ottomanno  a noi  più  vicino,  che  mai  ci  pre- 
senta ? La  Religione  Maomettana , ci  dice  Monte-* 
squieu,  la  quale  non  parla  che  di  spada,  agisce  anco- 
ra sugli  uomini  con  quello  Spirito  distruttore  che  l’ 
ha  fondata  (d).  L'ignoranza,  l’inerzia,  la  stupidità, 
la  depressione  della  specie  nmana,  la  pirateria,  ed 
ima  generale,  corruttela  conseguenze  necessarie  sono 
del  Maomettismo.  Non  si  può  esprimere  quanto  inu- 
manamente i popoli,  vi  sieno  trattati,  fino  a qual 
segno  giungano  in  que’  disgraziati  luoghi  le  avanie  de’ 
Bassà  ed  Agà,  le  concussioni,  violenze,  rapine, 
ond’  è che  i paesi  si  vanno  sempre  spopolando,  c non 
vi  rimane  che  la  desolazione  ed  il  lutto.  Per  un  peg- 
gior  male  il  sistema  dai  Musulmani  adottato  della 
fatalità  toglie  anche  la  speranza  di  un  salutare  prov- 
vedimento finché  1’  Alcorano  vi  si  professi . 

Non  sono  più  felici  le  contrade  Indiane . Il  Mar- 
chese di  Welesley  governatore  degli  stabilimenti  In- 
glesi nell' Indie  dagli  estratti  che  ha  potuto  racco- 
gliere ha  rilevato  che  più  di  trenta  mila  Vedovo  ogni 
anno  bruciate  vengono  coi  corpi  de'  loro  mariti , e 
che  un  numero  non  men  considerabile  di  fanciulli  e 
fanciulle  si  getta  ne’ fiumi  e torrenti  in  sacrifizio  alla 
fica  Gouza  ft).  La  carità  in  quelle  contrade  non  si 

co- 


- (i)  Cap.  XXIX, 

. (i)  F.ifcit  dts  Lc.it  XXI L'.  Chef,  II. 

\y)  Vedi  gli  Annali  hthrarj,  e morali  Tom,  II.  f • Hf> 


( 


Digitized  by  Google 


DELLA  RELIGIONE. 


533 

conosce , l'onesti  molto  meno,  la  superstizione  è or- 
renda . Aon  vi  è nel  Mondo , riferisce  Holwel  che 
per  lo  spazio  ili  5.  anni  ha  presieduto  alla  Corte  di 
Caleatta  , non  vi  è nel  mondo  popolo  più  corrotto,  più 
malvagio,  più  superstizioso,  più  cavillatore  dell’In- 
diano, non  eccettuata  neppure  la  maggior  parte  de ? 
Brami  ftj  .■  * 

Si  esalta  la  nazione  Cinese.  Nella  Cina  vi  è 1* 
idolatria  la  più  goffa,  è permesso  l’infanticidio,  vi 
è autorizzata  là  servitù  domestica  con  un  potere  as- 
soluto, i disordini  contro  natura  non  sono  delitti. 
Nella  Cina  domina  ogni  vizio,  ogni  delitto  vi  è fa- 
miliare. Udinese  è molle,  voluttuoso,  finto,  vendi- 
cativo, avaro , furbo  , I’  uno  cerca  d’ ingannar  1*  altro, 
vi  si  Studiano  tutte  le  frodi  possibili  . lF”Regno  è 
pieno  di  ladri,  niun  legame  fra  i cittadini,  turbo- 
lenze continue.  Per  compimento  il  popolo  per  vivere 
mangia  sorci , cani , gatti , cavalli , ed  altri  animali 
morti  anche  di  malattia,  il  sudiciume  e'  la  sporcizia 
ribatta  (2). 

Quando  i Cinesi,  gl'indiani,  i Turchi  osassero  à 
noi  preferirsi,  li  degneremmo  noi  di  risposta?  Non 
so  dunque  come  si  possa  calunniare  a segno  di  dire 

che 


(0  Votati  c'ap.  7-  F-  iSj. 

(1)  Se  di  più  si  vuole  su!  costume  e carattere  de' Cinesi, 
possono  vedersi  Ir  Memori!  del  Cardinal  di  Tournon , il  Dia- 
rio di.  Monsig.  Mczzabarba  , il  Libro  intitolato  Sdentiti  Si- 
ti enti  s latine  txpc’ita , il  Pad.  Naveret  Reta  zinne  dell’  Impero 
dilla  Cina , la  Collezione  sotto  nome  di  Lettiti  edificatiti 
Tetti.  XXIX.,  l'autore  delle  Ricerche  filosofiche  sugli  Emi- 
liani,-e sui  Cinesi  Tom.  I.  e li.,  Rousseau  nella  novella 
Eloisa,  c nel  Discorso  ali' Accademia  di  Dijon,  Montesquieu 
Spirito  delle  leggi  1,‘h.  VII.  cop.  7.,  Lib.  Vili,  cap.  si., 
l.il.  XII.  cap.  7. , ed  altri . 
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che  la  nostra  Religione  non  opera  al  presente  alcun 
bene . E questo  paragone  è fra  i moderni , non  già 
fra  gli  antichi  paesi  Cristiani  ed  iniedeli,  e si  vede 
tuttora  e si  tocca  con  mano  la  differenza  grandissima 
fra  gli  uni  e gli  altri.  L’Europa  non  cesserebbe  di 
esser  Cristiana  che  per  divenir  barbara . Non  può  av- 
venir giammai  che  allignino  tanto  i vizj , ove  ci  so- 
no ajuti  e rimedj  così  possenti  per  estirparli . Se  ab- 
bonda l' iniquità  per  la  malizia  degli  uomini,  sovrab- 
bonda la  grazia  per  la  misericordia  del  Signore  (i). 

Moltissimi,  che  fra  i nostri  sono  giusti,  sobrj, 
moderati , casti  perchè  allevati  nel  Cristianesimo  ed 
imbevuti  de’  suoi  principj , sarebbero  dissoluti , in- 
temperanti , ingiustissimi,  e si  darebbero  a qualunque 
eccesso  di  scelleratezza,  se  non  avessero  il  freno  di 
una  Religione  santa  che  ispira  tutte  le  virtù,  e pu- 
rifica il  fondo  stesso  del  cuore.  Dunque  sperimentia- 
mo benissimo  presentemente  i buoni  effetti  del  Cri- 
stianesimo . Ma  si  vindichi  anche  meglio  l'età  no- 
stra, e si  mostri  che,  malgrado  l’incredulità  o in- 
differenza infelicemente  ora  sparsa  da  una  falsa  filo- 
sofia in  fatto  di  Religione,  Cristiani,  e veri  Cristia- 
ni ancor  vi  sono  ed  in  gran  numero,  ed  esprimono  e 
ritraggono  in  se  anche  adesso  tutta  la  santità  del 
Vangelo.  aggM 

La  carità  è il  distintivo  de'  Cristiani , e la  ca- 
rità non  è punto  rallentata , la  carità  è ora  fervente 
come  nella  primitiva  Chiesa . Chi  può  contare  il  nu-’ 
mero  de' poveri  che  alimenta,  degl’infermi  che  cura, 
degli  orfani  che  alleva,  de’ giovinetti  che  educa?  Le 
pie  Istituzioni  moltiplicate  sono  come  i bisogni  dell’ 
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rimaniti , e non  rimane  alcun  miserabile  in  abbandono. 
Non  ributtano  nè  i luoghi  fetenti,  nè  le  carceri  or- 
ride , nè  i mali  contagiosi  ; uomini  e donne  volen- 
tieri c con  piacere  si  occupano  in  consolare  gli  af- 
flitti, in  sollevare  gl'indigenti,  in  servire  i malati , e 
prestar  loro  eziandìo  i più  vili  ufficj,  e molti  per 
voto  anche  vi  si  astringono , quantunque  sappiano 
che  vanno  bene  spesso  incontro  alla  morte.  Più  volte 
ed  in  più  luoghi  vi  è stata  occasione  di  rilevare 
questo  ammirabile  Cristiano  eroismo.  Che  diremo  de* 
Missionarj , i quali  intraprendono  viaggi  disastrosis- 
simi, si  espongono  a tutti  i pericoli,  lasciano  i loro 
beni , famiglia,  patria,  rinunziano  a se  medesimi  per 
consacrarsi  intieramente  alla  salute  del  genere  umano? 
Sono  questi  altrettanti  Apostoli,  ai  quali  nello  zelo 
e ne’ patimenti  si  rassomigliano. 

Fini  ammirabili  della  Provvidenza  ! La  persecu- 
zione in  Francia  al  fine  del  passato  secolo  ha  mo- 
strato che  gli  odierni  Cristiani  non  sono  punto  dissi- 
mili dagli  antichi,  ma  bensì  animati  dallo  stesso  spi- 
rito, penetrati  degli  stessi  sentimenti,  capaci  degli 
stessi  sacrifici  a confusione  dell’incredulità.  Nel  re- 
gno del  terrore  in  Francia,  allorché  i Cristiani  erano 
Così  fieramente  perseguitati , che  un  semplice  atto  di 
Religione  punivasi  come  un  delitto,  molti  per  sot- 
trarsi agli  arresti  ed'inquisizioni  fuggivano  alle  mon- 
tagne, ai  boschi*  alle  grotte  per  trovarvi  un  asilo. 
E che  facevano  in  que’  nascondigli  e ritiri?  Passava- 
no i giorni  e le  notti  in  benedire  il  Signore,  in  can- 
tarne le  Iodi , in  pregarlo  per  gli  stessi  loro  nemici 
e persecutori , trasformavano  gli  antri  in  tempi  > g'* 
scogli  in  altari , e vedendo  un  qualche  Prete  l’ acco- 
glievano come  un  Angelo  tutelare,  si  confessavano, 
piangevano  le  loro  colpe  colla  più  tenera  compun- 
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zione,  si  soccorrevano,  si  consolavano  scambievol- 
mente , c le  ricreazioni , le  refezioni  in  comune  ras- 
somigliavano alle  antiche  Agape. 

Non  è questa  una  vita  similissima  a quella  de* 
primitivi  Cristiani  ? Uno  de’  piu  distinti  di  Marsiglia 
dopo  essersi  comunicato  proruppe  ad  alta  voce  in 
questi  accenti  : Dio  potente  e buono , quali  azioni  di 
grazie  io  non  vi  debbo  per  avermi  condotto  al  penti- 
mento per  la  grandezza  medesima  delle  mie  disgra- 
zie , e per  esservi  dato  a me  intieramente  in  questa 
comunione?  Ricco  ile’ tesori  del  Cielo  io  non  avrò  più 
ormai  rincrescimento  per  la  perdita  di  quelli  della 
terra.  Se  i beni  mi  saran  resi  , gran  Dio , i poveri 
ne  avranno  le  primizie,  dia  no,  io  non  li  vorrei  più 
al  presente  clic  vi  possiedo,  il  vostro  amore  mi  ba- 
sta . Che  vengano  adesso  i mici  nemici , io  ho  finito 
di  temerli , io  desidero  di  cadere  nelle  loro  mani  per 
predicare  sul  palco  il  perdono  delle  ingiurie.  Questi 
buoni  sentimenti  comuni  erano  a tutti,  tutti  si  rassegna- 
vano al  Signore,  e colla  voce  e col  cuore  protestava- 
no la  più  intiera  sommessionc  alla  di  lui  volontà . 
Se  saremo  sorpresi , dicevano,  Dio  sarà  il  nostro  pro- 
tettore i Se  la  morte  ci  attende,  troveremo  in  Dio 
una  vita  migliore. 

I detenuti  nelle  carceri  non  edificavan  meno 
de' rifuggiti  nelle  caverne;  le  medesime  disposizioni 
sante,  le  medesime  lagrime  di  penitenza  e di  contri- 
zione, il  medesimo  spirito  di  clemenza  e di  perdo- 
no, il  medesimo  fervore  per  la  conservazione  della 
fede,  preghiere,  orazioni,  cantici;  cosi  passavano  il 
tempo,  e le  prigioni  credute  le  avreste  Santuarj . Que- 
gli fra  le  maggiori  pene  dicea:  Avrò  io  dunque  il  bene 
di  dividere  le  umiliazioni  e patimenti  del  mio  Sal- 
vatore? E che  soffro  io  in  paragone  di  quello  ch’egli 
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hi  sofferto  per  me ? Questi  ne’ ferri  e ceppi  esclama- 
va: Felici , gloriose  catene,  che  porto  per  ti.  C.  non 
vi  preferirei  lo  scettro  de’ padroni  del  Mondo:  quan- 
do s‘  intimava  a qualcuno  la  morte , si  felicitava , 
perchè  l’ ingiustizia  degli  uomini  lo  conduceva  a ri- 
conciliarsi colla  giustizia  di  Dio.  Con  quale  racco- 
glimento ed  unzione  preparavansi  alla  morte!  Che 
sentimenti  di  pietà  e di  Religione  ! Che  lettere  com- 
moventi ai  loro  congiunti , familiari , amici  prima 
di  essere  trasportati!  Che  generoso  perdono  agli  auto- 
ri de’ loro  mali!  Alla  vista  del  supplicio  spiegava- 
no un  coraggio  invitto,  nel  salire  al  palco  non  si 
turbavano , in  calma  era  l’ anima  , e morivano  tran- 
quillamente raccomandando  a Dio  l'infelice  lor  pa- 
tria, e fidando  ne’ meriti  di  G.  C. , e nelle  sue  divi-, 
ne  promesse  rassicurandosi.  Ed  ecclesiastici  e seco- 
lari , ed  uomini  e donne  di  ogni  età  e condizione  ri. 
cevettero  cosi  gli  anni  1793.  e 1794.  la  palma  del 
martirio,  e si  sarebbe  commosso  anche  un  cuor  di 
macigno  nel  vedere  specialmente  illustri  e delicate 
vergini  andare  alla  morte,  come  si  andrebbe  ad  un 
festino  con  un  portamento  sicuro , col  volto  ilare  in- 
sieme e modesto,  formando  voti  per  la  salute  di 
tutti  senza  eccettuare  i loro  più  crudeli  tiranni.  Ta_ 
le  fu  il  fine  glorioso  di  diciassette  Carmelitane  di 
Compiegne  ; tale  di  altre  trentadue  Religiose  di  di- 
verse comunità  immolate  in  Orange  in  un  giorno; 
tale  di  molte  sorelle  della  Carità  involte  anch’  esse 
nella  persecuzione,  che  dopo  aver  fatto  il  sacrifizio 
della  vita  gioirono  di  poterlo  fare  anche  della  mor- 
te, versando  il  sangue  per  la  più  giusta  e la  più 
santa  di  tutte  le  cause  (1). 

• . Ve- 

(1)  Diffusamente,  c copiosamente  nelle  Memorie  per  servire 
olla  Storia  della  Religioni  al  /Ini  dii  secolo  XVIII.  Tom.J.t  II. 
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Vediamo  dunque  a’  dì  nostri  rinnovato  lo  spes- 
tacolo  luminoso  della  Chiesa  nascente,  non  mancano 
all'età  nostra  Martiri  e Confessori  della  fede,  ina- 
ridite non  sono  le  virtù  di  cui  brillò  la  Chiesa  al 
principio . Abbiamo  dunque  di  che  lodarci  anche 
noi , e non  si  è punto  degenerato  dai  padri  nostri . 
I sofisti  del  secolo  XVIII.  per  sottrarre  alla  nostra 
Religione  una  delle  sue  più  luminose  pruove  e testi- 
monianze eccitavano  dubbj  sull’ autenticità  degli  atti 
de’ Martiri.  Ecco  gli  atti  de’ Martiri  de' nostri  gior- 
ni; e ciò  che  i nostri  nemici  non  credevano  possibi- 
le nella  storia  delle  antiche  persecuzioni , 1'  han  ve- 
duto successo  e seguito  sotto  i loro  occhj  medesimi. 
L' Inglese  Sonderà  nella  sua  opera  della  Monarchia 
della  Chiesa  fa  il  catalogo  delle  Vittime  dello  sci- 
sma di  Errico  Vili. , e non  si  può  percorrere  quel 
Martirologio  senza  la  più  viva  religiosa  commozione . 

Vi  è stata  un’altra  più  recente  persecuzione  do- 
po l'anno  1809,  e non  meno  acerba  della  precedente 
repubblicana,  se  non  che  con  altro  metodo,  e forse 
più  artificioso,  ed  in  quest’ ultima  gli  stessi  esempj 
abbiamo  di  eroismo,  le  stesse  riprove  che  i Cristia- 
ni non  sono  certamente  cambiati , nè  diversi  da  quel- 
li eh’ erano  ne'primi  tempi.  Chi  può  ridire  i pati- 
menti, le  pene,  che  di  nuovo  han  sofferto  nelle  pros- 
sime passate  traversie  durante  la  schiavitù  del  capo 
della  Chiesa  Cardinali,  Vescovi,  Prelati,  Ecclesia- 
stici d’ ogni  genere , ed  anche  laici  che  noti  avevan 
voluto  prestare  un  giuramento  illecito  ? Ibint  de 
dlartyres  si  andava  gridando,  essendosi  vednto  sotto 
Robespierre  che  il  sacrificio  di  tante  vittime  inno- 
centi irritava  i popoli,  diminuiva  il  concorso  de* 
settarj , ed  induceva  molti  e molti  a tornare  alla  "Fe- 
de, q riconciliarsi  con  Dio,  come  è accaduto  sem- 
pre . 
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pre.  Point  de  Martyres , niente  di  Martiri,  non  si 
iatrcian  Martiri;  ma  una  morte  lenta  peggiore  di  una 
Violenta  ai  nuovi  deportati  e proscritti  veniva  pre- 
parata. Ristretti  altri  nelle  Fortezze,  altri  rinchiusi 
nelle  carcén  bevevano  i miseri  la  morte  a sorsi . 
Pane  ed  acqua,  ed  a stento,  era  il  vitto  quotidiano 
accompagnato  da  derisioni,  insulti  ed  ingiurie  per 
condimento . In  alcune  carceri  sotterranee  , basse  , 
umidissime  piombava  da  ogni  parte  l’ acqua  all*  intor- 
no del  lurido  concavo.  Dei  confinati  in  Corsica  vi  è 
anche  questa  particolarità,  che  il  Comandante  Fran- 
cese avea  dato  ordine  al  custode  che  facesse  ogni 
settimana  il  rapporto  del  numero  di  quelli  che  di 
roano  in  mano  se  ne  andasser  morendo.  Si  li/singava 
1 inumano  che  iti  pochi  mesi  senza  ferro. e fuoco  sa- 
rebbero rimasti  tutti  consunti.  Si  voleva  che  tutti, 
anche  i Cardinali,  morisser  d’inedia,  se  in  altro* 
modo  coi  cattivi  trattamenti  e strapazzi  non  riusciva 
di  farli  perire . Dopo  una  confisca  generale  de’  beni , 
dopo  uno  spoglio  delle  cose  anche  più  necessarie  s’ 
impediva  col  maggior  rigore  che  venissero  d’altron- 
de soccorsile  siccome  non  morivan  che  pochi,  pas- 
sato qualche  mese  furon  posti  l’un  dopo  l’altro  sot- 
to i costituti’ per  indagare  come  vivevano  e si  so- 
stenevano . 

Che  avrò  qui  più  da  celebrare  la  rassegnazio- 
ne, la  pazienza,  1 animo  superiore  ed  invitto  di  tan- 
ti atleti  di  G.  C.  disposti  eziandio  a morire  per  non 
mancare  a se  stessi , o la  fervente  carità  di  tanti  al- 
• tri  Fedeli  che  ad  onta  degli  ostacoli  e della  vigilan- 
za del  governo  trovaron  la  via  da  sovvenir  que’  pro- 
di e soccorrerli  ? Dovette  l’empietà,  la  tirannia  ar- 
rossire della  sua  debolezza . Mentre  i detenuti  spo- 
gliati di  ogni  mezzo  di  sussistenza,  ma  ricchi  della 
Toma  III.  L I pr0- 
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proprie  virtù,  e fidati  sempre  in  Dio  non  si  abbattevano, 
non  si  smarrivano,  e passavano  il  tempo  in  Inni  e Can- 
tici, e col  pregare  il  Signore  per  la  pace  della  Chiesa, 
e perchè  illuminasse  coloro  che  le  facevano  sì  aspra 
guerra , mentre , dico , essi  così  si  stavano  e si  di- 
portavano accrescendosi  meriti  pel  Cielo,  dall’altra 
parte  la  carità  Cristiana  non  si  teneva  inoperosa,  non 
si  arrestava . Industre  e sagace , quanto  saggia  e pru- 
dente, superar  sapeva  ogni  difficpltà,  penetra  nelle 
piu  strette  custodie,  ne’ più  remoti  nascondigli,  e 
solleva,  ed  ajuta  e ristora.  Delle  anime  generose  e 
sensibili  non  solo  non  si  è perduta  la  semenza,  ma 
in  questa  occasione  si  è avuta  una  replicata  trionfan- 
te con  ferir,  a,  che  ve  ne  sono  anche  adesso  per  tutto, 
giacché  ed  in  Italia,  ed  in  Germania,  ed  in  Fran- 
cia, ed  in  Ispagna,  ed  in  Portogallo,  e nelle  Isole 
si  collettavano  volontariamente  i buoni  Cristiani,  e 
si  mandava  denaro  ove  richiedeva  il  bisogno,  e giun- 
gevano i sussidj  in  una  maniera  ammirabile  e por- 
tentosa . Di  nuovo  dunque  1’  età  nostra  ancora  ha  di 
che  gloriarsi,  e lo  stesso  è lo  spirito  del  Cristiane- 
simo. La  Storia  della  Chiesa  ci  presenta  in  tutti  i 
secoli,  ed  in  tutti  i luoghi  i veri  Cristiani  sempre 
a se  simili  nella  pietà,  nella  fermezza,  nella  costan- 
za c nell'esercizio  delle  piu  sublimi  virtù.  Quanti 
ne' paesi  degl’infedeli  vi  sono  ora  Cristiani,  si  distin- 
guono generalmente  tutti  per  la  santità  della  vita, 
per  la  dolcezza  de*  costumi , e per  l' amore  di  Dio  e 
del  prossimo,  come  si  distinguevano  gi  tempi  di  S. 
Paolo  i Filippeti,  ai  quali  scrivendo  l’Apostolo  fa- 
questo bell’elogio:  In  mezzo  ai  una  nazione  prava 
e perverta  toi  risplendete  come  luminari  nel  mondo  (i). 

En- 
fi) In  medio  cationi!  prava  (3  ferverne  , in  ter  qvos  Im- 
trti»  ii cut  luminaria  in  Munio . Philip,  Cap.  11.  ▼.  lf, 
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Entra  in  questo  Capitolo  un'  altra  ricerca , e non 
Si  tralasci,  dell’  estensione  al  presente  della  Cristia- 
nità. Abbiamo  non  meno  in  questa  parte  di  che  con- 
solarci. Cristiani  si  trovano  per  tutto  il  mondo , e 
fin  dal  priiÉb  secolo  della  Chiesa  non  v’  era  contrada 
0 piaggia,  in  cui  non'  ve  ne  fossero  ed  in  gran  no- 
merò, portento  singolare,  portento  che  solo  bastereb- 
be per  convincere  il  più  ostinato,  che  la  nostra  Re- 
ligione è veramente  divina,  giacché  non  avrebbe  po- 
tuto un  tal  prodigio  umanamente  accadere  j ina  par- 
liamo dell'estensione  attuale.  Il  Cristianesimo  è al 
presente  la  Religione  di  tutta  l' Europa  fuori  de’  pae- 
si Turchi,  ove.  pure  Cristiani  vi  sono  moltissimi. 
Il  Cristianesimo  è la  Religione  di  tutti  gli  stabili- 
menti  Europei  in  Asia,  c nelle  di  lei  coste.  Le  iso- 
le Asiatiche  o dominate , o frequentate  dai  nostri 
sono  per  lo  più  Cristiane . L’  Asia  minore , la  Pale- 
stina, la  Siria,  l'Armenia,  la  Persia,  l’ India,  il 
Pegù,  il  Tibet,  la  Cocbinchina,  la  Corea,  la  Cina, 
la  Tartarìa  hanno  Cristiani  innumerabili. 

Diamone  un  qualche  conto  più  speciale.  Nell' 
Indostan  il  numero  de' Cristiani  ascende  ad  un  milio- 
ne dugento  e più  mila , ed  in  tutte  le  coste  e po- 
polazioni ve  ne  sono  più  o meno.  L'abbiamo  da  una 
relazione  esattissima  di  M.  Pervio,  il  quale  è stato 
per  molti  anni  in  quelie  parti  Missionario,  e dice 
che,  se  vi  fossero  più  operaj  evangelici,  in  meno 
di  trent'anni  quel  bel  paese  diverrebbe  intieramente 
Cristiano . Oltre  il  numero,  è notabile  il  fervore  e la 
vita  irreprensibile  che  menano  que’ buoni  Cristiani. 
Prima  di  andare  al  lavoro  la  mattina  si  riuniscono 
in  Chiesa  alla  preghiera  comune  che  dura  un'ora,  e 
dopo  il  travaglio  e le  fatiche  del  giorno  la  sera  fan- 
no lo  stesso,  ed  esercitano  quelle  virtù,  di  cui  pri- 
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ma  nemmeno  avevano  ide'a . Ricevuto  appena  il  Bat- 
tesimo, si  osserva  il  cambiamento  all'istante,  pajono 
altri  nomini,  sembrano  rinascere;  le  donne  in  que- 
sto non  cedono  agli  uomini,  e sono  della  maggiore 
esemplarità,  in  mezzo  alla  depravaziortfe  idolatrica 
vivono  colla  massima  riservale  la  loro  pudicizia  ò 
ammirabile  (t).  Sicché  il  Cristianesimo  ha  sempre 
la  stessa  efficacia,  produce  sempre  gli  stessi  saluta- 
ri effetti,  solchè  si  professi  da  vero,  e si  pratichi 
quanto  esige  e prescrive. 

Cresce  egualmente  la  Cristianità  nelle  altre  con- 
trade Asiatiche,  ed  egualmente  i Fedeli  coll’inno- 
cenza della  vita  e purità  di  costumi  vi  onorano  la 
Religione.  Nella  penisola  di  qua  dal  Gange  da  uu 
Regno  una  volta  tutto  Pagano  giunse  l' anno  1808. 
al  Regnante  Sommo  Pontefice  Pio  PII.  un’  istanza  del 
Clero  e popolo  di  Melinpor  per  far  decorare  quella 
Chiesa  del  titolo  arcivescovile , ed  il  Santo  Padre 
si  degnò  aderirvi , meritandolo  la  moltitudine  che  ivi 
trovasi  di  Cristiani . Nel  Tondino  i progressi  del  Cri- 
stianesimo non  possono  essere  piu  felici  . L’ anno 
1801.  vi  furono  Battesimi  di  bambini  trenta  tnila 
seicento  venti , cerimonie  supplite  di  altri  Battesimi 
tremila  tteccnto , Battesimi  di  adulti,  dugento  ot- 
tantuno, confessioni  cento  quattro  mila  ottocento  ses- 
santaquattro , comunioni  sessantotto  mila  settecento 
cinquanta  quattro,  cresime  quattro  cento  cinque , e- 
streme  unzioni  mille  nove  cento  ottanta . Nell’  anno 
seguente  1803.  venti  Missionari  che  al  Tonkino  si 
condussero  dalle  Isole  Filippine,  vi  battezzarono  al- 
tri 


(1)  Vtyozc  dati  ! 1‘ Indottati  par  M-  Ptrrin  ancien  Mituotf 
«ìflir»  dt\  Inde!.  . 
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tri  sei  mila  sei  cento  dodici  bambini , e dugcnta  ■adul- 
ti, e vi  comunicarono  cento  ottomila  cinquecento  cin- 
quantadue  individui . Nella  Conchinchina , Ciampa , 
e Cambodia  si  contano  circa  settanta  mila  Cristiani . 
Nella  città  di  Sou-Tcheou  , ove  non  vi  era  prima  al- 
cun Cristiano , 1’  anno  1803.  vi  si  ascoltarono  trecen- 
to cinquanta  Confessioni , e vi  erano  inoltre  cinque- 
cento Catecumeni,  e dopo  l'anno  18x0.  vi  si  trova- 
rono cresciuti  i Cristiani  fino  al  numero  di  settanta 
e più  mila.  Cosi  anche  nuovi  Cristiani  felicemente 
si  van  formando  nelle  città  e provincie  di  Ho-Kiang  f 
La-Ky  , Theang-Ling  , Nan-King  , Yun-Ling  , Fcu- 
Xun,  Xan-Nou , ed  altrove.  Tanto  poi  nel  T unkiuo, 
che  nella  Còchinchina  vi  sono  Colle gj  , Seminar], 
Monasteri  , ognuno  de'  quali  non  ha  ordinariamente 
meno  di  trenta,  trentacinque  e quaranta  Religiose, 
c vi  è anche  una  qualche  Confraternita..  Tolto  il 
tempo  delle  persecuzioni , che  il  Signore  permette 
che  alle  volte  si  suscitino  per  provare  i novelli 
convertiti,  l’esercizio  della  Religione  in  quelle  par- 
ti si  può  dir  pubblico  . L'anno  1799.  nella  Cocliin- 
china  morto  un  Mandarino  Cristiano  d' insigne  pietà 
gli  fu  fatto  un  solennissimo  funerale  con  un  concor- 
so grande  non  meno  di  Cristiani,  che  d’ Idolatri,  cd 
il  Re  *ncl  trasporto  del  cadavere  vi  mandò  dugento 
■ uomini  della  sua  guaruia  per  1’  accompagnamento... L’ 
anno  seguente  1800  morto  il  Vescovo  d’Adra  Vica- 
rio Apostolico  gli  celebrarono  l’ esequie  in  una  for- 
ma più  magnifica,  giacché  era  amatissimo,  e tanto 
Stimato  che  il  Re  l'aveva  fatto  maestro  e precetto- 
re-di suo  figlio.  Secondo  la  descrizione  venuta  di 
quella  pompa  funebre  il  feretro  coperto  di  ricco  da-, 
masco  aveva  venticinque  ceri  accesi  per  ogni  gradi- 
no; i titoli  onorevoli  personali,  e della  dignità  Ve- 
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scovile  leggevansi  d’ ogni  intorno  a ricami  d’ oro  il 
pastorale  e la  mitra  disposti  e -collocati  sorgevano 
nella  sesta  nicchia  con  un  baldacchino  ai  di  sopra. 
Una  numerosa  gioventù  Cristiana  coi  Catechisti  pii* 
lispettabili  circondava  il  catafalco  con  torcie  in  ma- 
co,  e tutta  la  guardia  del  Re  composta  di  diciotto 
mila  uomini  stava  solfarmi.  Qual  gloria  pel  Cristia- 
nesimo in  un  paese  idolatra  (i)  ! 

Si  aumenta  anche  moltissimo  il  numero  de’ Cri- 
stiani nel  Regno  di  Siam.  Fondato  vi  si  trova  un 
buon  Collegio  di  studenti  ed  alunni,  e vi  è anche 
un  Monastero  di  sacre  Vergini , le  quali  si  occupa- 
no ia  fare  scuola  alle  fanciulle,  e nell' istruire  le 
catecumene  e le  giovani  che  si  preparano  al  Sacra- 
mento della  Cresima,  ed  alla  Santa  Comunione.  VI 
fu  sul  finire  del  secolo  una  persecuzione , ma  durò 
poco , ed  ora  vi  si  gode  la  più  perfetta  pace . Il  Re 
fa  una  grande  stima  de' Cristiani  fino  a volerli  per 
sue  guardie  del  corpo,  e nelle  turbolenze  e sedizio- 
ni non  si  fida  che  de*  soli  Cristiani , ed  essi  soli  ri- 
ceve ed  ammette  senza  altra  precauzione.  Due  Bonzi, 
che  riscuotono  in  quelle  parti  onori  divini,  abbrac- 
ciarono non  ha  guari  la  Santa  Fede,  che  vuol  dire 
moltissimo , attesa  1'  ostinazione  in  genere  de’  Sacer- 
doti Gentili . Nella  penisola  ili  Corea , ove  prima  si 
contava  appena  qualche  Cristiano,  l’anno  179^*  ve 
n’eran  quattro  e più  mila,  e l’anno  i8or.  superavano 

i die- 


(1)  Tutto  il  sopra  esporto  del  Junkino,  e Cochinchina  si 
ba  dalle  Lettere  degli  anni  1801.,  e 1803.,  che  si  riportano 
negli  Annali  letterari  e morali  Tom.  I.  pag.  319.  c jio. 

’ Tom.  11.  pog.  703.  alla  308.  Tom.  IV.  rag-  8 6. , e da  altre 
Lettere  dall’  anno  1797.  fino  all*  anno  1804.  nella  Jiauollei 
stampata  in  Homo  l'anno  i8o<5.  Tom.  I.  par.  44.  e Tcm.ll. 
p.  31.  ;C.  91.9».  109.  118. 141. 143.  iCo-  ‘87-  alla  189.  « ai|< 
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i dieci  mila  ad  onta  de’ grandi  ostacoli  che  vi  s’in- 
contrano - Nella  Cina  il  Cristianesimo  fa  progressi 
sorprendenti . Nella  provincia  di  Sut-Chuen  vi  sono 
trcntacinque  scuole  per  fanciulli  di  Cristiani , e ven- 
tinole per  fanciulle  a cui  presiedono  Religiose  bene 
istruite  che  insegnano  la  Dottrina  Cristiana  * vi  è in- 
oltre un  Collegio  per  i giovani  che  abbracciar  vo- 
gliono lo  stato  ecclesiastico , e si  applicano  agli  stu- 
dj  maggiori.  In  Sut-Chuen  l’anno  1804.  si  contarono 
tremila  trecento  diciotto  nuovi  catecumeni,  mille  ot- 
tocento scssantatre  battezzati  adulti,  e duemila  cento 
cinquantotto  battezzati  bambini  . L’  anno  1810.  vi 
lurono  battezzati  due  mila  ottantatre  adulti , ed  ni- 
tri tremila  cento  ottantacinque  vi  erano  catecumeni  . 
In  un  altro  distretto,  ove  prima  il  numero  dei  Cri- 
stiani non  oltrepassava  i ventiquattro , ora  è cres  iu- 
.to  fino  a quarantottomila . La  Tartaria' ogni  giorno 
più  anch'essa  diviene  Cristiana.  Mancano  solo  Ope- 
raj  per  l'amministrazione  de’ Sacramenti  a tanti  (r). 
. Non  vi  è però  sempre  tranquillità.  Si  soffrono 
di  tanto  in  tanto  delle  persecuzioni:  in  Pekino  l’an- 
no 1813.  si  suscitò  contra  i Cristiani  la  più  fiera 
tempesta.  Vi  erano  in  quella  gran  Capitale  più  Chie- 
de, ed  anche  un  Seminario  aperto.  Per  ordine  dell’ 

Im- 

(l)  Vedi  le  Lettere  da  Btngkoch  Capitale  di  Siam,  da  Pe- 
kino, c da  Cantone  degli  anni  180’.  1805.  c 1804  ; altre  del 
defunto  ora  Monsig.  - Dufrcsse  Vescovo  di  Trabaca  Vicario 
Apostolico  del  Sut-Chuen  degli  anni  i8ot.  e 1804.  altra  di 
Monsig.  Portieri  Vescovo  di  Agatopoli  Vicario  Apostolico 
dell'anno  1806.,  altra  di  un  Missionario  da  Saratovv  in 
Tartaria  parimente  dell' an noiBoS.  nei  citati  Annali  Tom.  li. 
p-  M7.  alla  ff7.  * Tom.  1C . p.  yyy.  alla  y6o.  negli  Estratti 
intitolati  Melange s de  philosophic  , d"  histcire , de  morale  , 
(j  de  litterature  Tom.  1.  p.  J74-  r Tom.  11.  p.409.  allar-S-t 
t nella  liaccolta  Romana  Tom.  I.  p.  119.  141.  J44.  « 149, 
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Imperatore  Kio-King  fu  all’  improvviso  non  solo  proi- 
bito l’ esercizio  libero  della  Religione  , ina  si  vole- 
va esterrainare  tutti  i Cristiani,  e furono  altri  man- 
dati in  esilio,  tradotti  altri  in  carcere,  altri  condan- 
nati alla  Canga,  ed  altri  finalmente  decapitati.  La 
persecuzione  si  stese  nelle  provincie  , e nel  Sut- 
Chuen  subirono  molti  il  martirio,  fra  i quali  lo  stes- 
so Vicario  Apostolico  Monsignor  Dufresse  Vescovo  • 
di  Trabaco , della  cui  gloriosa  palma , come  pure  di 
un  altro  invitto  Martire  Agostino  Fcìuio  Sacerdote  Ci- 
nese, il  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  ha  tenuto  proposi- 
to, e fatti  i meritati  elogi  nel  Concistoro  de' 23. 
Settembre  1816.  (1).  Alerò  Vicario  Apostolico  è 
stato  immolato  nella  provincia  di  Su-Tcheou  con  tre 
Sacerdoti  del  paese,  ed  altri  Fedeli  dell’uno  e dell’ 
altro  sesso,  ed  il  Vescovo  coadjutore  è stato  forzato 
di  rifuggirsi  a Tonkino  secondo  le  più  recenti  rela- 
zioni venute  da  quelle  parti.  Siccome  però  la  per- 
secuzione non  % mai  generale,  i Cristiani  persegui- 
tati in  tm  luogo  trovano  rifugio  ed  asilo  in  un  al-; 
tro,  finché  la  burrasca  vada  a cessare,  e torni  la 
calma,  la  quale  alternativa  è frequente,  ed  i marti- 
ri quando , sicguono  sono  com’  esca  per  infiammare 
maggiormente  alla  fede , ed  accrescere  il  numero  de* 
proseliti , ed  ecco  il  vero  e preciso  ritratto  della 
Chiesa  primitiva  (a). 

Le  coste  occidentali  dell’ Africa  fino  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  e le  isole  ivi  adiacenti  sono 
quasi  tutte  Cristiane.  Lo  sono  anche  le  coste  orien- 

• tali 


(1)  L'  Allocuzioni  delti  ij.  Settembre  1816.  ì pubblicata 
colle  staippe . 

(1)  Risulta  il  tutto  dalle  notizie  autentiche  che  si  conser- 
vano in  Roma  nell’archivio  di  Propaganda  . 
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tali  fin  dove  si  estende  il  dotninio.de’  Portoghesi  che 
si  stende  moltissimo.  Le  coste  settentrionali,  o sia- 
no barbaresche  sebbene  Turche , pur  contengono  una 
gran  quantità  di  Cristiani.  L’Egitto  ha  i Colti;  nel» 
l’interno  stesso  dell’ Africa  non  mancano  Fedeli,  e 
l’Abissinia  si  potrebbe  in  qualche  modo  dire  ehe 
professi  il  Cristianesimo.  Nata  l’ anno  1,814.  fra  gli 
Etiopi  contesa,  se  in  G.  C.  dovessero  riconoscersi 
due  Persone  o una , due  nature , o una , e divisi  i 
popoli  in  più  partiti,  fu  consultato  non  solo  il  Pa- 
triarca Alessandrino , ma  anche  il  Vicario  Apostoli- 
co dei  Cofti  Cattolici  per  la  vera  dottrina.  Nel  Congo, 
in  Angola , e Benguala  ha  di  molto  guadagnato  il 
Cristianesimo;  il  P.  Luigi  di -Assisi  Prefetto  Apo- 
stolico di  quella  Missione  fu  chiamato  ad  ^incoronare 
il  nuovo  Re  del  Congo,  e nel  viaggio  e permanenza 
che  vi  .fece  battezzò  ventìcir^ue  mila  persone;  ed 
altri  sedici  e più  mila  di  già  Cristiani , che  da  gran 
tempo  non  avevano  più  veduto  Sacerdoti , gli  si  pro- 
stravano per  terra  chiedendo  i Sacramenti . Nell'  iso- 
la di  Madagascar  introdottosi  al  principio  del  pre- 
sente secolo  il  signor  de  Rosier  Lazzarista  vi  trovò 
de’ vestigi  del  Cristianesimo,  c vi  battezzò  mille  e 
cinquecento  persone.  Partito  e recatosi  a Roma  fece 
Stampare  in  Propaganda  un  Catechismo  ATadagasca- 
rese  con  animo  di  ritornare  in  quella  grande  isola  » 
ma  prevenuto  dalla  morte  .non  potè  eseguire  il  suo 

disegno..-  

Nell’  America  vi  è più  anche  da  consolarsi  . 
. L’  America  incivilita  è tutta  Cristiana  • Ove  anche 
non  è incivilita,  i Cristiani  moltiplicano  ogni  gior- 
no, e le  missioni  »i  trovano  in  uno  stato  florido  in 
tutte  quelle  vaste  estensioni,  che  comprendono  gli 
Stati  di  Connecticut  t Vermont  , New- Hampshire  ,t 

Mes- 
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Messachufets , Kentuli , e la  provincia  del  Maine. 
Baltimora  Capitale  del  Maryland,  dalla  S.  M.  di  Pio 
VI.  r anno  1789.  fu  eretta  in  Vescovato  . Pochi 
anni  dopo,  aumentandosi  moltissimo  il  numero  de' 
Cristiani,  il  Vescovo  fu  fatto  Metropolitano  con  quat- 
tro Vescovi  suffraganei,  che  sono  il  Vescovo  del- 
la Nuova  Yorch , il  Vescovo  di  Filadelfia , il  Ve- 
scovo di  Boston , ed  il  Vescovo  di  Beordstown  . 
Vi  sono  anche  seminarj,  e collegj.  La  Virginia,  e la 
Carolina  hanno  gran  numero  di  Cattolici,  e più  Con- 
gregazioni. La  Luigiana  si  può  dire  tutta  Cattolica. 
Si  è ristabilito  il  Vescovo  della  Nuova  Orleans,  evi 
è stato  eletto  Morisig.  Du-Bourg  consacrato  recente- 
mente in  Roma  . Nella  Nuova  Scoria  vi  sono  anche 
molti  Cattolici  . Non  lungi  i selvaggi  del  Canadà 
vanno  felicemente  convertendosi , ed  abbracciano  1» 
S.  Fede  . L’anno  1803.  il  Vescovo  di  Caracas  nella 
Terra-Ferma  fu  innalzato  anch’  esso  al  grado  di  Me- 
tropolitano con  due  Vescovi  suffraganei,  il  Vescovo 
di  Merida , ed  il  Vescovo  di  S.  Tommaso  Capitale 
della  Guyana  . L’ isole  Antille  e Lucayc  piene  sono 
di  Cattolici . In  San  Domingo  vi  è anche  il  Metro- 
politano . E’  stato  eretto  un  Vicariato  Apostolico 
Episcopale  nell’  isole  di  Terra-nuova  . Fra  gli  stessi 
Duroni,  Mgonquini,  ed  altri  più  brutali  selvaggi  si 
trovano  stabilite  parrocchie,  si  costruiscono  Chiese, 
e la  Fede  ove  meno  si  crederebbe  fruttifica.  Sembra 
che  Dio  compensar  voglia  le  perdite  che  si  fanno  in 
Europa . Più  si  vorrebbe  dagl’  increduli  la  nostra  Re- 
ligione distrutta,  più  si  spande  e dilata  (*)• 


• (1)  Vedi  le  Lettere  tcrittc  dal  Canadà,  dalla  Nuova  In- 

ghiltirra,  c da  Baltimora  gli  anni  **«>+•>  tiof.  , «807.»  « 
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Si  giri  d ognintorno  il  globo,  fra  le  più  inospi- 
tc  regioni,  sotto  i più  barbari  e ^ lontani  domini  la 
Croce  si  adora,  per  tutto  il  Cristianesimo  ha  pen6- 
trato  e vi  esiste.  Ma  i Cristiani  esercitano  tutte  le 
Virtù  morali  e sociali  non  meno  verso  altri  Cristian}, 
che  verso  gP infedeli,  pagani,  selvaggi,  barbari,  ver- 
so chiunque  indistintamente.  Dunque  non  vi  è angolo 
della  terra,  che  non  risenta  un  bene  dalla  Religione 
Cristiana,  ed  il  benefico  di  lei  influsso  abbraccia  P 
Universo  . 


CAPITOLO  QU  ARANTESIMOQ  U ARTO . 


Continuazione  dello  stesso  soggetto  : Paralello  da'  Cat- 
. tolici  e Protestanti. 

C 

*31  fari  una  interroga2ione  : essendovi  nella  Cristia- 
nità Cattolici  e Protestanti,  ov'è  il  maggior  pregio, 
a chi  si  deve  la  preferenza  ? Qual  dubbio  ! Si  può 
mai  esitare  nej  confronto?  Troppo,  sì  troppo  dalla 
parte  de’ Cattolici  la  bilancia  trabocca  . Ne  abbiamo 
già  in  più  luoghi  detto  abbastanza  in  questo  Tomo, 
e ne’dne  precedenti,  ma  si  riunisca  or  tutto;  si  avrà 
opportunamente  una  ricapitolazione,  cd  il  complesso 
farà,  spero,  colpo  presso  gli  stessi  Protestanti,  i 
quali  Se  han  senno,  se  amano  il  loro  beile,  debbono 
necessariamente  arrendersi , 

• Van- 


1 Estratto  della  Relazione  di  un  Ecclesiastico  tornato  dall* 
America , ove  ha  dimorato  lungamente,  negli  Annali  Tom.  IV. 

fallii  r S 'jP  r'  V9'  e‘‘0ìS9-,  F‘  39S-,  • US;  e ns’Mf 
I nm  r ' «;  v;,t l:  }77‘  » *-  «*•  477-  » r-  sh. 

t l ow.  f • p*  of.  alla  89.  e j»*  T 
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Vanta  la  Chiesa  Cattolica  la  sua  origine  dagl? 
Apostoli  e da  Gesti  Cristo.  La  Riforma  ha  fondatori 
e cooperatori  di  recente  data,  c senza  alcuna  missio- 
ne ; uua  autenticata  resta  dalla  progressione  successi- 
va de' secoli,  l’altra  discreditata  viene  dalla  novità;’ 
una  conserva  la  dottrina  pura,  illesa,  intatta,  l’altra 
d'ha  mostruosamente  pervertita . 

La  Chiesa  deve  essere  una , e la  Riforma  1’  ha 
nou  solo  divisa,  ma  anche  suddivisa.  La  Chiesa  An- 
glicana non  ha  che  fare  colla  Luterana,  la  Luterana 
è totalmente  indipendente  dalla  Calvinistica,  ed  allo 
stesso  modo  tutte  le  altre  Sette  sono  diversissima  fra 
di  loro,  e -separate  affatto  l'una  dall’altra.  Dunque  il 
Protestantismo  non  è,  che  una  vera  e positiva  distru- 
zione del  Cristianesimo, 

La  Fede , come  la  Chiesa,  deve  essere  una,  e la 
Riforma  all’  unanimità  della  credenza  ha  sostituito  una 
Sorgente  inesausta  di  dissensioni  e di  dispute  permet- 
tendo a ciascuno  d’intendere  le  Scritture  a suo  modo, 
c di  fissare  e determinare  le  azioni  buone  e malvagie 
secondo  il  proprio  giudizio,  onde  fra  i Protestanti 
immensa  è la  varietà  di  opinioni,  e cotesti  diversi 
Settarj  non  sono  mai  fra  di  loro  d'accordo.  Gli  Ana- 
battisti si  trovano  divisi  in  tredici  o quattordici  Sette, 
i Sacramentari  in  dove , i Conformisti,  in  ventiquat- 
tro , gli  Estravaganti  opposti  alla  Confessione  di  Au» 
sbourg  in  sei  o Sette , e cosi  degli  altri . 

La  certezza  è interessantissima  nella  Religione  , e 
niuno  la  può  avere  nella  Riforma.  La  Riforma  non 
può  condarre  alla  certezza  nè  per  la  via  dell'nuto- 
rità  che  ripudia , nè  per  la  via  del  raziocinio  il  qua- 
le è per  pochi,  e sempre  fallace.  Che  certezza?  Sul 
numero  de’  Sacramenti  , sulla  giustificazione,  sulla 
grazia,  sulla  umanità  di  G.  Cristo,  e quasi  ad  ogni 

ar- 
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articolo  di  Fede  si  va  dai  Protestanti  qua  e là  sem- 
pre fluttuando  e vagando . Ora  il  dubbio  nelle  cose 
necessarie  a sapersi  è uno  stato  troppo  violento  per 
lo  spirito  umano , è uno  stato  che  tormenta  e strazia. 

I Protestanti  sono  certissimamente  nell’  errore , 
Subito  che  si  contraddicono  cosi  non-  solo  gli  uni  cogli 
altri , ma  spesso  ancora  con  se  medesimi . L’ errore 
ha  per  compagna  inseparabile  la  contraddizione  ; Ter- 
rore, come  Proteo,  veste  mille  forme  e sembianze 
diverse.  La  verità  all'incontro  è sempre  una,  sem- 
pre eguale  a se  stessa,  invariabile.  Di  Lutero  nel  solo 
articolo  dell’  Eucaristia  si  notano  trentaSette  contrad- 
dizioni ; ogni  giorno  variava,  ed  impugnava  oggi  ciò 
che  jeri  aveva  ammesso , ed  il  giorno  dopo  tornava 
di  nuovo  ad  ammettere  quello  die  aveva  il  giorno 
innanzi  impugnato.  Era  dunqne  lontanissimo  dal  ve- 
ro, e propriamente  un  prevaricatore  (i). 

L’ ordine  dato  da  Gesti  Cristo  di  predicare  il 
Vangelo  omni  creatura;  non  è stato  mai  dai  Prote- 
stanti utilmente  eseguito,  e si  vede  non  eseguibile. 
Ai  soli  ministri  Cattolici  riesce  di  convertire  i po- 
poli infedeli . Hanno  tentato  qualche  impresa  in  que- 
sto genere  gl’  Inglesi , Olandesi,  Danesi,  ma  con  poco 
o niun  successo,  e le  loro  corrispondenze  religiose 
non  sono  andate  mai  al  di  là  delle  loro  colonie.  Do- 
po la  scoperta  dell’  isola  Othaiti  , per  ridurre  e cate- 
chizzare i selvaggi  che  vi  abitavano,  vi  furono  dagP 
Inglesi  inviati  alcuni  Protestanti  della  lor  Chiesa, 
ma  dovettero  tornare  indietro  confessando  la  loro  im- 
potenza. M.  James  dai  Presbiteriani  di  Filadelfia  in- 

ca- 


(t)  Si  qua  iniruxi , i tiriti»  Aire  ariifito  ; pravaricatorm 
mi  conili!»» . Calai,  cap.  II.  v.  xS. 
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caricato  di  una  simile  spedizione  verso  i selvaggi 
dell’Ovest  riconobbe  la  cosa  impossibile  , sebbene 
possedesse  perfettamente  la-  lingua  di  quella  Tribù  • 
JCon  ba  avuto  miglior  sorte  uno  stabilimento  formato 
in  Berlino  per  andare  a predicare  il  Vangelo  nelle 
coste  della  Guinea,  e nell'interno  dell’Attica  (i). 
Fin  da’  suoi  tempi  rimproverava  Tertulliano  agli  £- 
retici,  ebe  proprietà  loro  era  non  già  di  convertire 
gl’idolatri  , ma  bensì  di  pervertir»  i nostri  (a). 
Essendo  dunque  1’  evangelizzare  con  frutto  una  pri- 
vativa de’ Cattolici,  altra  marcata  distinzione  è que- 
sta della  Chiesa,  in  cui  Gesù  Cristo  continua  ad  in- 
fondere il  suo  spirito , e riguardarla  sua . 

Predichi  " al  popolo  un  ministro  Protestante  ed  un 
Cattolico.  Qual  differenza!  Freddo  l'uno,  secco,  ste- 
rile, pedantesco,  sembra  più  un  cattedratico  che  un 
oratore,  più  un  dialettico  che  un  uomo  apostolico; 
vivo  l’altro,  energico,  elevato,  facondo,  tutte  le  ric- 
chezze svolge  dell’ immaginazione  e del  sentimento. 
La  maestà  de'  misteri , la  pompa  del  culto , la  ma- 
gnificenza de’tempj  solleva  i nostri,  nudrisce  l'entu- 
siasmo, anima  le  parole.  I discorsi  de’ ministri  Pro- 
testanti sono  come  dissertazioni,  nà  vi  s'incontra  mai 
alcuno  di  que’  tratti  ardenti,  infocati  che  muovono, 
che  accendono,  che  trasportano  l'uditorio,  in  che -con- 
siste la  vera  eloquenza.  Molto  mono  vi  si  trova  ciò 
che  chiamasi  unzione  , che  tanto  conviene  alle  cose 
sacre  c di  Religione.  Hume  nel  suo  Saggio  sull’ eio- 
l ..  q uen- 


(i)  Vedi  gli  Annali  letterari  j * morali  Tom-  I. , e IV. 
(i)  De  verbi  administratione  quid  dicamy  cum  hoc  sit  ne- 
illi s non  Ethnicot  convertendi , tei  nostro!  et  et  tendi  ? 
>t  Pwcriptione  Cap.  41. 
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quenza  non  lia  potuto  dispensarsi  dal  confessare  eh* 
i predicanti  Inglesi  avendo  rinunciato  ad  ogni  ape* 
ronza  di  muovere  i loro  uditori  si  sono  ridotti  all» 
semplice  argomentazione . Ma  qual  è la  causa  della 
superiorità  de’ Cattolici  sopra  i Protestanti  nel  genera 
oratorio  ? Non  può  essere  la  differenza  de’climi  o 
delle  lingue,  perchè  i climi  e le  lingue  sono  presso 
a poco  comuni  ai  Cattolici  ed  ai  Protestanti  . Noa 
può  essere  la  mancanza  de’  talenti  o de’  lumi , per- 
chè fra  i Protestanti  vi  sono  ottimi  ingegni  , vi 
V>no  dotti,  letterati,*  sapienti  di  primo  ordine.  La 
superiorità  dunque  degli  nni  sopra  degli  altri  non  può 
d’altronde  ripetersi  l venire  che  dall' influsso  saluta- 
re della  vera  Religione,  e dal  diverso  ministero  (i). 

Ma,  si  dirà,  riguarda  questo  lo  Spirituale;  ma, 
rispondo  io,  lo  spirituale  conduce  al  temporale.  Una 
Religione  nella  quale  vi  sia  sempre  luogo  da  dubi- 
tare , si  rende  inutile  alla  Società . Perchè  è fatta  la 
Religione,  se  non  p6r  regolate  i pensieri  della  men- 
te, le  affezioni  del  cuore,  e per  dirigere  tutte  le  no- 
stre azioni?  Quando  in  essa  dunque  non  si  trovi  sta- 
bilità, consistenza,  non  può  produrre  alcun  buono  ef- 
fetto. A rendere  poco  efficace  la  Religione  riformata 
vi  si  unisce  la  diminuzione  del  culto,  vi  si  unisca 
il  minor  rispetto  che  fra  i Protestanti  esigono  i Pa- 
stori ammogliati , e la  minor  cura  che  essi  hanno  del 
loro  gregge. 

In  vano  fra  le  Sette  Eterodosse  cerchereste  il 
numero  de’  pii  stabilimenti  che  sono  fra  noi  in  sol- 

lie- 


(t)  Diffusamente,  ed  egregiamente  ne’  Melange!  Me  philo- 
sophie  , tf  histoire  , de  morale,  ii  de  litterature  Tot».  II. 
iat.  fi*,  alla  {}$. 
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lievo  dell’  umanità . Roma  sola  ne  conta  più  che  un' 
intiera  provincia  riformata  . In  vano  cerchereste  quel- 
lo spirito  di  carità quell’  ardore  , quello  zelo  che 
hanno  comunemente  i nostri  di  salvare  la  vita  dell’ 
ultimo  anche  degli  uomini  col  pericolo  della  propria. 
L'esercizio  delle  più  sublimi  virtù  Cristiane,  il  vero 
eroismo  non  si  trova  che  nella  comunione  Cattolica. 
Un  gentiluomo  protestante  concepito  aveva  il  reo  di- 
segno di  assassinare  il  Duca  di  Guisa  soprannominato 
il  Balafrè.  Essendo  stato  scoperto  ed  arrestato,  se  lo 
fece  il  Duca  condurre  avanti  e’ gli  domandò  : perché 
volevi  uccidermi , forse  per  qualche  dispiacere  che  ab- 
bi da  me  ricevuto ? No,  risposi  il  Protestante,  ma 
perché  sei  il  più  grande  inimico  della  mia  Religione. 
Eh  bene,  replicò  il  Duca,  se  la  tua  Religione  ti 
porta  ad  assassinarmi , la  mia  vuole  che  io  ti  perdo- 
ni , e lo  rimandò  libero .. 

Non  è finora  dalla  Riforma  uscito  un  Santo  T 
mentre  la  Chiesa  Cattolica  ne  ha  innumerabili,  iL 
cui  catalogo  cresce  ogni  giorno . Non  negano  i Prote- 
stanti che  i primi  secoli  fecondi  furono  di  uomini  in- 
signi per  santità  e virtù,  che  anzi  innalzano  ad  'arte 
que’ primi  tempi  per  deprimere  e biasimare  i nostri. 
Ma  la  Chiesa  non  può  mai  mancare  de’ Santi,  se  sem- 
pre è santo. , come  chiamasi  nel  Simbolo  degli  Apo- 
stoli , che  i Protestanti  anch*  essi  ritengono.  Ci  diano 
dunque  nelle  loro  diverse  comunioni  o Martiri  o Con- 
fessori della  Fede  simili  a quegli  antichi  che  ricono- 
scono, cui  tributano  ossequio j ce  ne  diano.  Se  non 
altro,  simili  ai  nostri  moderni  che  noi  continuiamo 
ad  avere , e di  una  vita  egualmente  perfetta,  o si  con- 
fessino figli  della  Chiesa  illegittimi  e spurj. 

Prevarrà  almeno  la  Riforma  nel  dare  vita  e moto 
alle  belle  arti.  Nemmeno  . Alle  belle  arti  ne’ paesi 

de’ 
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de' Protestanti  manca  una  delle  più  grandi  risorse  per 
la  nuditi  de’  tempj , tenuità  ea  aridità  delle  funzio- 
ni e pratiche  religiose . I nostri  santuari  tengono  gli 
architetti,  pittori,  scultori  in  un  esercizio  continuo; 
fra  i Protestanti  cotesta  gente  pochissimo  viene  per 
causa  di  Religione  impiegata,  ed  è quasi  inoperosa. 
Lo  stesso  M.  Villiers  panegirista  della  Riforma  ha 
dovuto  in  questo  cedere,  e dice  che  il  culto  Prote- 
stante come  tende  a diseccare  l’ immaginazione  , cosi 
toglie  alle  arti  una  delle  loro  più  potenti  risorse.' 
Niente  piu  fatale  alle  belle  arti,  che  la  dottrina  Ico- 
noclasta . 

Ovunque  ci  volgiamo , la  Religione  riformata  è 
di  gran  lunga  al  di  sotto  della  Cattolica.  Per  disono- 
rarla basta  la  sua  storia  ; basta  risovvenirsi  delle 
cause  che  l’han  fatta  nascere.  Un  vergognoso  motivo 
spinse  Errico  Vili,  a dichiararsi  capo  della  Chiesa 
Anglicana  . Lo  spirito  di  orgoglio,  di  rapacità,  ed 
insieme  di  libertinaggio  indusse  Lutero,  Calvino,  e i 
loro  aderenti  a separarsi  dalla  Chiesa  Romana,  ed  al- 
zare lo  stendardo  di  ribellione.  La  Riforma  dunque  è 
insorta,  ha  avuto  principio,  si  è stabilita  per  servire 
all’amore  illecito  di  uno,  all' ambizione  e cupidigia 
di  altri , alla  licenza  di  tutti . E’  dunque  evidente- 
mente, patentemente  opera  umana  e figlia  delle  pas- 
sioni. Niun  uomo  donqoe  sensato  poi  con  intima 
persuasione  seguirla.  E’  impossibile  che  il  Dio  della 
sapienza  e della  santità  abbia  dato  a tali  uomini  la 
commissione  di  riformare  e restituire  alla  nativa  pu- 
rità la  sua  Chiesa. 

Quale  encomio,  qual  lode  per  la  Chiesa  Rimana  ! 
Chiunque  distinguevasi  per  esemplarità  di  vità,  per 
probità,  per  virtù,  rimaneva  nella  comunione  Catto- 
lica; chiunque  aveva  l'animo  ed  il  cuor  guasto  ar- 
Tomo  III.  M m ro- 
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rolavasi  alle  novelle  Sette . Ne  abbiamo  recato  altro- 
ve illustri  e non  sospette  testimonianze  (1) , e ce  lo 
dicono  Lntero  c Calvino  stessi  quantunque  interessati 
a tenere  in  credito  il  loro  partito . Lutero  si  fece  u- 
scire  una  volta  di  bocca  : Noi  vediamo,  che  per  la 
malizia  del  Diavolo  gli  uomini  sono  presentemente 
più  avari , più  alieni  dalle  opere  di  misericordia,  più 
dati  ai  vizj , più  insolenti,  più  corrotti  che  non  lo 
erano  sotto  il  Papismo  (aj . Non  diversamente  Calvino  : 
La  maggior  parte  di  quelli  che  si  sono  separati  dal 
Pttpa,  sono  pieni  di  artifizj  e di  perfidia.  Fanno  ap- 
parire dello  zelo  nell ’ esterno  , ma  se  voi  gli  esami- 
ante  da  vicino  li  troverete  essere  veri  furbi  (3)  . Ed 
altrove:  Appena  un  decimo  vi  è di  costoro  , che  con 
altro  fine  siasi  ascritto  al  Vangelo , che  per  trascen- 
dere più  liberamente  ad  ogni  genere  di  lascivia  (4.)  . 
Mclantone,  uno  de' principali  sostenitori  della  Rifor- 
ma, e compagno  di  Lutero,  arrossiva  degli  eccessi, 
a cui  si  abbandonavano  i Preti  e Frati  che  passavano 
alla  professione  da  loro  chiamata  Evangelica.  Bucero, 
altro  gran  riformato,  l'anno  1542.  scriveva  a Calvi- 
no, che  i piu  Angelici  fra  di  loro  non  sapevano  cosa 
fosse  penitenza  , che  volevano  comparire  Discepoli  di 
Gesù  Cristo,  ma  non  lo  erano  in  effetto,  e che 
quando  non  nnoceva  ai  loro  interessi  non  si  curavano 
neppure  di  questa  apparenza . Brasmo  diceva  a ver- 
gogna de'  nuovi  Settarj,  che  tutto  appo  loro  finiva  co- 
me 


(il  Nel  Tom.  II.  cop.  30.  p.  ito. 

(1)  Discorso  sullo  prima  Domenico  del?  Amenti  edit.  A*~ 
fentinenlis  anni  If4g,  fot.  f. 

(3l  In  Daniel.  II. 

(4)  In  Epist.  I.  Pttri  e ap.  I. 
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me  nelle  commedie,  vale  a dire  con  un  Matrimo- 
nio (x). 

Doveva  certamente  essere  ben  grande  Ir.  depra- 
vazione, Subito  che  querelavansene  gli  stessi  capi  ed 
autori  della  Riforma.  Ma  qual  maraviglia  dopo  lo 
Scandalo  che  davano  essi  medesimi?  Qual  maraviglia 
dopo  la  morale  che  insegnavano  rilassata , e le  per- 
niciose  massime  che  spargevano  ? I discepoli  non 
potevano  essere  diversi  dai  maestri,  e non  seguirne 
1'  esempio  e le  lezioni . Non  so  come  i Protestanti  ci 
pongano  sempre  avanti  la  primitiva  Chiesa,  e ci  ri- 
chiamino alla  nascita  del  Cristianesimo.  La  condotta 
de'  riformatori , e de'  loro  seguaci  è stata  ben  diver- 
sa da  quella  degli  Apostoli  e de’  primi  Cristiani . 
Quelli  pieni  di  virtù,  questi  pieni  di  vizj;  quelli 
un  sol  cuore  ed  un’anima  sola,  questi  contraddicen- 
dosi, combattendosi,  confutandosi  perpetuamente  l'un 
l'altro.  Non  ne  sono  dunque  imitatori,  non  ne  sono 
i successori,  e lungi  dal  potersi  irrogar  questo  vanto 
ci  presentano  il  contrapposto.  Il  tempo  non  ha  can- 
cellato ancora  dalla  memoria  la  permissione  dato  da 
Lutero,  » da’ di  lui  associati  Melantone  e Bucero  a Fi- 
lippo Langravio  di  Hassia  di  avere  nello  stesso  tem- 
po due  mogli.  Permessi  sono  fra  i Protestanti  i di- 
vorzi, avvilito,  anzi  conculcato  è il  Sacramento  del 
matrimonio,  gli  adulteri  si  riguardano  con  indiffe- 
renza . E'  dunque  inerente  al  Protestantismo  la  cor- 
ruttela . Ma  senza  costumi  non  vi  può  esse’re  società 
bene  ordinata.  Dunque  il  danno  che  reca  al  pubblico 
il  Protestantismo,  è palpabile , certo  e provato. 

Se 

* l • 

(l)  Vedi  la  Storia  dilli  Variazioni  di  Bitsuit , « la  dife- 
sa dii  Pontificato  Romano  dii  Pallavicino  Tonti  II.  Lih  1 J. 
cflf . fi.  t f. 
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Se  la  Riforma  non  facesse  altro  che  togliere  il 
libero  arbitrio , potrebbe  essere  più  nocevole?  Quando 
le  azioni  malvagie  non  s’imputino  a colpa  e peccato, 
come  non  si  riempirà  il  mondo  di  vizj  ? V’è  di  peg- 
gio : Calvino  dice  che  le  opere  buone  pregiudicano 
alla  Fede  (1) . Lutero  avanza  che  quanto  piu  uno  i 
scellerato,  tanto  più  presto  Dio . gl’ infonde  la  sua 
grazia  (2).  L'Alcorano  in  questo  è meno  ributtante, 
meno  mostruoso,  il  quale  almeno  per  la  salute  ri. 
chiede  le  opere  buone,  e non  le  ripruova.  In  segui- 
to di  cotesti  principi  il  piu  sregolato  fra  i Cattolici 
deve  essere  migliore  del  più  composto  fra  i Prote- 
stanti , se  anzi  secondo  loro  un  uomo  da  bene  non  è 
un  buon  riformato.  E’ un  fatto  confessato  dagli  stessi 
Protestanti,  che  i servitori  Cattolici  si  conducono 
meglio,  sono  più  fedeli  degli  Accattolici,  e perciò 
amano  averne,  e li  cercano,  e li  trattano  con  più 
riguardi,  stimandosi  in  mano  loro  piu  sicuri. 

Proseguiamo  il  paralello . La  Chiesa  Cattolica  si 
fa  un  dovere  di  comandare  la  maggior  sommessione 
ai  Sovrani , ed  estingue  e soffoca  ogni  germe  di  se- 
dizione. La  Riforma  all’incontro  fomenta  le  .ribellio- 
ni, ispira  e promuove  l'insubordinazione.  La  Rifor- 
ma è che  ha  cominciato  a spargere  che  Sovrano  è il 
popolo,  che  i Re  non  sono  che  suoi  luogotenenti  e 
ministri,  e che  può  togliere  loro,  se  vuole,  il  po- 
tere esecutivo,  e spogliarli  di  ogni  autorità:  massi- 
ma ferale,  e sórgente  di  anarchia,  che  somministra 

oc- 


fi)  Tum  fidei  just itiic  loctis  est , vii  nullo  nini  opera  , 
guilus  dricatur  fnrrcis . Calvin.  Inscio  Lib.  III.  cap.  r.  $.  18. 

fi)  Ounnm  scr/craticrrs,  tanto  fittiti  Di  tu  suam  rratiam 
infuriti! . Luter.  in  Set.  de  Pise.  Perr.  Ap.  jjann.  Diic.  pr. 
de  Fide  quarte.  9.  n.  j+j. 
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occasioni  e pretesti  da  sovvertire  gl'  iirpcrj,  e ro- 
vesciare qualunque  Governo.  Di  tutte  le  classi,  dice 
Bonnet  nella  sua  recente  opera,  di  tutte  le  classi  che 
dividevano  e suddividevano  la  popolazione  di  Fran- 
cia sotto  la  monarchia,  quella  che  ha  più  e meglio 
servita  la  rivoluzione,  è quella  de’  Protestanti . Il  Pro- 
testantismo è una  fazione  rivoluzionaria  fi).  Qualun- 
que nemico  della  Chiesa  Cattolica  non  attende  che 
l’occasione  per  mostrarsi  nemico  anche  dello  Stato.  . 

Non  abbiam  detto  il  piu  essenziale.  Si  può  fran-» 
tramente  asserire  che  presso  le  nazioni  Protestanti  la 
Religione  più  non  esista;  non  ne  rimane  che  l’om- 
bra. Gl’ipocriti  riformatori  abusando  della  sempli- 
cità de’  popoli  col  pretesto  di  depurare  il  Cristiane- 
simo me  hanno  cangiato  insensibilmente  il  fondo  la- 
sciandone la  mera  Scorza.  Si  è già  da  noi  dimostrato 
fino  all'ultima  evidenza,  nell' ultimo  Capitolo  del  se- 
condo Tomo,  che  la  Riforma  porta  passo  passo  all’ 
Ateismo.  Chi  sicgue  la  Riforma  è già  per  la  strada 
dell'incredulità.  1 principj  solo  Cattolici  saldi’ sono 
ed  immobili,  contro  cui  si  fiaccano  gli  urti  quanto 
siasi  veementi,  come  le  furiose  e spumanti  onde  si 
frangono  ai  più  duri  scoglj . , 

Parrebbe  il  Paralello  compito,  ma  ci  manca  an- 
cora. La  Religione  Cattolica,  e non  la  Riformata  ha 
per  se  V universalità  secondo  l’istituzione  di  G.  C, 
La  Religione  Cattolica  comprende  l’Italia,  la  Spagna, 
il  Portogallo,  la  Francia  per  la  sua  maggiorità  , i 
Paesi  Bassi,  una  gran  parte  della  Germania,  una  parte 
non  piccola  della  Svizzera,  la  Boemia,  1’ Ungheria» 

la 


(i)  Essai  sur  l’art  di  rtndrt  hs  mclulicnsutilts,  7cm.  /» 
» hap.  13. 
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la  Polonia;  conta  Fedeli  moltissimi  in  Irlanda»  in 
Iscozia,  in  Inghilterra,  nella  Svezia,  nella  Russia , 
nella  Turchia,  nella  Grecia;  ne  conta  in  tutta  l’Asia, 
e nelle  sue  isole  ; ne  conta  nell’  £gitto , nella  Barba» 
ria  , ed  ovunque  per  l’Africa;  Si  Stende  finalmente 
alla  maggior  parte  cognita  dell'America  e fino  in 
mezzo  ai  selvaggi.  I progressi  in  Asia,  ed  in  Ame- 
rica riferiti  nel  precedente  Capitolo  sono  tutti  della 
Religione  Cattolica,  non  già  della  Riformata.  Uniti 
insieme  i Protestanti  di  tutte  le  Sette , il  numero  de' 
Cattolici  è infinitamente  maggiore.  Cosa  diremo  dun- 
que segregando  una  Setta  dall’altra,  e considerandole 
separatamente?  Non  può  dunque  mai  contendere  il 
Protestantismo  col  Cattolicismo , ed  il  titolo  di  cui 
noi  ci  fregiamo,  è giustissimo. 

Nella  Riforma  un  uomo  che  ragioni,  non  è pos- 
sibile che  rimanga.  I Protestanti  in  America  o si 
precipitano  nell’abisso  dell’incredulità,  il  che  è il 
massimo  de’  mali , o se  credono  non  potersi  vive- 
re senza  Religione,  passano  al  Cattolicismo.  Da  piò 
lettere  recenti  degli  Stati  Uniti,  e dalle  relazioni 
di  persone  probe  di  là  venute  sappiamo  che  nella 
Nuova  Yorch,  in  Filadelfia,  ed  altrove  in  quelle 
vaste  contrade  si  fabbricano  Chiese  Cattoliche  , c 
concorrono  alla  spesa  anche  i Protestanti  , inten- 
do quelli  che  non  cadono  nell' Ateismo,  che  in  gran 
numero  le  frequentano,  si  fanno  Cattolici,  e sie- 
guono  conversioni  fin  de’Quakeri,  i più  difficili  a 
ricondursi  . In  Washington  sede  del  Congresso  vi 
sono  già  piu  Cattolici,  che  seguaci  di  altre  sette. 
Boston  che  20.  anni  sono  aveva  appena  qualche  Cat- 
tolico, ne  novera  su.  so  tre  in  quattromila , e vi  ha 
contribuito  la  conversione  mirabile  di  M.  Bayer  Mi- 
nistro ivi  Protestante,  il  quale  venuto  a Roma,  ed 

assi- 
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assicurato  e convinto  di  un  miracolo  del  Firn.  Bene- 
detto Giuseppe  Labri  abbiurò  i suoi  errori,  e tornato 
in  patria  trasse  e guadagnò  molti  altri  alla  Chiesa. 
Nel  May  land  si  vanno  pure  i Cattolici  aumentando , 
fd  è anche  qui  singolare , che  p accrescimento  si  de- 
ve in  parte  ad  un  figlio  del  Principe  Gallitzin  di 
Russia , il  quale  andato  in  America  si  fece  ivi  Cat- 
tolico, prese  gli  Ordini  Sacri,  divenne  Pastore,  e 
colla  sua  pietà  e zelo  indotto  avendo  molti  de’  Prote- 
stanti a passare  alla  comunione  Cattolica  tormò  e fon- 
dò una  ben  numerosa  Congregazione  (i) . 

Mentre  la  Religione  Cattolica  nella  passata  Ri- 
voluzione era  fieramente  perseguitata,  due  donne  Pro- 
testanti nella  città  di  Jarnac  vedendo  la  pazienza  e 
la  rassegnazione , con  cui  i nostri  sopportavano  le 
maggiori  violenze  ed  ingiustizie , ne  infierirono  che 
quella  dovesse  essere  la  vera  Religione  e P abbrac- 
ciarono . Si  converti  allo  stesso  modo  in  quella  occa- 
sione un  giovine  Luterano  di  a8.  anni , e facendogli 
osservare  un  filosofo  di  ciò  maravigliato,  quanto  fos- 
te pericoloso  di  abbracciare  una  Religione  quando  era 
perseguitata,  rispose  : che  la  verità  era  di  tutti  i tem - 
pi,  che  la  persecuzione  non  faceva  che  meglio  mo- 
strarne il  divino  carattere,  e che  felice  di  conotcerla 
sarebbe  stato  più  felice  ancora  di  morire  per  essa  ; e 
divenne  uno  de'  migliori  Cattolici  occupato  sempre  ia 
opere  di  carità  (#>* . ; . i .1  ..  ..  . 

Gro- 

(1)  Vedi  gli  Annali  letterari , < morali  Tom . IV.  p.  397. 
alla  419.,  p.  SSS’ì  • 7<l.  > come  anche  Milongts  de  phita- 
tophie  , d‘  liistoir e,  de  morale , 0 de  littrratare  Tom.  IV. 
f.  3x1.  alla  377.  O Memoires  patir  servir  m t histoire  eectir 
siastiqve  Tom.  III.  p.  194.,  Paris  1817. 

(1)  Vedi  le  Memorie  per  servire  alta  Storia  della  Religio- 
ne al  fine  del  secolo  XVIII. Tom.  i,  p.f  i\.,i  Tm.  ll.p.ioj. 
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Grozio  (i),  Leibnitz  (a),  Bacone  (3),  facevan 
voti  per  la  riunione  di  tutta  la  Cristianità  alla  Chiesa 
.Romana , per  cui  mostravano  la  più  gran  propensio- 
ne, confessando  esser  troppo  necessaria  una  primazìa 
per  conservare  1*  nnità . Leggesi  in  una  Lettera  di 
Grazio  al  fratello:  La  Chiesa  Romana  non  è sola • 
mente  Cattolica,  ma  presiede  anche  alla  Chiesa  Cat- 
tolica.... Tutto  ciò  che  riceve  universalmente  in  co- 
mune la  Chiesa  di  Occidente,  la  quale  è unita  alla 
Chiesa  Romana  , lo  trovo  unanimainente  insegnato  dai 
PP.  Greci  e Latini , di  cui  pochi  ardiranno  negare 
che  bisogna  abbracciarne  la  comunione , di  torte  che 
per  istabilire  V unità  della  Chiesa  la  cosa  principale  è 
di  non  cambiare  nella  dottrina  ricevuta  , ne'  costumi , 
e nel  regime  (4).  Quanto  fosse  Grozio  propenso  per 
la  Religione  Cattolica,  1‘  abbiamo  anche  da  due  lettere 
di  M.  Arnaud  (5). 

Gli  stessi  primi  Eresiarcbi  in  alcune  circostanze 
faan  capito  e confessato  che  i Fedeli  uniti  tutti  esser 
debbono  alla  Chiesa  Romana,  ed  avere  un  solo  Capo. 
Lutero  nel  suo  Libro  contro  Sili'estro  di  Pietro  pone 
in  principio  : La  Fede  di  4utto  il  Mondo  dei  e con- 
formarsi a quella  della  Chiesa  Romana  . Prosiegue  : 
Io  rendo  grazie  a Gesù  Cristo , che  conserva  sulla 
Terra  questa  Chiesa  unica  per  un  gran  miracolo,  la 
quale  sola  può  mostrare  che  la  nostra  Fede  6 Vera  in 
modo  che  non  si  è mai  allontanata  dalla  vera  cre- 
den- 


ti) Rivettarli  rlpclogtiici  Ducutilo  sub  fin. 

(1)  Lettere  che  portano  il  titolo  ; Di  la  patificatìon  da 
Socittés  Chrtticnnts . 

• (3)  Saggio  rii  Mirale. 

{4)  ylpptnd.  Epist.  671. 
ìj)  Ltlltrt  334.  , t «4?, 
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i denta . Aggiunge  posteriormente  : II  consenso  di  tutti 

i i Fedeli  mi  ritiene  nel  rispetto  dell’ autorità  del  Papa. 

• Io  condanno  l Boemiesi , che  si  sono  separati  dalla 

I comunione  della  Chiesa  Romana,  e protesto  che  non 

mi  accoderà  giammai  di  cadere  in  un  simile  scisma 
Calvino  all’ articola  del  Simbolo:  credo  la  Chiesa 
Cattolica:  spiega  chiamarsi  Causi ìm  ]a  Chiesa  per 
significare,  che  come  non  v’ha  che  un  capo  de1  Fedeli, 
così  tutti  debbono  essere  uniti  in  un  corpo  talmente 
che  non  vi  sieno  pià  Chiese,  ma  una  sola,  la  quale 
è sparsa  per  tutto  il  Mondo  (aj.  Melantone  riguardava 
la  Primazia  del  Papa  come' propria  a conservare  l’u~ 
informità  della  Fede  fra  diverse  nazioni , Il  Ministro 
Claudio  non  dubitò  asserire,  che  il  corpo  ove  i veri 
Fedeli  erano  nudnti , ed  il  ministero  ove  ricevetene 
gli  alimenti  sufficienti,  era  il  corpo  della  Chiesa  bi- 
mana , ed  il  ministero  de’  suoi  Prelati.  li  Ministro 
Jurieu  non  ostante  l’odio  e l'astio  esaltato  fino  alla 
follìa  contro  la  Chiesa  Romana  la  riconosce  più  dà 
una  volta  nel  suo  Sistema. della  Chiesa  per  la  Città 
di  Dio > per  la  vera  Chiesa,  che  ha  conservato  le  ve- 
rità fondamentali , in  cui  ognuno  si  può  certamente 
salvare  ($) . 

Torno  dunque  di  bel  nuovo  a rivolgermi  ài  Mi- 
nistri Protestanti  di  qualunque  Retta,  mi  Oh  avessi 
io  la  forza  delle  parole  per  far  loro  un'  esortazione 
commovente  ! ura  non  ve  nv'è  bisogno , ho  la  iòrza 
delle  pruove  che  vale  di  più,  che  molto  meglio  per- 
suade e convince . Non  vedete , non  toccate  con  ma- 
no, che  in  qualunque  aspetto  nella  Religione  Catto- 

• licà< 


(l)  Prerum  l.utheri  Ter».  I.  lui.  173.  , , lft. 
(i)  D min.  XV.  cap.  irf. 

(3)  Vedi  ia  ■ Storta  dilli  variazioni. 
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fica  sempre  il  bene  supera?  Non  è il  paralello  di- 
mostrativo ? Che  Se  pure  aveste  a fare  qualche  sa- 
crificio, tutto  sarebbe  poco  per  ricondurvi  a quella- 
preziosa  uniti  bramata  tanto  dai  più  celebri  uomini 
«ielle  vostre  stesse  comunioni , e riconosciuta  dai  capi 
vostri  medesimi  conveniente  non  solo,  ma  necessaria» 
Attenetevi  «I  partito  più  sicuro.  Ho  insistito  su 
questo  altre  volte,  ma  il  luogo  è ora  anche  più  pro- 
prio. Voi  ammettete,  almeno  la  maggior  parte,. che 
noi  ci  salviamo.  L' università  di  Hermestad  sebbene 
composta  di  Protestanti  lì  n8.  Aprile  1707.  dichiarò, 
che  il  fondamento  della  Religione  sussiste  nella  Chiesa- 
Romana,  di  sorte  che  vi  si  può  essere  ortodosso,  ed 
ottenervi  la  salute.  Niente  dunque  perde  il  Protestan- 
te divenendo  Cattolico,  ed  all’incontro  si  espone  ad 
una  dannazione  eterna,  se  sbaglia.  Perchè  dunque  non 
andare  al  sicuro?  Così  determinossi  Errico  IV.  di 
Francia , e vi  strinse  e confuse  io.  ima  conferenza  i 
Teologi  riformati  : Voi  pretendete , disse  loro,  che  di- 
morando con  voi  il  mio  stato  Religioso  è piu  perfet- 
to , ma  voi  convenite  ancora,  che  si  truova  la  salute 
nella  Chiesa  Romana  : i Cattolici  Romani  al  contra- 
rio pretendono , che  non  vi  sìa  salute  con  voi , e che 
non  vi  è che  nella  Chiesa  Romana . Quindi  riunendo- 
mi allo  ( 'hicsa  Romana  io  mi  salvo  secondo  voi , t 
secondo  loro . Restando  con  coi , io  mi  salvo  berte  se- 
condo voi,  ma  mi  danno  secondo  loro,  che  sono  in 
maggior  numero  di  voi , e sono  non  meno  illuminati « 
Sarei  dunque  il  più  insensato  di  tutti  gli  uomini,  se 
in  un  affare  cosi  serio  non  prendessi  il  partito  più  si- 
curo decidendomi  per  la  Religione,  ove  trovo  la  mia 
salute  per  confessione  di  lutto  il  Mondo,  fin  anche  di 
genti  d’ altronde  le  più  opposte  fra  di  loro  (1) . 

V Ma  ‘ 

(1  ) Affatone  di  M.  dis  Sully  taf  3®* 
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Ma  già  sì  vengono  i Protestanti  avvicinando. 
Dichiarato  hanno  in  questi  ultimi  tempi  di  volersi 
attenere  alla  santa  morale  del  Vangelo , e di  essere 
in  questo  d’ accordo  coi  Cattolici . Non  rimane  dun- 
que a fare  che  un  passo  • Più  : Dicono  di  riguardare 
i dogmi  come  speculazioni  che  non  sieno  di  necessità 
per  salvarsi.  Porta  questo  un'  aperta  condanna  de’ 
maggiori  loro,  perchè  se  i dogmi  fossero,  come  ai 
avvisano,  una  dottrina  astratta,  e da  non  farne  con- 
to , i capi  della  Riforma  avrebbero  avuto  torto  a ca- 
gion  de' dogmi  di  separarsi  dalla  Chiesa  Romana;  ma 
stiamo  al  punto.  Se  i dogmi  pegli  odierni  Protestan- 
ti sono  oggetti  speculativi,  cosa  loro  costa  di  tenere 
i dogmi  nostri  ? Nè  si  può  allo  stesso  modo  ritorcere 
contro  di  noi  il  raziocinio,  perché  la  credenza  de’ 
dogmi  per  noi  è assolutamente  necessaria,  per  noi  i. 
dogmi  formano  l’ essenza  del  Cristianesimo  . Tutto 
dunque  cospira  alla  riunione,  ed  anche  la  minore  al 
presente  effervescenza  di  animi,  e lo  spirito  degli 
attuali  Ministri  Evangelici  piu  composto  e sedato  * 
Gesù  Cristo  nell’  Orazione  al  suo  Eterno  Padre  prima 
della  Passione  più  volte  pregò , perchè  i suoi  fossero 
semprn  uniti  (i).  Il  ritorno  dunque  degli  Eterodossi 
è certo;  ma  siane,  o Signore,  prossimo  il  tempo,  e 
venga  all'età  nostra  l'epoca  fortunata. 

. • •.  T-  t”s  i-.-l 



SI  . . ' , \ S 

(l)  Serva  tot  in  nomine  tao,  qnos  dtdisli  mi  hi , ut  sj»t 
unum  sicut  li  nos:  Ut  cmnes  unum  sint  , sicut  tu  Pater  in 
in» , li  ego  in  te  : Ut  sin t unum , sicut  li  nos  mnun  sumut. 
Joan.  cip.  XVII.  v.  ji.  ai.  e *».  , 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOQUINTO . 

Conclusione  : Per  interesse,  per  bene  e pubblico  e pri- 
vato tutti  i tntzzi  opportuni  impiegarsi  debbono  , 
affinchè  fiorisca  e si  propaghi  la  Religione  Orlo - 
j dosso  Cristiana  . 

1^.  Accogliamo  le  vele  : che  la  Religione  Ortodos- 
sa Cristiana  sia  al  genere  umano  sommamente  utile  , 
che  abbia  fatto  e faccia  un  infinito  bene,  deve  or- 
mai ognuno  convenirne.  Dunque  è nostro  interesse 
che  si  promuova , ed  ogni  cura  e studio  s’ impieghi 
per  estenderla  e consolidarla.  Rappresentiamoci  un* 
città,  una  provincia,  un  regno,  ove  i cittadini  si 
trovino  uniti  scambievolmente  tutti  con  istretto  vin- 
colo di  carità,  ove  ciascuno  adempia  esattamente  il 
Suo  dovere,  ove  il  popolo  sia  subordinato  e sotto- 
messo, il  Sovrano  moderato  e giusto,  ove  regni  L* 
innocenza  , il  candore , la  semplicità  de'  costumi , l* 
ordine  nelle  famiglie  , l’unione  ne’ matrimonj , .ove 
non  si.  pensi  che  a far  bene  al  prossimo,  e male  a 
niuno,  potrebbe  esservi  Stato,  luogo,  patria  più  fe- 
lice ? Se  la  morale  del  Vangelo  osservata  fosse  e- 
sattainente  da  tutti  gli  uomini  , la  terra  sarebbe  co- 
me il  soggiorno  del  Cielo  . 

Declatnavasi  che  il  Cristianesimo  faceva  l'in- 
felicità degli  uomini;  la  filosofia  la  felicità;  brama- 
vasi,  sospiravasi  che  la  filosofia  regnasse  come  quel- 
la che  avrebbe  ricondotta  l’età  dell'oro.  I voti  so- 
no pure  stati  una  volta  esauditi . Vi  è stato  un  tem- 
po , in  cui  la  filosofia  ha  regnato . Cominciò  la  filo- 
sofìa in  Francia  ad  avere  influenza  sotto  Luigi  XV., 
il  quale  ne  ptovò»  ma  non  ne  conobbe  i cattivi  el-» 

fetti . 
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fctti.  Ingrandì  il  suo  potere  sotto  Luigi  XVI.,  il 
quale  nel  succedere  all'avo  fece  scelta  di  Ministri 
tutti  filosofi;  il  che  appena  riseppe  Federico  Re  di 
Prussia  scrisse  l’anno  1775.  a d’ Alembert  congratu- 
landosene:  Io  mi  rallegro  con  voi  del  ministero  filo- 
sofico , di  cui  il  decimosesto  de1  Luigi  ha  fatto  scel- 
ta  fi).  Qual  bene  Luigi  XVI.  abbia  ritratto  dal  fi*, 
losolico  suo  Ministero,  sarà  Sempre  memorabile  nella 
Scoria;  il  bene  ò stato  di  morire  decapitato  sopra  un 
palco.  Prese  allora  finalmente  la  filosofia  tutte  le  re- 
dini del  Governo,  e si  pubblicò  un  proclama,  in  cui 
i legislatori  dichiaravano:  La  nazione  ha  rinunziato 
ai  suoi  pregiudizj  ; è giunto  il  Regno  della  filoso- 
fia (2). 

Ecco  dunque  toccata  ìa 'meta , ecco  innalzata  I* 
filosofia  al  Trono  sui  miseri  avanzi  degli  scettri  in- 
franti, e degli  altari  rovesciati  . Qual  bene  ai  po- 
poli questa  nuova  Regnante  produsse?  Sol  che  si 
richiami  alla  mente  lo  stato  infelice  in  cui  era  la 
Francia  durante  il  così  detto  Regno  della  filosofia, 
l’abbattimento,  il  duolo,  la  desolazione  universale, 
la  serie  de’ disastri  e calamità  ovunque  dilatavasi  la 
mortale  cancrena,  non  può  non  abbonirsi  ed  esecrarsi 
la  funesta  cagione  di  tanti  mali;  la  Setta  ha  impu- 
tridito nel  fango  sanguinario  della  Rivoluzione,  ed 
il  popolo  Si  ò moramente  attaccato  al  suo  Dio,  alla 
fede  de’. suoi  Padri,  ammaestrato  dall’eccesso  delle 
sue  disgrazie. 

La 

. • • •v'---  , * 


(1)  Oeuvres  posthumes  de  Frederic  II.  Tom.  XI.  fag.,  19. 

Berlino  17S8. 

(1)  Si  riporta  nell’  Opurcolo  del  la  Harpe  Du  Fanatismi 
ians  la  /angue  revolutionnairi  pag.  48. 
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La  filosofia  non  è buona  che  a rovesciare  ii 
perno  su  cui  gira  la  macchina  sociale , non  è buona 
che  a sovvertire  gli  appoggi  tutti  del  corpo  politi- 
co. I filosofi  non  esagerano  il  male  che  per  distrug- 
gere il  bene.  U Cielo  nella  sua  collera  per  istruire 
ad  un  tempo,  e castigare  le  nazioni  colpevoli,  senza 
che  adopri  altri  mezzi  basta  che  le  dia  a governare 
»i  filosofi.  Non  é mio  il  sentimento,  ma  del  re  filo- 
sofo Federico,  il  quale  avanzò  ne’  Dialoghi  de*  Mor- 
ti questa  memoranda  proposizione  : Mio  sentimento 
tarebbe  di  dare  a governare  ai  filosofi  una  provincia 
che  meritasse  di  essere  castigata  (i)  * Il  fine  del  se- 
colo XVIII.,  come  si  è altrove  avvertito  (a) , è 
un’  epoca  hr  piir  orribilmente  istruttiva  . Si  voleva  , 
che  il  Mondo  imparasse  dalla  Francia  ; ha  imparato; 
gli  uomini  sono  tornati  ragionevoli , quando  non  han- 
no piu  idolatrata  la  ragione , del  qual  nome  decora- 
yansi  i paradossi  piu  assurdi,  le  massime  pià  de- 
solanti . L’ accesso  febbrile  si  è andato  a poco  a poco 
indebolenuo,  il  prestigio  delle  illnsioui  è svanito,  la 
Religione  rientra  ne'  suoi  diritti  , riprende  il  snO 
impero,  e l’ incredulità  fortunatamente  non  è pii»  di 
moda. 

Se  i disordini  e sconcerti  crescono  a misura  che 
«anca  la  Religione , se  arriv«»o  mi  sommo , ove  la 
fede  si  estingue  affatto  e si  riduce  a nulla,  qual  è 
la  conseguenza  1 Si  ristabilisca  la  Religione,  si  fac- 
cia rifiorire,  e cesseranno  i disastri,  e saremo  feli- 
ci. Ma  come  ottenere  l'intento?  Andando. con  passo 
retrogrado,  ed  impiegando  mezzi  tutti  contrarj  a quel- 
li 


il)  Otvvrts  fosthumrf  (Jc.  TùU-  VL  taf  l°i' 
(i)  Tom.  IL  taf.  XXL 
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li  che  si  sono  adoperati  per  diffondere  l'empietà.  Si 
cominciava  dal  sedurre  e corrompere  la  gioventù,  e 
la  prima  cura  sia  che  li  gioventù  venga  educata  cri- 
stianamente . I semi  della  virtù  debbono  insinuar^ 
per  tempo,  le  buone  massime  che  si  succhiano  col 
latte,  divengono  in  un  certo  modo  naturali,  le  prime 
idee  che  in  noi  s'imprimono,  difficilmente  si  cancel- 
lano (i).  Quanto  faccia  l'abitudine  che  si  contrae 
ne’ primi  teneri  anni,  lo  conoscono  bene  i filosofi,  che 
chiamano  pregiudizi  dell’ infanzia  i sentimenti  reli- 
giosi che  si  apprendono  nella  prima  età. 

L’educazione  religiosa  è il  primo  gradino,  mi 
Sion  basta.  Come  i filosofi  procurano  d' impedirla, 
cosi  si  studiano  in  quelli  che  r hanno  avuta  di  per- 
vertirla. Affinchè  dunque  non  se  ne  perda  il  frut- 
to, fa  d'  uopo  che  la  voce  de’  Pastori  si  faccia  spes- 
so sentire,  che  vi  sieno  frequenti  esercizj  di  pietà, 
catechismi,  prediche,  onde  vive  sempre  ed  all'ani» 
mo  presenti  rimangano  le  idee  religiose  ; e se  in  qual- 
cuno illanguidite  o sopite  fossero,  rinvigoriscano  « 
Si  risveglino.  Quando  vi  fu  in  Parigi  l’ultima  Mis- 
sione col  Giubileo  conceduto  dal  Pontefice  l’anno  1776. 
si  disperavano  i filosofi,  perchè  veniva  loro  a ritar- 
darsi la  Rivoluzione  di  venti  anni,  e lo  dicevano 
apertamente  (a) . Giovano  per  la  stessa  ragione  le 
Feste,  che  chiamano  il  popola  alla  preghiera  , cd  alle 
sacre  funzioni;  giovano  le  Congregazioni,  Confraterni- 
te, ed  altre  pie  e divote  unioni,  per  le  quali  si  ao 
cresce  il  fervore,  ed  in  qualche  modo  le  pratiche  si 
rinnoVellano  de' primitivi  Cristiani. 

I 

' - 1 f 

(1)  Si  riauum*  il  cap.  XXII.  del  Toru.  II. 

(1)  Ct  muuditj ubili  a ritardi  la  rivolutici)  di  vingt  ani  " 
diue  d’ Alembert, 
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I libri  irreligiosi  ban  fatto  gran  guasto , e st,  • 
è ad  arte  inondata  l’Europa  di  produzioni  d’  ogni  ge- 
nere insidiose  per  adescare  e sedurre  l’ incauta  gio- 
ventù , e guadagnar#  ®fche  il  bel  sesso.  S'impedisca 
dunque  l’ introducilo®  e circolazione  di  tali  libri,  se 
ne  proibisca  l'impressione,  si  usi  su  questo  la  mag- 
gior vigilanza,  non  che  la  Religione  tema  gli  attac- 
chi e conflitti,  la  quale  superiore  ad  ogni  assalto 
quanto  più  si  combatte  anzi  che  Scuotersi  più  sta 
ferma  e salda;  ma  il  pericolo  è , che  i semplici  e 
gl’  ignoranti,  i quali  non  han  fatto  mai  studio  di  Re- 
ligione, non  conoscono  gli  agguati  e le  insidie,  non 
Sanno  sciogliere  i sofismi,  non  hanno  mai  inteso  le 
trionfanti  risposte , etm  cui  le  difficoltà  tutte  de'  li- 
bertini vittoriosamente  restano  confutate;  il  pericolo 
è,  dico,  che  costoro  inesperti,  come  sono,  vengano 
sovvertiti . Necessario  è uunque  di  prevenire , allon- 
tanare, soffocare  cotesto  seme  fatalissimo  «f  infezio- 
ne. Qui  non  han  luogo  i clamori  sulla  tolleranza; 
qui  non  si  tratta  di  perseguitar  le  persone,  ma  di 
proscrivere  gli  scritti,  né  la  Potestà  pubblica  può  es- 
sere connivente  su  libri,  che  fanno  vacillar  nella  Fede, 
e spargono  dubbj  sui  nostri  più  sacri  doveri  . Ram- 
mentiamoci la  vigilanza  in  questa  parte  de' Romani 
e de' Greci.  Jisri  bea  cpno*c«i#«*,  gmOTismo 

provati,  i funesti  d’etti  del P opinione  pervertita. 

La  lezione  de’ libri  cattivi  nuoce,  ma  non  pre- 
giudica meno  la  compagnia  de’  malvagi . Si  eviti  dun- 
que per  quanto  si  può  ancor  questa . Cogli  Eretici , 
coi  Libertini,  cogl’increduli  si  osservino  e si  adem- 
piano i doveri  tutti  sociali  e civili , si  soccorrano 
ne'  loro  bisogni , si  usi  con  essi  carità , ma  non  vi  si 
cpntragga  domestichezza  e familiarità  . Vi  è bisogno 
di  conversare  con  ogni  genere  di  persone,  di  strin- 
gere 
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gere  amicizia  con  tutto  il  mondo?  Chi  non  sa  quanto 
è angusta  c ristretta  la  sfera  degli  amici  ? Non  si  ha 
‘confidenza  che  con  pochi . Il  commercio  con  gente  di 
dottrina  non  sana  .è  una  grande  occasione  per  preva- 
ricare. La  saviezza  dunque  e 'prudenza  porta  di  fug- 
gire il*  consorzio  di  persone,  la  cui  vita  e massime 
non  si  confanno.con  un  vero  Cristiano,  e cosi  hanno 
praticato  sempre  i più  gran.  Santi  : questo  è il  consi- 
glio datoci  dagli  stessi  Apostoli  (i). 

Nelle  persecuzioni  occulte  o aperte  che  sieno 
che  far  dobbiamo  ? Pregare  il  Signore , affinchè  rav- 
veda i nostri  persecutori,  rassegnarci  e,  soffrire  (a). 
Questa  è la  'scuola  .(lei  nostro  Divino  Maestro,  il 
quale  sulla  Croce  stessa  indirizzò  suppliche  all’  eter- 
no suo  Padre  per  i snoi  Crocifissori  . Nostre  armi 
sono  la  pazienza,  l’orazione,  l'esercizio  delle  Cristia- 
ne virtù.  Con  queste  armi  ha  trionfato  il  Cristiane- 
simo dalle  persecuzioni  de’ primi  tempi;  con  queste, 
trionferà  anche  in  avvenire . La  Chiesa  è andata  sem- 
pre avanti,  e si  sostiene  non  resistendo sed  perfe- 
rendo  secondo  l’ espressióne  del  Ven.  Beda  (3).  Non 
è in  potere  degli  uomini 'annientare  e distruggere  una 
Religione,  che  non  si  difende  che  con  questo  eroismo. 
Non  .possono  i di  lei  anche  più  ostinati  nemici  ricu- 
sare alfine  il  loro  cuore  ad  qna  sì  dolce  inllnenza- 

So- 

(1)  Dcnuntiamus  vobis,  fratres,  in  nomfne  Domini  nostri 
.Jesu  Christi,  ut  subtrahatis  vos  ab  omni  fratte  ambuliate 
inordinate:  11.  ThessaUn.  taf.  111.  1. 16. \ e .*«  ha  lo  stesso 
nell’  Ep.  II.  a' Corinti  cap.  VI.  t.  14.  e lf. , e nell’ altra  n 
Tito  c.  111.  v.  lo.  r d li.,  ti  iti  ^.Giovanni  Epist.ll.  v.  IO. 
’’  (1)  Per  petientiam  cut  reir,  ut  ad.  pripcsitvm  netti  certe- 
men  aipicientes  in  avfUrtm  ftdrty  fi  cotimnatcrrm  Jettiin  , 
qui  proposito  sili  gaudio-  sustinutt  Ottani , confusioni  con- 
templa . Hzbr.  cap.  XII.  v.  1.  e 1. 

. (34  Striti.  1 3.  de  Sanciti . 

Tomo  III.  , N n 
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Sopra  tutto  gli  Ecclesiastici,  diano  buon  esempio, 
e si  attraggano  colla  modestia,  contegno,  gravità,  pu- 
rità de’ costumi  la  venerazione  ed  il ■ rispetto.  Non  vi 
è miglior  mezzo,  perchè  la  Religione  fruttifichi,  non 
vi  è predica  pjù  eloquènte.  Gesù  Cristo  non’ racco- 
mandava altro  agli  Apostoli  con  maggior  calore  (i)-' 
Gli  Apostoli  dettero  in  seguito  ai  primi  Fedeli  il 
medesimo  avvertimento ..  San  Pietro  ne  parla  /Iella 
maniera  più  energica.  (2)  . San  Paolo  fa  altrettanto 
coi  suoi  diletti  discepoli  Timoteo  (3)  e Tito  (4). 
Poco  vale  la  parola  , dice  Sant’ Agostino , se  non  vi 
si  unisce  la  forza  del  buon  esempio  (5)  . Niente  fj 
piu  impressione  ne' cuori  e nejlo  spirito  umano  che 
la  pruova  dell’azione.  Non  si  può  abbastanza  espri- 
mere qual  bene  produca  pressò  la  gente  del  Mondo 
la  vita  esemplare  ed  edificante  di  un  Ecclesiastico . 
Ih  Stero  Concilio  di  Trento  insiste  su  questo  parti- 
. polarmente  (6) . Sieno  dunque  i Ministri  del  Santua- 
rio 


(1)  Sic  liiceat  lux  ve stra  coroni-  hcmirubus , ut  videant  • 
opero  veltro  tona.  Matth.  cap.  V.  v.  16. 

(1)  foni» rsationem  vestram  iyiter  gentes  hobentes  bonam  Ùc., 
ut  ex  bonis  operil  o s vos  considerante 1.  Deurn  glorijicent  * 

I.  Pctr.  Cap.  II.  V.  il. 

(?)  Exemylum  etto  fìdetium  in  verbo , in  eomiertatiove,  in 
ebaritote,  in  fide in  callitole.  1-  TJmoth.  cap.  dV.  v.  11. 

(4)  In  omnibus  te  ipsum'  pritbe  exemylum  bom  rum  oytrum 
in  do(lri no  , in  integritote , in  gravitate . Tit.  cap.  II.  v.  7. 

f y)  ftiiui  est  ver  bum,  visi  nddatur  exemylum.  Homi!.  I. 
de  unikeim  in  A’ppend. 

\6)  Nihil  est , quod  magis  ad  pietalom  (3  Dei  cultttm  as- 
sidue instruat  qutlm  eorum  vita  U exemylum , qui  se  divino, 
mysterio  dedicorun t.  Cum  irà  a rebus  serculi  in  alticrim 
Sublati  locum  compii iar.tur , in  eoi  tamquam  specvlvm  reli- 
qui  ertilo!  eonjiciuht,  ex  bisque  svmpn t qu  d imitentur'. 
Quaproyter  sic  dece  t omnim  Cltricas  in  sor  lem  Ibernivi  vcco- 
tos  vitam  mere  eque  mios  omnis.  campiture , ut  habitu,  gestu, 
incesili , sermone  aliisque  omnibus  rebus  rii  nisi  grave , modtrn- 
lum,  ac  Religione  plenum  ptaseferent . Sess.  ai.  de  refona.  c.  1.  . 
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rio'  quali  debbono  essere  ; apprendano  gl’  increduli 
dalla  mostra  -condotta  a Stimare  e venerare  quella  Re- 
ligione che  tanto  indegnamente  oltraggiano.  Diportia- 
moci come  conviene  ài  sacrò  nostro  Ministero;  -non 
ci  stanchiamo  ned' esercizio  delle  buone  opere  e del- 
la carità  senza  eccezione  di  persone  ; non  ci  arrestino 
i travagli , i patimenti , le  pene , e vedremo  presto 
O tardi  i detrattori  nostri  .arrossire,  tacere,  arrender- 
si, e non  avremo  più  perdite,  ma  conquiste. 

Giova  finalmente,  e conferisce  moltissimo  all’ac- 
•crescimento  della  Religione  la  protezione  del  Principe. 
Il  Principe  può  fare  alla  Religione  nn  gran  bene  ed 
un  gran  male.  L'esempio  del  Sovrano  è imponente  (1). 
La  Riforma  si  è introdotta  in  Inghilterra,  in  Isvezia, 
Danimarca,  ed  in  alcune  parti  della  Germania,  per- 
• che  i principi  ve  l'hanno  voluta.  Promuovano  essi 
dunque  la  Cattolica  Religione,  e senza  usare  alcuna 
violenza  facciano  capire  di  favorirla,  diano  ripruove 
non  equivoche,  ma  patenti  ed  aperte , che  di  cuore 
e sinceramente  la  professano , onorino'  i suoi  Mini- 
stri, e ne  abbiano  quella  considerazione  eh'  esige  1’ 
augusto  carattere  di  cui  sono  rivestiti,  e la  salititi 
delle  loro  funzioni  ; facciano  scelta  di  Magistrati  e 
Ministri  non  in  apparenza , ma  veramente  Cattolici  ; 
mostrino,  disprezzo  (^'libertini,  gli  escludano  dagl' 
impieghi  confidando  la  pubblica  autorità  a persona 
oneste  e tja  bene,  e potranno  da  vero  allora  gloriarsi 
di  contribuire  alla  pubblica  insieme  e privata  telici— 
.tàj  e ne  sarà  il  premio  la  fermezza  e stabilità  del 
Trono , Se  vogliono  una  volta  intenderlo  % 

Ab- 

* # 

(1)  Oùalis  ridar  (Si yintltil,  tali!  U iithaiilantis  in  e»  : 
, Ecclei.  cap.  io.  v.  1.  Priiicifii  nrar  multai  invalvit,  (Stan- 
tii obcit , quantii  fraeit.  S.  Bernardo  Episc.  117. 

N n 2 


.*  ;Ó4  UTILITÀ’  ‘DELLA  RELIG. 

Abbiano  esposti  i.  mezzi ‘umani,  ma  a questi  . 
bisogna  unire  e.  congiungere  i divini  ; bisogna  »i vol- 
gersi all’Altissimo,  ed  implorare  da  lui  con  fervore 
il  tesoro  delie  sue  grazie.  Deh,  Signore,  late  che  ih 
corrente  secolo  decimonono  non  continui  come  finora 
Spille. orme  del  decorso  decimOttavo,  ché  presenti  im- 
magini più  consolanti,  che  la  .memoria  degli  orribili, 
passati  disastri  perisca . 'Conservati  presso  ili  noi  il 
prezioso  dono  della  Fede,  accelerate  i giorni  della 
pace  della  Chiesa , moltiplicate  le  vostre  misericor- 
die . Gettate  un  benefico  e pietoso  sguardo  agl’  inimi- 
ci che  v’insultano,  e per  la  via  catdminano,  di  per- 
dizione e 4i  morte,  illuminateli,  onde  a voi  ritorni- 
no ed  alla  vostra  Religione  santa,  .che  non  han  po- 
tuto abbandonare  senza  divenire  infelici . Tutto  il 
Mondo,  gran  Dio,  vi  conosca,  vi  adori,  vi  ami,  ai  • 
vostri  comandamenti  obbedisca;  ed  oh  me  fortunato! 

Se  da  voi  benedetta  influire  in  qualche  modo  vi  po- 
tesse guest’Opera...  * 


A ' ■ 
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